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INTRODUZIONE 


Se  un  economista  vivente  nella  Luna  ricevesse  come  unica 
documentazione  delle  vicende  terrestri  il  bollettino  mensile  di 
statistica  della  Società  delle  nazioni,  o  qualcuno  dei  numerosi 
barometri  economici  che  confortano  od  affliggono  l'umanità,  egli 
potrebbe  conchiuderne  che  rnolte  cose  vanno  per  il  meglio  nel 
migliore  dei  mondi.  Vedrebbe,  infatti,  crescere  abbastanza  rapida- 
mente la  produzione  di  quelle  merci  che  costituiscono  le  basi 
dell'economia  industriale  moderna,  attenuarsi  lo  squilibrio  tra  l'of- 
ferta e  la  domanda  delle  maggiori  derrate,  intensificarsi  il  lavoro 
delle  industrie  trasformatrici,  riprendere  l'attività  dei  trasporti, 
accelerarsi  il  ritmo  degli  scambi,  aumentare  l'occupazione  dei  lavo- 
ratori. Vedrebbe  subentrare  un  dignitoso  e  lento  incesso  alle  ver- 
tiginose discese  ed  alle  frenetiche  danze  delle  grandi  monete,  e 
riguarderebbe  come  un  ultimo  strascico  dei  passati  capricci  gli 
ostinati  sbalzi  di  qualche  moneta  minore.  Per  riflesso  della  calma 
valutaria,  vedrebbe  domate  le  convulsioni  dei  prezzi  :  non  immo- 
bilizzati, poiché  l'immobilità  è  contraria  alla  loro  stessa  natura, 
ma  costretti  a  limitate  variazioni.  Stabili,  anch'essi,  intomo  al 
basso  livello  raggiunto,  vedrebbe  gli   scambi  internazionali. 

La  visione  ottimista  del  lontana  osservatore  potrebb'essere  però 
offuscata  da  qualche  ombra  e  turbata  da  qualche  dubbio.  Perchè 
cresce  tanto  più  rapidamente  l'attività  delle  industrie  appresta- 
trici  di  beni  di  produzione  che  quella  delle  industrie  generatrici 
di  beni  di  consumo  ?  Perchè  si  manifestano  tanto  forti  variazioni 
nella  distribuzione  territoriale  della  produzione  delle  derrate  ?  Per- 
chè anche  nell'attività   delle    industrie  trasformatrici    si  osservano 
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andamenti  così  discordanti  da  paese  a  paese  ?  Perchè  i  traffici 
internazionali  si  mantengono  ristretti,  e  numerose  correnti  di  com- 
mercio fra  paese  e  paese  sono  assottigliate  o  disseccate  ?  Perchè 
le  monete  a  base  aurea  tremano  sul  loro  piedestallo,  quelle  a  base 
argentea  sono  in  preda  a  profonda  agitazione,  quelle  a  base  carta- 
cea mostrano  spesso,  a  contrasto  dell'ostentata  fermezza  dei  cambi 
uffìciaH,  una  nervosa  incostanza  dei  cambi  di  fatto  ?  Perchè  qua 
e  là  accenna  a  gonfiarsi  la  circolazione  cartacea,  accennano  a  sa- 
lire i  prezzi,  e  il  costo  della  vita  si  mantiene  ad  un  livello  troppo 
alto  in  confronto  a  quello  dei  prezzi  in  grosso  ?  Perchè  infine, 
i  consumi  diretti  delle  popolazioni  non  mostrano  quel  deciso  in- 
cremento che  rivelano  altri  sintomi  dello  stato  economico  ? 

Per  noi,  che  non  stiamo  nella  Luna,  è  meno  difficile  che  per 
l'immaginario  studioso  selenita  scrutare  qualche  ombra  e  chiarire 
qualche  dubbio.  Noi  sappiamo  che  nell'eufemistica  denominazione 
di  «  beni  di  produzione  «  sono  compresi  anche  i  «  beni  di  distru- 
zione» —  armi,  munizioni,  impianti  e  mezzi  sussidiari  per  la 
guerra  —  e  che  sopratutto  dalla  febbrile  preparazione  di  questi 
sono  animate  le  miniere  e  le  fabbriche.  Sappiamo  che  le  minacce 
alla  pace  del  mondo,  insite  nell'assetto  postbellico  delle  relazioni 
internazionali,  apparendo  sempre  più  vicine  e  in  qualche  caso 
attuali,  spingono  ogni  paese  a  cercare,  a  costo  degli  inevitabili  sa- 
crifici, la  maggior  possibile  indipendenza  economica  :  che  perciò 
in  alcuni  luoghi  si  estendono  le  coltivazioni  agrarie  e  si  molti- 
plicano gli  impianti  industriali,  mentre  in  altri  manca  lo  smercio 
ai  prodotti  del  suolo  e  tacciono  le  macchine  nelle  deserte  officine  ; 
che  perciò  languono,  paralizzati  da  infiniti  ostacoli,  gli  scambi  in- 
ternazionali. Sappiamo  che,  ispirandosi  a  calcoli  troppo  sottili  per 
essere  sensati,  qualche  nazione  crede  di  perseguire  il  proprio  van- 
taggio insidiando  la  moneta  o  contrastando  l'espansione  coloniale 
di  altre  ;  e  che,  attraverso  il  complicato  giuoco  delle  marce  verso 
l'indipendenza  economica,  delle  difese  agli  interessi  più  forti,  delle 
scaramucce  monetarie,  degli  impedimenti  alle  migrazioni,  delle  ag- 
gressioni economiche,  è  reso  ogni  giorno  più  arduo  a  molti  paesi, 
economicamente  più  deboli  o  più  giovani,  l'equilibrio  degli  scambi 
con  l'estero.  Sappiamo  che,  insieme  con  la  restrizione  degli  scambi 
internazionali,  la  generale  altezza  del  carico  fiscale,  conseguenza 
della  crisi  di  ieri  e  della  guerra  di  domani,  deprime  il  tenor  di 
vita  dei  popoli.  Vediamo,- insomma,  quanto  siano  in  parte  falsi  ed 
in    parte    fallaci    quegli    aspetti    di    prosperità   che    risultano    al 
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primo  e  superficiale  esame  dei  sintomi  dello  stato  economico. 
La  verità  è  che  siamo  in  un  periodo   di   turbamento  profondo. 

Due  grandi  trasformazioni  si  svolgono  sotto  i  nostri  occhi  : 
una  nell'assetto  politico  ed  economico  internazionale,  un'altra  ne- 
gh  assetti  politici  ed  economici  nazionali.  La  prima  è  appena 
iniziata  :  l'espansione  giapponese  nell'Asia  continentale,  l'avan- 
zata italiana  in  Africa,  ne  sono  soltanto  avvisaglie  ;  e  ancora, 
mentre  i  poveri  reclamano  la  loro  parte  di  questa  terra  ch'è  di 
tutti  gli  uomini,  i  ricchi  s'illudono  di  tacitarli  alternando  la  lu- 
singa con  la  sferza  :  pericolosa  illusione  che,  se  non  verrà  presto 
scacciata,  farà  spargere  molto  sangue  senza  arrestare  il  corso  del 
destino.  La  seconda  trasformazione  è  più  progredita  :  l'Unione 
Sovietica,  distrutte  le  vecchie  forme  della  convivenza  sociale,  cerca 
un  nuovo  ordine  stabilmente  vitale  ;  l'ItaUa,  non  distruggendo,  ma 
ricostruendo  il  vecchio  edificio  con  più  salde  basi  e  più  ampio  re- 
spiro, ne  modifica  radicalmente  l'architettura  ;  la  Germania  batte 
risolutamente  nuove  vie  ;  e  negli  Stati  Uniti,  crollato  l'ambizioso 
castello  cui  erano  mancate  le  fondamenta,  le  tracce  che  ne  restano 
e  i  movimenti  connessi  al  suo  sorgere  ed  al  suo  cadere  alterano 
durevolmente  i  tratti  del  vecchio  panorama.  Ferve  anche  altrove 
l'opera  rinnovatrice  ;  nello  stesso  paradiso  della  libertà  economica, 
la  sparuta  schiera  di  angioli  teorici  che  è  rimasta  intorno  alla  con- 
sunta dea  non  vale  a  difenderla  dagli  assalti  del  denso  stormo 
di  diavoli  pratici,  che  ogni  giorno  le  strappano  dalle  ali  qualche 
penna   maestra. 

Non  è  apocalittica  questa  visione  :  per  i  popoli,  come  per  gli 
uomini,  il  perenne  trasformarsi  è  condizione  di  vita  e  le  più  vaste 
trasformazioni  preludono  alle  più  intense  attività  vitali.  Il  trava- 
glio odierno,  gli  errori  e  gli  orrori  che  abbiamo  visto  e  che  vedre- 
mo, costituiscono  il  prezzo  di  un  avvenire  migliore.  Pare  inelutta- 
bile sorte  dell'umanità  quella  di  dover  raggiungere  ogni  tappa  del 
suo  progresso  per  le  vie  più  lunghe,  più  traverse,  più  penose.  L'or- 
dine nuovo  internazionale  e  nazionale  di  un  domani  non  ancora 
prossimo  assicurerà  ai  figh  dei  nostri  figli  una  vita  più  serena  e 
più  altamente  umana  di  quella  che  a  noi  è  stata  concessa.  È  questa 
fede  che  ci  anima  a  vivere,  ad  operare,  a  sperare. 
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La  crisi  delle  relazioni  internazionali  aveva  profondamente  toc- 
cato l'economia  del  nostro  paese  assai  prima  dell'aggressione  an- 
glo-franco-sovietica. Chiuse  le  porte  straniere  ai  nostri  lavoratori, 
ristretti  gli  accessi  sui  mercati  esteri  ai  nostri  prodotti,  assottigliate 
le  principali  esportazioni  invisibili,  siamo  stati  costretti  a  perse- 
guire l'equilibrio  degli  scambi  intemazionali  attraverso  il' controllo 
statale  delle  importazioni  visibili  ed  invisibili  e  degli  investimenti 
all'èstero. 

Le  corporazioni,  istituite  all'intento  di  coordinare  in  unità  orga- 
nica le  sparse  membra  dell'attività  economica  conferendo  alla  loro 
azione  maggior  efficacia  e  più  consci  fini,  si  sono  trovate  di  fronte 
all'arduo  problema  di  dover  avviare,  insieme  con  quest'opera  rico- 
struttiva di  lungo  respiro,  un'immediata  opera  innovatrice  intesa 
a  rendere  indipendente  il  più  possibile  l'economia  nazionale  dagli 
approvvigionamenti  esteri.  Secondando  gli  organi  della  pubblica 
amministrazione,  e  alla  lor  volta  secondate  da  questi,  le  corpora- 
zioni si  sono  accinte  energicamente  al  grandioso  lavoro  ;  l'espe- 
rienza di  un  anno  —  in  parte  riassunta  nelle  pagine  di  questo  vo- 
lume —  attesta  che  il  nuovo  ordine  economico  si  va  attrezzando 
di  strumenti  idonei    al  conseguimento    dei  suoi  scopi. 

L'applicazione  all'Italia  delle  «sanzioni»  —  strumento  econo- 
mico dell'aggressione  politica  —  ha  reso  più  urgente  la  soluzione 
concreta  dei  problemi  dell'indipendenza  economica,  col  diminuire 
ancor  più  il  già  ristretto  afflusso  di  mezzi  di  pagamento  all'estero, 
ed  ha  reso  necessario  il  completo  controllo  statale  degli  scambi 
internazionali.  L'azione  governativa,  quella  corporativa  e  le  inizia- 
tive private  si  sono  concordemente  e  prontamente  dirette  per  le 
vie  imposte,  più  che  consigliate,  dalle  nuove  condizioni  ;  e  i  risul- 
tati già  ottenuti  e  quelli  che  si  attendono  a  breve  scadenza  sono 
ragione   di  serenità  e  di  fierezza  per  noi  italiani. 

Alla  fine  del  periodo  delle  «sanzioni»,  l'Italia  si  troverà  dotata, 
e  non  transitoriamente,  d'una  capacità  di  produzione  più  vasta  e 
più  varia  di  quella  che  aveva  alla  vigilia  del  duro  esperimento.  Per 
questo  aumento  di  capacità  produttiva  non  dovrà  nulla  all'estero  : 
l'ingegno  nazionale,  il  lavoro  nazionale,  le  risorse  nazionali,  i  rispar- 
mi nazionali  ne  saranno  stati  i  soli  artefici.  E  mercè  questo  aumento 
potrà  dispensarsi  dal  chiedere  all'estero  merci  e  servigi  che  prima 
chiedeva. 
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Il  costo  della  trasformazione  —  che  in  gran  parte  non  è  spesa 
per  consumo  ma  investimento  di  capitale  —  va  ripartito  per  la 
massima  frazione  tra  le  economie  private  :  il  problema  da  risolvere 
è  quello  di  distribuirlo  in  modo  equo,  senza  gravare  eccessivamente 
le  attività  produttive,  senza  abbassare  troppo  il  tenor  di  vita,  senza 
scoraggiare  il  risparmio.  Problema  molto  difficile,  ma  non  insolu- 
bile :  alla  sua  soluzione  vanno  cooperando  la  pubblica  e  le  private 
economie,  reciprocamente  coordinate  nell'organizzazione  corporativa. 
E  l'aumentato  carico  fiscale  potrà  meglio  assestarsi  sopra  il  pj^ 
alto  reddito  nazionale  che  dovrà  nascere  dalla  maggiore  capacità 
produttiva. 

* 
*  * 

Il  i8  novembre  1935,  giorno  iniziale  dell'assedio  economico, 
licenziando  per  la  stampa  gli  estratti  dei  primi  capitoli  di  questa 
opera,    premettevo  ad  essi  il  seguente  avvertimento. 

«  Nell'esporre,  come  di  consueto,  in  questa  nuova  edizione  delle 
«  Prospettive  »,  alcuni  aspetti  dell'economia  internazionale  e  di  quella 
nazionale,  ho  inteso  mettere  in  particolare  rilievo  la  capacità  di 
resistenza  dell'Italia  di  fronte  alla  guerra  economica  che  l'insazia- 
bile avidità  di  qualche  grande  nazione,  secondata  dalla  servile  co- 
dardia di  qualche  altra,  ha  scatenato  contro  di  essa.  Tuttavia  di 
deliberato  proposito  ho  evitato  ogni  esagerazione  nell'esposizione 
delle  attuali  e  delle  possibili  risorse,  non  solo  per  dovere  di  scien- 
ziato ma  anche  per  orgoglio  di  cittadino.  Ogni  italiano  oggi  guarda 
fieramente  in  volto  la  dura  realtà  ed  è  conscio  dell'asprezza  della 
lotta  cui  l'applicazione  delle  mal  dette  «  sanzioni  »  dà  principio.  Ma 
ognuno  di  noi  ricorda  anche  quello  che  i  nostri  odierni  nemici, 
illusi  di  aver  cancellato  dal  libro  della  storia  il  loro  debito  verso 
l'Italia,  dimenticano  :  la  resistenza  e  la  vittoria  conseguite  nella 
grande  guerra  dal  nostro  popolo,  a  costo  di  privazioni  e  di  sforzi 
quali  costoro  non  conobbero.  Non  vaste  riserve  di  carbone  e  di  pe- 
trolio occulte  nel  sottosuolo,  non  cospicue  riserve  d'oro  celate  nei 
forzieri,  ma  riserve  inesauribili  di  capacità  di  sacrifìcio,  di  tenacia 
nel  perseguire  la  meta,  d'ingegno  nel  cercare  la  via,  costituiscono 
—  oggi  come  allora,  e  più  di  allora  —  il  segreto  della  nostra  forza 
di  resistenza  e  della  nostra  sicurezza  di  vittoria.  Mi  è  parso  inutile, 
pertanto,  rettificare  i  calcoli  di  fabbisogni  e  di  disponibilità,  che 
con  soverchia  premura  la  stampa  nemica  è  andata  moltiplicando  in 
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queste  ultime  settimane.  A  prescindere  dagli  errori  che  li  viziano, 
la  mancata  considerazione  dei  fattori  morali  li  priva  di  ogni  valore. 
D'altronde  nessuno  può  osare  il  tentativo  di  mettere  in  equazione 
codesti  fattori  :  solo  a  meta  raggiunta  la  scarna  cronaca  statistica 
sarà  documento  più  efficace  di  ogni  gonfia  prosa  per  il  nuovo  titolo 
di  nobiltà  che  il  popolo  d'Italia  avrà  aggiunto  alla  sua  storia  mil- 
lenaria ». 

Oggi,  dopo  che  cento  giorni  di  assedio  hanno  rafforzato  in  ogni 
cuore  italiano  la  volontà  di  resistere  e  la  sicurezza  di  vincere,  mi 
è  caro  ripetere  con   le  stesse   parole  il  mio  proposito  e  la  mia  fede. 

25  febbraio  1936-xiv. 

Giorgio  Mortara. 
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Era  stalo  previsto  per  questa  quindicesima  edizione  uno  schema  analogo  a 
quello  della  precedente.  Ma  le  vicende  dell'  economia  internazionale  e  di  quella 
nazionale  hanno  consigliato  di  dare  più  ampio  svolgimento  all'esame  dei  grandi 
mercati,  con  speciale  riguardo  ai  problemi  sorti  in  seguito  all'applicazione  delle 
«  sanzioni  »  all'Italia. 

Perciò  l'esame  dei  grandi  problemi  economici  generali  —  quelli  della  mo- 
neta, delle  finanze,  dei  trasporti  —  è  rinviato  alla  prossima  edizione,  la  quale  sarà 
completamente  dedicata  ad  essi  e  ad  altri  problemi  di  carattere  generale  —  quelli 
della  popolazione,  dell'  organizzazione  economica  nazionale,  degli  scambi  interna- 
zionali —  che  furono  trattati  solo  incidentalmente  nelle  precedenti  edizioni,  ma 
che  non  possono  trascurarsi  perchè  dominano  tutta  la   vita   economica  attuale. 

Oggi  più,  che  mai  è  imprudente  prefissare  date  ;  ci  limitiamo  ad  esprimere 
la  speranza  che  la  sedicesima  edizione  delle  «  Prospettive  economiche  »  possa 
uscire  nei  primi  mesi  del  ig37. 

A  proposito  dei  dati   statistici  riferiti  in  questa  edizione,  avvertiamo  : 

I.  —  I  dati  per  il  ig35  sono  provvisori  e  spesso  desunti  da  stime  di  larga 
approssimazione .  Talora  (così  specialmente  nei  primi  capitoli,  che  sono  stati 
stampati  e  pubblicati  in  estratto  nella  seconda  decade  di  novembre  1935)  i 
dati  per  l'intero  anno  ig35  sono  stati  desunti  da  stime  preliminari  ;  dati  otte- 
nuti da  ulteriori  e  più  precise  stime  sono  riferiti,  ad  integrazione  del  testo, 
nelle  Aggiunte  e  correzioni,  in  fondo  al  volume.  Per  l'Italia,  la  sospensione 
di  tutte  le  pubblicazioni  statistico-economiche  ufficiali  non  consente  il  completa- 
mento dei  dati  di  produzione  industriale  e  di  scambi  con  l'estero  oltre  il  set- 
tembre ig35. 

II.  —  Sono  stati  quasi  sempre  omessi  —  non  perchè  privi  d'interesse,  ma 
perchè  avrebbero  soverchiamente  ingrossato  il  volume  —  confronti  con  l'ante- 
guerra, per  i  quali  rinviamo  alla  dodicesima  edizione  (1932). 
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III.  — Alcune  divergenze  dei  dati  statistici  di  questa  edizione  dai  corrispon- 
denti dati  delle  precedenti  derivano  da  migliori  accertamenti  e  da  rettifiche  delle 
fonti  statistiche.  Dove  i  dati  di  questa  edizione  hanno  significato  diverso  da 
quelli  delle  precedenti  ne  è  porto  esplicito  avviso. 

IV.  —  Nelle  tabelle  statistiche  il  segno  —  è  stato  impiegato  per  indicare 
assenza  completa  del  fenomeno  rilevato,  il  segno  .  .  per  indicare  piccola  im- 
portanza di  esso  ;  nel  caso  di  mancanza  di  notizie  si  è  usato  il  segno  ?  o  si  è 
semplicemente  lasciato  lo  spazio  in   bianco. 

A  proposito  delle  divisioni  territoriali  e  politiche  considerate  nel  presente 
volume,  avvertiamo  : 

I.  —  Nel  riferire  dati  statistici  per  continenti  abbiamo  in  generale  riguar- 
dato l'America,  secondo  la  classificazione  tradizionale ,  come  un  solo  continente  ; 
soltanto  in  alcuni  casi  è  apparso  opportuno  distinguere  i  due  subcontinenti, 
settentrionale  e  meridionale. 

La  divisione  geografica  dei  continenti  è  fondata  su  criteri  fisici,  coi  quali 
non  contrasta  la  suaccennata  distinzione.  Non  può  invece  giustificarsi  con  alcun 
criterio  di  tal  sorta  la  distinzione  dell'Unione  Sovietica  dall'Europa  e  dall'Asia, 
che  abbiamo  dovuto  adottare  per  necessità  perchè  le  statistiche  di  quel  paese 
non  indicano  separatamente  dati  per  i  territori  europei  e  per  quelli  asiatici 
dell'Unione.  Manca  tale  separazione  anche  per  la  Turchia,  ma  in  vista  della 
scarsa  estensione  del  territorio  europeo  abbiamo  creduto  di  poter  attribuire  in- 
teramente all'Asia,  con   lieve  errore,   i  dati  turchi. 

II.  —  La  denominazione  Regno  Unito  si  riferisce  alla  Gran  Bretagna  e 
Irlanda  del  Nord.  La  denominazione  Irlanda  senz'ultra  indicazione  si  ri- 
ferisce allo  Stato  libero  d'Irlanda. 

I  dati  di  produzione  sono  indicati  separatamente  per  il  Belgio  e  per  il 
Lussemburgo,  nella  maggior  parte  dei  casi  ;  i  dati  sugli  scambi  internazionali 
si  riferiscono  sempre  all'Unione  doganale  belga-lussemburghese,  brevemente 
indicata  con  Belgio-Lussemburgo. 

III.  —  Neil' aggruppamento  delle  regioni  italiane  per  divisioni  territoriali  ab- 
biamo introdotto  una  modificazione,  distinguendo  cinque  divisioni  invece  delle 
quattro  tradizionali,  cioè:  i.  Nord-Ovest  (Piemonte,  Liguria,  Lombardia)  con 
una  superficie  di  58.585  kmq  ed  una  popolazione  presente  [nel  1931)  di  10,48 
milioni  di  abitanti;  2.  Nord-Est  (Venezia  Tridentina,  Venezia  Euganea, 
Venezia  Giulia,  Emilia),  con  y 0.206  kmq  e  8,g8  milioni  di  abitanti  ;  3.  Centro 
(Toscana,  Marche,  Umbria,  Lazio)  con  58.312  kmq  e  y,ig  milioni  di  abitanti  ; 
4.  Sud  (Abruzzi  e  Molise,  Campania,  Puglie,  Lucania,  Calabria)  con  73.256 
kmq  e  g,66  milioni  di  abitanti  ;  5.  Isole  (Sicilia,  Sardegna)  con  49791  kmq 
e  4,87  milioni  di  abitanti. 
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Abbiamo  scisso  il  Settentrione  dell'aggruppamento  tradizionale  in  due 
parti  (scissione  d'altronde  giustificata  da  circostame  fisiche  e  sociali),  per  ottenere 
divisioni  meglio  comparabili  tra  loro  per  l'ordine  di  grandezza  della  superficie 
e  della  popolazione.  L'esperienza  ci  ha  confermato  l'utilità  di  questa  innova- 
zione, che  ci  auguriamo  venga  seguita. 

A  proposito  dei  termini   usati  per  designare   le  varie    monete,  avvertiamo  : 

Quando  per  una  moneta,  allontanatasi  dalla  vecchia  parità  aurea,  è  stata 
fissata  una  nuova  parità  legale,  ancora  vigente,  abbiamo  indicato  come  mo- 
neta attuale  {lira  attuale,  franco  francese  attuale)  quella  corrispondente  alla 
nuova  parità,  e  come  moneta  prebellica  o  vecchia  quella  corrispondente  al- 
l'antica parità,  evitando  espressioni  riferentisi  all'oro  {lira  oro,  franco  oro)  che 
riescono  equivoche  perchè  possono  legittimamente  attribuirsi  così  alla  vecchia 
come  alla  nuova  moneta. 

Quando  una  moneta  ha  abbandonato  l'antica  parità  aurea,  senza  che  ne  sia 
stata  ancora  fissata  una  nuova,  abbiamo  indicato  come  moneta  oro  quella  cor- 
rispondente alla  vecchia  parità  {sterlina  oro,  yen  oro). 

Per  il  dollaro,  abbiamo  evitato  l' espressione  dollaro  oro,  essendo  anche  il 
dollaro  corrente,  da  circa  due  anni,  provvisoriamente  vincolato  ad  una  parità 
aurea  ;  abbiamo  semplicemente    distinto  il  dollaro  vecchio  dal  dollaro    corrente. 

Come  moneta  corrente  {sterlina  corrente,  lira  corrente)  abbiamo  indicato 
quella  cartacea  effettivamente  in  circolazione,  la  cui  equivalenza  aurea  di  fatto 
in  molti  casi  si  discosta  più  o  meno  fortemente,  e  in  misura  variabile,  dalla 
parità   aurea  legale. 
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L  —  IL  MERCATO  MONDIALE  *. 

Sommario  :  —  i.  Produzione.  Suo  recente  andamento.  Sua  distribuzione  geo- 
grafica. —  2.  Commercio.  Scambi  intercontinentali  ed  internazionali.  Prin- 
cipali mercati  importatori.  Principali  mercati  esportatori.  —  3.  Consumo  nei 
principali  paesi.  —  4.  Esame  dei  maggiori  mercati  produttori.  Produzione,  con- 
sumo, scambi  internazionali,  prezzi,  situazione  dell'industria  carboniera  nel  Regno 
Unito,  in  Germania,  in  Polonia,  in  Olanda,  nella  Cecoslovacchia,  nel  Belgio-Lus- 
semburgo, in  Francia,  nell'Unione  Sovietica,  negli  Stati  Uniti.  —  5.  Situa- 
zione e  prospettive. 

1.  -  Produzione. 

La  produzione  media  annua  del  triennio  1927-29,  consistente 
di  1.288  milioni  di  tonnellate  di  litantrace  ed  antracite  e  di  212 
milioni  di  tonnellate  di  lignite,  costituisce  un  buon  indice  dell'im- 
portanza del  mercato  mondiale  dei  carboni  negli  ultimi  anni  prece- 
denti alla  grande  depressione  ;  non  conviene  risalire  più  addietro, 
perchè  l'anno  1926  è  stato  turbato  dal  vasto  sciopero  minerario 
britannico.  Diminuita  rapidamente  nei  tre  anni  successivi  al  1929, 
la   produzione  mondiale  ha  segnato  una  ripresa  nel  1933,  un  mag- 


*  Dati  comparativi  internazionali  sulla  produzione  del  carbone  sono  esposti 
nell'annuario   statistico  e  nel   bollettino   mensile   di   statistica  della   Societ.\  delle 

NAZIONI. 

Sulla  produzione,  sul  commercio  internazionale,  sui  prezzi,  sulle  condizioni  e 
sulla  rimunerazione  del  lavoro  nelle  miniere,  reca  ampie  notizie  statistiche  la  pub- 
blicazione annuale  Statistische  Uebersicht  iiber  die    Kohlenwirtschaft  del   Consiglio 
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gior  aumento   nel  1934   ed  un  ulteriore  sviluppo    nel    1935,    come 
risulta  dalla  tabella  i. 

Tabella  i. 

Produzione   mondiale  del  carbone. 

(Milioni  di  tonnellate) 

Carboni                  1926         1927         1928  1929         1930         1931  1932  1933  1934  1935 

Litantr.,  antr.  .  1.184  1.280  1.251  1.333  1224  1.080  960  1.006  i.ioo  1.126 

Lignite  ....   183   197   214  227   192   176  164  166  178  187 

Ragguagliata  a  litantrace  *,  la  produzione  media  annua  del 
1927-29  equivale  a  1.359  milioni  di  tonnellate,  la  massima  del  1929 
a  1.409,  la  minima  del  1932  a  1.015,  quella  del  1934  a  1.159,  quella 
del   1935   a   1.188. 

Le  principali  cause  che  avevano  rallentato  lo  sviluppo  della  pro- 
duzione mondiale  del  carbone  nel  dopoguerra,  anteriormente  alla 
grande  crisi  —  la  surrogazione  di  energia  tratta  da  altre  fonti  a 
quella  ricavata  dal  carbone,  e  la  migliore  utilizzazione  del  carbone 
stesso  —  hanno  continuato  ad  operare  nell'ultimo  sessennio,  durante 
il  quale  il  disagio  economico  ha  stimolato  le  aziende  industriali  con- 
sumatrici di  carbone  ad  applicare  ogni  possibile  perfezionamento 
tecnico  per  ridurre  i  loro  costi  di  produzione.  Si  sono  aggiunti, 
specialmente  nel  triennio  di  massima  depressione,  1930-32,  fattori 
temporanei  di  più  forte  restrizione  del  consumo  :  la  grande  con- 
trazione nella  vendita  dei  prodotti  e  nella  prestazione  dei  servigi 
delle  industrie  consumatrici  del  combustibile  fossile,  e  la  diminu- 
zione della  capacità  di  consumo  domestico  da  parte  di  vasti  strati 
della  popolazione.  Il  miglioramento  delle  condizioni  economiche  ge- 
nerali nel  triennio  1933-35  si  rispecchia  nel  graduale  incremento 
della  produzione,  che  tuttavia  ancora  nel  1935  rimane  inferiore  di 
oltre  un  decimo  al  livello  medio  del  1927-29.  Anche  la  produ- 
zione mondiale  del  coke  metallurgico,  che  era  caduta  da  132  mi- 
lioni di  tonnellate  nella  media  di  tale  triennio  a  79  milioni  nel  1932, 
risale  a  103  milioni  nel  1934  e  segna  qualche  ulteriore  progresso 
nel    1935. 

Distribuzione  geografica  della  produzione.  —  La  tabella  2  reca 
dati  separati  sull'estrazione  del  litantrace  e  dell'antracite  e  su  quella 


*  Nei  ragguagli  eseguiti  nel  presente  capitolo  si  è  considerata  una  tonnellata  di 
litantrace  equivalente  a  tre  tonnellate  di  lignite  e  si  è  supposto  che  occorrano  quattro 
tonnellate  di  litantrace  per  produrre  tre  tonnellate  di  coke,  due  tonnellate  di  lignite 
per  produrre  una  tonnellata  di  mattonelle. 
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Tabella  2. 


Produzione  del 

(Milioni  di 


carbon  fossile  *. 

tonnellate) 


A)  Litantrace  ed  antracite. 


Media 

Paesi  e  continenti  1927-29 

Regno  Unito      ....  252,9 

Germania  ** 156,0 

Francia 52,3 

Polonia 41,6 

Belgio 27,4 

Cecoslovacchia  .     .     .     .  15,0 

Saar  ** 13,4 

Olanda 10,5 

Altri  paesi io,g 

Europa 580,0 

Unione  Sovietica      .     .  37,0 

Giappone 33,9 

India 23,0 

Cina 14,9 

Altri  paesi 16,7 

Asia 88,5 

Unione  Sudafricana     .     .  12,7 

Altri  paesi 1,5 

Africa 14,2 

Stati  Uniti 539.1 

Canada 12,4 

Altri  paesi 3,1 

America 554,6 

Australia 12,1 

Altri  paesi 1,4 

Oceania 13,5 


1930 
247,8 
142,7 
53.9 
37.5 
27.4 
14.4 
13.2 
12,2 

11-7 
560,8 


1931  1932 

223,0  212,1 

118,6  104,7 

50,0  46,3 

38.3  28,8 


27,0 
13. 1 
11.4 
12,9 
11,6 
505,9 


21,4 
11,0 
10,4 
12,8 

11-3 
458,8 


1933 
210,4 
109,7 
46,9 
27.4 
25.3 
10,5 
10,6 
12,6 

TO,8 

464,2 


1934 

224,5 

125,0 

47.6 

29,2 

26,4 

10,8 

ir. 3 

12,3 

10,9 

498,0 


31.4 
24,2 

15,8 
17.7 
89,1 

12,2 

1.5 
13,7 


28,0 
22,1 
18,0 
15.6 
83,7 

10,9 

1,0 

11,9 


487,1       400,8 

10,4  8,5 

3.5  2,8 

501,0  J  412,1 


9,7 

1.4 

11.1 


8,5 
1,0 

9,5 


28,1 
20,5 
18,7 
13.2 
80,5 

9,9 

0,8 

10,7 

326,2 
7.5 
2,5 

336,2 

8.7 
1,0 

9,7 


32.5 
20,1 

33,7 
86,3 

10,7 

0,8 

11,5 


37,2 
22,0 

34.3 
93,5 

12,2 

1,0 

13,2 


347.6  376,4 

7.8  9,6 

2,9'  3,3 

358,3  389,3 


9,2    \ 
0,9    ) 
10.1         12,5 


12,5 


1935 
225,0 
142,0 

47.0 

30.0 
26,0 
11,0 

12,0 

12,0 

505,0 


48,8         56,6         64,3        75,9         93,5       105,0 


38,0 
24,0 

34,0 
96,0 

13.0 

1,0 

14,0 

380,0 

10,0 

3,0 

393,0 

13,0 
13,0 


Totale  mondiale.     .     1.287,8    1.224,5    1.079,7       960,2    1.006,3    1.100,0    1.126,0 


Germania 163,5 

Cecoslovacchia        .     .     .  20,9 

Altri  paesi 21,5 

Europa 205,9 

Asia 0,2 

America 3,5 

Oceania 2,8 


B)  Lignite. 
146,0       133,3 


19,2 

20,3 

185,5 

0.1 

3,1 

3,0 


17.9 

18,7 

169,9 

0,1 

2,7 

3,4 


122,6 
15-9 
18,3 

156,8 

0,1 
3,2 
3,6 


126,8 
15,1 
17.5 

159,4 

0,1 
3.1 
3,6 


Totale  mondiale 


212,4       191,7       176,1       163,7       166,2 


137,3 
15,3 
18,0 

170,6 
0,1 
2,9 
3,9 

177,5 


145,0 
16,0 
19,0 

180,0 

0.1 

3,0 

4,0 

187,1 


*  Dati  desunti  dalle  pubblicazioni  della  Società  delle  nazioni.  Per  alcuni 
paesi  questi  dati  comprendono  nella  produzione  di  litantrace  ed  antracite  anche  la 
produzione,  relativamente  piccola,  della  lignite  :  cosi  per  l'Unione  Sovietica  (pro- 
duzione  nel  1934  stimata  a  8    milioni  di  t)  e  per  gli  Stati  Uniti  (2  milioni  di  t). 

**  Dal  1935  la   produzione  della  Saar  è  compresa  in  quella    della  Germania. 
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della  lignite  nei  principali  paesi  ;  li  riassumiamo,  ragguagliando  la 
lignite  a  litantrace,  per  ottenere  una  visione  d'insieme. 

Nel  triennio  1927-29  la  produzione  media  annua  di  questi  prin- 
cipali combustibili  fossili,  equivalente  in  complesso  a  1.359  milioni 
di  tonnellate  di  litantrace,  era  data  per  649  milioni  di  tonnellate 
dall'Europa,  per  556  milioni  dall'America,  per  89  milioni  dal- 
l'Asia, per  37  milioni  dall'Unione  Sovietica,  per  14  milioni  dall'Ocea- 
nia, per  14  milioni  dall'Africa.  La  preponderanza  europea  ed  ameri- 
cana è  dovuta  in  parte  alla  maggiore  ricchezza  ^eììe  riserve  note, 
in  parte  al  più  progredito  grado  d'industrializzazione  ;  anche  altri 
continenti,  in  ispecie  l'Unione  Sovietica  e  l'Asia,  possiedono  riserve 
cospicue  e  tendono  ad  attivarne  lo  sfruttamento.  Il  diverso  grado 
d'intensità  della  produzione  risulta  bene  nei  rapporti  alla  popola- 
zione :  2.240  chilogrammi  per  abitante  in  America,  1.754  in  Europa, 
1.460  in  Oceania,  ma  soltanto  240  nell'Unione  Sovietica,  97  in 
Africa,  88  in  Asia. 

Nel  1934  la  produzione  dell'Europa  è  ridotta  a  555  milioni  di 
tonnellate,  quella  dell'America  a  390  milioni,  quella  dell'Africa  a 
13  milioni  ;  si  mantiene  sui  14  milioni  la  produzione  dell'Oceania  ; 
è  salita  a  93  milioni  quella  dell'  Unione  Sovietica,  a  94  milioni  quella 
dell'Asia.  La  massima  diminuzione  relativa,  in  confronto  al  1927-29, 
è  quella  dell'America  (30  %),  ma  è  considerevole  anche  quella  della 
Europa  (14  %)  ;  il  massimo  progresso  è  quello  dell'Unione  Sovietica 
(aumento  di  153  %),  che  prosegue  nel  1935  :  anno  in  cui  anche  gli 
altri  continenti  segnano  qualche  aumento  di  produzione. 

Guardando  le  cifre  assolute  delle  variazioni,  è  chiaro  che  la 
diminuzione  di  260  milioni  di  tonnellate,  accertata  dal  1927-29 
al  1934  nella  produzione  europea-americana,  può  essere  stata  in 
piccola  parte  determinata  dalle  ripercussioni  dell'aumento  di  61 
milioni  di  tonnellate  nella  produzione  sovietico-asiatica  :  ciò  è  ancor 
meglio  chiarito  dall'analisi  che  segue. 

Scendendo  all'esame  dei  dati  per  singoli  paesi,  troviamo  che 
in  Europa  dal  1927-29  al  1934  è  diminuita  la  produzione  del  Regno 
Unito  da  253  a  225  milioni  di  tonnellate,  quella  degli  stati  conti- 
nentali da  396  a  330  :  fra  questi  ultimi  la  Germania  ha  ridotto  la 
estrazione  da  211  a  171  milioni  di  tonnellate,  la  Francia  da  53  a  48 
milioni,  la  Polonia  da  42  a  29  milioni,  il  Belgio  da  27  a  26  milioni, 
la  Cecoslovacchia  da  22  a  16  milioni  ;  in  America  la  produzione  degli 
Stati  Uniti  è  scesa  da  539  a  376  milioni  di  tonnellate.  In  Asia,  in- 
vece, la  produzione  del  Giappone  è  salita  da  34  a  37  milioni  di  ton-  f 
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nellate  e  quella  dell'India  è  solo  lievemente  diminuita,  da  23  a  22 
milioni. 

La  ripresa  della  produzione  nel  biennio  1934-35,  in  confronto  ai 
precedenti  anni  di  forte  depressione,  è  comune  alla  maggior  parte 
dei  paesi  ;  ma  l'intensità  del  miglioramento-  è  assai  varia  :  nulla  in 
Olanda,  minima  in  Francia  ed  in  Cecoslovacchia,  notevole  in  Ger- 
mania e  nel  Regno  Unito.  Avvertasi  che  una  parte  considerevole 
dell'aumento  della  produzione  germanica  nel  1935  indicato  dalla 
tabella  2  deriva  dal  riacquisto  della  Saar. 

2.  -  Commercio. 

Scambi  intercontinentali  ed  internazionali.  —  Nella  media  annua 
del  triennio  1927-29  circa  190  milioni  di  tonnellate  di  carboni  fos- 
sili erano  esportate  dai  paesi  produttori  ad  altri  paesi  (circa  160  mi- 
lioni di  tonnellate)  od  impiegate  nei  paesi  produttori  per  riforni- 
menti alla  navigazione  internazionale  (circa  30  milioni  di  tonnellate). 
Negli  anni  successivi  queste  correnti  si  sono  ristrette  fino  ad  un  mi- 
nimo di  circa  130  milioni  di  tonnellate  nel  1933  ;  il  1934  ed  il  1935 
hanno  visto  aumentare  solo  lievemente  gli  scambi,  nonostante  il 
progresso  della  produzione,  che  è  andato  sopratutto  ad  accrescere 
il  consumo  interno  dei  paesi  produttori. 

Sono  relativamente  scarsi  gli  scambi  intercontinentali  :  in  questi 
ultimi  anni  hanno  di  poco  superato  un  decimo  dell'ammontare  totale 
dell'esportazione  :  li  alimenta  sopratutto  l'Europa,  inviando  una 
dozzina  di  milioni  di  tonnellate  ad  altri  continenti.  Il  mercato  in- 
ternazionale dei  carboni  interessa  principalmente  il  nostro  conti- 
nente, che  fornisce  circa  85  %  dell'esportazione  mondiale  e  ne  riceve 
circa  75  %  ;  secondariamente  l'America. 

La  massima  parte  dell'esportazione  è  costituita  da  carboni  di 
alto  potere  calorifico,  allo  stato  greggio  :  prevalentemente  litantrace  ; 
sono  scarse  le  esportazioni  di  lignite,  combustibile  povero  che  non 
può  essere  gravato  del  costo  di  un  lungo  trasporto  ;  abbastanza 
considerevoli  (circa  14  milioni  di  tonnellate  nel  1934)  le  esporta- 
zioni di  coke  ;  molto  minori  le  esportazioni  di  mattonelle  di .  litan- 
trace o  di  lignite  (circa  4  milioni  di  tonnellate). 

Principali  mercati  importatori.  —  Viene  al  primo  posto  la 
Francia,  al  secondo  il  Canada,  cui  segue  molto  vicina  l'Italia. 
L'Olanda,  il  Belgio-Lussemburgo,  la  Germania,  la  Svezia,  la  Dani- 


6  CARBONE 

marca,  l'Austria  sono  anch'essi  attivi  importatori,  come  attesta 
la  tabella  3.  L'importazione  complessiva  dei  paesi  ivi  considerati, 
dopo  essere  discesa  da  107  milioni  di  tonnellate  nella  media  annua 
del  1927-29  a  'j'j  milioni  nel  1933,  si  rialza  ad  84  milioni  nel  1934  ; 
varia  di  poco  nel  1935. 

Tabella  3. 

Importazioni  di  carbon  fossile  *. 

(Milioni  di  tonnellate) 

Media 
Paesi  1927-29 

Francia 26,4 

Italia 13,8 

Belgio-Lussemburgo 13,0 

Olanda 9,7 

Germania 9,2 

Austria 6,0 

Svezia 5,8 

Danimarca 5,1 

Canada 17,7 

Tra  i  minori  mercati  importatori  europei  ricordiamo  la  Svizzera 
con  un'importazione  annua  di  3,2  milioni  di  tonnellate  nel  1927-29 
e  di  3,1  nel  1934,  la  Norvegia  con  2,8  e  2,6,  la  Cecoslovacchia  con  2,4 
e  1,5,  la  Spagna  con  2,1  e  1,1  ;  fra  quelli  extraeuropei  il  Giappone 
con  2,9  e  4,1  milioni  di  tonnellate,  la  Cina  con  2,4  e  1,0,  l'Argentina 
con  3,3  e  2,7  ed  il  Brasile  con  2,2  e  1,1.  L'importazione  complessiva 
di  questi  paesi  è  discesa  da  21  milioni  di  tonnellate  nella  media  annua 
del  1927-29  a  17  milioni  nel  1934. 

Principali  mercati  esportatori.  —  Mantiene  l'antico  primato  il 
Regno  Unito  ;  lo  segue,  buona  seconda,  la  Germania  ;  più  lontani 
vengono  gli  Stati  Uniti,  la  Polonia,  l'Olanda,  il  Belgio.  Dati  per  questi 
e  per  alcuni  altri  paesi  sono  raccolti  nella  tabella  4.  I  paesi  ivi  con- 


1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

30.7 

28,1 

20,9 

21,2 

19,8 

19,0 

12,9 

II, I 

8,8 

9,6 

12,7 

13.0 

13.5 

11,9 

9.0 

7,3 

7.1 

6,0 

9.9 

9.4 

7.4 

7.6 

8,6 

8,0 

8,7 

7.7 

6.5 

6,6 

7.6 

7-0 

4.8 

4.6 

3.5 

3,1 

3-1 

3,0 

6,0 

6,0 

5,8 

6,1 

6,8 

7.0 

5,1 

5.3 

5,0 

4.9 

5.2 

5.0 

16,9 

12,9 

11,2 

11,0 

13,4 

14,0 

*  I  dati  delle  statistiche  delle  importazioni  di  parecchi  paesi  non  comprendono  i 
carboni  esteri  scaricati  nei  porti  per  approvvigionamenti  alle  navi.  I  paesi  enumerati 
nella  tabella  e  gli  altri  indicati  successivamente  nel  testo  ricevevano  in  complesso 
quattro  quinti  dell'importazione  mondiale  nel  triennio  1927-29,  e  ancora  ne  ricevono 
all'incirca  tre  quarti. 

La  regione  della  Saar  ò  compresa  nella  Francia  fino  al  1934,  biella  Germania 
dal  1935. 
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siderali  esportavano  in  complesso  174  milioni  di  tonnellate  nella 
media  annua  del  1927-29,  122  nel  1933  ;  la  loro  esportazione  risale 
a  131  milioni  di  tonnellate  nel  1934  e  si  mantiene  ad  un  livello  poco 
differente  nel  1935. 

Tabella  4. 

Esportazioni  di  carbon  fossile  *. 

(Milioni  di  tonnellate) 

Media 
Paesi  1927-29       1930         1931  1932  1933         1934         1935 

Regno  Unito 75,3  75,2  61,5  57,0  56,5  57,0  56,0 

Germania 37,9  35.0  32,3  25,9  25,9  30,1  34,0 

Polonia 12,7  12,7  14,1  10,5  9,3  10,3  11,0 

Olanda    , 8,3  9.0  9,3  7,2  7,3  7,9  7,8 

Cecoslovacchia 5,8  4,8  4,1  3,3  3,3  3,7  3,5 

Francia 5,4  4,7  4,2  3,6  3,4  3,4  1,8 

Belgio-Lussemburgo 5,2  5,5  7,3  5,0  5,0  5,2  4,5 

Stati   Uniti 23,6  20,9  15,3  11,0  10,9  13,1  14,0 

Tra  i  minori  mercati  esportatori  ricordiamo  l'Unione  Sovietica 
con  0,7  milioni  di  tonnellate  nella  media  annua  del  1927-29  e  2,4 
nel  1934,  il  Giappone  con  4,6  e  3,0,  la  Cina  con  4,1  e  0,8,  l'Unione 
Sudafricana  con  3,2  e  1,8.  In  complesso  questi  paesi  hanno  espor- 
tato circa  13  milioni  di  tonnellate  nella  media  annua  del  1926-29, 
8  milioni  nel  1934. 

3.  -  Consumo. 

Nella  media  annua  del  periodo  1927-29  il  consumo  mondiale  di 
carboni  fossili  (ragguagliata  la  lignite  a  litantrace)  si  è  accostato  a 
1.350  milioni  di  tonnellate,  con  un  massimo  di  circa  1.400  milioni  nel 
1929.  È  stato  stimato  che  più  della  metà  del  carbone  prodotto  nel 
mondo  in  tal  periodo  sia  stata  usata  nelle  industrie  estrattive  e  tra- 
sformatrici, circa  un  quarto  sia  stato  richiesto  dalle  industrie  dei 
trasporti  e  circa  un  quinto  dal  riscaldamento  e  da  altri  usi  domestici. 

Negli  anni  successivi  al  1929  il  consumo  si  è  fortemente  ridotto, 
fino  a  toccare  un  minimo,  probabilmente  inferiore   a    i.ooo  milioni 


*  Compresi  i  rifornimenti  alla  navigazione  internazionale.  I  mercati  elencati 
nella   tabella  forniscono  nove  decimi  dell'esportazione  mondiale.' 

La  regione  della  Saar  è  compresa  fino  al  1934  nella  Francia,  dal  1935  nella  Ger- 
mania. 
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di  tonnellate,  nel  1932.  Nel  1933  si  è  risollevato  a  forse  1.050  milio- 
ni, nel  1934  a  1.150,  e  nel  1935  ha  progredito  ancora  sensibilmente  : 
non  sembra,  però,  che  abbia   raggiunto  1.200  milioni  di  tonnellate. 

Il  consumo  è  in  buona  parte  concentrato  nei  maggiori  paesi  in- 
dustriah  :  Stati  Uniti  con  516  milioni  di  tonnellate  nella  media 
annua  del  1927-29  e  364  milioni  nel  1934,  Germania  (compresa 
la  Saar)  con  185  e  152,  Regno  Unito  con  177  e  167,  Francia  con  82 
e  71,  Unione  Sovietica  con  36  e  91.  Nel  resto  del  mondo  il  consumo 
è  sceso  da  354  milioni  di  tonnellate  nella  media  annua  del  1927-29  a 
305  milioni  nel  1934  :  meritano  ricordo  in  Europa  il  Belgio-Lussem- 
burgo con  36  e  28  milioni  di  tonnellate,  la  Polonia  con  29  e  19  ;  in 
Asia  il  Giappone  con  32  e  38,  l'India  con  23  e  20  ;  in  America  il 
Canada  con  30  e  24.  È  notevole  il  contrasto  tra  l'aumento  fortis- 
simo del  consumo  sovietico  e  quello  pur  notevole  del  consumo  giap- 
ponese, da  una  parte,  e  le  gravi  diminuzioni  nei  paesi  industriali 
d'Europa  e  d'America  dall'altra. 

Per  avere  un'idea  dell'intensità  del  consumo,  si  può  riferire  il  suo 
ammontare  alla  popolazione.  Si  trovano  in  tal  modo  consumi  medi 
individuali  che  normalmente  si  aggirano  sui  4  mila  chilogrammi  al- 
l'anno negli  Stati  Uniti,  nel  Belgio-Lussemburgo  e  nel  Regno  Unito, 
sui  3  mila  nel  Canada  e  in  Germania,  sui  2  mila  in  Francia  e  in  Au- 
stralia. Un  grande  paese  industriale  come  la  repubblica  nordameri- 
cana può  consumare  fino  a  5  mila  chilogrammi  di  carbone  all'anno 
per  abitante.  Ancora  nel  1932,  nel  colmo  della  crisi,  il  consumo  per 
abitante  si  è  mantenuto  a  circa  2.500  chilogrammi  negli  Stati  Uniti, 
a  3.000  nel  Belgio-Lussemburgo,  a  più  di  3.300  nel  Regno  Unito  ;  e 
negli  ultimi  anni  è  risalito  alquanto.  Il  minimo  consumo  per  abi- 
tante, fra  i  paesi  di  rilevante  importanza  nell'economia  mondiale, 
si  riscontra  in  un  paese  agricolo,  con  debole  sviluppo  delle  ferrovie 
e  delle  industrie,  come  la  Cina,  che  non  raggiunge  i  50  chilogrammi. 
Fra  questi  estremi  variano  le  proporzioni  per  gli  altri  paesi,  più  o 
meno  alte  secondo  il  grado  di  sviluppo  industriale,  la  possibilità  di 
disporre  di  carboni  nazionali,  il  possesso  di  altre  fonti  di  energia, 
la  densità  della  popolazione,  il  suo  tenor  di  vita. 

4.  -  Esame  dei  principali  mercati  produttori. 

Regno  Unito.  —  Come  appare  dalla  tabella  5,  il  progresso  della 
produzione  nel  biennio  1934-35  è  dovuto  alla  ripresa  del  consumo 
interno  ;  l'esportazione  si  mantiene  ad  un  livello  prossimo  al  minimo 
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toccato  nella  massima  depressione  :  nel  1934  essa  ha  smaltito  sol- 
tanto 26  %  della  produzione,  in  confronto  a  30  %  di  una  produzione 
maggiore  nel  periodo  1927-29. 

Tabella  5. 

Dati  sul  mercato  del  carbone  nel  Regno  Unito. 

(Ragguagliati  a  litantrace  :   milioni  di  tonnellate) 

Media 
Dati  1927-29        1930  1931  1932  1933  1934  1935 

Produzione 253         248         224         213         210         225         225 

,  Consumo  apparente       .     .     .         178         172         162         155         153         167         168 
Esportaz.  e  navig.  internaz.   .  'jò  y6  62  58  sy  58  57 

La  quantità  di  carbone  consumata  per  usi  domestici  non  sarebbe 
sensibilmente  diminuita  —  a  quanto  si  afferma,  ma  noi  abbiamo 
qualche  dubbio  in  proposito  —  durante  la  crisi  :  anche  nel  1933, 
anno  di  massima  restrizione  del  consumo  totale  interno,  si  sarebbe 
mantenuta  prossima  a  41  milioni  di  tonnellate,  come  nel  1927-29. 
Una  lieve  diminuzione  del  consumo  delle  officine  del  gas  ha  trovato 
compenso  in  un  aumento  del  consumo  delle  officine  elettriche,  così 
che  i  due,  sommati,  si  sono  mantenuti  sui  27  milioni  di  tonnellate. 
È  diminuito  da  15  a  13  milioni  il  consumo  per  la  trazione  ferroviaria 
e  per  la  navigazione  di  cabotaggio,  da  14  a  12  milioni  quello  delle 
stesse  miniere  di  carbone.  Ma  la  più  grave  diminuzione  è  occorsa  nel 
consumo  diretto  da  parte  delle  industrie,  sceso  da  81  a  60  milioni 
di  tonnellate.  Solo  in  parte  essa  è  stata  determinata  da  progressi 
conseguiti  nell'utilizzazione  del  combustibile  ;  in  parte  assai  mag- 
giore è  derivata  dal  ristagno  dell'attività  industriale.  E  il  risveglio 
di  questa  nell'ultimo  biennio  ha  concorso  più  di  ogni  altra  circostanza 
a  risollevare  il  consumo. 

La  costituzione  e  le  direzioni  dell'esportazione  sono  illustrate 
nella  tabella  6.  Questa  mostra  l'importanza  relativamente  modesta 
delle  vendite  all'estero  di  carboni  lavorati  (coke,  mattonelle)  e  l'ancor 
grande  rilevanza  delle  esportazioni  nella  forma  di  approvvigiona- 
menti alla  navigazione  internazionale. 

Il  contrarsi  dell'esportazione  carboniera  in  parte  considerevole  è 
derivato  da  riduzione  del  consumo  nei  mercati  importatori  :  nei  paesi 
elencati  nelle  prime  quattro  righe  della  tabella  il  consumo  è  sceso  da 
159  milioni  di  tonnellate  nella  media  annua  del  1927-29  a  132  nel  1932, 
in  Germania  da  178  a  125,  nelle  tre  repubbliche  sudamericane   da 
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Tabella  6. 

Esportazioni  di  carbon   fossile  dal  Regno  Unito. 

(Milioni  di  tonnellate) 

y  Media  i-vi 

Paesi  1927-29     1930       1931        1932       1933       1934      1935 

Francia 10,7  13,2  10,7  9,0  8,8  7,8  3,5 

Italia 6,9  7,3  6,0  5,1  4,9  4,8  2,2 

Olanda,     Belgio-Lussemburgo  ....  5,6  6,4  4,3  3,4  3,1  2,6  1,1 

Svezia,   Norvegia,    Danimarca  ....  5,5  5,0  3,4  4,4  5,9  7,2  3,3 

Germania 5-3  5.°  3.8  2,3  2,4  2,6  1,5 

Argentina,    Brasile,    Uruguay     ....  4,9  4,3  3,1  3,0  2,9  3,0  1,4 

Spagna   e   Canarie 2,6  2,1  1,7  1,4  1,3  1,6  0,8 

Irlanda    (Stato    libero) 2,5  2,5  2,5  2,0  1,3  1,0  0,9 

Canada 0,7  1,0  0,9  1,6  1,8  1,8  0,6 

Altri   paesi 10,0  9,0  7,0  7,3  7,3  7,9  4,0 

Totale     litantrace     e     antracite     54,7     55,8     43,4     39,5     39,7     40,3     19,3 

Coke 2,4       2,5       2,4       2,3       2,3       2,2        1,0 

Mattonelle 1,2       1,0       0,8       0,8       0,8       0,7       0,4 

Riforn.     navig.     intemazionale  ....      16,9     15,9     14,8      14,4     13,7     13,7       6,2 

6  a  4.  Il  restringersi  della  domanda  da  un  canto  ha  inasprito  la  con- 
correnza tra  i  paesi  esportatori,  dall'altro  ha  indotto  i  paesi  impor- 
tatori e  nel  tempo  stesso  produttori  a  proteggere  la  produzione 
nazionale  ;  le  difficoltà  dei  bilanci  dei  pagamenti  internazionali 
hanno  spinto  paesi  importatori  non  produttori  a  favorire  l'uso  di 
surrogati  nazionali  ;  né  il  miglioramento  delle  condizioni  economiche 
generali  dal  1933  in  poi  ha  smantellato  queste  difese.  Altre  limita- 
zioni all'importazione  in  alcuni  paesi  sono  state  arrecate  da  provve- 
dimenti disciplinativi  e  restrittivi  dei  pagamenti  all'estero. 

Tra  i  clienti  del  Regno  Unito,  i  paesi  europei  aventi  una  notevole 
produzione  propria  —  cioè  la  Germania,  la  Francia,  il  Belgio-Lus- 
semburgo, l'Olanda  e  la  Spagna  —  hanno  ristretto  i  loro  acquisti 
da  24,2  milioni  di  tonnellate  nella  media  annua  del  1927-29  a  14,6 
nel  1934  ;  tutti  i  rimanenti  paesi,  che  avevano  ricevuto  30,5  milioni 
di  tonnellate  nel  primo  periodo,  ne  hanno  ricevuto  25,7  nel  secondo. 

Il  governo  britannico  ha  operato  energicamente  a  sostegno  dei 
propri  esportatori  di  carbone  :  gli  accordi  di  Ottawa  hanno  assicu- 
rato condizioni  di  favore  per  l'accesso  ai  domini  ed  in  ispecie  al  Ca- 
nada ;  accordi  commerciali  coi  paesi  scandinavi  e  baltici  hanno 
impegnato  questi  ad  acquistare  nel  Regno  Unito  una  quota  minima 
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del  loro  fabbisogno,  che  per  taluno  dei  paesi  stessi  raggiunge  80  %  ; 
accordi  con  repubbliche  sudamericane  hanno  mirato  a  mantenere 
l'esportazione  almeno  ad  un  livello  determinato  ;  ed  infine  un  ac- 
cordo con  l'Irlanda  ha  eliminato  gli  ostacoli  che  da  essa  erano  stati 
opposti  all'entrata  dei  carboni  britannici  ed  ha  reso  ardua  ogni 
concorrenza  straniera  su  questo  mercato.  Dal  1932  al  1934  l'espor- 
tazione verso  i  mercati  vincolati  da  codesti  speciali  accordi  (esclusa 
l'Irlanda,  l'accordo  con  la  quale  è  del  1935)  è  aumentata  di  3,9 
milioni  di  tonnellate,  mentre  diminuiva  di  3,1  milioni  l'esporta- 
zione verso  gli  altri  mercati.  Un  accordo  con  la  Polonia  ha  limitato 
fortemente  la  concorrenza  dei  carboni  di  questo  paese  a  quelli  bri- 
tannici :  è  stato,  invece,  impossibile  finora  trovare  una  base  d'intesa 
con  la  Germania. 

I  rifornimenti  alla  navigazione  intemazionale  sono  diminuiti, 
sia  per  la  riduzione  avvenuta  nella  mole  dei  trasporti  marittimi, 
sia  per  l'attiva  concorrenza  di  alcuni  paesi  produttori  continentali, 
sia  per  il  crescente  uso  del  combustibile  liquido. 

La  svalutazione  della  sterlina  ha  indubbiamente  favorito  in  un 
primo  tempo  l'esportazione  britannica,  consentendole  di  resistere  nella 
depressione  meglio  di  quelle  d'altri  paesi  :  secondo  calcoli  del  Con- 
siglio germanico  del  carbone,  da  45,4  %  dell'esportazione  europea 
nel  1931  essa  è  salita  a  50,5  %  nel  1933.  Ma  le  reazioni  degli  altri 
paesi  esportatori  hanno  eliminato  il  vantaggio,  riportando  la  per- 
centuale  nel  1934  a  48,2,  cioè    sotto  il  livello  del  periodo  1927-29 

(49.5  %)• 

L'intensità  della  concorrenza  internazionale  non  appare  a  prima 
vista  a  chi  consideri  l'andamento  del  prezzo  medio  dei  carboni  espor- 
tati dal  Regno  Unito.  Per  la  sola  esportazione,  in  senso  stretto,  di 
litantrace  e  d'antracite  tale  prezzo  era  stato  nel  1929  di  16  s.  2  d. 
per  long  ton  (1.016  chilogrammi)  ;  si  era  mantenuto  allo  stesso  li- 
vello nei  primi  nove  mesi  del  1931.  Nel  1934  il  prezzo  medio  è  di 
16  s.  I  d.  e  nel  primo  semestre  del  1935  lo  stesso  ;  sicché  nominal- 
mente il  prezzo  è  quasi  immutato  rispetto  a  quelli  vigenti  sia  alla 
vigilia  della  grande  crisi  sia  alla  vigilia  della  svalutazione  moneta- 
ria ;  ma  appunto  questa  progressiva  svalutazione  fa  sì  che  il  prezzo 
del  1934  equivalga  a  sole  lire  attuali  45,90  e  quello  del  primo  se- 
mestre 1935  a  43,90,  mentre  quello  del  1929  equivaleva  a  74,70  : 
il  prezzo  aureo  è  diminuito  di  41  %,  conformemente  alle  esigenze 
della  concorrenza  internazionale. 

Malgrado  la  svalutazione  della  sterhna,  i  costi  di  produzione  ed  i 
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prezzi  di  vendita  all'interno,  espressi  in  moneta  corrente,  sono  lie- 
vemente diminuiti.  Il  costo  medio  di  produzione  per  tonnellata 
disponibile  per  la  vendita  era  stato  di  13  s.  6  d.  nel  1929  ;  scende  a 
circa  13  s.  così  nel  1934  come  nel  primo  semestre  del  1935.  Il  prezzo 
medio  di  vendita  da  13  s.  11  d.  nel  1929  passa  a  13  s.  5  d.  nel  1934  ed 
a  13  s.  4  d.  nel  primo  semestre  1935  :  diminuzione  assai  lieve  in  con- 
fronto a  quella  dell'indice  dei  prezzi  in  grosso,  sceso  di  23  %  dal  pri- 
mo all'ultimo  periodo.  La  situazione  delle  imprese  carboniere  è 
migliorata  :^  mentre  nel  complesso  del  quadriennio  1927-30  esse  ave- 
vano sofferto  una  perdita  di  7,1  milioni  di  sterline,  nel  1931-34  hanno 
ottenuto  un  profìtto  di  10,6  milioni.  Il  risultato  non  è  ancora  sod- 
disfacente :  nel  1934,  che  è  stato  l'anno  migliore  del  secondo  qua- 
driennio, il  profìtto  totale  di  4,1  milioni  di  sterline  corrisponde  a 
soli  4,6  d.  per  tonnellata,  cioè  appena  ad  un  terzo,  o  poco  più,  di  quella 
che  è  comunemente  ritenuta  l'equa  misura  del  profìtto  in  questa 
iadustria  *  (e  nel  primo  semestre  del  1935  il  profitto  unitario  è 
press'a  poco  lo  stesso).  Ma  il  miglioramento  rilevato  appare  più 
degno  di  nota  quando  si  consideri  che  col  1931  venne  ridotta  da 
otto  ore  e  più  a  sette  ore  e  mezza  la  durata  del  turno  di  lavoro 
individuale  nelle  miniere  ;  la  crescente  meccanizzazione  del  lavoro 
(47  %  del  carbone  è  stato  estratto  col  sussidio  di  macchine  nel 
1934,  in  confronto  a  28  %  nel  1929)  ha  tuttavia  consentito  un 
rialzo  del  rendimento  medio  per  turno  individuale  da  1.102  chilo- 
grammi nel  1929  a  1.165  nel  I934  ed  a  1.181  nel  primo  semestre 
del  1935. 

Il  numero  medio  annuo  degli  operai  occupati  è  diminuito  da  970 
mila  nel  1929  a  774  mila  nel  1934  ed  a  767  mila  nel  primo  semestre 
del  1935  ;  il  salario  medio  per  turno  è  passato  da  9  s.  3  d.  nel  1929 
a  9  s.  2  d.  nel  1934,  ritornando  vicino  a  9  s.  3  d,  nel  primo  semestre 
del  1935,  mentre  l'indice  del  costo  della  vita  è  sceso  di  14  %  dal 
primo  all'ultimo  periodo.  La  maggiore  rimunerazione  reale  per  turno 
dei  lavoratori  occupati  è  assai  più  che  compensata,  per  la  massa, 
dalla    minore    occupazione  operaia. 

Nell'insieme    le   condizioni    dell'industria    carboniera    britannica 


*  Quelli  esposti  nel  testo  sono  i  risultati  della  rilevazione  uf&ciale  dei  profitti. 
Ma  da  parte  dei  minatori  si  sostiene  che  mediante  vari  artifizi  (p.  es.  costituzione 
di  imprese  commerciali  affiliate,  alle  quali  il  carbone  viene  ceduto  a  prezzo  artifi- 
ciosamente basso)  le  imprese  produttrici  riescano  a  far  apparire  i  profitti  assai 
minori  del  vero;  e  sembra  che  l'affermazione  abbia  qualche  fondamento  di  verità. 
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sono  ancora  poco  soddisfacenti  ed  è  sentito  il  bisogno  di  una  più 
energica  riorganizzazione,  diretta  così  all'intento  di  ridurre  i  costi 
di  produzione  come  a  quello  di  rendere  più  razionale  e  più  econo- 
mica la  distribuzione.  Il  vasto  programma  di  fusioni  d'imprese  deli- 
neato nella  legge  mineraria  del  1930  ha  trovato  grandi  ostacoli  nella 
attuazione  :  la  stessa  autorità  amministrativa  ha  impedito,  nel  1935, 
l'esecuzione  di  un  primo  schema  di  tal  sorta  che  avrebbe  dovuto 
riunire  61  imprese  dello  Yorkshire  occidentale,  delle  quali  57  piena- 
mente consenzienti.  Sperando  migliori  risultati,  la  commissione  dele- 
gata a  proporre  le  fusioni  prepara  nuove  proposte.  Intanto  ha  qual- 
che sviluppo  il  movimento  spontaneo  verso  larghi  accordi,  che  ap- 
paiono convenienti  per  i  partecipanti  :  il  più  recente  esempio  è  of- 
ferto dal  cartello  di  vendita  nel  quale  si  sono  associati  i  produttori 
del  Lancashire  e  del  Cheshire  occidentale.  L'organizzazione  nazio- 
nale dell'industria  è  divenuta  maggiormente  vincolatrice,  dopo  che 
il  Consiglio  centrale  è  stato  autorizzato  a  fissare  separatamente  i 
contingenti  di  produzione  per  il  carbone  destinato  all'interno  e  per 
quello  destinato  all'estero,  ed  a  coordinare  reciprocamente  i  prezzi 
minimi  per  i  vari  distretti.  Non  è  improbabile  che  qualche  ulteriore 
passo  verso  l'organizzazione  unitaria  e  la  riorganizzazione  tecnica 
ed  economica  dell'industria  carboniera  abbia  a  derivare  dall'attuale 
agitazione  degli  operai  per  il  rialzo  dei  salari  (si  chiede  un  aumento 
di  2  s.  per  turno  !)  e  per  un  unico  contratto  di  lavoro  nazionale  : 
agitazione  che  indubbiamente  non  potrà  raggiungere  tutti  i  suoi 
intenti,  ma  quasi  certamente  riuscirà  a  modificare  alquanto  lo  stato 
presente  così  delle  mercedi  come  dell'ordinamento  dell'industria. 
Fra  altro,  dovrebbero  finalmente  essere  istituiti  in  tutti  i  distretti 
minerari  i  cartelli  per  la  vendita  del  carbone  e  do vrebb 'essere 
attuato  col  luglio  1936  il  coordinamento  nazionale  tra  essi,  sopra 
accennato.  Si  riparla  anche  della  nazionahzzazione  della  proprietà 
delle  miniere,  che  darebbe  maggior  efficacia  all'azione  dello  stato. 
Nel  mercato  internazionale  è  ben  chiaro  che  i  principali  fattori 
di  resistenza  dell'esportazione  carboniera  britannica  hanno  consi- 
stito nella  svalutazione  monetaria  e  nell'assistenza  governativa 
(accordi  commerciali),  e  non  —  come  si  sostiene  in  Inghilterra  — 
in  una  riduzione  del  costo  di  produzione  dovuta  a  miglior  organiz- 
zazione produttiva.  Il  ribasso  di  41  %  che  abbiamo  accertato  nel 
prezzo  aureo  all'esportazione,  dal  1929  al  primo  semestre  del  1935,  è 
dato  quasi  per  intero  dalla  svalutazione  della  moneta.  Sul  prezzo 
nominale    all'esportazione  si  riflette   soltanto   per   i   d.  il  ribasso. 
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d'altronde  relativamente  esiguo  (meno  di  4  %),  conseguito  nel  costo 
di  produzione. 

Germania.  —  Alla  ripresa  della  produzione,  già  notevole  nel 
1934,  si  aggiunge  nel  1935  l'apporto  della  regione  della  Saar,  che  nel 
1934  aveva  prodotto  11  milioni  di  tonnellate.  Il  consumo  interno, 
dal  minimo  toccato  nel  1932,  risale  energicamente,  l'esportazione 
aumenta  e  nel  1934  smaltisce  19  %  della  produzione,  come  nel 
1927-29. 


Tabella  7. 


Dati  sul  mercato  del  carbone  in  Germania. 

(Ragguagliati  a  litantrace  :  milioni  di  tonnellate) 


Media 
Dati  1927-29      1930        1931        1932        1933        1934        1935 

Produzione 211  191  163  146  152  171  190 

Importazione 7  8  7  6  6  7  5 

Esportaz.   e  navigaz.   internaz.      .     .  40  37  34  2y  27  32  36 

Consumo  apparente 178  162  136  125  131  146  161 

Il  consumo  per  usi  domestici  ed  agricoli,  che  era  sceso  da  46  mi- 
lioni di  tonnellate  nel  1927-29  a  41  nel  1932,  si  mantiene  sui  41  anche 
nel  1934  ;  il  consumo  delle  officine  del  gas  ed  elettriche,  che  si  era 
ridotto  da  17  a  13  milioni  di  tonnellate,  risale  a  16  ;  quello  dei  tra- 
sporti terrestri  e  marittimi,  che  era  diminuito  da  18  a  14  milioni 
di  tonnellate,  torna  a  16  ;  risale  a  19  milioni  di  tonnellate  il  consumo 
delle  miniere  stesse,  che  si  era  abbassato  da  20  a  17  ;  ma  la  più  note- 
vole ripresa  è  quella  del  consumo  industriale,  che,  caduto  da  76  mi- 
lioni di  tonnellate  nel  1927-29  a  soli  40  milioni  nel  1932,  ascende  a 
54  nel  1934  e  aumenta  ancora  nel  1935. 

Quanto  all'esportazione,  la  tabella  8  ne  indica  la  composizione 
e  le  principali  direzioni.  È  notevole  l'importanza  delle  vendite  al- 
l'estero di  carboni  lavorati  :  coke  e  mattonelle  ;  ragguagliate  a  litan- 
trace, esse  costituiscono  quasi  un  terzo  dell'intera  esportazione  nel 

1934- 

L'esame  delle  direzioni  dell'esportazione  mostra,  come  per  il 
Regno  Unito,  un  contrasto  fra  il  comportamento  dei  mercati  che  sono 
essi  stessi  produttori  in  grande  di  carbone  e  di  quelli  che  non  lo  sono. 
Dal  1927-29  al  1934  l'esportazione  verso  la  Francia,  il  Belgio-Lus- 
semburgo, l'Olanda,  la  Cecoslovacchia,  la  Saar  discende  da  28,9  a 


CARBONE 


15 


Tabella  8. 

Esportazioni    di    carbon  fossile  dalla  Germania. 

(Milioni  di  tonnellate) 

Media 

1927-29  1930  1931  1932  1933 

Qualità  A)  Per  qualità,  non  ragguagliate  a  litantrace 

Litantrace    e    antracite       .     .     .       25,9  24,4  23,1  18,3  18,4 

Coke 9.5  8,0         6,3  5,2  5,4 

Mattonelle 2,5  2,6         2,9  2,4  2,1 

Totale  (non  ragg.  i  lit.)     .       37,9  35,0  32,3  25,9  25,9 

Destinazioni  B)  Per  destinazioni,  ragguagliate  a  litantrace. 

Francia 10,7  9,7         8,2  6,2  6,1 

Belgio- Lussemburgo 8,6  8,3         7,1  6,0  5,3 

Olanda 7,5  7,0         6,8  5,5  5,6 

Italia        5,1  3,8         3,1  1,9  2,7 

Danimarca,   Norvegia,   Svezia      .         2,2  1,8         2,2  1,7  1,8 

Cecoslovacchia 1,7  1,4         1,4  1,3  1,1 

Svizzera 1,4  1,5          1,5  1,5  1,4 

Austria 0,9  0,8         0,8  0,6  0,5 

Saar 0,4  0,2         0,2  0,1  0,2 

Altri  paesi  e  navig.  intern.     .     .          1,9  2,6         2,5  2,4  2,6 

Totale   (ragg.  a  litantrace).       40,4  37,1  33,8  27,2  27,3 


I-VI 

1934 

1935 

21,9 

12,1 

6,2 

3.1 

2,0 

1,0 

30,1        16,2 


5.8 
6,0 

6,4 
5,5 
2,0 

1,1 
1,4 
0,4 
0,2 
2,9 


31,7 


3,5 
2,9 
2,9 
3-4 
0,9 
0,6 

0,9 
0,2 

1,7 
17,0 


19,5  milioni  di  tonnellate  ;  quella  verso  altri  paesi  sale  da  11,5  a 
12,2.  Soltanto  con  intensi  e  tenaci  sferzi  la  Germania  ha  potuto 
mantenere  ed  estendere  le  proprie  esportazioni  negli  ultimi  anni  : 
accordi  commerciali  con  vari  paesi,  grosse  operazioni  di  baratto 
internazionale,  agevolazioni  al  pagamento  mercè  compensazione, 
hanno  concorso  ad  aprire  ai  suoi  carboni  vie  che  altrimenti  sarebbero 
state  loro  chiuse.  Il  prezzo  medio  all'esportazione  del  litantrace  e  del- 
l'antracite, che  era  stato  nel  1929  di  19,83  RM  per  tonnellata  (equi- 
valenti a  lire  attuali  89,80),  è  ridotto  a  9,84  RM  (hre  attuah  44,50) 
nel  1934  ed  a  9,26  RM  (hre  attuali  41,90)  nel  primo  semestre  del 
1935.  Mentre  nel  1929  il  prezzo  germanico  superava  di  16,30  lire 
attuali  quello  britannico,  nel  1934  esso  gli  è  rimasto  inferiore  di  lire 
0,70  :  non  solo  è  stato  neutralizzato  l'effetto  della  svalutazione  della 
sterlina,  ma  è  stato  anche  conseguito  un  vantaggio  relativo  nel  livello 
del  prezzo  a  favore  dell'acquirente  estero  di  carboni  germanici.  La 
percentuale  dell'esportazione  di  carboni  dalla  Germania  sull'espor- 
tazione totale  europea,  che  era  scesa  da  24,8  nel  1927-29  a  22,5  nel 
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1932,  è  stata  rialzata  a  25,5  nel  1934  (secondo  calcoli  del  Consiglio 
germanico  del  carbone). 

Non  essendo  stato  possibile  ridurre  il  costo  di  produzione  in  pro- 
porzione così  alta  come  quella  in  cui  si  è  ridotto  il  prezzo  nelle  vendite 
all'estero,  le  perdite  sofferte  nell'esportazione  dei  carboni  e  nelle 
vendite  in  zone  nazionali  aperte  alla  concorrenza  internazionale 
vengono  in  gran  parte  trasferite  sui  consumatori  delle  zone  nazionali 
chiuse  alla  concorrenza  estera.  Una  rigida  organizzazione  di  cartelli 
rende  possibile  questa  disciplina  :  massimo  fra  questi  è  il  sindacato 
renano-vestfaliano,  che  —  dopo  la  recente  adesione  delle  miniere 
di  Aachen  e  di  quelle  della  Saar  —  controlla  80  %  della  produzione 
nazionale  di  litantrace  e  d'antracite,  89  %  di  quella  di  coke,  67  % 
di  quella  di  mattonelle  di  litantrace.  Il  prezzo  di  vendita  all'interno  è 
diminuito  relativamente  poco  negli  ultimi  anni  ;  per  esempio  la 
quotazione  di  tariffa  del  carbone  tipico  della  Ruhr  (Fettforderkohle)  è 
stata  ridotta  soltanto  da  16,87  ^^^  ^^^  ^929  a  14,21  nel  1933  e  a  14 
(riduzione  di  17  %)  dall'aprile  1934,  mentre  l'indice  dei  prezzi  in 
grosso  è  sceso  di  28  %  dal  1929  al  1934  ;  la  quotazione  di  tariffa 
delle  mattonelle  di  lignite  nella  Germania  centrale,  che  era  di  16-14 
RM  nel  1929,  è  mantenuta  allo  stesso  livello  nel  1934  e  soltanto  nel 
1935  è  ridotta   a  14,40-12,60   (prezzi  variabili  secondo  le  stagioni). 

Il  ritorno  della  Saar  alla  Germania  ha  complicato  il  problema 
dell'esportazione,  perchè  questa  regione  produce  ogni  anno  da  5  a  7 
milioni  di  tonnellate  di  carboni  in  più  del  proprio  fabbisogno.  La 
Francia,  che  durante  il  periodo  d'inclusione  della  Saar  nei  propri 
confini  doganali,  le  aveva  richiesto  annualmente  da  4  a  6  milioni 
di  tonnellate  di  carboni,  tende  ora  a  restringere  la  sua  domanda  ai 
2  milioni  stabiliti  negli  accordi  di  Napoli  ;  e  quindi  la  parte  esube- 
rante della  produzione  saarese  tende  a  riversarsi  sul  mercato  germa- 
nico, o  su  altri  mercati  in  concorrenza  coi  carboni  della  Ruhr.  La 
Germania,  che  nel  1934  aveva  ricevuto  poco  più  di  un  milione  di 
tonnellate  di  carbone  saarese,  procura  oggi  di  accrescerne  il  consumo 
per  favorire  l'economia  della  regione  riacquistata. 

Se  potessero  venire  ulteriormente  ridotte  le  importazioni,  che 
nel  1934  —  escluse  quelle  provenienti  dalla  Saar  —  ammontarono 
a  5,5  milioni  di  tonnellate,  ragguagliate  a  litantrace,  si  aprirebbero 
nuovi  non  disprezzabili  sbocchi  al  prodotto  nazionale.  Ma  l'impor- 
tazione (2,7  milioni  di  tonnellate  dal  Regno  Unito,  1,4  milioni  dal- 
l'Olanda, 0,8  milioni  dalla  Cecoslovacchia,  0,6  milioni  da  altri  paesi)  è 
in  gran  parte  disciplinata  da  accordi  commerciali  che  assicurano  alla 
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Germania  sbocchi  esteri  per  le  sue  merci,  in  cambio  di  quelli  da  lei 
concessi,  cosi  che  riesce  difficile  diminuirla.  Perciò  la  maggiore  spe- 
ranza d'incremento  delle  vendite  all'interno  si  fonda  sull'intensifi- 
cazione dell'attività  economica  :  tuttavia  qualche  effettiva  riduzione 
delle  importazioni,  specialmente  di  lignite,  è  stata  conseguita  nel  1935. 
L'aumento  delle  esportazioni  che  si  nota  nello  stesso  anno  almeno  in 
parte  deriva  dall'inclusione  della  Saar  nei  confini  doganali  germanici. 

La  ripresa  della  produzione  dopo  il  1932  ha  consentito  un  lieve, 
miglioramento  dell'occupazione  operaia.  Il  numero  medio  annuo  dei 
lavoratori  occupati  nelle  miniere  di  litantrace  e  d'antracite  che  era 
caduto  da  556  mila  nel  1929  a  336  mila  nel  1932,  è  risalito  a  359 
mila  nel  1934  ed  aumenta  ancora  nel  1935  ;  quello  degli  occupati 
nelle  miniere  di  lignite  e  relative  fabbriche  di  mattonelle,  che  era 
caduto  nello  stesso  intervallo  da  94  mila  a  68  mila,  è  risalito  a  76  mila. 
Il  salario  medio  per  turno  è  sceso  da  8,43  RM  nel  1929  a  6,73  nel  1934 
ed  a  6,78  nel  primo  semestre  del  1935  nelle  miniere  di  litantrace  e 
d'antracite,  da  7,49a  5,88  ed  a  5,92  in  quelle  di  lignite  ;  si  noti  però 
che  l'indice  del  costo  della  vita  è  diminuito  di  21  e  di  20  %  dal  1929 
al  1934  ed  al  primo  semestre  del  1935.  La  sómma  media  mensile  dei 
salari  operai,  che  era  stata  nel  1929  di  99.370  migliaia  di  RM  nelle 
miniere  di  litantrace  e  d'antracite  e  di  14.421  in  quelle  di  lignite, 
era  discesa  nel  1932  a  40.707  ed  a  6.841  ;  nel  1934  è  aumentata  a 
47.322  ed  a  8.082  ed  è  salita  ancora  nel  primo  semestre  del  1935,  a 
48735  ed  a  8.212,  così  da  compensare  il  lieve  rialzo  del  costo  della 
vita. 

Le  imprese  hanno  cercato  nuove  economie  nel  costo  di  produ- 
zione mercè  maggior  applicazione  di  mezzi  meccanici  :  nelle  minie- 
re di  litantrace  e  d'antracite  la  percentuale  del  prodotto  ottenuta 
col  sussidio  di  tali  mezzi  è  stata  portata  da  81,8  nel  1929  a  84,7  nel 
1934  e  nella  Ruhr  in  particolare  essa  tocca  97  ;  in  questa  regione  il 
rendimento  medio  per  turno  individuale  è  aumentato  da  1.271  chilo- 
grammi nel  1929  a  1.677  "^1  1934»  anche  mercè  la  concentrazione 
dell'estrazione  nelle  miniere  più  redditizie  e  qualche  prolungamento 
dell'orario  di  lavoro. 

Polonia.  —  La  produzione,  come  appare  dalla  tabella  9,  rimane 
bassa,  non  essendosi  qui  manifestata  in  misura  notevole  quella 
ripresa  del  consumo  interno  che  ha  suscitato  un  aumento  dell'estra- 
zione nei  maggiori  paesi  industriali,  ed  avendo  l'esportazione  incon- 
trato gravi  ostacoli. 
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Tabella  9. 

Dati  sul   mercato  del  carbone  in  Polonia. 

(Ragguagliati  a  litantrace  :  milioni  di  tonnellate) 

Media 
Dati  1927-29       1930  1931  1932  1933         1934  1935 

Produzione 41,6  37,5  38,3  28,8  27,4  29,2  30,0 

Importazione    .     • 0,3  0,2  0,2  0,2  0,2  0,2  0,2 

Esportaz.   e   navigaz.   intern.      .  72,7  12,^  14,2  10,5  p.j  10,4  11,0 

Consumo  apparente  .....  29,2  25,0  24,3  18,5  18,3  19,0  19,2 

La  depressione  delle  industrie  e  la  convenienza  d'impiego  di 
surrogati  del  carbon  fossile  concorrono  a  mantenere  ristretto  il  con- 
sumo interno,  anche  per  effetto  degli  alti  prezzi  praticati  sul  mer- 
cato nazionale,  a  compenso  dei  bassi  prezzi  all'esportazione.  Il 
prezzo  medio  alla  miniera  del  carbone  slesiano  da  vapore  è  stato 
di  28,70  zi.  per  tonnellata  nel  1929,  di  25,50  nel  1934,  di  22,70  nel 
primo  semestre  del  1935.  Il  prezzo  medio  dei  carboni  esportati  è 
stato  di  27,76  zi.  nel  1929  (lire  attuali  59,20),  di  16,53  iiel  1934  (lire 
attuali  35,20),  di  14,81  (lire  attuali  31,60)  nel  primo  semestre  del 
1935.  Malgrado  lo  sforzo  compiuto  per  espandere  l'esportazione 
—  sforzo  che  ha  pesato  non  solo  sui  consumatori  intemi  ma  anche 
sulle  economie  delle  imprese  produttrici,  su  quelle  dei  minatori, 
e  sul  bilancio  dello  stato  attraverso  le  forti  riduzioni  delle  tariffe 
ferroviarie  per  il  trasporto  dei  carboni  destinati  all'estero  — ,  que- 
sta rimane  inferiore  al  livello  del  1927-29  e  a  quello  ancor  più  alto 
del  193 1.  La  svalutazione  della  sterlina  e  gli  accordi  conchiusi  dal 
Regno  Unito  con  vari  paesi  importatori  hanno  costretto  la  Polonia 
ad  accettare  la  limitazione  delle  proprie  esportazioni  per  via  di  mare 
verso  paesi  europei  ad  una  data  frazione  (21  :  79)  di  quelle  bri- 
tanniche (escluse  dal  computo  le  vendite  britanniche  in  Irlanda)  ; 
questo  sacrifìcio  avrebbe  dovuto  essere  compensato  dalla  possi- 
bilità di  rialzare  alquanto  il  prezzo  di  vendita,  ma  finché  non  saranno 
conchiusi  accordi  anche  con  la  Germania  tale  possibilità  sembra 
lontana.  L'accordo  polacco-britannico  è  del  dicembre  1934  ;  e,  come 
abbiamo  visto,  lungi  dal  rialzarsi,  il  prezzo  medio  all'esportazione 
si  è  abbassato  nel  primo  semestre  del  1935. 

L'andamento  dell'esportazione  polacca  negli  ultimi  anni  è  illu- 
strato nella  tabella  io.  Questa  mostra  come  le  vendite  siano  scese 
nei  principali  mercati  dell'Europa  centrale  (Austria,  Cecoslovacchia, 
Ungheria,  Germania)  da  4,8  mihoni  di  tonnellate  nella  media  annua 
del  1927-29  a  1,4  nel  1934,  nei  principali  mercati  dell'Europa  setten- 
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Tabella    io. 

Esportazioni  di  litantrace  dalla  Polonia  *. 

(Milioni   di  tonnellate) 


Media 


I-Vl 


Destinazioni  1927-29  193°  1931  1932  1933  1934  1935 

Austria 3,04  2,09  i,g6  1,32  1,17  1,01  0,41 

Ungheria 0,78  0,48  0,30  0,01  0,01  0,01 

Cecoslovacchia 0,85  0,76  0,73  0,51  0,26  0,34  0,15 

Svezia 2,75  2,92  3,09  2,81  2,35  2,27  0,87 

Danimarca 1,53  1,75  1,92  1,42  0,74  0,50  0,23 

Norvegia. 0,43  0,73  0,97  0,84  0,79  0,38  0,20 

Lettonia 0,40  0,64  0,46  0,11  0,09  0,02  0,02 

Finlandia 0,37  0,45  0,59  0,35  0,40  0,22  0,04 

Irìanda —  —  —  0,14  0,44  0,85  0,08 

Germania 0,11  0,20  0,12  0,05  0,04  0,08 

Francia 0,41  0,90  1,14  0,92  0,91  0,96  0,53 

Itaha 0,72  0,47  0,81  0,80  0,91  1,55  0,70 

Altri  paesi 1,28  i,ii  1,73  0,94  0,99  1,69  1,06 

Totale 12,67     12,50     13,82     10,22       9,10       9,88       4,29 

trionale  (Svezia,  Danimarca,  Norvegia,  Lettonia,  Finlandia)  da  5,5 
a  3,4.  Il  promettente  sviluppo  delle  vendite  in  Irlanda  è  soffocato 
nel  1935  dall'accordo  britannico-irlandese  ;  lo  smercio  sul  mercato 
francese  è  ristretto  dal  contingentamento  dell'importazione  ;  si 
sviluppano,  invece,  le  vendite  all'Italia,  in  parte  attraverso 
accordi  di  baratto,  ed  a  qualche  mercato  secondario. 

Il  numero  degli  operai  occupati  nelle  miniere  di  carbone  è  disceso 
da  125  mila  nel  1929  a  73  mila  nel  1934  ;  il  rendimento  medio  per 
turno  individuale  è  stato  spinto  da  1.283  a  1.703  chilogi'ammi  ;  il 
salario  medio  per  turno  è  stato  ridotto  da  9,50  a  8,14  zi.,  però  il 
costo  della  vita  è  notevolmente  diminuito  (di  35  %  a  Varsavia,  in 
proporzione  probabilmente  minore  nelle  regioni  minerarie). 

Olanda  —  La  grande  crisi  ha  ridotto  di  poco  il  consumo  in- 
terno ;  importazioni  ed  esportazioni,  press'a  poco  equilibrandosi, 
sono  prima  diminuite  ma  poi  leggermente  aumentate,  come  appare 
dalla  tabella  11. 


*  Le  esportazioni  di  coke,  mattonelle,  antracite,  hanno  scarsa  importanza  :  in 
complesso  sono  ascese  a  0,37  mihoni  di  tonnellate  nel  1934. 

Nelle  esportazioni  verso  a  altri  paesi  »  sono  compresi  i  rifornimenti  alla  naviga- 
zione internazionale  (0,30-0,50  milioni  di  tonnellate  all'anno  ;  0,45  nel  1934). 
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Tabella   ii. 

Dati  sul   mercato  del  carbone  in  Olanda  *. 

(Ragguagliati  a  litantrace  :  milioni  di  tonnellate) 


Dati 

Produzione 

Importazione 

Esportaz.    e   navigaz.    intern. 
Consumo   apparente .     .     .     . 


Media 

1927-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

10,7 

12,2 

12,9 

12,8 

12,6 

12,3 

12,0 

10,2 

10,1 

9,7 

7.4 

7,6 

8,6 

8,0 

8.8 

9.7 

10,0 

7.8 

7>9 

8,6 

8.5 

12,1 

12,6 

12,6 

12,4 

12,3 

12,3 

11,5 

L'esportazione  in  senso  stretto  ^ —  esclusi,  cioè,  i  rifornimenti 
alla  navigazione  internazionale  —  si  è  ridotta  da  4,56  milioni  di 
tonnellate  di  litantrace  greggio  od  in  mattonelle  e  2,22  milioni  di 
tonnellate  di  coke  nel  1931,  anno  di  suo  massimo  sviluppo,  a  3,48 
e  2,08  nel  1934.  Ragguagliandola  a  litantrace,  vediamo  in  questo 
intervallo  diminuire  da  3,15  a  1,72  milioni  di  tonnellate  l'esporta- 
zione verso  il  Belgio-Lussemburgo,  da  2,63  a  1,64  quella  verso  la 
Francia  ;  è  invece  aumentata  da  1,16  a  1,44  quella  verso  la  Ger- 
mania e  da  0,57  a  1,45  quella  verso  altri  paesi  (Italia,  Svezia,  Dani- 
marca, Svizzera,  ecc.).  La  Germania,  che  esporta  in  Olanda  e  nei 
suoi  porti  considerevoli  quantità  dei  propri  carboni,  non  ha  potuto 
chiudere  le  porte  ai  carboni  olandesi  ;  invece  la  Francia  ed  il  Belgio 
hanno  potuto  proteggere  efficacemente  i  loro  produttori  ;  una  sen- 
sibile espansione  di  vendite  si  è  manifestata  sui  mercati  non  pro- 
duttori in  grande  di  carbone. 

L'Olanda,  a  sua  volta,  dal  1931  al  1934  ha  ridotto  la  propria 
importazione  per  il  consumo  interno  di  litantrace  greggio  od  in  mat- 
tonelle (comprese  piccole  quantità  di  mattonelle  di  lignite)  da  circa 
6,82  a  6,07  milioni  di  tonnellate  ;  l'importazione  di  coke  è  salita  da 
0,32  a  0,36,  ma  rimane  esigua.  Ragguagliata  a  litantrace  l'intera 
importazione,  essa  mostra  una  diminuzione  da  4,83  a  4,43  milioni 
di  tonnellate  nelle  provenienze  dalla  Germania,  da  2,12  a  1,37  in 
quelle  dal  Regno  Unito,  ed  un  aumento  da  0,43  a  0,74  in  quelle  da 


*  I  rifornimenti  alla  navigazione  internazionale  sono  ascesi  a  3,3  milioni  di  ton- 
nellate nella  media  annua  del  1927-29,  a  1,7  milioni  nel '1933,  a  2,4  milioni  nel  1934. 
La  massima  parte  dei  carboni  destinati  a  tali  rifornimenti  (circa  2,0  milioni  nel  1934) 
è  importata  dall'estero  (quasi  totalmente  dalla  Germania)  ;  se  la  si  elimina  dalle  cifre 
del  commercio  internazionale,  l'importazione  e  l'esportazione  del  1934  si  riducono 
entrambe  a  6,6  milioni  di  tonnellate. 
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altri  paesi    :  quest'ultimo  aumento  ha  dato  impulso  a  provvedimenti 
di   contingentamento. 

Il  ribasso  dei  prezzi  del  carbone  ha  imposto  alle  imprese  produt- 
trici di  ridurre  i  costi.  Il  numero  dei  lavoratori  occupati,  che  era 
salito  fino  ad  un  massimo  di  38.300  nella  media  del  1931,  è  sceso  a 
31.500  nella  media  del  1934,  il  rendimento  medio  per  turno  indivi- 
duale è  stato  portato  da  1.193  chilogrammi  nel  1929  a  1.445  nel 
1933  e  deve  aver  superato  1.500  nel  1934  ;  il  salario  medio  per  turno 
è  stato  abbassato  da  5,26  f  nel  1929  a  4,69  nel  1934  (il  costo  della 
vita  ad  Amsterdam  è  diminuito  in  questo  intervallo  di  17  %).  Tut- 
tavia una  parte  considerevole  delle  imprese  ha  operato  in  perdita  nel 
1934- 

Cecoslovacchia.  —  La  persistenza  del  disagio  economico  all'interno 
mantiene  depressa  la  produzione,  cui  le  vendite  all'estero  offrono 
sbocchi  relativamente  esigui  e  ridotti,  come  appare  dalla  tabella  12. 

Tabella    12. 

Dati  sul   mercato  del  carbone  nella  Cecoslovacchia  *. 

(Ragguagliati  a  litantrace  :   milioni  di  tonnellate) 

Media 
Dati  1927-29       1930  1931         1932  1933         1934         1935 

(   (a)       22,0        20,8        19,0        16,3        15,5        15,9        16,3 
Produzione j  ^^^       ^8,9       27,2       25,0       21,6       20,6       21,0       21,7 

Importazione (a)         2,6         2,2         2,2  i,g         1,4  1,5         1,4 

Esportazione (6)         5,0         4,2         3,6         2,8         2,g         3,2         3,0 

Consumo  apparente  ...        (6)       26,5       25,2       23,6       20,7       19,1        19,3       20,1 

La  riduzione  dell'esportazione  (composta  nel  1934  di  1,44  milio- 
ni di  tonnellate  di  litantrace,  1,83  di  lignite,  0,35  di  coke,  0,09  di 
mattonelle,  ed  equivalente  in  complesso  a  3,21  milioni  di  tonnellate 
di  htantrace,  di  cui  1,41  diretti  alla  Germania  e  1,40  all'Austria) 
è  stata  in  parte  compensata  da  una  restrizione  dell'importazione 
(composta  nel  1934  di  1,24  milioni  di   tonnellate  di  litantrace,  0,16 


*  Dato  l'alto  potere  calorifico  delle  ligniti  cecoslovacche,  è  opportuno  rag- 
guagliarle a  litantrace  mediante  il  coefficiente  0,66  .  .  .  (tre  tonnellate  di  lignite  equi- 
valenti a  due  tonnellate  di  litantrace)  :  i  dati  cosi  calcolati  sono  quelli  delle  righe  (fc). 
Nelle  righe  (a)  è  applicato  il  solito  coefficiente  0,33  .  .  .  (tre  tonnellate  di  lignite  equi- 
valenti ad  una  tonnellata  di  htantrace).  Per  la  produzione  sono  dati  i  risultati  di 
entrambi  i  calcoli. 
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di  coke,  0,06  di  lignite,  ed  equivalente  a  1,49  milioni  di  tonnellate 
di  litantrace,  di  cui  1,12  provenienti  dalla  Germania  e  0,35  dalla 
Polonia) . 

Il  numero  dei  minatori  occupati  è  sceso  da  96  mila  nel  1929  a 
71  mila  nel  1934  ;  il  rendimento  medio  per  turno  individuale  è  salito 
da  1.041  a  1.204  chilogrammi  nelle  miniere  di  litantrace,  da  2.040 
a  2.284  in  quelle  di  lignite  ;  i  salari  non  hanno  avuto  grandi  varia- 
zioni. I  prezzi  di  tariffa  sono  rimasti  nominalmente  immutati,  ma 
nella  loro  espressione  aurea  sono  diminuiti  di  17  %  in  seguito  alla 
svalutazione  monetaria  del  febbraio  1934. 

Belgio-Lussemburgo.  —  I  dati  della  tabella  13  mostrano  come  la 
limitazione  delle  importazioni  e  la  ripresa  del  consumo  interno  ab- 
biano consentito  al  Belgio  di  risollevare  la  sua  produzione  dal  basso 
livello  cui  era  scesa  nel  1932.  Tuttavia  il  progresso  si  è  presto  arre- 
stato e  nel  1935  produzione  e  consumo  stentano  a  mantenersi  al 
livello  dell'anno  precedente. 

Tabella   13. 

Dati  sul   mercato  del  carbone  nel  Belgio-Lussemburgo  *. 

(Ragguagliati  a  litantrace  :  milioni  di  tonnellate) 

Media 
Dati  1927-29       1930  1931  1932  1933         1934         1935 

Produzione 27,4  27,4  27,0  21,4  25,3  26,4  26,0 

Importazione 14,0  14,4  12,6  9,6  7,8  7,8  7,0 

Esportaz.  e  navigaz.  intera.     .     .  5,5  5,7  7,6  5.4  5,3  5,5  5,0 

Consumo  apparente 35,9  36,1  32,0  25,6  27,8  28,7  28,0 

La  situazione  degli  ultimi  anni  è  molto  differente  da  quella  del 
1927-29.  Allora  l'eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni 
concorreva  per  circa  un  quarto  al  consumo  interno,  ora  vi  concorre 
per  un  decimo  o  meno.  Dal  1929  al  1934  l'importazione  del  litan- 
trace e  dell'antracite  è  scesa  da  11,38  a  4,48  milioni  di  tonnellate, 
quella  del  coke  da  3,40  a  2,34.  Ragguagliate  le  importazioni  a  litan- 
trace, si  trova  che  quelle  provenienti  dalla  Germania  sono  scese 
da  8,06  milioni  di  tonnellate  nel  1929  a  4,59  nel  1934,  quelle  dal  Regno 
Unito  da  3,00  a  0,73,  quelle  dall'Olanda  da  2,91  a  1,53,  quelle  dalla 


*   I   rifornimenti  alla  navigazione  internazionale  si  aggirano  su  0,3    milioni  di 
tonnellate  all'anno  (0,32  nel  1934). 
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Francia  da  1,75  a  0,37  ;  quelle  da  altri  paesi  sono  salite  da  0,33  a  0,62. 
La  limitazione  è  stata  ottenuta  prima  mediante  contingentamento 
delle  importazioni,  poi  anche  mediante  l'applicazione  di  un  dazio 
doganale,  inizialmente  fissato  a  io  fr.  e  poi  innalzato  a  15.  La  svalu- 
tazione della  moneta  belga  nel  1935  ha  concorso  ad  agevolare  la  difesa 
del  mercato  nazionale  :  difesa  cui  talora  crea  difficoltà  il  contrasto 
d'interessi  fra  il  Belgio  produttore  ed  il  Lussemburgo  consumatore 
di  carboni. 

L'esportazione  è  passata  da  4,53  milioni  di  tonnellate  di  litan- 
trace greggio  e  in  mattonelle  e  da  0,74  miHoni  di  tonnellate  di 
coke  nel  1929  a  4,22  e  0,96  nel  1934.  Ragguagliata  a  litantrace,  è 
scesa  da  4,33  a  3,66  milioni  di  tonnellate  verso  la  Francia,  ma  è  sahta 
da  0,74  a  1,12  milioni  verso  altri  mercati.  Le  vendite  in  Francia, 
favorite  dalla  prossimità  di  una  delle  maggiori  zone  di  consumo  di 
questo  paese  alle  miniere  belghe,  trovano  ostacolo  nella  limitazione 
ivi  posta  alle  importazioni. 

Il  ribasso  dei  prezzi  e  la  contrazione  delle  vendite  hanno  messo 
in  condizioni  di  grave  disagio  le  imprese  minerarie,  che  nel  complesso 
operano  in  perdita  dal  1930  in  poi.  La  riduzione  del  costo  di  produ- 
zione è  stata  perseguita  attraverso  il  crescente  impiego  di  macchine, 
col  sussidio  delle  quali  è  stato  ottenuto  89  %  del  carbone  estratto 
nel  1929,  96  %  nel  1933  ;  il  numero  degli  operai  è  stato  ridotto  da 
152  mila  nel  1929  a  125  mila  nel  1934  ed  è  diminuito  ancora,  a  circa 
120  mila,  nel  1935,  mentre  dal  1929  al  1934  il  rendimento  medio 
per  turno  individuale  è  stato  portato  da  575  a  736  chilogrammi  ;  il 
salario  medio  per  turno,  già  diminuito  da  51,91  fr.  nel  1930  —  anno 
in  cui  aveva  toccato  un  massimo  —  a  36,64  nel  1933  (mentre 
l'indice  del  costo  della  vita  calava  soltanto  di  17  %),  è  stato  ancora 
sensibilmente  ridotto  nel  1935.  A  titolo  comparativo,  va  tenuto 
presente  che  il  prezzo  del  carbone  tipico  toni  venant  gras  è  sceso 
da  195-190  fr.  nel  1930  a  120  nel  1934. 

La  penosa  situazione  di  quest'industria,  insufficientemente  mi- 
tigata dalla  protezione  doganale,  dal  «contingentamento  e  da  spon- 
tanei movimenti  di  concentramento  d'imprese,  ha  dato  impulso  alla 
costituzione  di  un  organo  unitario  nazionale,  l'Ufficio  centrale  dei  car- 
boni, destinato  a  coordinare  in  sé  le  varie  imprese.  Costituito  nel  gen- 
naio del  1935,  quest'organo  ha  prontamente  operato  per  estendere 
l'esportazione  ;  ma  finora  è  riuscito  soltanto  a  contenerne  la  restri- 
zione-. 
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Francia.  —  Ha  scarsa  importanza  come  esportatrice,  massima 
come  importatrice.  Ma  la  riduzione  del  consumo,  manifestazione 
della  grande  crisi,  ha  determinato  un  intenso  sforzo  per  la  limita- 
zione delle  importazioni,  inteso  ad  assicurare  al  prodotto  nazionale 
la  maggior  quota  possibile  del  consumo  interno  ;  ed  infatti  la  quota 
di  tale  consumo  coperta  dall'eccedenza  delle  importazioni  sulle  espor- 
tazioni è  scesa  da  36  %  nel  1927-29  a  33  %  nel  1934,  come  si  può 
desumere  dai  dati  della  tabella  14.  La  restituzione  alla  Germania 
del  territorio  della  Saar  facilita  un'ulteriore  restrizione  delle  impor- 
tazioni nel   1935. 

Tabella    14. 

^Dati  sul   mercato  del  carbone  in  Francia  *. 

(Ragguagliati  a  litantrace  :  [milioni  di  tonnellate) 

Media 
Dati  1927-29         1930  1931  1932         1933 

Produzione 52,7  54,3  50,3  46,6  ,  47,2 

Importazione 32,5  36,5  32,8  25,2  26,1 

Esportaz.  e  navigaz.  internaz.     .  3,3  2,g  2,7  2,0  1,6 

Consumo  apparente 81,9  87,9  80,4  69,8  71,7 

L'importazione  francese  proviene  per  la  massima  parte  dal  Regno 
Unito,  che  approvvigiona  specialmente  la  zona  litoranea  settentrio- 
nale e  le  regioni  retrostanti,  e  dalla  Germania  e  dal  Belgio,  che  prov- 
vedono specialmente  le  zone  confinanti.  È  determinata  anche  da  ra- 
gioni di  qualità  :  la  Germania,  l'Olanda,  il  Belgio  forniscono  ottimo 
coke,  di  cui  la  Francia  ha  bisogno  per  la  sua  siderurgia,  a  comple- 
mento della  produzione  nazionale  (scesa  da  9,1  milioni  di  tonnellate 


1934 

1935 

47,9 

47,3 

24,9 

21,0 

1.5 

■r.5 

71.3 

66,8 

*  Nell'esportazione  sono  comprese  quantità  relativamente  trascurabili  di  rifor- 
nimenti alla  navigazione  internazionale  (navi  di  bandiera  estera). 

L'esame  degli  scambi  internazionali  della  Francia  è  intralciato  dalla  circostanza 
che  da  gennaio  1925  a  tutto  febbraio  1935  il  territorio  germanico  della  Saar  è  stato 
incluso  nei  confini  doganali  francesi,  cosi  che  non  risultano  separatamente  le  impor- 
tazioni e  le  esportazioni  della  Francia  nei  suoi  confini  politici.  Per  ottenerle  abbiamo 
aggiunto  alle  importazioni  indicate  nelle  statistiche  ufficiali  le  quantità  di  carbone 
spedite  dalla  Saar  in  Francia,  ne  abbiamo  detratto  le  importazioni  della  Saar  da  altri 
paesi,  ed  abbiamo  tolto  dalle  esportazioni  indicate  nelle  statistiche  uflficiali  quelle 
dirette  dalla  Saar  ad  altri  paesi,  aggiungendovi  invece  le  esportazioni  dalla  Francia 
verso  la  Saar  :  sono  stati  in  tal  modo  ricavati  i  dati  deUa  tabella  14  e  quelli  succes- 
sivamente esposti  nel  testo.  A  partire  dal  marzo  1935  i  confini  doganali  francesi  coin- 
cidono di  nuovo  con  quelli  politici. 
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nel  1929  a  5,9  nel  1932,  risalita  a  7,3  nel  1934).  Nelle  zone  di  concor- 
renza internazionale  i  carboni  esteri  erano  già  favoriti  normalmente 
dal  loro  costo  di  produzione  più  basso  di  quello  dei  carboni  francesi  ; 
la  svalutazione  della  sterlina,  lo  sforzo  germanico  e  polacco  per  ade- 
guare i  prezzi  all'esportazione  al  livello  britannico,  più  tardi  la  sva- 
lutazione del  belga,  hanno  peggiorato  le  condizioni  comparative 
dell'industria  carboniera  francese,  cui  la  stabilità  della  moneta  e 
l'opposizione  dei  sindacati  operai  ad  ogni  riduzione  di  salari  hanno 
reso  difficile  la  diminuzione  dei  costi  di  produzione.  Mediante  la  limi- 
tazione delle  importazioni  ad  una  quota,  gradualmente  abbassata, 
della  media  annuale  del  periodo  1928-30  (dal  i»  settembre  1935  la 
quota  è  stata  ridotta  a  52,6  %),  la  restrizione  a  2  milioni  di  tonnel- 
late annue  dell'impegno  d'importazione  dalla  Saar  dopo  il  ritorno 
di  questa  regione  alla  Germania,  l'applicazione  di  un  lieve  ma  non 
trascurabile  dazio  doganale,  si  è  cercato  di  far  fronte  alla  concorrenza 
dei  carboni  esteri,  favorita  dal  ribasso  dei  prezzi  (il  prezzo  medio  alla 
importazione  è  sceso  da  141  fr.  per  tonnellata  nel  1930  a  100  nel  1934 
mentre  il  prezzo  interno  è  poco  diminuito  :  da  119  a  105  fr.  per  il 
tout  venant  gras). 

Nel  1930  la  Francia  aveva  importato  29,0  milioni  di  tonnellate 
di  litantrace  ed  antracite,  4,6  di  coke,  1,4  di  mattonelle  ;  nel  1934 
le  corrispondenti  cifre  discendono  rispettivamente  a  21,0,  a  2,2, 
a  0,9  milioni  di  tonnellate.  Della  complessiva  importazione,  rag- 
guagliata a  litantrace,  erano  forniti  dal  Regno  Unito  13,8  milioni 
di  tonnellate  nel  1930,  7,9  nel  1934,  dalla  Germania  rispettivamente 
13,6  (di  cui  4,3  dalla  Saar)  e  10,5  (di  cui  4,4  dalla  Saar),  dal  Belgio 
4,9  e  3,8,  dall'Olanda  3,0,  e  1,6,  da  altri  paesi  1,2,  e  1,1.  Tutti  i 
principali  mercati  fornitori  sono  colpiti  dalla  limitazione  ;  il  massimo 
danno  assoluto  è  sofferto  dal  Regno  Unito. 

L'esportazione  è  discesa  da  2,3  milioni  di  tonnellate  di  litantrace 
e  0,5  milioni  di  tonnellate  di  coke  e  mattonelle  nel  1930  a  1,0  e  0,3 
nel  1934.  Tra  i  clienti  della  Francia  era  al  primo  posto  nel  1930  il 
Belgio-Lussemburgo  ;  nel  1934  vi  subentra  la  Svizzera. 

Lo  sforzo  compiuto  dalle  imprese  minerarie  per  la  riduzione  del 
costo  di  produzione  traspare  attraverso  i  dati  sugli  operai  occupati, 
scemati  da  299  mila  nel  1930  a  273  mila  nel  1934  (circa  due  terzi 
degli  eliminati  erano  stranieri)  e  ad  una  cifra  ancora  minore  nel  1935  ;. 
sul  rendimento  medio  per  turno  individuale,  portato  da  694  chilo- 
grammi a  858  ;  sui  salari,  diminuiti  da  36,99  fr.  a  32,61  (mentre  il 
costo  della  vita  diminuiva  di  17  %).  Tra  i  provvedimenti  del  1935 


26  CARBONE 

per  la  difesa  della  moneta  e  la  restaurazione  economica  francese  è 
stato  compreso  un  ribasso  obbligatorio  di  io  %  sui  prezzi  dei  car- 
boni, a  compenso  del  quale  l'industria  carboniera  ha  chiesto,  e  in 
parte  ha  ottenuto,  maggiori  limitazioni  dell'importazione  e  tende 
ad   ottenere  anche  qualche  ribasso  dei  salari. 

Unione  Sovietica.  —  Chi  guarda  con  occhio  critico  l'andamento 
dell'economia  di  questo  paese  non  ha  mancato  di  rilevare  che  i  pro- 
grammi di  aumento  della  produzione  carboniera  sono  stati  attuati 
solo  in  parte  ;  ma  chi  vuol  registrare  obiettivamente  i  fatti  deve  tut- 
tavia riconoscere  che  è  stato  in  breve  tempo  ottenuto  un  grande 
aumento  della  produzione,  tale  da  far  salire  al  quarto  posto  fra  i 
paesi  produttori  l'Unione  Sovietica,  che  ancora  nel  1929  occupava 
il  sesto  posto.  Nel  1935  la  produzione  secondo  il  programma  avrebbe 
dovuto  raggiungere  109,5  milioni  di  tonnellate  :  l'andamento  finora 
noto  fa  ritenere  che  la  meta  sarà  avvicinata,  se  non  toccata.  Il  ren- 
dimento del  lavoro  è  scarso,  anche  per  la  grande  mobilità  degli  ope- 
rai, poco  attratti  dal  basso  salario  e  dall'aspra  fatica  ;  è  largo  l'im- 
piego di  mezzi  meccanici,  con  l'aiuto  dei  quali  è  stato  ottenuto  78  % 
della  produzione  del  1934.  Anche  la  fabbricazione  del  coke  riceve 
impulso  :  nel  1934  è  ascesa  a  14,2  milioni  di  tonnellate  e  dovrebb'es- 
sere  ancora  aumentata  nel  1935. 

Il  continuo  e  rapido  aumento  del  consumo  interno  ha  contri- 
buito a  mantenere  entro  modesti  limiti  l'esportazione,  mentre  le 
condizioni  del  bilancio  dei  pagamenti  intemazionali  hanno  sconsi- 
gliato l'importazione,  che  è  praticamente  trascurabile.  Nel  1934  sono 
stati  esportati  2,36  milioni  di  tonnellate,  di  cui  0,66  in  Italia,  0,34 
in  Grecia,  0,25  negli  Stati  Uniti  (malgrado  l'alto  dazio  di  2  dol- 
lari), 0,21  nel  Giappone.  Nel  primo  semestre  del  1935  l'esportazione 
è  stata  di  1,02  milioni  di  tonnellate. 

Stati  Uniti.  —  L'esportazione  ha  sempre  costituito  uno  sbocco 
secondario  per  la  produzione  di  questo  paese  :  nel  1927-29  non 
giungeva  ad  assorbirne  5  %  e  nel  1934  la  proporzione  è  scesa  sotto 
4  %,  come  si  può  desumere  dalla  tabella  15.  La  grande  riduzione 
del  consumo  interno,  espressione  della  crisi,  si  è  ripercossa  all'in- 
circa  proporzionalmente  sulla  produzione,  la  cui  ripresa  nell'ultimo 
biennio  procede  parallela  al  risveglio  dell'attività  economica. 

Distinguendo  i  due  grandi  rami  della  produzione  carboniera 
degli  Stati  Uniti,  si  deve  rilevare  che  le  miniere  di  antracite,  con  una 
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Tabella    15. 

Dati  sul   mercato  del  carbone  negli  Stati  Uniti. 

(Ragguagliati  a  litantrace  :  milioni  di  tonnellate) 


Dati 

Produzione 

Consumo    apparente    .     .     . 
Esportaz.    e    navig.    internaz. 
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Media 

1927-29 

1930 

193 1 

1932 

1933 

1934 

539 

487 

401 

326 

348 

376 

516 

467 

387 

316 

338 

364 

24 

21 

15 

II 

II 

13 

capacità  non  esuberante  ai  bisogni  normali  e  con  un'estrazione  ri- 
dotta da  69  milioni  di  tonnellate  nella  media  annua  del  1929  a  45  nel 
1932  e  nel  1933  e  riportata  a  52  nel  1934,  sono  disciplinate  da  un'or- 
ganizzazione monopolistica,  la  quale  consente  loro  di  adattare  pron- 
tamente l'estrazione  ed  i  prezzi  alle  condizioni  del  mercato.  Le  miniere 
di  litantrace,  invece,  la  cui  produzione  si  è  ridotta  da  468  milioni 
di  tonnellate  nella  media  annua  del  1927-29  a  279  nel  1932,  per 
risalire  a  323  nel  1934,  erano  già  prima  della  grande  crisi  in  condi- 
zioni di  disagio  per  la  forte  eccedenza  della  capacità  di  produzione 
rispetto  alla  domanda  e  per  la  conseguente  aspra  concorrenza  tra 
imprese  numerose  e  discordi.  Il  disagio  è  stato  molto  aggravato 
dalla  contrazione  del  consumo  :  basti  considerare  che  il  consumo  delle 
ferrovie  è  sceso  da  108  milioni  di  tonnellate  nel  1929  a  63  nel  1932, 
quello  delle  cokerie  da  79  a  29,  quello  delle  centrali  elettriche  da  41 
a  28,  quello  delle  altre  industrie  trasformatrici  ed  estrattive  da  150 
a  87  circa,  quello  domestico  da  93  a  80  circa,  per  rendersi  conto  delle 
principali  ripercussioni  della  crisi.  La  ripresa  dell'attività  industriale 
nel  1933  è  ancora  debole  ;  nel  1934  si  rafforza  e  determina  un  netto 
progresso  nel  consumo,  specialmente  da  parte  della  siderurgia  (la  pro- 
duzione del  coke  metallurgico,  caduta  da  54  milioni  di  tonnellate  nel 
1929  a  20  nel  1932,  risale  a  29  nel  1934)  e  di  altre  industrie  trasfor- 
matrici. Ma,  nonostante  questo  progresso  e  quello  ulteriore  del  1935, 
il  consumo  è  ancora  lontano  dal  livello  del  periodo  1927-29. 

Il  «  codice  »  applicato  nell'autunno  del  1933  aveva  mirato  a 
disciplinare  la  produzione  e  la  vendita  ed  a  migliorare  insieme  con 
le  condizioni  delle  imprese  quelle  degli  operai,  la  cui  occupazione  si 
era  fortemente  ridotta  (da  503  mila  nel  1929  la  media  annua  degli 
occupati  nelle  miniere  di  litantrace  era  scesa  a  419  mila  nel  1933)  e 
i  cui  salari  erano  diminuiti  (da  5,30  a  3,30  dollari  per  turno),  mentre 
il  rendimento  medio  per  turno  individuale  era  lievemente  declinato 
(da  4.400  a  4.350  chilogrammi),  malgrado    il  più  largo  impiego  di 
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macchine  (aumento  da  75  %  a  80  %  della  quota  della  produzione 
totale  ottenuta  con  l'aiuto  di  macchine).  Il  crollo  del  sistema  roose- 
veltiano,  determinato  dalla  riconosciuta  incostituzionalità  delle 
sue  norme  fondamentali,  ha  recato  grave  turbamento  nel  nuovo 
equilibrio  che  accennava  a  stabilirsi  nell'industria  estrattiva  del 
litantrace  :  il  malcontento  operaio  di  fronte  alla  minaccia  di  un 
ritorno  a  peggiori  condizioni  di  lavoro  ha  suscitato  timori  di  scio- 
peri ed  ha  spinto  i  consumatori  a  costituirsi  grosse  scorte  :  fattore 
non  ultimo  dello  sviluppo  della  produzione  nei  primi  mesi  del  1935. 
(Un  grosso  sciopero,  scoppiato  in  autunno,  è  stato  prontamente 
composto,  con  qualche  aumento  dei  salari).  Nuovi  provvedimenti 
legislativi,  già  tacciati  d'incostituzionalità  prima  ancora  della  loro 
applicazione,  tendono  a  man  tenere  una  ferma  disciplina  nell'industria, 
mediante  l'imposizione  ai  produttori  di  un  contributo  di  15  % 
sul  prezzo  alla  miniera,  che  verrebbe  per  nove  decimi  rimborsato 
alle  im.prese  le  quali  obbedissero  alle  norme  fissate  da  un'apposita 
commissione  incaricata  di  stabilire  contingenti  di  estrazione,  prezzi 
di  vendita,  ecc. 

L'esportazione  dagli  Stati  Uniti  è  diretta  prevalentemente  al 
Canada  :  la  sua  corrente  principale  è  costituita  da  litantrace  (15,6 
milioni  di  tonnellate  nella  media  annua  del  1927-29  e  9,9  nel  1934, 
oltre  rispettivamente  4,0  e  1,2  milioni  di  tonnellate  di  rifornimenti 
alla  navigazione  internazionale).  Di  questa  maggiore  corrente  13,1 
milioni  di  tonnellate  nel  primo  periodo,  9,3  nel  secondo,  volgevano  al 
Canada,  1,9  e  0,6  ad  altri  paesi  americani,  0,6  nel  primo  periodo  eduna 
quantità  trascurabile  nel  secondo  ad  altri  continenti.  La  concorrenza 
europea  ha  quasi  eliminato  il  carbone  nordamericano  dai  suoi  minori 
mercati  ed  in  particolare  da  quelli  del  nostro  continente  dove  solo 
in  periodi  eccezionali  aveva  trovato  largo  smercio.  Il  prezzo  medio 
del  litantrace  esportato  era  stato  nel  1929  di  dollari  4,22  per  long 
ton  (lire  attuali  80,20)  ;  la  concorrenza  estera,  prima,  e  la  svalu- 
tazione del  dollaro,  poi,  ne  determinano  il  ribasso.  Nel  1934  il  prezzo 
medio  è  di  dollari  attuali  4,17,  che  corrispondono  a  dollari  vecchi 
2,49  (lire  attuali  47,30).  L'esportazione  di  antracite  (3,04  milioni  di 
tonnellate  nella  media  annua  del  1927-29,  1,18  nel  1934)  e  di  coke 
(0,95  e  0,85)  è  anch'essa  diretta  per  la  massima  parte  al  Canada  e 
a  Terranova  (1,12  milioni  di  tonnellate  di  antracite  e  0,83  di  coke 
nel  1934). 
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5.  -  Situazione  e  prospettive. 


La  progressiva  ripresa  dell'attività  economica  determina  una 
tendenza  all'aumento  dell'estrazione  negli  Stati  Uniti,  nel  Regno 
Unito,  in  Germania  ;  l'esecuzione  del  piano  d'industrializzazione 
nazionale  determina  un  rapido  progresso  nell'Unione  Sovietica  ; 
anche  in  parecchi  dei  minori  paesi  produttori  l'estrazione  è  in  via 
d'aumento. 

Gli  scambi  internazionali  di  carboni,  pur  avendo  avuto  qualche 
incremento  in  confronto  al  minimo  livello  toccato  nel  corso  della 
grande  depressione,  si  mantengono  ristretti  per  conseguenza  della 
persistente  azione  limitatrice  del  commercio  internazionale,  ispirata 
ad  alcuni  paesi  dal  perseguimento  dell'autonomia  economica,  imposta 
ad  altri  dallo  squilibrio  dei  loro  bilanci  dei  pagamenti  internazionali. 
Sono  ristretti  anche  gli  approvvigionamenti  alla  navigazione  inter- 
nazionale, sia  per  la  contrazione  del  traffico,  sia  per  il  largo  impiego 
del  combustibile  liquido. 

Il  contrasto  fra  la  grande  capacità  di  esportazione  dei  paesi  pro- 
duttori e  la  modesta  capacità  di  assorbimento  dei  paesi  importa- 
tori tiene  bassi  i  prezzi  negli  scambi  internazionali,  campo  di  aspra 
concorrenza.  All'interno  dei  mercati  produttori  i  prezzi  sono,  in- 
vece, sostenuti  o  dalla  ripresa  del  consumo  o  dalla  necessità  di  com- 
pensare le  perdite  incontrate  nella  vendita  all'estero  o  da  entrambe 
le  circostanze. 

L'accordo  britannico-polacco,  pur  discipHnando  la  concorrenza 
fra  due  mercati  esportatori  di  prim'ordine,  non  ha  potuto  modificare 
radicalmente  la  situazione  del  mercato  internazionale  :  occorrerebbe 
a  tale  intento  almeno  l'adesione  della  Germania,  e  la  possibilità  di 
espansione  delle  esportazioni  nordamericane  e  sovietiche  limiterebbe 
anche  in  tal  caso  l'efficacia  di  eventuali  accordi  per  il  rialzo  dei 
prezzi.  L'applicazione  delle  «  sanzioni  »  all'Italia  favorirà  lo  svi- 
luppo dell'esportazione  dalla  Germania  e  dagli  Stati  Uniti,  a  sca- 
pito dei    paesi    «  sanzionisti  ». 
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IL  —  IL  MERCATO  ITALIANO  *. 

Sommario  :  —  i.    Riserve   e   produzione.  —  2.    Importazione.  —  3.    Consumo.  — 
4.  Prezzi.  —  5.  Situazione  e  prospettive. 

ì.  -  Riserve  e  produzione. 

Allo  stato  attuale  della  conoscenza  del,  nostro  sottosuolo  le  riserve 
italiane  di  combustibili  fossili  appaiono  esigue  in  confronto  a  quelle  dei 
grandi  paesi  industriali,  ma  tutt'altro  che  disprezzabili  in  caso  di 
necessità.  Furono  preziose  nel  corso  della  grande  guerra,  pur  concor- 
rendo solo  secondariamente  a  soddisfare  il  fabbisogno  nazionale  di 
combustibili  ;  potranno  essere  meglio  utilizzate  ora  mercè  gli  studi 
compiuti  negli  ultimi  anni  sul  loro  più  razionale  impiego  **  e  mercè 
l'incremento  che  hanno  ricevuto  .con  la  redenzione  dell'Istria  e  col 
miglior  accertamento  delle  risorse  nei  vecchi  confini. 

Fino  a  tutto  il  1934  le  condizioni  del  mercato  internazionale  hanno 
reso  ardua  ai  nostri  carboni,  per  la  maggior  parte  qualitativamente 
inferiori  a  quelli  esteri,  la  concorrenza.  La  produzione,  che  ancora  nel 
1929  aveva  raggiunto  1,01  milioni  di  tonnellate,  era  discesa  nel  1934 
a  0,78  milioni  di  tonnellate,  di  cui  0,41  di  lignite,  0,29  di  carbone 
liburnico  (affine  al  litantrace),  0,08  d'antracite  :  cifre  piccole  non 
solo  in  confronto  a  quelle  dei  grandi  mercati  produttori  ma  anche 
in  confronto  al  nostro  fabbisogno. 

Le  difficoltà  di  equilibrio  del  bilancio  dei  pagamenti  internazio- 
nali del  nostro  paese  e  la  previsione  di  ostacoli  ai  traffici  in  seguito 
alla  guerra  d'Abissinia  hanno  consigliato  di  dare  impulso  alla  produ- 
zione nazionale  dei  carboni.  A  tale  intento  è  stata  istituita,  nell'ago- 
sto 1935,  l'Azienda  carboni  italiani,  ente  parastatale,  col  compito  di 
sviluppare  la  ricerca,  la  produzione  ed  il  consumo  di  carboni  fossili 
nazionali,  sia  operando  direttamente,  sia  assumendo  partecipazioni 
in  imprese  o  concedendo  loro  crediti  o  sussidi.  Nei  primi  otto  mesi 
del  1935  la  produzione  era  stata  di  0,59  milioni  di  tonnellate,  in  con- 
fronto a  0,51  nel  corrispondente  periodo  del  1934.  Successivamente 


*  Nel  Bollettino  mensile  di  statistica  dell'IsTiTUTO  centrale  di  statistica  si 
trovano  dati  mensili  sulla  produzione  nazionale,  sull'importazione  di  carboni  fossili 
e  sui  noli  marittimi  per  il  trasporto  dai  mercati  esportatori  in  Italia. 

**  V.  Studi  e  ricerche  sui  combustibili  pubblicati  sotto  la  direzione  [del  Prof.  G. 
M.  Levi  dal  Politecnico  di  Milano. 
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si  è  cercato  d'intensificarla  :  le  maggiori  possibilità  di  notevole 
aumento  dell'estrazione,  a  breve  scadenza,  sembrano  essere  offerte 
dalle  miniere  dell'Istria  (carbone  liburnico),  da  quelle  dell'Italia 
centrale  e  di  Sardegna  (lignite),  da  quelle  del  Piemonte  (antracite). 
Non  dovrebb'essere  impossibile  portare  a  2  milioni  di  tonnellate, 
e  forse  più,  la  produzione  di  carboni  italiani  nel  1936. 

.    2.  -  Importazione. 

La  massima  parte  del  fabbisogno  nazionale  di  carboni  è  coperta 
mediante  l'importazione.  Sopra  una  disponibilità  totale  equivalente 
a  circa  14  milioni  di  tonnellate  nel  1934,  le  miniere  nazionali  hanno 
fornito  circa  0,5  milioni,  cioè  meno  di  4  %  del  totale. 

La  tabella  16  indica  l'andamento  delle  importazioni  negli  ul- 
timi anni  e  le  loro  provenienze  :  devesi  avvertire  che  i  dati  sul  com- 
mercio speciale,  ivi  riferiti,  non  comprendono  gran  parte  del  carbone 
destinato  a  rifornimenti  alla  navigazione  —  che  di  norma  non 
viene  introdotto  nei  confini  doganali  —  e  sono  perciò  inferiori  al 
vero  nella  misura  di  0,6-0,8  milioni  di  tonnellate  annue.  Non  riferiamo 
dati  sulla  riesportazione,  che  è  trascurabile  (50-60  mila  tonnellate 
annue). 

Tabella    16. 

Importazioni  di  carbon  fossile  *. 

(Milioni  di   tonnellate) 

Media  i-vi 

Provenienze  1927-29       1930         1931  1932  1933         1934         1935 

Regno    Unito 6,66  6,85  5,83  5,25  4,93  4,72  2,33 

Germania 4,86  4,04  3,22  1,73  2,20  4,95  ( 

Saar 0,51  0,43  0,35  0,36  0,36  0,30  ) 

Polonia 0,57  0,38  0,60  0,53  0,69  1,28  0,82 

Stati  Uniti 0,31  0,37  0,19  0,01  0,01  0,03  0,02 

Unione   Sovietica 0,10  0,29  0,44  0,46  0,58  0,62  0,27 

Altri  paesi 0,79  0,58  0,46  0,44  0,79  0,83  0,39 

Totale 13,80     12,94     11,09       8,78       9,56     12,73       7,15 

Totale  (ragg.  a  litantr.)     .     .     14,01     13,18     11,29       g,oj       g,j7     13,00       7,21 


*  Le  importazioni  da  «  altri  paesi  »  nel  1934  si  dividono  cosi  :  Olanda  0,27,  Turchia 
0,21,  Francia  0,16,  Belgio  0,14,  diversi  0,05. 

Le  importazioni  del  1934  sono  costituite  cosi  :  litantrace  10,39  milioni  di 
tonnellate,   antracite  1,12,  coke  0,95,  diversi  0,27. 
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L'importazione  complessiva  diminuisce  continuamente  dal  1929 
(anno  in  cui  aveva  raggiunto  14,60  milioni  di  tonnellate)  al  1932  : 
nella  maggior  parte  per  ripercussione  della  depressione  economica, 
in  parte  minore  per  la  politica  degli  approvvigionamenti  seguita  dalle 
Ferrovie  dello  stato,  che  hanno  fortemente  ridotto  i  loro  acquisti 
negli  anni  1932  e  1933  ;  tale  politica,  operando  in  senso  opposto  nel 
1934,  concorre  con  le  migliorate  condizioni  economiche  a  rialzare  le 
importazioni.  Nel  1935  la  ripresa  dell'attività  industriale  e  poi 
la  previsione  della  guerra  concorrono  a  far  intensificare  gli  acquisti 
all'estero  ;  nei  nove  mesi  da  gennaio  a  settembre  l'importazione  rag- 
giunge 10,83  milioni  di  tonnellate,  in  confronto  a  8,67  nel  corrispon- 
dente periodo  del  1934.  Il  valore  totale  dell'importazione,  che  era 
disceso  da  1.989  milioni  di  lire  attuali  nella  media  annua  del  1927-29 
fino  ad  un  minimo  di  668  milioni  nel  1932,  risale  ad  832  nel  1934  ed 
a   432  nel  primo  semestre  del  1935. 

Dopo  la  cessazione  delle  consegne  di  carbone  germanico  in  conto 
di  risarcimenti,  gli  acquisti  nel  Regno  Unito  avevano  assunto  di 
nuovo  un'assoluta  preponderanza,  anche  mercè  il  vantaggio  offerto 
ai  compratori  dalla  svalutazione  della  sterlina  :  nel  1932  essi  erano 
giunti  a  costituire  sei  decimi  dell'intera  importazione.  Ma  poi  la  con- 
correnza germanica,  in  prima  linea,  e  quella  polacca  e  sovietica,  in 
seconda,  hanno  scalzato  la  superiorità  britannica.  Già  nel  1934  la 
Germania  ha  conquistato  il  primato  tra  i  nostri  fornitori,  e  lo  conso- 
lida nel  1935,  anno  in  cui  le  difficoltà  di  pagamenti  hanno  concorso  a 
diradare  gli  acquisti  nel  Regno  Unito,  già  scesi  a  tre  decimi  del  to- 
tale nel  primo  semestre.  Recenti  accordi  hanno  condotto  a  notevoli 
acquisti  nel  Belgio  e  gli  acquisti  in  Turchia  sono  stati  promossi  dalle 
condizioni  favorevoli  all'Italia  del  conto  di  compensazione  interna- 
zionale. L'applicazione  delle  «  sanzioni  »  non  solo  determinerà  una 
riduzione  degli  acquisti  italiani  all'estero,  ma  anche  un  nuovo 
orientamento  nei  mercati  di  acquisto,  con  prevedibile  vantaggio 
dei  mercati  non  «  sanzionisti  ». 

Il  1935  ha  recato  profonde  modificazioni  nel  regime  del  mercato 
italiano  dei  combustibili  fossili.  Dal  1°  marzo  l'importazione  venne 
limitata  a  35  %  dell'ammontare  accertato  nell'anno  precedente  : 
il  contingente  fu  poi  rialzato  in  misura  varia  in  seguito  ad  accordi 
con  vari  paesi  esportatori,  e  furono  anche  ammesse  importazioni 
fuori  contingente  ;  di  fatto  l'importazione  del  semestre  marzo-agosto 
ha  corrisposto  a  106  %  di  quella  del  corrispondente  semestre  dell'anno 
precedente. 
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Col  1°  agosto,  a  rendere  più  efficace  il  controllo,  è  stato  istituito 
il  monopolio  per  l'acquisto  all'estero  dei  carboni  fossili,  affidato 
all'amministrazione  delle  Ferrovie  dello  stato,  che  era  già  la  massima 
acquirente  italiana  sui  mercati  esportatori.  L'istituzione  del  mono- 
polio è  stata  giustificata  mediante  «  la  necessità  e  l'urgenza  di  unifi- 
care gli  acquisti  all'estero  »  ;  di  fatto  essa  mira  in  primo  luogo  a  re- 
stringere al  minimo  possibile  la  spesa  per  tali  acquisti,  sia  diminuendo 
gli  approvvigionamenti  per  fini  meno  essenziali  all'economia  nazionale 
sia  conseguendo  condizioni  di  compra  migliori  di  quelle  che  avreb- 
bero potuto  essere  ottenute  dai  privati.  Il  monopolio  cede  il  carbone 
direttamente  ai  grandi  consumatori  che  solevano  importare  per  conto 
proprio  (alcune  imprese  siderurgiche,  produttrici  di  coke,  produt- 
trici di  gas,  ferroviarie,  ecc.)  e  per  il  resto  si  vale  dei  commercianti 
importatori,  lasciando  a  questi  il  compito  della  distribuzione. 

L'attuale  organizzazione  monopolistica  rende  più  agevole  la 
resistenza  e  la  reazione  alle  «  sanzioni  »,  unificando  l'azione  degli 
importatori  itahani  di  carboni. 

3.  -  Consumo. 

Esclusi  i  rifornimenti  alla  navigazione,  il  consumo  effettivo  di 
carboni  fossili  in  Italia  ha  corrisposto  a  circa  13,5  milioni  di  tonnel- 
late di  litantrace  nella  media  annua  del  1927-29,  a  circa  11,0  milioni 
in  quella  del  1932-33,  a  circa  12,0  milioni  nel  1934. 

Sulla  distribuzione  del  consumo  tra  le  varie  categorie  d'impieghi 
si  hanno  dati  incompleti  ed  in  parte  approssimativi  :  secondo  una 
attendibile  stima  privata  *,  l'importazione  netta  di  litantrace  e  di 
antracite  allo  stato  greggio  del  1934,  detratti  1,20  milioni  di  tonnel- 
late andati  a  rafforzare  le  scorte  delle  Ferrovie  dello  stato,  avrebbe 
avuto  come  principali  consumatori  le  ferrovie  con  2,48  mihoni  di 
tonnellate,  le  industrie  del  materiale  edihzio  con  1,90,  le  officine  del 
gas  con  1,50,  le  cokerie  con  1,20,  le  industrie  siderurgiche  e  metal- 
lurgiche con  0,65,  le  industrie  alimentari  con  0,35,  altre  industrie  tra- 
sformatrici varie  con  0,75  ;  il  consumo  domestico  avrebbe  assorbito 
circa  1,00  milioni  di  tonnellate  ;  tra  altri  usi  vari  si  sarebbero  ri- 
partiti 0,70  milioni.  La  produzione  nazionale  di  coke  metallurgico, 
0,82  mihoni  di  tonnellate,  insieme  con  l'importazione  di  0,70  milioni. 


*  Rassegna  del  mercato  dei  carboni  della  ditta  F.  di  L.  Ricci  di  Genova  :  buona 
fonte  d'informazioni  sul  mercato  nazionale  e  su  quelli  esteri. 
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è  in  buona  parte  destinata  all'industria  siderurgica  ;  la  produzione 
nazionale  di  coke  del  gas,  insieme  con  l'importazione  di  0,25  mi- 
lioni di  tonnellate,  è  in  parte  considerevole  destinata  ad  usi  domestici, 
in  parte  ad  usi  industriali,  tra  i  quali  principale  l'uso  nelle  stesse  of- 
ficine produttrici.  Della  produzione  nazionale  di  carboni  greggi,  il 
carbone  liburnico  è  stato  destinato  per  circa  0,14  milioni  di  tonnel- 
late a  rifornimenti  alla  navigazione,  per  il  resto  ad  usi  industriali 
e  domestici,  l'antracite  è  stata  impiegata  per  la  siderurgia  e  per  usi 
domestici,  la  lignite  si  è  divisa  fra  usi  vari,  prevalentemente 
industriali. 

La  ripartizione  degli  usi  del  carbone  in  Italia,  indicata  —  sia 
pure  approssimativamente  —  dalle  precedenti  cifre,  mostra  quali 
difficoltà  incontri,  in  tempi  normali,  ogni  sforzo  inteso  alla  riduzione 
del  consumo,  e  quindi  dell'importazione,  senza  riduzione  dell'attività 
economica.  Qualche  risparmio  può  essere  ottenuto  mercè  il  più  razio- 
nale impiego  del  combustibile  :  meta  perseguita  dall'Ente  per  il  con- 
trollo della  combustione,  istituito  dallo  stato.  Nella  trazione  ferro- 
viaria si  agisce  per  diminuire  il  fabbisogno  di  carbone,  mediante 
l'elettrificazione  delle  linee  di  maggior  traffico  :  opera  di  lunga  lena, 
che,  sebbene  portata  innanzi  alacremente,  richiede  ancora  vari  anni 
per  essere  compiuta.  Però  in  caso  di  necessità  opportune  riduzioni 
e  deviazioni  di  treni  possono  già  consentire  grandi  economie  di 
combustibile.  Nelle  industrie  trasformatrici,  l'uso  di  carbone  per  la 
generazione  di  forza  motrice  è  già  ristretto,  essendo  molto  progredita 
in  quasi  tutti  i  rami  l'elettrificazione.  Per  la  generazione  di  calore, 
invece,  malgrado  l'estensione  dell'impiego  dell'energia  elettrica  avve- 
nuta negli  ultimi  anni,  il  carbone  esercita  ancora  una  funzione 
importante  nella  nostra  economia  industriale,  né  si  presenta  facile 
la  sua  eliminazione  anche  graduale  ;  però  è  in  questo  campo  che 
il  combustibile  estero  può  essere  più  largamente  surrogato  con 
quello  nazionale  ;  e  d'altra  parte  in  caso  di  necessità  può  essere 
ridotto  senza  irreparabile  danno  per  l'economia  nazionale  il  consu- 
mo di  alcune  industrie  che  provvedono  a  bisogni  secondari  o 
prorogabili.  Per  la  generazione  del  gas,  indispensabile  non  solo  ad 
usi  domestici  ma  anche  ad  usi  industriali,  sarà  possibile  analoga 
surrogazione,  coll'accrescersi  della  produzione  nazionale.  L'attività 
della  siderurgia  è  in  parte  subordinata  all'approvvigionamento  di 
carboni  esteri  ;  ma  la  produzione  al  forno  elettrico  dell'acciaio  e  della 
ghisa,  già  notevole,  può  essere  fortemente  aumentata,  data  la  no- 
tevole capacità  degli   impianti  esistenti.   In    caso    di    necessità  può 
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essere  fortemente  ridotto  il  consumo  per  usi  domestici  (quasi  esclusi- 
vamente riscaldamento),  che  però  è  già  normalmente  contenuto 
entro    modesti    limiti. 


4.  -  Prezzi. 

Seguendo  la  tendenza  dei  prezzi  e  dei  noli  nel  mercato  mondiale, 
il  prezzo  medio  generale  dei  carboni  fossili  importati  in  Italia  scende 
da  143,90  lire  attuali  per  tonnellata  nella  media  annua  del  1927-29 
a  125,90  nel  1930,  a  112,40  nel  1931,  a  76,10  nel  1932,  a  70,00  nel 
1933,   a  65,30  nel   1934,   a  60,40  nel  primo  semestre  del   1935. 

Per  avere  un'idea  della  misura  in  cui  le  variazioni  dei  prezzi  alla 
origine  e  quelle  dei  noli  hanno  concorso  a  determinare  il  ribasso  sopra 
rilevato,  si  possono  considerare  a  titolo  di  esempio  i  carboni  britan- 
nici. Secondo  le  statistiche  del  paese  d'origine,  il  prezzo  medio  fob 
dei  carboni  esportati  dal  Regno  Unito  verso  l'Italia  avrebbe  corri- 
sposto a  lire  attuali  78,50  per  tonnellata  nel  1930,  a  45,30  nel  1934, 
con  un  ribasso  di  42  %.  Secondo  dati  del  Consiglio  provinciale  del- 
la ECONOMIA  CORPORATIVA  DI  GENOVA,  il  nolo  mcdio  dai  porti  espor- 
tatori britannici  ai  porti  importatori  dell'Alto  Tirreno  avrebbe  cor- 
risposto a  lire  attuali  30,80  per  tonnellata  nel  1930,  a  18,20  nel  1934, 
con  un  ribasso  di  41  %.  Le  nostre  statistiche  doganali  indicano  per 
i  carboni  importati  dal  Regno  Unito  un  prezzo  medio  cij  di  lire  attuali 
118,60  per  tonnellata  nel  1930,  di  61,20  nel  1934,  con  un  ribasso 
di  48%. 

Variazioni  relative  non  molto  differenti  appaiono  al  considerare  il 
prezzo  medio  cif  Genova  di  tre  varietà  di  carbone  britannico  —  da 
vapore,  da  gas,  da  fucina  —  calcolato   dalla    ditta  Rìcci  :  esso  cor- 
risponde, al  netto  dagli  sconti  d'uso,  a  lire  attuali  102,90  nel  1930, 
«  a  60,50  nel  1934,  con  una  diminuzione  di  41  %. 

I  prezzi  medi  in  lire  correnti  nel  1934  superano  di  circa  3  %  quelli 
sopra  indicati  ;  li  indichiamo  :  lire  67,20  all'importazione,  media  gene- 
rale ;  63,00  all'importazione  dal  Regno  Unito,  62,40  a  Genova.  Nel 
primo  semestre  del  1935  i  prezzi  in  lire  correnti  superano  di  oltre 
6  %  quelli  in  lire  attuali  ;  all'importazione  il  prezzo  medio  generale 
è  di  lire  64,10,  quello  dei  carboni  britannici  63,00,  a  Genova  la  media 
sopra  accennata  è  di  lire  67,60. 

In  realtà  nel  corso  del  1935  i  prezzi  dei  carboni  hanno  subito  note- 
voli aumenti,  specialmente  dopo  i  provvedimenti  di  limitazione  delle 
importazioni.  I  prezzi  dianzi  indicati  sono    calcolati,   probabilmente. 
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secondo  i  corsi  uf f iciali 'dei  cambi,  mentre  gli  importatori  privati  nella 
maggior  parte  dei  casi  hanno  dovuto  pagare  le  divise  estere  a  prezzi 
più  alti  di  quelli  ufficiali.  Dove  funziona  la  compensazione  interna- 
zionale dei  crediti  e  dei  debiti  (così  con  la  Germania  e  col  Regno  Unito), 
i  ritardi  dei  pagamenti  hanno  indotto  gli  esportatori  a  chiedere  prezzi 
più  alti  per  i  carboni  venduti  all'Italia  che  per  quelli  venduti  ad  altri 
paesi  ;  la  previsione  di  turbamenti  delle  relazioni  politiche  interna- 
zionali ha  accresciuto  le  pretese,  per  l'introduzione  di  un  nuovo 
elemento  di  rischio,  così  che  nell'estate  del  1935  si  è  calcolato  che  i 
due  fattori  accennati  innalzassero  fino  di  50  %  il  prezzo  cif  Genova 
del  carbone  britannico  per  gli  acquisti  da  parte  di  privati  con  paga- 
mento mediante  compensazione  internazionale. 

Entro  i  confini  doganali,  il  prezzo  del  carbone  è  rialzato  da  vari 
tributi  :  il  «  diritto  erariale  »  di  lire  3  per  tonnellata,  la  «  tassa  sbarco  » 
di  lire  2,50  (a Genova)  e  le  «  tasse  portuali»  di  lire  1,50  per  tonnellata 
(Genova),  il  dazio  di  io  %  sul  valore,  che  nel  1934  ha  corrisposto 
in  media  a  quasi  7  lire.  Sopra  un  prezzo  medio  all'importazione  di 
67  lire,  questi  tributi  rappresentano  un  aumento  di  oltre  20  %,  che 
grava  anche  sul  consumatore  avente  sede  nella  località  di  sbarco.  Nel 
maggio  del  1935  fu  aggiunto  un  «  diritto  di  licenza  )^  sulle  importa- 
zioni, di  3  %  del  valore  :  soppresso  però  nell'agosto  con  l'istituzione 
del  monopoho,  il  quale  successivamente  vi  ha  sostituito  un  diritto 
di  lire  8-10  per  tonnellata. 

Il  consumatore  avente  sede  all'interno  del  paese  risente  inoltre 
l'onere  del  trasporto  ferroviario  (per  esempio  29  lire  per  tonnellata 
da  Genova  a  Milano),  così  che  i  prezzi  risultano  per  lui  notevolmente 
più  alti.  Secondo  dati  del  Consiglio  provinciale  dell'economia 
CORPORATIVA  DI  MiLANO,  il  prezzo  mcdio  a  Milano  delle  stesse  tre 
varietà  di  carbone  cui  si  riferisce  il  precedente  calcolo  avrebbe  cor- 
risposto a  150  lire  attuali  nel  1930,  a  115  nel  1934,  con  una  dimi- 
nuzione di  23  %  ;  la  differenza  tra  il  prezzo  a  Milano  e  quello  cif 
Genova  sarebbe  aumentata  da  47  a  54  lire  :  constatazione  che  non 
stupisce  dato  che  i  soli  oneri  tributari  sono  aumentati  di  oltre  11  lire 
per  tonnellata. 

In  lire  correnti  il  prezzo  milanese  è  stato  di  118,50  per  tonnellata 
nella  media  del  1934  ;  alla  fine  di  lugho  del  1935,  alla  vigilia  dell'isti- 
tuzione del  monopolio,  esso  era  sahto  a  152,30,  cioè  di  30  %  rispetto 
alla  media  del  1934  ;  alla  fine  di  settembre  giungeva  a  157,50  (quo- 
tazioni nominali). 

Sullo  stesso  mercato  di  Milano  il  prezzo  medio  di  tre  varietà  di 
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carbone  germanico  —  da  vapore,  da  gas,  da  fucina  —  sale  da  ii8,8o 
lire  correnti  per  tonnellata  nella  media  del  1934  a  130,70  alla  fine  di 
luglio  1935  (quotazioni  nominali)  e  a  143,00  alla  fine  di  settembre, 
con  rialzo  sensibilmente  minore  di  quello  accertato  per  i  carboni 
britannici.  Il  prezzo  medio  di  due  varietà  di  carbone  polacco  —  da 
vapore  e  da  fucina  —  sale  da  108,80  lire  correnti  per  tonnellata  nella 
media  del  1934  a  145,00  alla  fine  di  luglio  1935  (aumento  di  33  %) 
e  a  148,00  alla  fine  di  settembre.  I  prezzi  dei  carboni  nazionali  se- 
guono il  rialzo  :  quello  dell'antracite  valdostana,  in  pezzatura  noce, 
da  128  lire  correnti  per  tonnellata  nella  media  del  1934  sale  a  155  alla 
fine  di  luglio  1935  e  rimane  allo  stesso  livello  alla  fine  di  settembre. 


5.  -  Situazione  e  prospettive. 

La  limitazione  posta  alle  importazioni  di  combustibile  fossile  in 
vista  delle  condizioni  del  bilancio  dei  nostri  scambi  con  l'estero  è 
stata  frustrata  dalle  necessità  sorte  in  seguito  alla  previsione  della 
guerra  coloniale  ed  al  peggioramento  delle  relazioni  politiche  interna- 
zionali. Si  è  ricorso  largamente  all'importazione  sia  per  far  fronte  ai 
bisogni  delle  industrie,  entrate  in  una  fase  di  più  intensa  attività,  sia 
per  predisporre  scorte  atte  a  fronteggiare  il  rischio  di  eventuali  osta- 
coli all'approvvigionamento.  Nel  tempo  stesso  si  è  dato  opera  ad 
accrescere  la  produzione  nazionale,  che  potrà  rapidamente  essere 
portata  ad  un  ammontare  doppio,  e  forse  anche  triplo,  di  quello  del 
1934,  e  si  è  intensificata  l'azione  diretta  a  surrogare  ovunque  pos- 
sibile l'energia  elettrica  al  carbone,  per  la  generazione  di  forza  mo- 
trice e  in  parte  anche  per  la  generazione  di  calore. 

Poiché  in  parecchi  campi  questa  sostituzione  riesce  pratica- 
mente inattuabile  a  breve  scadenza,  e  poiché  d'altronde  le  nostre 
possibilità  d'incremento  della  produzione  idroelettrica,  sebbene  con- 
siderevoli, non  sono  illimitate,  va  proseguito  lo  sforzo  inteso  a 
ridurre  al  minimo  possibile  tutti  i  consumi  di  carboni  fossili  che 
non  servano  a  scopi  essenziali  per  l'economia  del  paese  e  per  la 
condotta  della  guerra.  A  ciò  mirano  gli  energici  provvedimenti  presi 
dalle  Ferrovie  dello  stato  fino  dai  primi  di  novembre,  e  l'esempio 
deve  essere  largamente  imitato. 

1  prezzi  dei  carboni  importati  sono  fortem.ente  rialzati,  rispetto 
alle  quotazioni  all'origine,  dalle  condizioni  particolari  in  cui  si  svol- 
gono i  nostri  scambi  con  l'estero  :   in  correlazione  con  essi  tendono 
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a  salire  anche  i  prezzi  dei  carboni  nazionali  :  conseguenza  inevitabile 
della  situazione  comparativa  della  domanda  e  dell'offerta  ed  efficace 
freno  al  consumo. 

L'esperienza  degli  anni  della  grande  guerra,  e  specialmente  del 
1917  e  del  1918,  ha  mostrato  la  possibilità  di  ridurre  il  consumo 
del  carbon  fossile  importato  in  Italia  a  metà  del  normale,  per  un 
lungo  periodo.  Se,  a  sventare  l'efficacia  delle  «  sanzioni  »,  occorrerà 
un'uguale  riduzione  proporzionale  del  consumo  nel  prossimo  avve- 
nire, il  nostro  paese,  ora  maggiormente  dotato  di  miniere  di  car- 
bone attrezzate,  e  assai  più  largamente  provvisto  di  energia  idroe- 
lettrica, saprà  senza  dubbio  raggiungere  tale  meta  senza  che  ne 
abbiano  a  derivare  gravi  danni  all'economia  nazionale. 


IL  MERCATO  DEL  PETROLIO 


I.   -  IL  MERCATO  MONDIALE  *. 

Sommario:  —  i.  Produzione.  Sue  recenti  vicende.  Sua  distribuzione  geografica. 
Industrie  trasformatrici  del  petrolio.  —  2.  Commercio  :  scambi  intercontinen- 
tali ed  internazionali  di  petrolio  greggio  e  dei  vari  oli  raffinati  ;  principali  mer- 
cati esportatori  ed  importatori.  —  3.  Consumo.  —  4.  Esame  dei  principali 
mercati  produttori  :  organizzazione  dell'industria,  commercio  coU'estero,  prezzi. 
Stati  Uniti.  America  latina.  Asia.  Unione  Sovietica.  Romania.  —  5.  Situazione 
e  prospettive. 

1.  -  Produzione. 

Per  una  produzione  in  via  di  rapido  incremento,  come  quella 
del  petrolio,  la  media  annuale  del  quadriennio  1926-29,  pari  a  179 
milioni  di  tonnellate,  è  meno  adatta  ad  esprimere  la  situazione 
precedente  alla  grande  crisi  di  quel  che  sia  il  dato  per  il  1929, 
pari  a  206  milioni  di  tonnellate.  Neppure  nel  1932,  anno  di  mas- 
sima depressione,  la  produzione  mondiale  è  scesa  al  livello  della 
media  del  citato  quadriennio;  già  nel  1934  ha  raggiunto  di  nuovo 
la  cifra  del  1929,  che  aveva  costituito   un  massimo    assoluto    nella 


*  Dati  comparativi  internazionali  sulla  produzione  del  petrolio  si  trovano  nel- 
l'annuario statistico  e  nel  bollettino  statistico  mensile  della  Società  delle  nazioni. 
Ampie  raccolte  di  dati  e  commenti  sono  contenute  nelle  pubblicazioni  periodiche 
dello  United  States  Bureau  of  mines  e  dell' Americ.\n  Institute  of  minino 
AND  metallurgical  engineers.  Una  buona  descrizione  dell'economia  del  petrolio 
nel  mondo  si  trova  nel  volume  he  pétrole  et  son  economia,  compilato  da  vari  autori 
sotto  la  direzione  di  H.  Peyret,  edito  a  Parigi  nel  1935  (Librairie  technique  et 
économique)  ;  ne  abbiamo  tratto  varie  utili  notizie. 
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storia  della   produzione  del  petrolio,  e    nel    1935  la  supera    netta- 
mente, segnando  un  nuovo  massimo,  come  appare  dalla  tabella  i. 


Tabella     i  . 


Produzione  mondiale  del   petrolio  *. 

(Milioni  di  tonnellate) 


1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

I93I 

1932 

1933 

1934 

1935 

152,8 

174.7 

183.8 

205,9 

196,1 

189,2 

180,1 

196.3 

206,2 

220,6 

Il  continuo  estendersi  delle  applicazioni  degli  oli  minerali  ha 
consentito  questo  comportamento  della  produzione  del  petrolio, 
differente  da  quello  della  maggior  parte  delle  altre  materie  prime, 
ed  in  particolare  del  carbone  ;  e  l'eccezione  è  più  notevole  perchè 
negli  ultimi  anni  da  un  canto  è  stato  grande  il  progresso  del- 
l'utilizzazione dei  derivati  del  petrolio  e  dall'altro  è  stato  intenso 
lo  stimolo  ad  utilizzarli  col  maggior  risparmio  possibile,  in  un  pe- 
riodo di  depressione  economica. 

Distribuzione  geografica  della  produzione.  —  Come  risulta  dalla 
tabella  2,  la  produzione  media  annua  del  petrolio  greggio  nel  pe- 
riodo 1926-29  era  ascesa  a  150,87  milioni  di  tonnellate  in  Ame- 
rica, a  11,66  in  Asia,  a  11,64  nell'Unione  Sovietica,  a  4,93  in 
Europa,  a  0,23  in  Africa. 

La  restrizione  della  produzione  negli  anni  di  depressione  è 
stata  relativamente  forte  in  America  (136,66  milioni  di  tonnellate 
nel  1932  in  confronto  a  172,25  nel  1929)  ;  altri  continenti,  invece, 
hanno  segnato  progressi  considerevoli  (nello  stesso  anno  1932, 
Unione  Sovietica  21,38,   Europa   8,26,  Asia    13,54). 

Nel  1934  la  produzione  americana  supera,  con  157,28  milioni 
di  tonnellate,  la    media  del  quadriennio   1926-29  ;  ma  neppure  nel 


*  Nelle  statistiche  originali  i  dati  spesso  sono  espressi  in  misure  di  volume 
(ettolitri,  barili,  galloni  ecc.).  Poiché  la  densità  del  petrolio  differisce  da  luogo  a 
luogo,  e  varia  nelle  successive  fasi  dello  sfruttamento  di  ciascuna  zona  petrolifera, 
la  riduzione  dei  dati  di  volume  in  dati  di  peso  non  può  essere  eseguita  mediante 
coefficienti  fissi.  Per  il  petrolio  greggio  il  peso  medio  per  barile  di  159  litri  varia, 
secondo  i  paesi,  da  125  a  150  chilogrammi  :  come  attuale  media  mondiale  si  può 
assumere  quella  di  137-139  kg.  Per  gli  oli  raffinati  abbiamo  assunto,  nelle  ridu- 
zioni eseguite  in  questo  capitolo,  i  pesi  medi  per  barile  :  di  11 1  kg.  per  le  ben- 
zine, di  127  per  il  petrolio  illuminante,  di  143  per  gli  oli  lubrificanti  e  per  quelli 
combustibili. 
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1935,  malgrado  rulteriore  incremento,  essa  raggiunge  il  massimo 
che  aveva  toccato  nel  1929.  Segna  nuovi  aumenti  nel  1934  e 
nel  1935  la  produzione  degli  altri  continenti  :  in  quest'ultimo  anno 
l'Unione  Sovietica,  l'Asia  e  l'Europa  insieme  danno  circa  52,90  mi- 
lioni di  tonnellate,  in  confronto  ai  33,37  che  avevano  dato  nel  1929. 

Fra  i  paesi  produttori  gli  Stati  Uniti  continuano  a  primeggiare, 
sebbene  la  loro  partecipazione  relativa  alla  produzione  mondiale 
accenni  a  decrescere  (67,1  %  nel  1929,  59,4  %  nel  1934  ed  una 
proporzione  poco  differente  nel  1935)  ;  segue,  lontana,  l'Unione 
Sovietica  (11,7  %  nel  1934)  ;  accanto  ad  essa  il  Venezuela  (9,8  %)  : 
questi  tre  paesi  insieme  danno  quattro  quinti  della  produzione 
mondiale.  In  terza  linea  compaiono  la  Romania,  la  Persia,  le  Indie 
olandesi,  il  Messico  e,  col  1935,  l'Irak.  I  rimanenti  paesi  pro- 
duttori d'importanza  non  trascurabile  sono  indicati  nella  tabella  2. 

L'industria  del  petrolio  per  essere  esercitata  nelle  condizioni 
più  favorevoli  richiede  che  le  imprese  esercenti  abbiano  la  possi- 
bilità di  ripartire  su  vaste  zone  e  tra  varie  regioni  il  rischio  delle 
ricerche  nel  sottosuolo,  di  organizzare  unitariamente  la  produzione 
in  ciascuna  zona,  di  eseguire  i  trasporti  con  mezzi  particolarmente 
adatti,  di  compiere  le  trasformazioni  industriali  della  materia 
prima  in  grandi  impianti,  di  controllare  il  commercio  dei  deri- 
vati. Tali  esigenze  hanno  fatto  sì  che  quasi  dovunque  quest'indu- 
stria sia  divenuta  dominio  di  grandi  imprese  o,  più  spesso,  di 
grandi  aggruppamenti  d'imprese.  La  potenza  politica  assunta  da 
taluno  di  questi  organi  d'interessi  privati  ha  indotto  alcuni  stati 
a  disciplinarli  od  a  partecipare  a  taluno  di  essi  m  modo  da  con- 
trollarne l'azione  in  un  campo  che  è  di  interesse  vitale  per  i 
bisogni  della  difesa  e  dell'offesa  militare. 

Su  196,3  milioni  di  tonnellate  prodotti  nel  1933,  erano  stati 
dati  dalla  Standard  Oil  Co.  (New  Jersey)  22,3,  dalla  Royal 
Dutch-Shell  22,0  :  entrambe  aggruppamenti  d'interessi  privati  ; 
dall'ANGLO-PERSiAN  OiL  Co.  (oggi  Anglo-Iranian),  controllata 
dal  governo  britannico,  7,1.  Altra  colossale  impresa  è  quella  sta- 
tale sovietica,  con  una  produzione  di  21,4  milioni  di  tonnellate  nel 
1933  *.  Acquistando  petrolio  da  altri  produttori  e  controllando  i 
trasporti  tubolari,  ferroviari  ed  automobilistici  per  terra  ed  i  tra- 

*  Nel  1934  la  produzione  della  R.  D.  S.  è  salita    a   24,1   milioni  di    tonnellate, 
'I     quella  dell'A.  P.  a  7,5,  quella  sovietica  a  24,2.  Ma  anche  la    produzione  mondiale 
è  aumentata. 
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Tabella  2. 

Produzione  mondiale  del  petrolio  *. 

(Milioni  di  tonnellate) 

Media 

Paesi  1926-29  1930  1931  1932  1933 

Romania 4,01  5,79  6,76  7,35  7,39 

Polonia 0,73  0,66  0,63  0,56  0,55 

Altri  paesi 0,19  0,29  0,34  0,35  0,36 

Europa 4,93  6,74  7,73  8,26  8,30 

Unione  Sovietica     .     .  11,64  18,36  22,32  21,38  21,44 

Iran 5,35  6,03  5,84  6,52  6,53 

Indie  olandesi   ....  4,07  5,53  4,70  5,09  5,53 

India 1,18  1,25  1,22  1,24  1,23 

Borneo  britannico.     .     .  0,73  0,70  0,54  0,35  0,33 

Giappone,     Formosa .     .  0,26  0,29  0,27  0,23  0,20 

Irak 0,07  0,12  0,12  0,11  0,12 

Asia 11,66  13,92  12,69  13,54  13,94 

Africa 0,23  0,29  0,29  0,27  0,24 

Stati  Uniti 122,92  123,12  116,68  107,65  122,54 

Venezuela 12,33  20,15  17,19  16,91  17,48 

Messico 9,44  5,91  4,93  4,84  5,(j9 

Colombia 2,21  2,91  2,54  2,29  1,83 

Perù j,53  1,66  1,34  1,31  1,76 

Argentina 1,27  1,30  1,69  1,89  1,95 

Trinità 0,97  1,32  i,37  1-43  1-35 

Altri  paesi 0,20  0,41  0,46  0,34  0,42 

America 150,87  156,78  146,20  136,66  152,42 


1934 

1935 

8,47 

8,30 

0,53 

0,50 

0,42 

0,50 

9,42 

9,30 

24,15 

26,00 

6,95 

6,60 

6,04 

6,00 

1,29 

1,20 

0,28 

0,60 

0,21 

0,20 

o>34 

3,00 

15,11 

17,60 

0,22 

0,20 

123,03 

132,00 

20,30 

21,30 

5,71 

5,60 

2,39 

2,40 

1,89 

2,20 

2,00 

2,00 

1,53 

1,55 

0,43 

0-45 

157,28 

167,50 

Totale   mondiale   .     179,33     196,09     189,23     180,11     196,34     206,18     220,60 

sporti  mediante  navi  cisterne  per  mare  **,  le  grandi  imprese  capitali- 
ste estendono  il  loro  dominio  assai  più  largamente  di  quanto  possa 
apparire  dai  dati  sopra  riferiti  per  le  principali   di  esse.   Appunto 


*  Dati  desunti  per  la  massima  parte  da  pubblicazioni  della  Società  delle 
nazioni.  Secondo  altre  fonti,  la  produzione  dell'Iran  sarebbe  ascesa  a  7,09  nel  1933, 
a  7,54  nel  1934  '•  quella  del  Borneo  britannico  a  0,62  nel  1933,  ^  0,67  nel  1934  ; 
quella  dellTrak  a  0,98  nel  1934  :  riteniamo  questi  dati  maggiormente  attendibili  di 
quelli  riportati  nella  tabella.  Tra  gli  «altri  paesi»  europei  emerge  la  Germania, 
che  ha  prodotto  0,31  milioni  di  tonnellate  nel  1934,  tra  quelli  americani  i  princi- 
pali sono  l'Equatore  e  il  Canada. 

**  I  due  massimi  sindacati  capitalisti  controllano  più  di  un  terzo  del  ton- 
nellaggio complessivo  della  flotta  petroliera  mondiale.  Un  altro  sesto  di  questa  è 
controllato  da  gruppi  minori.  ' 
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dalla  loro  azione  derivano  la  restrizione  della  produzione  del  pe- 
trolio negli  Stati  Uniti  dal  1929  al  1932,  l'arresto  della  produ- 
zione venezuelana  e  colombiana,  il  ritmo  relativamente  lento  di 
progresso  della  produzione  dell'Iran  e  delle  Indie  olandesi.  Le 
condizioni  del  mercato  mondiale  hanno  consigliato  tale  direttiva, 
con  la  quale  ha  contrastato  la  politica  sovietica  di  espansione  della 
produzione  ed  anche  la  politica  dell'industria  romena,  solo  in  parte 
asservita  ai  massimi  sindacati. 

Benché  tra  le  più  potenti  imprese  capitaliste  sussistano  alcuni 
accordi,  sarebbe  errato  figurarsi  che  esse  reggano  il  mercato  mon- 
diale in  regime  di  perfetto  monopolio.  Il  tornaconto  comune  a 
sorreggere  i  prezzi  dei  prodotti  petrolieri  è  spesso  sopraffatto  da 
tornaconti  particolari  che  fanno  apparire  opportuni  ribassi  per  la 
conquista  di  più  ampi  sbocchi  ;  inoltre  la  concorrenza  d'imprese 
minori,  l'azione  dei  governi  di  paesi  produttori  od  importatori,  la 
minaccia  della  surrogazione  di  prodotti  supplenjentari  concorrono  a 
frenare  l'arbitrio  dei  sindacati  maggiori.  La  grande  depressione  del 
1930-32  ha  fortemente  ristretto  le  loro  possibiHtà  di  dominio,  dimi- 
nuendo la  domanda  di  prodotti  petrolieri  ;  d'altra  parte  è  aumentata 
in  questo  periodo  l'offerta  proveniente  da  produttori  indipendenti. 

Sul  mercato  degli  Stati  Uniti  la  legislazione  antimonopolista  e 
la  concorrenza  tengono  in  rispetto  i  grandi  sindacati,  i  quali 
d'altronde  sono  numerosi  e  difficilmente  riescono  ad  andare  tutti 
d'accordo  ;  sul  mercato  sovietico  opera  esclusivamente  il  monopo- 
lio statale,  e  d'altra  parte  lo  stato  produttore  e  venditore  è  nel 
tempo  stesso  il  massimo  e  quasi  esclusivo  consumatore  di  oli  mi- 
nerali. Sui  rimanenti  mercati,  che  insieme  concorrono  per  circa 
tre  decimi  al  consumo  mondiale,  il  dominio  dei  grandi  sindacati 
incontra  ostacoli  :  nel  1933  si  calcolava  che  del  consumo  di  questi 
mercati,  ascendente  a  52-56  milioni  di  tonnellate,  circa  tre  quinti, 
cioè  30-34  milioni  di  tonnellate  fossero  provvisti  da  imprese  con- 
trollate dai  due  massimi  sindacati  ;  altri  circa  7  milioni  dall'AN- 
glo-Persian,  circa  5  dall'impresa  statale  sovietica,  circa  io  da 
numerose  altre  imprese.  Nell'ultimo  biennio  dev'essere  sensibilmente 
aumentata  la  quota  di  queste  ultime  ;  è,  invece,  diminuita  quella 
dell'impresa  sovietica.  Il  controllo  statale  del  mercato  degli  oli 
minerali,  applicato  con  varia  —  ma  in  generale  notevole  —  esten- 
sione in  Francia,  in  Italia,  in  Germania,  in  Spagna,  in  Giappone, 
nel  Manciùkuo,  nell'Argentina,  ecc.,  ha  contribuito  a  diminuire 
fortemente  la  libertà  di  azione  dei  grandi  sindacati  capitalisti. 
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Industrie  trasformatrici  del -petrolio.  —  Una  parte  preponderante 
del  costo  di  produzione  per  queste  industrie  è  costituita  dalla 
materia  prima  fondamentale  ;  e  per  ciò,  e  perchè  il  massimo  mercato 
di  consumo  è  stato  ed  è  quello  degli  Stati  Uniti,  il  maggior  nu- 
cleo delle  industrie  stesse  si  trova  ancor  oggi  nella  repubblica  nord- 
americana, con  impianti  di  tanta  potenzialità  che  potrebbero  age- 
volmente trasformare  l'intera  produzione  mondiale.  L'Unione  Sovie- 
tica possiede  nel  proprio  territorio  impianti  atti  a  trasformare  la 
sua  produzione  attuale.  Ai  200  e  più  milioni  di  tonnellate  di  ca- 
pacità annua  dell'industria  nordamericana  ed  ai  25  e  più  di  quella 
sovietica  fa  riscontro  una  capacità  di  forse  100  milioni  di  ton- 
nellate in  tutto  il  resto  del  mondo,  divisa  in  parti  non  molto  diffe- 
renti tra  il  resto  d'America,  l'Europa,  l'Asia  :  essa  appartiene  per 
circa  metà  a  paesi  importatori,  con  produzione  propria  di  petrolio 
scarsa  o  nulla. 

Le  più  importanti  sedi  dell'industria  trasformatrice  fuori  dei 
paesi  produttori  sono  quelle  delle  Antille  olandesi,  con  una  capa- 
cità annua  di  18-20  milioni  di  tonnellate,  che  trattano  sopratutto 
i  petroli  del  Venezuela  ;  della  Francia  (capacità  superiore  a  6  milioni 
di  tonnellate),  del  Regno  Unito  (capacità  di  5-6  milioni  di  ton- 
nellate), del  Giappone,  che  trattano  petroli  di  varia  provenienza. 

Il  massimo  sforzo  compiuto  da  un  paese  che  produce  pic- 
cole quantità  di  petroho  e  consuma  grandi  quantità  di  oli  mi- 
nerah,  per  costituirsi  un'industria  trasformatrice  adeguata  ai 
bisogni  nazionah,  è  quello  della  Francia;  meno  organica  ma  pur 
notevole  è  stata  l'azione  britannica,  d'altronde  meno  urgente  per- 
chè il  controllo  di  grandi  fonti  di  produzione  e  il  dominio  dei 
mari  hanno  consentito  di  sviluppare  l'industria  trasformatrice  in 
mani  britanniche,  nei  luoghi  più  adatti  fuori  del  territorio  me- 
tropolitano. La  Germania  associa  allo  sviluppo  della  lavorazione 
di  petroli  esteri,  e  di  petroli  nazionali  la  cui  produzione  non 
è  trascurabile  e  viene  accresciuta  (0,31  milioni  di  tonnellate  nel 
1934»  circa  0,44  nel  1935),  quello  dell'utilizzazione  del  carbone  e 
dei  suoi  sottoprodotti  per  la  fabbricazione  di  oli  minerali.  La  pro- 
duzione del  benzolo  è  già  dell'ordine  delle  300  mila  tonnellate  an- 
nue e  si  tende  a  portarla  a  400  mila  ;  l'applicazione  dei  procedi- 
menti di  idrogenazione  al  litantrace,  su  vasta  scala,  è  prevista  a 
breve  scadenza;  l'idrogenazione  delle  ligniti  è  esercitata  industrial- 
mente e  si  tende  a  raddoppiare  l'attuale  produzione  di  circa  200 
mila  tonnellate  di  oli  così  ottenuti  ;  e  pure  dalle  ligniti  si  ottengono 
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circa  50  mila  tonnellate  di  oli  coli' applicazione  di  procedimenti 
di  carbonizzazione  a  bassa  temperatura  :  questo  ammontare  do- 
vrebb'essere  presto  raddoppiato.  Anche  nel  Regno  Unito  sono  in 
esercizio  impianti  d'idrogenazione,  che  dovranno  dare  presto  fino  a 
150  mila  tonnellate  di  oli.  Il  costo  di  questi  prodotti  risulta, 
anche  nei  paesi  più  favoriti  per  ricchezza  di  carboni  adatti  alla 
trasformazione,  molto  superiore  agli  attuah  prezzi  dei  corrispon- 
denti derivati  del  petrolio,  ma  ragioni  di  previdenza  nazionale  spin- 
gono a  sviluppare  artificialmente  mediante  premi,  agevolazioni  fiscali 
€  difese  doganali,  un'industria  che  coll'estendere  le  proprie  dimen- 
sioni e  col  perfezionare  la  propria  tecnica  potrà  conseguire  ridu- 
zioni di  costi  e  divenire  atta  a  vita  autonoma,  specialmente  se  il 
graduale  esaurimento  delle  fonti  petroliere  nel  mondo  innalzerà 
i  prezzi  dei  loro  prodotti. 

La  capacità  annua  dell'industria  trasformatrice  degli  oli  mine- 
rali si  aggira  sui  2  milioni  di  tonnellate  in  Germania;  supera  io 
mihoni  in  Romania,  raggiunge  i  mihone  in  Polonia  ;  ha  minore 
importanza  in  tutti  gli  altri  paesi  europei,  esclusi  quelli  già 
citati. 

È  bene  avvertire  che  la  produzione  effettiva  delle  industrie  che 
trasformano  il  petrolio  si  mantiene  molto  sotto  la  loro  capacità  : 
basta  confrontare  la  capacità  mondiale  di  300-330  milioni  di  ton- 
nellate con  la  produzione  effettiva  del  petrolio  di  200-220,  per 
accorgersi  che  solo  per  due  terzi  vengono  utilizzati  gli  impianti 
esistenti. 

2.  -  Commercio. 

Scambi  intercontinentali  ed  internazionali.  —  Ampie  correnti  di 
oli  minerali  fluiscono  da  continente  a  continente  e  da  paese  a 
paese.  L'America,  l'Unione  Sovietica,  l'Asia  sono  prevalentemente 
esportatrici  ;  l'Europa,  l'Oceania,  l'Africa  prevalentemente  impor- 
tatrici. 

Nel  1933  l'eccedenza  di  esportazioni  è  stata  di  circa  15  milioni 
di  tonnellate  per  l'America,  di  circa  5  per  l'Unione  Sovietica,  di 
circa  4  per  l'Asia  ;  l'eccedenza  d'importazioni  di  circa  21  per  l'Eu- 
ropa (cifre  tutte  di  larga  approssimazione). 

Nel  1930,  anno  di  massima  espansione  del  commercio  petro- 
liero mondiale,  furono  esportati  dai  paesi  produttori  circa  32  mi- 
lioni di  tonnellate  di  petrolio  greggio,  corrispondenti  ad   un  sesto 
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della  produzione  mondiale.  Nello  stesso  anno  i  paesi  trasformatori 
di  petrolio  esportarono  circa  52  milioni  di  tonnellate  di  derivati 
del  petrolio  (oli  raffinati  e  residui  della  lavorazione),  corrispondenti 
a  più  di  un  quarto  della  produzione.  Negli  anni  successivi  l'espor- 
tazione mondiale  si  è  alquanto  ristretta,  ma  dopo  il  1932  ha  preso 
a  risalire  ;  il  suo  progresso  è  particolarmente  notevole  nel  1935, 
anno  per  il  quale  non  si  dispone  ancora  di  dati  riassuntivi,  ma 
si  hanno  dati  —  che    esporremo  più  innanzi  —   per  singoli  paesi. 

Nelle  tabelle  3-7  *  indichiamo  i  principali  mercati  esportatori 
ed  importatori  delle  varie  categorie  di  oli  minerali  :  per  ciascuno  di 
essi  diamo  le  cifre  del  commercio  con  l'estero  sia  nell'anno  1930 
sia  nel  1934.  Dati  più  recenti  per  i  maggiori  mercati  sono  forniti 
qui  di  seguito  e  più   avanti  nel  testo. 

La  tabella  3  si  riferisce  agli  scambi  internazionali  di  petrolio 
greggio,  le  cui  correnti  partono  da  paesi  produttori  e  sono  dirette 
verso  paesi  trasformatori  di  questa  materia  prima.  Le  maggiori 
esportazioni  sono  date  dai  paesi  produttori  dell'America  latina  ;  in 
gran  parte  esse  sono  destinate  alle  raffinerie  delle  Antille  olandesi 
e  degli  Stati  Uniti,  ma  una  quota  non  trascurabile  è  diretta  al- 
l'Europa. L'esportazione  dagli  Stati  Uniti  è  rivolta  prevalentemente 
a  zone  contigue  del  Canada.  Nel  1935  l'esportazione  dall'America 
latina  dev'essere  salita  a  circa  27  milioni  di  tormellate  (in  confronto 


Tabella  3. 


Petrolio  greggio. 

(Milioni  di  tonnellate) 


ESPORTAZIONE 
Paesi  1930 


Venezuela     ....     20,46 
Stati  Uniti  .     .     .     .       3,30 

Colombia 2,66 

Messico 1,77 

Antille  olandesi*** 

Iran 

Perù 


1934 


18,78 

5.72 

2.35 

1,64 

(1,59)     (1,20)** 

1,58       1,57** 

1.03       1,35 


IMPORTAZIONE 

Paesi  1930 


Antille  olandesi 
Stati  Uniti    . 
Canada    , 
Regno  Unito 
Giappone 
Argentina     . 
Francia   . 


16,05 
8,64 
4,02 
1,83 
1,70 

0,55 
0,45 


1934 

13.95' 
4.97 
4,26 

1,94 
2,96 
0,17 
4,32 


*  Desunte  da  elaborazioni  comparative  dello  Statistisches  Reichsamt,  i  cui 
risultati  non  sempre  concordano  —  per  la  differenza  dei  criteri  adottati  —  con 
quelli  delle  nostre  elaborazioni  esposti  più  avanti. 

**  1933- 

***  Riesportazione  di  oli  venezuelani,  che  già  compaiono  nella  tabella  come 
esportati   dal  paese  d'origine. 
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a  poco  più  di  26  nel  1930)  :  per  quattro  quinti  è  stata  fornita  dal 
Venezuela.  Nello  stesso  anno  l'esportazione  dagli  Stati  Uniti  è 
ascesa  a  circa  6  milioni  di   tonnellate. 

Tra  i  mercati  importatori  di  petrolio  greggio  vanno  distinti 
quelli  che  poi  esportano  la  massima  parte  dei  prodotti  della  tra- 
sformazione industriale  (Antille  olandesi)  da  quelli  che  destinano 
tali  prodotti  prevalentemente  al  mercato  interno.  Emergono  tra  i 
secondi  la  Francia,  che  nel  1935  accresce  a  circa  5  milioni  di  ton- 
nellate la  sua  importazione,  il  Canada,  il  Giappone,  il  Regno 
Unito  (quest'ultimo  importa  circa  2  milioni  di  tonnellate  nel  1935). 
L'importazione  degli  Stati  Uniti  è  considerevole  in  via  assoluta, 
ma  assai  piccola  in  confronto  alla  produzione  locale  :  nel  1935  si 
accosta  a  4  milioni  di  tonnellate. 

L'esportazione  mondiale  delle  benzine  si  era  aggirata  sui  14 
milioni  di  tonnellate  nel  1930.  È  diminuita  sensibilmente  negli 
anni  successivi,  sia  perchè  alcuni  paesi  importatori  hanno  dato 
maggiore  sviluppo  alla  estrazione  di  benzine  da  petroli  importati 
allo  stato  greggio  o  da  residui  della  distillazione,  sia  perchè  gli 
oneri  fiscali,  che  in  qualche  stato  giungono  ad  accrescere  dieci  e 
più  volte  il  prezzo  di  vendita  al  consumatore,  hanno  osteggiato 
l'aumento  del  consumo.  Il  perfezionamento  dei  motori  degli  auto- 
veicoli, riducendo  il  consumo  unitario,  e  l'estensione  dell'uso  del 
motore  ad  oli  pesanti,  surrogando  alla  benzina  un  combustibile 
più  economico,  hanno  contribuito  allo  stesso  risultato.  Nel  1935 
l'esportazione  delle  benzine  dagli  Stati  Uniti,  dalla  Romania  e 
dall'Unione  Sovietica  è  discesa  a    circa  5   milioni  di  tonnellate,  in 

Tabella  4. 


B 

enzine. 

Milioni 

di 

tonnellate) 

ESPORTAZIONE 

IMPORTAZIONE 

Paesi 

1930 

1934 

Paesi 

1930 

1934 

Stati  Uniti  .     .      . 

•      7-33 

2,69 

Regno  Unito 

3.07 

3,68 

Antille  olandesi    . 

2,05 

2,21  * 

Stati  Uniti 

1,96 

0,02 

Unione  Sovietica  . 

•      1.45 

1,12 

Francia 

1,89 

1,05 

Indie  olandesi  .     . 

•      1,32 

1,46 

Germania 

1.44 

1,16 

Romania 

.      1,12 

1,96 

Australia 

0,80 

0,69 

Iran 

1,06 

1,52  * 

Canada  

0,57 

0,21 

1933- 
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confronto  a  9,9  nel  1930;  l'importazione  del  Regno  Unito,  della 
Francia  e  della  Germania  si  è  mantenuta  a  circa  6  milioni  di 
tonnellate,  in  confronto  a  6,4  nel  1930;  ma  l'importazione  negli 
Stati  Uniti  è  quasi  cessata  per  conseguenza  della  difesa  doganale 
del  mercato,   come  appare  dalla  tabella  4. 

L'esportazione  mondiale  degli  oli  illuminanti  superava  5  milioni 
di  tonnellate  nel  1930.  È  poi  diminuita,  per  ripercussione  della 
crisi  economica  e  della  surrogazione  di  più  moderni  mezzi  di  illu- 
minazione alla  lampada  a  petrolio.  Le  statistiche  talora  compren- 
dono in  questa  voce  anche  oli  impiegati  come  carburanti  o  ad 
altri  fini  (generazione  di  calore,  ecc.)  :  senza  di  che  la  diminuzione 
degli  scambi  apparirebbe  maggiore.  Come  indica  la  tabella  5,  i 
principali  mercati  esportatori  sono  quelli  degh  Stati  Uniti  e  della 
Romania:  nel  1935  essi  hanno  venduto  all'estero  circa  2  milioni 
di  tonnellate  di  questi  oli,  in  confronto  a  3,0  milioni  nel  1930. 
L'importazione  è  frazionata  fra  numerosi  mercati,  nessuno  dei  quali 
molto  importante:  compaiono,  tra  questi,  numerosi  paesi  arretrati 
nel  progresso  materiale,  che  usano  ancora  notevoli  quantità  di 
petrolio  per  illuminazione  (Cina,  India,  ecc.). 

Tabella  5. 

Oli  illuminanti. 

(Milioni  di  tonnellate) 

ESPORTAZIONE  IMPORTAZIONE 

Paesi  1930       1934.  Paesi  1930       1934 

Stati  Uniti  .     .     .     .     .  2,10  1,21  Regno  Unito 0,84  0,78 

Romania 0,94  1,09  Cina 0,56  0,36 

Unione  Sovietica  .     .     .  0,78  0,44  India 0,39  0,24 

Iran 0,54  0,45  *  Egitto 0,29  0,27 

Indie  olandesi   ....  0,52  0,57  Germania 0,21  0,10 

Minore  assai  delle  correnti  fin  qui  esaminate,  ma  non  trascu- 
rabile, è  quella  degli  oli  lubrificanti,  di  cui  nel  1930  si  scambia- 
vano oltre  2  milioni  di  tonnellate  :  ad  essa  si  riferisce  la  tabella  6. 
Il  regresso  dell'attività  industriale  e  l'aumento  della  produzione 
locale  di  lubrificanti  in  taluno  dei  maggiori  paesi  industriali  ha 
ristretto  l'esportazione  mondiale,  che  però  ha  tratto  qualche  van- 
taggio dalle   migliorate    condizioni    dell'economia  mondiale  dopo  il 


*  1933- 
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1932.  Tra  i  mercati  esportatori  predomina  quello  degli  Stati  Uniti, 
ma  compaiono  anche  altri  con  quote  rispettabili  ;  tra  i  mercati 
importatori  figurano  in  prima  linea  i  paesi  industriali  europei. 
Nel  1935  l'esportazione  dagli  Stati  Uniti  si  aggira  su  1,1  milioni 
di  tonnellate  ;  l'importazione  nel  Regno  Unito,  in  Germania  ed  in 
Francia  sul  milione  di   tonnellate,  in  confronto  a  1,03  nel  1930. 


Tabella  6. 


ESPORTAZIONE 
Paesi  1930 

Stati  Uniti 1,30 

Unione  Sovietica  .     .     .  0,29 

Antille  olandesi     .     .     .  0,14 

Germania 0,10 


Oli  lubrificanti. 

(Milioni  di  tonnellate) 

IMPORTAZIONE 
1934  Paesi  1930      1934 

1,01  Regno  Unito 0,38  0,39 

0,31  Germania 0,37  0,32 

0,11  *  Francia 0,28  0,16 

0,07  Belgio-Lussemburgo     .     .  0,21  0,20 


In  un'ultima  categoria  riuniamo  (v.  tabella  7)  le  esportazioni 
di  oli  combustibili  e  di  altri  oli  vari  (da  gas,  per  motori  ecc.)  ri- 
cavati dalla  distillazione  del  petrolio,  e  quelle  di  residui  della  di- 
stillazione destinati  in  parte  ad  essere  usati  effettivamente  come 
combustibili,  in  parte  invece  ad  essere  sottoposti  a  nuove  tra- 
sformazioni nelle  officine  di  piroscissione.  Nel  1930  queste  esporta- 


T ABELLA    7. 


Oli  combustibili. 

(Milioni  di  tonnellate) 


ESPORTAZIONE 
Paesi 


Stati  Uniti**  . 
Antille  olandesi  . 
Iran 

Indie  olandesi 
Unione  Sovietica 
Romania    . 
Messico  .... 
Trinità  .... 


1930 
8,90 
10,85 
2,23 
2,19 
1,88 
1,65 
1,26 
0.74 


1934 
5.60 
9,86 

3.74' 
2,25 

1.95 
3.12 
1,12 
1,00 


IMPORTAZIONE 
Paesi  1930 


Stati  Uniti   . 
Regno  Unito 
Argentina     . 
Germania 
Italia  .     .     . 
Francia   . 
Malesia  britannica 
Cuba 


3.83 
2,57 
0,87 

0,79 
0,77 
0,70 
0,64 
0,63 


1934 

2,13 
3.23 
0,92 
0,96 
1,12 
0,52 

0-35 
0,25  * 


*  1933- 

**  Compresi  i  rifornimenti  alla  navigazione  internazionale,  ma  esclusi  gli  oli 
da  gas.  Perciò  i  dati  differiscono  da  quelli  riportati  più  avanti,  che  comprendono 
anche  gli  oli  da  gas. 

MoRTARA,  Prospettive  economiche.  4 
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zioni  avevano  superato  30  milioni  di  tonnellate,  costituendo  la  più 
ampia  corrente  dopo  quella  degli  oli  greggi  :  diminuite  alquanto 
nei  primi  anni  successivi,  hanno  poi  segnato  una  sensibile  ripresa 
col  migliorare  delle  condizioni  economiche  generali.  La  tendenza 
dei  paesi  industriali,  disponenti  in  casa  propria  di  scarse  fonti 
nazionali  di  approvvigionamento,  a  sviluppare  l'intero  ciclo  della 
lavorazione  del  petrolio  ha  svantaggiato  l'esportazione  dei  residui 
della  distillazione  a  favore  di  quella  del  petrolio  greggio. 

Al  primo  posto  tra  i  mercati  esportatori  troviamo  le  Antille 
olandesi,  che  raffinano  ingenti  quantità  di  petroli  e  consumano 
soltanto  una  minuscola  frazione  dei  prodotti  e  dei  residui  ;  anche 
l'isola  di  Trinità  si  trova  in  analoghe  condizioni;  la  Romania, 
l'Iran,  le  Indie  olandesi  sono  pure  modesti  consumatori  dei  prodotti 
e  dei  residui  delle  loro  poderose  industrie  raffìnatrici.  Gli  Stati 
Uniti  e  l'Unione  Sovietica,  invece,  concorrono  all'esportazione  mon- 
diale con  quote  relativamente  piccole  delle  loro  disponibilità  di  oli 
combustibili  :  rilevanti,  tuttavia,  in  cifra  assoluta. 

Tra  i  mercati  importatori  di  oli  combustibili  emergono,  accanto 
ai  maggiori  paesi  industriali  europei,  alcuni  paesi  che  richiedono 
grandi  provviste  di  questi  oli  per  approvvigionamenti  alla  navi- 
gazione oceanica. 

Nel  1935  l'esportazione  di  oli  combustibili  dagli  Stati  Uniti, 
dall'Unione  Sovietica  e  dalla  Romania  è  stata  di  circa  11  milioni 
di  tonnellate,  in  confronto  a  12,4  nel  1930;  non  dev'essere  molto 
variata  l'esportazione  dalle  Antille  olandesi,  dall'Iran  e  dalle  Indie 
olandesi,  che  in  quell'anno  era  ascesa  a  15,3  milioni  di  tonnellate. 
L'importazione  complessiva  negli  Stati  Uniti,  nel  Regno  Unito,  in 
Germania,  in  Italia  ed  in  Francia,  è  stata  nel  1935  di  8,5-9,0  milioni 
di  tonnellate,  in  confronto  a    8,7  nel  1930. 

Ricapitolando  i  risultati  del  precedente  esame,  si  scorge  come 
il  commercio  internazionale  degli  oli  minerali  sia  alimentato  in 
parte  considerevole  dall'esportazione  di  paesi,  quali  il  Vene- 
zuela, il  Messico,  la  Colombia,  il  Perù,  Trinità,  l'Iran,  le  Indie 
olandesi,  l'Irak,  la  Romania,  che  producono  principalmente  per 
l'esportazione  ;  è  tuttavia  molto  rilevante  anche  la  parte  di  paesi, 
come  gli  Stati  Uniti  e  l'Unione  Sovietica,  che  producono  princi- 
palmente per  il  mercato   interno. 

I  paesi  produttori  tendono  a  far  sorgere  e  prosperare  le  indu- 
strie trasformatrici  del  petrolio  nei  loro  territori  ;  i  paesi  importa-  J 
tori,  mediante  la  politica  doganale  ed  il  controllo  del  mercato,  ten- ! 
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dono  anch'essi  ad  assicurare  alle  proprie  industrie  metropolitane  o 
coloniali  la  trasformazione  del  petrolio  :  i  risultati  di  questo  con- 
trasto traspaiono  dalle  modificazioni  avvenute  negli  ultimi  anni 
nelle  correnti  del  commercio  mondiale  ed  in  ispecie  dalla  decrescente 
importanza  degli  Stati  Uniti  come  fonte  di  approvvigionamenti, 

3.  -  Consumo. 

Il  consumo  mondiale,  dopo  essersi  abbassato  dal  massimo  di 
circa  200  milioni  di  tonnellate,  toccato  nel  1929,  fino  a  180  nel 
1932,  è  poi  risalito;  nel  1934  ha  raggiunto  nuovamente  i  200  mi- 
lioni di  tonnellate  e  nel  1935  li  ha  nettamente  superati. 

Si  può  stimare  che  il  consumo  di  200  milioni  di  tonnellate  si 
divida  all'incirca  così  per  categorie  di  oli  :  benzine  66-70  milioni, 
illuminanti  15-17,   lubrificanti   6-7,   combustibili  105-115. 

Per  continenti,  il  consumo  si  divide  all'incirca  così  :  America 
132-140,  Europa  30-32,  Unione  Sovietica  16-20,  Asia,  Oceania  ed 
Africa  insieme  14-16. 

Più  della  metà  del  consumo  mondiale  spetta  agli  Stati  Uniti, 
che  richiedono  da  no  a  120  milioni  di  tonnellate  di  prodotti  e 
residui  della  lavorazione  del  petrolio;  segue  l'Unione  Sovietica,  con 
16-20  milioni  di  tonnellate.  Nel  Messico,  nell'Argentina,  nell'India, 
nelle  Indie  olandesi  il  consumo  annuo  si  aggira  fra  uno  e  mezzo  e 
due  e  mezzo  milioni  di  tonnellate,  in  Romania  fra  uno  ed  uno  e 
mezzo.  Nell'insieme,  i  paesi  che  consumano  prevalentemente  oli 
estratti  dal  loro  stesso  sottosuolo  concorrono  per  circa  sette  decimi 
al  consumo  mondiale.  Fra  gli  altri  paesi  consumatori  emergono  il 
Regno  Unito  con  7-9  milioni  di  tonnellate,  la  Francia  con  5-6,  il 
Canada  con  4-5,  la  Germania  e  il  Giappone  con  3-4,  l'Italia  con 
1,5-2,  l'Australia  con  oltre  i  mihone. 

4.  -  Esame  dei  principali  mercati  produttori. 

Stati  Uniti.  —  Nella  precedente  edizione  abbiamo  esposto  come 
l'azione  del  governo  federale  sembrasse  aver  finalmente  raggiunto  la 
meta,  a  lungo  perseguita  invano,  del  controllo  sulla  produzione  del 
petrolio  ed  essere  riuscita  a  frenarne  l'eccesso,  malgrado  le  non 
infrequenti  né  trascurabili  infrazioni  alle  norme  stabilite  a  tal  uopo. 
Con  lo  sfacelo  del  nuovo  ordine  rooseveltiano,  non  è  venuta  a  man- 
care del  tutto  la  disciplina  nella  produzione  petroliera,  perchè  una 
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legge  speciale  del  febbraio  1935  le  aveva  dato  assetto  conforme 
alla  costituzione  degli  Stati  Uniti,  coll'afìfidarla  ai  singoli  stati  e  col 
vietare  il  trasferimento  da  stato  a  stato  degli  oli  prodotti  in  elu- 
sione  delle  limitazioni  poste  dai  governi  locali.  Però  il  cadere  del- 
l'organizzazione unitaria  nazionale  disciplinatrice  della  produzione 
ha  lasciato  largo  arbitrio  d'intervento  o  di  non  intervento  ai  governi 
stessi,  taluno  dei  quali  (in  particolare  quello  della  California,  nel- 
l'estate-autunno  del  1935)  non  ha  creduto  opportuno  frenare  qual- 
che ampia  esuberanza  della  produzione.  Ne  sono  derivati  disagi  lo- 
caJizzati,  il  movimento  di  ripresa  del  consumo  avendo  attenuato 
molto  la  ripercussione  di  queste  esuberanze  locaH  sul  mercato  na- 
zionale :  ripercussione,  d'altronde,  compensata  in  parte  dalle  defi- 
cienze di  produzione  d'altre  zone.  Sottratta  ad  ogni  limitazione,  la 
produzione  degli  Stati  Uniti  potrebbe  superare  di  parecchio  il  pre- 
sente livello  ;  ma  il  fatto  che  da  qualche  tempo  non  si  sono  sco- 
perti nuovi  ricchi  giacimenti  di  petrolio  induce  taluno  a  ritenere 
che  un  ritmo  così  accelerato  non  potrebb'essere  mantenuto  a  lungo. 
Come  indicazione  della  presente  tendenza  ad  intensificare  la  produ- 
zione è  significativo  il  fatto  che  il  numero  dei  nuovi  pozzi  produt- 
tivi entrati  in  esercizio  è  stato  di  oltre  un  quarto  maggiore  nel 
primo  semestre  del  1935  che  nel  corrispondente  periodo  del  1934. 
Il  petrolio  costituisce  negli  Stati  Uniti  la  materia  prima  di  una 
delle  maggiori  industrie  nazionali  *.  La  quantità  di  petrolio  greggio 
sottoposta  a  raffinazione,  e  in  parte  ad  altre  successive  lavorazioni, 
ha  toccato  un  massimo  nel  1929  con  136,3  milioni  di  tonnellate,  di 
cui  10,4  di  provenienza  estera  ;  è  discesa  a  113,2  nel  1932,  anno 
di  massima  depressione  ;  è  risalita  poi  a  118,9  nel  1933  e,  dopo 
essere  rimasta  press'a  poco  allo  stesso  livello  nel  1934,  dovrebb'es- 
sere  ascesa  a  circa  125  milioni  di  tonnellate  nel  1935  **.  L'indu- 
stria trasformatrice  elabora  inoltre  quantità  considerevoli  di  oli  leg- 
geri ottenuti  dai  gas  naturali  :  5,2  milioni  di  tonnellate  nel  1929, 
2,8  nel  1933. 


*  Gli  stabilimenti  esistenti  alla  fine  del  1934  avevano  una  capacità  di  lavo- 
razione giornaliera  di  580  mila  tonnellate  mediante  distillazione  e  di  260  mila 
mediante   piroscissione. 

**  Sembra  verosimile  che  i  dati  uificiali  sulla  quantità  di  petrolio  sottoposta 
a  raffinazione  non  comprendano  —  come  non  lo  comprendono  i  dati  ufficiali  sulla 
produzione  —  l'ammontare  del  petrolio  ottenuto  in  elusione  delle  limitazioni  fis- 
sate all'estrazione,  il  cesi  detto  «  hot  oil  »,  che  in  qualche  epoca  degli  ultimi  anni 
sembra  essere  asceso  fino  a   15    mila    tonnellate  giornaliere. 
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Lo  sviluppo  eccezionalmente  rapido  dei  mezzi  di  trasporto  mu- 
niti di  motore  a  scoppio  è  stato  ad  un  tempo  stimolo  e  risultato 
del  celere  progresso  tecnico  dell'industria  trasformatrice  del  petro- 
lio :  progresso  che  ha  consentito  di  trarre  dalla  materia  prima  una 
proporzione  crescente  di  oli  leggeri.  In  quindici  anni,  dal  1918  al 
1933,  la  percentuale  delle  benzine  sul  volume  totale  degli  oli  otte- 
nuti dall'industria  trasformatrice  del  petrolio  è  salita  da  26,1  a 
51,3,  mentre  si  è  abbassata  da  54,2  a  39,6  quella  degli  oli  com- 
bustibili, da  13,5  a  6,1  quella  degli  illuminanti,  da  6,2  a  3,0  quella 
dei  lubrificanti.  In  cifra  assoluta,  la  produzione  delle  benzine  è 
ascesa  a  45,3  milioni  di  tonnellate  nel  1933  *  (aveva  toccato  un 
massimo  di  48,9  nel  1930  e  dev'essere  risalita  press'a  poco  allo  stesso 
livello  nel  1935,  dopo  avere  sfiorato  47  nel  1934).  Sempre  nel  1933, 
si  può  stimare  a  45,1  milioni  di  tonnellate  la  produzione  degli  oli 
combustibili,  a  6,2  quella  degli  illuminanti,  a  3,4  quella  dei  lubri- 
ficanti :  cifre  tutte  che  devono  avere  segnato  qualche  incremento 
nel  1934  e  nel  1935. 

Per  tutti  i  prodotti  ed  i  residui  della  trasformazione  del  pe- 
trolio l'industria  degli  Stati  Uniti  trova  il  principale  sbocco  sul 
mercato  nazionale  :  nel  1933  è  stato  esportato  soltanto  7,2  %  della 
produzione  di  benzine  (in  confronto  a  14,1  nel  1929),  18,3  %  di 
quella  d'illuminanti  (35,8),  34,5  %  di  quella  di  lubrificanti  (31,6), 
6,5  %  di  quella  di  combustibili  (9,1),  esclusi  i  rifornimenti  alla 
navigazione  internazionale  ;  in  complesso  più  di  nove  decimi  della 
complessiva  produzione  sono  stati  consumati  all'interno.  Ma  le 
precedenti  percentuali  mostrano  come  per  alcuni  tipi  di  oli  l'espor- 
tazione offra  sbocchi  assai  importanti  (ed  i  confronti  col  1929 
mostrano  come  questi  sbocchi  si  siano  andati  restringendo)  ;  la 
vendita  all'estero  alleggerisce  l'offerta  sul  mercato  nazionale  di  quan- 
tità che  basterebbero  a  deprimere  fortemente  i  prezzi,  e  la  restri- 
zione delle  esportazioni  negli  ultimi  anni  è  stata  non  ultimo  fattore 
del  gran  ribasso  dei  prezzi  in  un  periodo  di  domanda  interna  rela- 
tivamente contratta.  In  cifre  assolute,  nel  1933,  il  consumo  in- 
terno delle  benzine  si  può  stimare  a  42,9  milioni  di  tonnellate,  quello 
degli  oli  combustibili  a  circa  39,  quello  degli  illuminanti  a  4,9,  quello 
dei  lubrificanti  a  2,4.  Nello  stesso  anno  sono  stati  esportati  3,1 
milioni  di  tonnellate  di  benzine,  2,6  di  combustibili,  1,1  di  illumi- 


*  Vanno  aggiunti  0,9  milioni  di  tonnellate  di   benzina  ottenuta  da  gas  natu- 
rali  e  non  sottoposta  ad    ulteriori   trasformazioni. 
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nanti,  1,2  di  lubrificanti;  altri  4,6  milioni  di  tonnellate  di  oli  com- 
bustibili sono  stati  destinati  ad  approvvigionamenti  della  naviga- 
zione internazionale.  Negli  anni  1934  e  1935  è  aumentato  sopratutto 
il  consumo  delle  benzine  ;  quanto  all'esportazione  forniamo  dati  qui 
sotto  e  nella  tabella   8. 

La  politica  petroliera  del  governo  americano  ha  mirato  a  difen- 
dere il  mercato  nazionale  dall'invasione  di  oli  esteri  (specialmente 
sudamericani)  ottenuti  con  bassi  costi  di  produzione  e  quindi  ven- 
duti a  bassi  prezzi  :  sopratutto  si  è  cercato  di  escludere  qualsiasi 
prodotto  della  trasform.azione  del  petrolio,  senza  chiudere  l'adito 
al  petrolio  greggio  né  ai  residui  della  raffinazione.  Dal  1929  al  1934 
si  sono  avute  le  seguenti  variazioni  nell'importazione  :  oli  greggi  da 
10,89  ^  4'94  milioni  di  tonnellate,  combustibili  da  2,94  a  2,11,  ben- 
zine da  0,98  a  0,02  ;  le  importazioni  di  altri  oli,  già  esigue  nel 
1929,  si  sono  quasi  annullate  nel  1934.  La  protezione  del  mercato 
interno  ha  attenuato  lo  stimolo  all'esportazione,  esercitata  in  re- 
gime d'intensa  concorrenza  internazionale.  Dal  1929  al  1934  si 
sono  avute  nell'esportazione  le  seguenti  variazioni  :  oli  greggi  da 
3,62  a  5,80,  benzine  da  6,66  a  2,57,  illuminanti  da  2,52  a  1,22,  lu- 
brificanti da  1,52  a  1,08,  combustibili  da  5,11  (più  7,48  di  rifor- 
nimenti alla  navigazione  internazionale)  a  3,71  (più  4,27)  :  in  com- 
plesso è  aumentata  di  2,18  milioni  di  tonnellate  l'esportazione  di 
oli  greggi,  è  diminuita  di  10,44  quella  di  oli  raffinati  e  di  residui. 
Mettendo  a  raffronto  le  correnti  d'importazione  e  d'esportazione, 
tenuti  presenti  i  dati  di  produzione  della  tabella  2,  si  vede  come  sia 
diminuita  (da  16,1  a  5,9  %)  la  quota  della  produzione  petroliera 
estera  che  viene  recata  per  la  trasformazione  negli  Stati  Uniti,  sia 
aumentata  (da  2,6  a  4,7  %)  la  quota  della  produzione  di  questo 
paese  che  viene  recata  all'estero  per  la  trasformazione  e  sia  forte- 
mente diminuita  (da  19,1  a  12,6  %  della  produzione  totale  *)  l'espor- 
tazione di  prodotti  e  residui  dell'industria  del  petrolio.  Nel  1935 
l'importazione  di  oli  greggi  è  dell'ordine  dei  4  milioni  di  tonnellate, 
quella  di  residui  dei  3  milioni  ;  l'esportazione  di  oli  greggi  è  dell'or- 
dine dei  6  milioni  di  tonnellate,  quella  degli  oli  raffinati  e  residui 
dell'ordine  dei  12  milioni  (compresi  gh  approvvigionamenti  alla 
navigazione  internazionale). 


*   Nel  calcolo  di  queste  proporzioni  si   è  tenuto  conto  anche  dei    rifornimenti 
alla  navigazione  intemazionale. 
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Tabella  8. 

Esportazioni  di  oli  minerali  dagli  Stati   Uniti  *, 

(Migliaia  di  tonnellate) 

I-VI 

Qualità  1929    1930    1931    1932    1933    1934    1935 

Greggi 3-620    3.270    3.520    3.780    5.050    5.800    3.100 

Benzine 6.660    7.010    4.860    3.790    3.070    2.570    1.310 

Illuminanti 2.520    2.120    1.590    1,380    i.iio    1.220        410 

l  esportazione  .     .    5.110    4.630    3.800    2.550    2.640    3.710    1.550 
Combustibili  ecc.  ..,..,  o  ^       r  ^         ^ 

I  ni.  navig.  intern.    7.480    7.260    6.250    5.460    4.610    4.270    2.120 

Lubrificanti 1520     1.390    1.140       960    1.160    1.080       570 

Totale   .      .  26.91025.68021.16017.92017.64018.650  9.060 

L'esportazione  di  oli  greggi  è  diretta  in  parte  preponderante  al 
Canada,  la  cui  industria  trasformatrice  del  petrolio  si  può  riguar- 
dare quasi  un'appendice  di  quella  degli  Stati  Uniti:  nel  1933  ** 
questo  paese  ne  ha  ricevuto  2.690  migliaia  di  tonnellate;  1.260  ne 
ha  avuto  la  Francia,  760  il  Giappone  ;  quantità  relativamente  pic- 
cole sono  andate  ad  altri  mercati. 

L'esportazione  di  oli  raffinati  e  di  residui  della  trasformazione 
del  petrolio  è  divisa  fra  nurnerosissimi  mercati.  Nel  1933  **  i  prin- 
cipali di  questi  in  Europa  sono  stati  il  Regno  Unito  con  1.437 
mila  tonnellate  (in  confronto  a  3.073  mila  nel  1929),  la  Francia 
con  811  (1.400),  l'Olanda  con  354  (543),  la  Germania  con  294  (669), 
il  Belgio-Lussemburgo  con  292  (367),  gli  stati  scandinavi  con  230 
(700),  l'Italia  con  145  (266),  la  Spagna  con  133(207);  in  complesso 
questi  paesi  europei  hanno  ricevuto  nel  1933  soltanto  3.696  mila 
tonnellate  di  prodotti  dell'industria  petroliera  degli  Stati  Uniti,  in 
confronto  a  7.225  mila  nel  1929.  Non  meno  grave  è  stata  la  de- 
cadenza dell'esportazione  verso  mercati  americani  :  il  più  importante 
di  questi  è  rimasto-  nel  1933  il  Canada,  con  406  mila  tonnellate  (in 
confronto  a  980  mila  nel  1929)  ;  sono  venuti  poi  le  Antille  olandesi 
con  292  (291),  il  Panama  con  203  (546),  il  Cile  con  182  (910),  il 
Brasile  con   176  (347),  il  Messico  con  103  (327),  Cuba  con  69  (450), 


*  Nelle  statistiche  originali  i  dati  sono  espressi  in  misura  di  volume,  così  che 
riesce  impossibile  una  precisa  riduzione  in  misura  di  peso.  Ad  accentuare  il  carat- 
tere approssimativo  delle  riduzioni  da  noi  eseguite,  diamo  le  cifre  arrotondate  in 
decine  di  migliaia  di  tonnellate. 

**  Riferiamo  dati  per  il  1933  non  essendo  stati  ancora  pubblicati,  mentre  scri- 
viamo, dati  per  il  1934  sull'esportazione  per  singole  destinazioni. 
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l'Argentina  e  l'Uruguay  con  91  (490)  :  in  complesso  questi  paesi 
americani  hanno  ricevuto  1.522  mila  tonnellate  nel  1933,  in  con- 
fronto a  4.341  mila  nel  1929.  Tra  i  mercati  asiatici,  il  Giappone 
ha  ricevuto  912  mila  tonnellate  (in  confronto  a  1.053  rnila),  la  Cina 
409  (746),  le  Filippine  256  (247),  l'India  114  (128)  ;  in  complesso 
1.691  mila  tonnellate  nel  1933,  in  confronto  a  2.174  mila  nel  1929. 
L'Australia  e  la  Nuova  Zelanda  hanno  ricevuto  635  mila  tonnellate 
nel  1933,  in  confronto  a  849  mila  nel  1929.  Tutti  gli  altri  mercati  : 
436  mila  tonnellate  nel  1933,  in  confronto  a  1.221  mila  nel  1929. 
La  concorrenza  dei  petroli  dell'America  latina  —  specialmente  sui 
mercati  americani,  ma  anche  in  Europa  — ,  di  quelli  romeni,  so- 
vietici, iraniani,  specialmente  sui  mercati  europei,  di  quelli  delle 
Indie  olandesi,  specialmente  sui  mercati  asiatici,  —  concorrenza 
inaspritasi  in  un  periodo  di  ristagno  della  domanda  — ,  ha  deter- 
minato la  restrizione  dell'esportazione  nordamericana. 

L'andamento  dei  prezzi  degli  oli  minerali  negli  Stati  Uniti  è  me- 
glio rappresentato  da  medie  generali,  come  quelle  esposte  nella  ta- 
bella 9,  che  da  dati  per  singoli  tipi,  come  quelli  che  spesso  ven- 
gono citati.  Ad  esempio,  il  prezzo  del  petrolio  greggio  di  Pennsyl- 
vania, espresso  in  dollari  vecchi,  passa  da  3,66  per  barile  nella 
media  annua  del  1929  a  1,43  in  quella  del  1933  e  ancora  a  1,43 
in  quella  del  1934;  quello  del  petrolio  greggio  del  Kansas-Oklaho- 
ma da  1,23  a  0,46  ed  a  0,56;  quello  del  petrolio  greggio  di  Cali- 
fornia da  0,86  a  0,54  ed  a  0,44.  Tutti  questi  sono  prezzi  del  petro- 
lio preso  ai  pozzi,  e  quindi  sono  correttamente  comparabili  tra  loro  : 
presentano  grandi  differenze  non  solo  di  livello  (determinate  in 
parte  da  differenze  di  qualità,  in  parte  maggiore  dalla  situazione 
dei  vari  giacimenti  e  dalla  loro  produttività),  ma  anche  di  anda- 
mento attraverso  il  tempo.  Concordano  nel  mostrare  una  grande 
diminuzione  dei  prezzi  del  petrolio  greggio  dal  1929  al  1933  ;  poi 
sembrano  indicare  una  sosta  nel  1934,  che  è  confermata  dall'an- 
damento dei  prezzi  all'esportazione.  Nel  1935  si  nota  qualche  nuo- 
vo ribasso:  al  principio  dell'autunno  il  prezzo  aureo  per  barile  di 
petrolio  greggio  è  di  dollari  1,15  per  il  Pennsylvania,  di  0,56  per 
il  Kansas-Oklahoma,  di  0,30  per  la  California  (qui  il  sindacato  do- 
minante sul  mercato  regionale  ha  tentato  di  frenare  l'esuberanza 
della  produzione  abbassando  il  suo  prezzo  d'acquisto  dell'olio  greg- 
gio e  il  suo   prezzo  di  vendita  della  benzina). 

Le  variazioni  dei  prezzi  aurei  dal  1932  al  1933  e  dal  1933  al 
1934  sono  determinate  in  gran  parte  dalla  svalutazione  del  dollaro  : 
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dal  1934  al  1935  questo  fattore  cessa  di  agire.  Ad  illustrarne  l'in- 
fluenza, diamo  i  prezzi  medi  annui  in  moneta  corrente  calcolati  dal- 
l'Istituto  INTERNAZIONALE  DI  STATISTICA  per  i  petroli  greggi  sopra 
considerati,  avvertendo  che  per  il  1932  il  dollaro  corrente  è  uguale 
al  dollaro  vecchio,  per  il  1933  è  svalutato  di  19,4%,  per  il  1934 
di  40,3%.  Ecco  i  dati:  Pennsylvania  1932  1,82,  1933  1,78,  1934 
2,39;  Kansas-Oklahoma  1932  0,81,  1933  0,57,  1934  0,94;  Cahfor- 
nia,  1932  0,67,  1933  0,67,  1934  0,73. 

Nel  1935  i  prezzi  all'esportazione  segnano  variazioni  relativa- 
mente non  grandi,  in  confronto  all'anno  precedente,  come  mostra 
la   tabella  9, 

Tabella  g. 

Prezzi   medi  degli  oli   minerali  negli  Stati  Uniti  *. 

(Dollari  vecchi  per  barile  di   159  litri) 

Anni  Greggi  Benzine  Illuminanti 

A)  Sul  mercato  interno 

1929  1,27  5,84  5,63 

1930  1,19  4,91  5,08 

1931  0.65  3,65  4.33 

1932  0,87  3,74  3,95 
7033  0,54  2,94  3,11 

B)  All'esportazione 

1929  1.43  4.45  4.23 

1930  1,36  3.97  3.79 

1931  0,81  2,50  2,78 

1932  0.99  2,34  2,18 

1933  0,70  1,78  1,77 

1934  0.72  1,39  1.29 

1935  (i-vi)     0,72         1,40         1,44 

America  latina.  —  Il  dominio  dei  grandi  sindacati  sui  quattro  prin- 
cipali mercati  produttori  dell'America  latina    è   quasi   completo:  è 


Combustibili 

Lubrificanti 

0,89 

11,05 

0,78 

8,32 

0.57 

6,17 

0,62 

6,09 

0,54 

4.98 

1,04 

9.66 

1,03 

9,19 

0,90 

7.93 

0,91 

7,17 

0,80 

5.50 

0,65 

4.59 

0,62 

4.33 

*  Volendo  convertire  (approssimativamente)  i  prezzi  in  dollari  vecchi  per  barile 
in  prezzi  in  lire  attuali  per  tonnellata  si  applichino  i  seguenti  moltiplicatori  :  per 
i  greggi  138,  per  le  benzine  171,  per  gli  illuminanti  150,  per  i  combustibili  e  i  lu- 
brificanti 133. 

I  prezzi  del  petrolio  greggio  sono  stati  calcolati  dall'U.  S.  Bureau  of  mines. 
I  prezzi  degli  oli  raffinati,  calcolati  da  J.  E.  Pogue,  sono  accolti  nello  Statistical 
abstract  of  the    United  States,  edito  dall'U.  S.  Department  of  commerce. 
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stato,  infatti,  calcolato  che  su  26,16  milioni  di  tonnellate  prodot- 
ti nel  1933  nel  Venezuela,  nel  Messico,  nella  Colombia  e  nel  Perù, 
13,94  fossero  stati  controllati  dalla  Standard  Oil  Co.  (New  Jer- 
sey) e  9,61  dalla  Royal  Dutch-Shell:  in  complesso  i  due  gruppi 
avrebbero  disposto  di  nove  decimi  della  produzione  totale.  Que- 
sto stato  di  cose  spiega  come,  nelle  avverse  condizioni  del  mer- 
cato mondiale  durante  la  grande  depressione,  sia  stata  pronta  la 
reazione  nella  produzione  dei  suddetti  paesi,  ridotta  da  31,23  mi- 
lioni di  tonnellate  nel  1929  a  25,35  nel  1932;  e  come,  nella  ripresa 
della  domanda,  sia  stato  ugualmente  pronto  il  movimento  in  senso 
opposto,  che  ha  riportato  la  produzione  del  1935  ad  un  livello 
molto  prossimo  a  quello  del  1929.  Va  notato  che  i  paesi  in  esame 
hanno  in  generale  grande  tornaconto  ad  espandere  le  proprie  espor- 
tazioni di  oli  minerali,  che  costituiscono  una  importantissima  par- 
tita attiva  nei  loro  bilanci  degli  scambi  internazionali  ed  una 
cospicua  fonte  di  entrate  fiscali:  questo  tornaconto  locale,  che 
spesso  ispira  l'azione  dei  governi,  si  è  trovato  negli  anni  della  crisi 
in  contrasto  col  tornaconto  dei  grandi  sindacati,  e  se  pure  non  ha 
fatto  deflettere  questi  dalla  loro  politica  può  avere  contribuito  ad 
attenuarne  l'appHcazione. 

La  difesa  del  mercato  degli  Stati  Uniti  mediante  alti  dazi  do- 
ganali ha  distolto  buona  parte  della  produzione  dei  citati  paesi 
dal  cercare  ivi  accesso  e  l'ha  rivolta  verso  altri  mercati  impor- 
tatori, principalmente  americani  ed  europei  e  secondariamente  di 
altri  continenti;  nel  1935  di  fronte  a  6-7  milioni  di  tonnellate  di 
esportazioni  d'oli  greggi  e  di  residui  della  distillazione  verso  gli 
Stati  Uniti,  troviamo  una  ventina  di  milioni  di  tonnellate  di  espor- 
tazioni d'oli,  in  parte  considerevole   raffinati,  verso  mercati  diversi. 

Malgrado  qualche  sfavorevole  avvenimento  in  una  delle  mag- 
giori zone  produttrici  del  Venezuela  e  malgrado  il  modesto  suc- 
cesso della  ricerca  di  nuovi  grandi  giacimenti  nel  Messico,  la  pro- 
duzione del  gruppo  di  paesi  sopra  considerati  appare  capace  di 
notevole  aumento  e  rappresenta  una  delle  maggiori  fonti  di  ap- 
provvigionamento di  oli  greggi  e  raffinati  per  i  mercati  importatori. 

Nell'Argentina  le  industrie  del  petrolio  sono  in  gran  parte  con- 
trollate dallo  stato:  la  produzione,  stazionaria  negli  ultimi  anni 
intomo  ai  due  milioni  di  tonnellate,  trova  sbocco  principalmente 
all'interno. 

Progredisce  la  produzione  dell'isola  della  Trinità,  in  gran 
parte  destinata  all'esportazione. 
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Asia.  —  La  produzione  dei  mercati  esportatori  di  questo  con- 
tinente è  quasi  totalmente  controllata  dai  grandi  sindacati;  nel- 
l'Iran l'intera  produzione  è  data  dai  pozzi  dell'ANGLO-lRANiAN  ; 
nelle  Indie  olandesi  è  stato  stimato  che  della  produzione  di  5,53 
milioni  di  tonnellate  conseguita  nel  1933  spettassero  4,19  alla 
RoYAL  Dutch-Shell  e  1,32  alla  Standard  Oil  Co.  (New  Jersey)  ; 
neirirak  l'intera  produzione  incanalata  verso  il  Mediterraneo  nel 
primo  anno  di  esercizio  della  nuova  conduttura  (luglio  1934-giugno 
1935),  ascesa  a  1,87  milioni  di  tonnellate  *,  è  stata  data  dalla 
Irak  Petroleum  Co.,  il  cui  capitale  è  per  95%  diviso  in  parti 
uguali  tra  quattro  imprese,  delle  quali  tre  sono  controllate  rispet- 
tivamente dai  tre  grandi  sindacati  ricordati  sopra  e  la  quarta  è 
l'azienda  parastatale    francese  **. 

Uno  dei  più  significativi  avvenimenti  del  mercato  mondiale 
del  petrolio  negli  ultimi  tempi  ha  consistito  appunto  nell'inizio 
dell'esportazione  dall'Irak,  che  dovrebb'essere  portata  rapidamen- 
te a  4  milioni  di  tonnellate  annue.  L'importanza  di  questo  afflusso 
di  petroli  al  Mediterraneo  può  essere  meglio  apprezzata  quando 
si  abbia  presente  che  nel  1934,  come  nel  1933,  circa  5  milioni  di 
tonnellate  di  petroli  asiatici  erano  entrate  in  questo  mare  attra- 
verso il  canale  di  Suez,  e  che  —  a  parità  di  ogni  altra  circostan- 
za —  una  buona  parte  di  questa  corrente  potrebb'essere  surrogata 
da  quella  che  ora  giunge  alla  sponda  orientale.  Manca,  però,  la 
supposta  parità  di  ogni  altra  circostanza:  la  domanda  di  oli  mi- 
nerali sui  mercati  importatori  mediterranei  ed  europei  tende  al- 
l'aumento ;  l'esportazione  dagli  Stati  Uniti  va,  attraverso  oscilla- 
zioni, declinando  ;  l'esportazione  sovietica  tende  alla  diminuzione  ; 
ed  è  sopratutto  quest'ultima  che,  direttamente  od  indirettamente, 
viene  surrogata  dalla  nuova  fonte.  L'esportazione  dall'Iran,  che 
nel  biennio  1933-34  ha  dato  85%  del  transito  totale  verso  il  Me- 
diterraneo nel  canale  di  Suez,  con  8,52  milioni  di  tonnellate  su 
10,07  ***.  dovrebb'essere  più  direttamente  colpita  dalla  concorrenza 


*  Per  la  massima  parte  esportate  verso  la  Francia,  la  cui  statistica  doganale 
per  lo  stesso  periodo  annuale  registra  l'importazione  di  1,44  milioni  di  tonnellate 
di  petrolio  greggio  dall'Irak.  Nel  Regno  Unito'  figurano  importate  dall'Irak  nel 
secondo  semestre  del  1934  circa  48  mila  tonnellate  ;  non  si  hanno  ancora  dati  pel 
1935  ;  in  Italia  figurano  importate  27  miia  tonnellate  nel  primo  semestre  del  1935. 

**  Un'altra  zona  dell'Irak  che  sembra  atta  a  dare  una  forte  produzione  è 
controllata  dall'ANGLO-lRANiAN  esclusivamente. 

**""  In  confronto  a  6,30  su  7,06  nel  biennio  1928-29. 
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irakiana,  sebbene  in  parte  possa  trovare  compenso  in  una  surroga- 
zione di  proprie  esportazioni  a  quelle  di  petroli  sovietici  che  nel 
biennio  suddetto  avevano  attraversato  in  senso  inverso  il  canale  di 
Suez,  per  l'ammontare  di  i  milione  di  tonnellate  ;  minor  danno  rela- 
tivo dovrebbe  soffrire  l'esportazione  dalle  Indie  olandesi,  di  cui 
soltanto  1,39  milioni  di  tonnellate  erano  giunti  al  Mediterraneo  per 
il  canale  di  Suez  nello    stesso  biennio  *. 

Ha  iniziato  le  sue  operazioni  nell'Irak  un'altra  impresa,  la 
MossuL  OiL  FiELDS  Cc,  nella  quale  è  fortemente  rappresentata 
l'azienda  parastatale  italiana,  ma  anche  nelle  migliori  ipotesi  oc- 
correrà parecchio  tempo  prima  che  essa  possa  recare  un  notevole 
contributo  alla  produzione  ed  alla  esportazione.  Sembra,  in  ogni 
modo,  sicuro  che  l'Irak  —  al  pari  dell'Iran  —  potrà  mettersi  in 
grado  di  contribuire  al  soddisfacimento  del  fabbisogno  mondiale  di 
oli  minerali  in  misura  assai   maggiore  di  quella  attuale. 

La  produzione  dell'India  e  del  Giappone  è  destinata  sopratutto 
agli  stessi  mercati  produttori,  che  richiedono  inoltre  abbondanti 
importazioni  di  oli  minerali  esteri. 

Unione  Sovietica.  —  Dopo  la  rapida  corsa,  che  aveva  portato 
la  produzione  del  petrolio  dal  minimo  di  3,8  milioni  di  tonnellate 
toccato  nel  1920  all'alta  cifra  di  22,3  nel  1931,  si  è  manifestato 
un  lieve  regresso  nel  1932  e  nel  1933,  che  è  stato  attribuito  a 
difficoltà,  in  parte  d'ordine  tecnico  in  parte  d'ordine  economico, 
sorte  nello  sviluppo  dell'estrazione  e  nella  lavorazione  e  nel  tra- 
sporto dei  prodotti.  Ma  già  nel  1934  la  produzione  segna  un  netto 
aumento  non  solo  rispetto  al  livello  dei  due  anni  precedenti  ma 
anche  a  quello  del  1931;  e  nel  1935  il  progresso,  benché  lieve, 
continua.  Si  accenna  con  insistenza  a  difetti  dell'attrezzamento 
tecnico,  che  ostacolano  ogni  progresso  ;  ma  nel  tempo  stesso  si  an- 
nunziano nuove  scoperte  ed  esplorazioni  di  giacimenti  petroliferi, 
nuove  estese  perforazioni,  nuove  condutture  tubolari,  nuovi  stabi- 
limenti per  l'industria  trasformatrice.  Non  vediamo  serie  ragioni 
atte  a  far  ritenere  che  le  difficoltà  di  sviluppo  dell'industria  petro- 
liera non  siano  eliminabili. 


*  In  confronto  a  0,57  nel  biennio  1928-29.  Come  si  vede  confrontando  le 
cifre  di  questa  nota  e  della  precedente  con  quelle  date  nel  testo,  l'afiBusso  di  oli 
minerali  asiatici  al  Mediterraneo  era  fortemente  aumentato  negli  ultimi  anni, 
anche  prima  dell'arrivo  sul  mercato  dei  petroli  dell'Irak. 
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Il  grande  aumentodel  fabbisogno  interno  di  oli  minerali,  deter- 
minato dall'estensione  ed  intensificazione  dell'attività  industriale 
e  dalla  meccanizzazione  dell'agricoltura,  e  - —  si  dice  —  anche  l'op- 
portunità di  costituire  ampie  scorte  a  fini  militari  hanno  coope- 
rato a  far  restringere  negli  ultimi  anni  l'esportazione  *,  il  cui  svi- 
luppo negli  anni  dal  1923  al  1932  era  apparso  preoccupante  agli 
altri  mercati  concorrenti.  Dal  massimo  di  oltre  6  milioni  di  tonnel- 
late raggiunto  nel  1932,  l'esportazione  complessiva  è  scesa  rapida- 
mente fino  a  circa  3  milioni  nel  1935.  La  tabella  io  ne  indica  la 
composizione  qualitativa  negli  ultimi  anni.  Si  noterà  come  la  ten- 
denza a  ridurre  al  minimo  possibile  l'esportazione,  meno  redditizia, 
degli  oli  greggi  trovi  contrasto  nell'opposta  tendenza  dei  mercati 
esportatori,  ma  finisca   col  prevalere  nel  1935. 

Tabella  io. 

Esportazioni  di  oli   minerali  dall'Unione  Sovietica. 

(Migliaia  di  tonnellate) 

I-VI 

Qualità  1929     1930     1931     1932     1933     1934     1935 

Greggi 310  236  3S2  526  526  459  IO 

Benzine i.too  1470  1.656  1.972  1.260  1.120  366 

Illuminanti 782  777  701  829  570  436  214 

Combusti-bili,   ecc.     .     .  1.429  2. 119  2.262  2.595  2.293  i-995  925 

Lubrificanti     ....  195  201  223  187  253  305  118 

Totale    ....  3.816       4.803       5.224       6.109       4.902       4.315       1.633 

Come  mostra  la  tabella,  la  maggiore  diminuzione  relativa  dal 
1933  in  poi  si  ha  nell'esportazione  degli  oli  leggeri.  Viene  partico- 
larmente sostenuta  l'esportazione  dei  lubrificanti,  di  alto  valore 
specifico. 

Quanto  alle  destinazioni,  è  interessante  ricordare  che  nel  1932, 
anno  di  massima  espansione  delle  vendite  all'estero,  erano  state 
spedite  1.056  mila  tonnellate  di  oli  minerali  all'Italia  (in  confronto 
a  572  mila  nel  1929),  967  (376)  alla  Francia,  622 '(803)  al  Regno 
Unito,  540  (483)  aha  Germania,  431  (319)  alla  Spagna,  278  (100) 
al  Belgio-Lussemburgo,  272  (30)   alla  Svezia,    103    (30)   alla    Dani- 


*  Nell'autunno  del  1935  corrono  voci  perfino  di  accordi  coi  grandi  sindacati 
capitalisti,  che  dovrebbero  subentrare  all'azienda  sovietica  nell'adempimento  di  im- 
pegni d'esportazione.  Mentre  scriviamo,  non  è  ancora  noto  quale  fondamento 
abbiano  tali  voci,  che  appaiono  meno  inverosimili  dopo  l'affermarsi  del  singolare 
ménage-à-trois  po'itico  Unione  Sovietica-Francia-Regno  Unito. 
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marca,  368  (50)  al  Giappone,  205  (174)  all'India,  117  (182)  alla 
Turchia,  268  (210)''  all'Egitto,  882  (487)  ad  altri  paesi*.  Dei  mag- 
giori clienti  d'allora,  l'Italia  ha  preferito  sempre  più  il  mercato 
romeno,  la  Francia  ha  modificato  le  sue  importazioni  acquistando 
altrove  grandi  quantità  di  oli  greggi  che  all'Unione  Sovietica  non 
sarebbe  convenuto  esportare,  il  Regno  Unito  si  provvede  sempre 
più  nei  mercati  controllati  da  sindacati  britannici  ;  altri  paesi 
trovano  conveniente  l'acquisto  di  oli  romeni  o  sudamericani  od 
asiatici  in  luogo  di  quelli  sovietici.  Già  nel  1934  i  primi  quattro 
paesi  del  precedente  elenco  avevano  ricevuto  dall'Unione  Sovietica 
una  quantità  di  oli  minerali  appena  lievemente  superiore  a  quella 
del  1929.  Nel  1935,  poi,  i  primi  otto  paesi  dell'elenco  stesso  (paesi 
europei)  hanno  ricevuto  soltanto  2  milioni  di  tonnellate  di  oli 
minerali,  all'incirca,  in  confronto  a  4,3  milioni  nel  1932,  e  sono 
scese  a  poco  più  di  100  mila,  da  quasi  un  milione  di  tonnellate, 
le  esportazioni  verso  i  quattro  paesi  extra  europei  sopra  indicati. 

Romania.  —  La  modesta  capacità  di  assorbimento  del  mercato 
interno  è  maggiormente  ridotta  da  alti  oneri  fiscali  che  pesano  sul 
consumo  degli  oli  minerali,  così  che  la  produzione,  fortemente  au- 
mentata negli  ultimi  anni,  cerca  sfogo  negli  sbocchi  esteri.  Il  tor- 
naconto economico  nazionale  ed  il  tornaconto  fiscale  cooperano  ad 
incoraggiare  l'esportazione,  che  è  di  vitale  importanza  sia  per  l'equi- 
librio degli  scambi  coli 'estero  sia  per  quello  del  bilancio  dello  stato  ; 
però  sembra  incontestabile  che  l'alto  onere  delle  imposte  e  delle 
spese  di  trasporto   all'interno   operino  in  direzione  opposta. 

Soltanto  la  minore  frazione  della  produzione  (circa  un  terzo  nel 
1934)  è  controllata  dai  due  massimi  sindacati  capitalisti,  i  quali 
perciò  non  hanno  potuto  imporre  a  questo  mercato  una  restrizione 
dell'estrazione  nel  periodo  della  caduta  dei  prezzi.  Dal  1929  al  1932, 
mentre  la  produzione  degli  Stati  Uniti  veniva  ridotta  di  30,5  mi- 
lioni di  tonnellate  e  quella  dei  quattro  maggiori  paesi  produttori 
.dell'America  latina  di  5,9,  la  produzione  romena  aumentava  di  2,5 
e  quella  sovietica  di  6,9  :  variazioni  contrastanti,  che  spiegano  la 
grande  influenza  presa  dai  due  mercati  a  noi  più  vicini  nell'ap- 
provvigionamento dei  paesi  importatori  europei,  in  quel  periodo. 
La  ripresa  della  produzione  e  dell'esportazione   americana,    lo   svi- 


Compresi  anche  i  rifornimenti  alla  navigazione  internazionale. 
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luppo  di  quella  asiatica,  hanno  creato  difficoltà  crescenti  allo  smer- 
cio dei  petroli  romeni,  nonostante  il  regresso  dell'esportazione  so- 
vietica e  malgrado  i  bassi  prezzi  di  vendita;  in  gran  parte  per  la 
ripercussione  automatica  di  queste  difficoltà  sulla  produzione,  l'estra- 
zione è  stata  frenata  e  nel  1935  segna  qualche  regresso  rispetto 
all'anno  precedente,  che  aveva  registrato  il  massimo  di  8,5  milioni 
di  tonnellate.  Restano,  tuttavia,  considerevoli  le  possibilità  di 
aumento  della  produzione,  ove  le  condizioni  del  mercato  si  presen- 
tino favorevoli. 

La  tabella  11  indica  l'andamento  delle  esportazioni  negli  ulti- 
mi anni.  Si  noterà  come  esse  siano  costituite  per  la  massima  parte 
da  oli  raffinati.  Alla  politica  governativa  intesa  ad  impedire  la 
esportazione  di  oli  greggi  si  è  dovuto  derogare  in  misura  crescente 
negli  ultimi  anni  in  considerazione  dell'opposta  politica  dei  paesi 
importatori. 

Tabella    ii. 

Esportazioni  di  oli  minerali  dalla   Romania. 

(Migliaia  di  tonnellate) 

Qualità  1929  1930  1931  1932  1933 

Greggi 3  69  84  157  235 

Benzine 802  i.iig  1-547  1-639  1-757 

Illuminanti 774  942  1.045  921  951 

Combustibili,  ecc.   .     .     .  1.178  1.651  1.904  2.356  2.833 

Lubrificanti 63  71  61  59  59 

Totale   ....       2.820       3.852       4.641       5.132       5.835       6.496       3.300 

Dopo  il  rapido  sviluppo  assunto  negli  anni  che  mettono  capo 
al  1934,  l'esportazione  segna  una  sosta  nel  1935,  principalmente 
in  relazione  all'entrata  in  attività  dell'esportazione  dall'Irak. 

Per  offrire  un'idea  delle  direzioni  dell'esportazione  romena  rife- 
riamo alcuni  dati  sulle  quantità  di  oli  greggi,  lavorati  e  residui 
spediti  nel  1934  verso  le  principali  destinazioni  (esclusi  i  lubrifi- 
canti, per  i  quali  non  abbiamo  trovato  notizie  *)  :  Italia  976  mila 
tonnellate  (in  confronto  a  575  mila  nel  1929),  Regno  Unito  796 
(300),  Francia  709  (239),  Germania   443  (213),   Austria  311  (196), 


I-VI 

1934 

1935 

274 

207 

1.958 

988 

1.085 

594 

3-117 

1.481 

62 

30 

*  Le  cifre  per  il   1929,  riferite  fra  parentesi,  comprendono  anche  l'esportazione 
dei  lubrificanti. 
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Ungheria  223  (208),  Egitto  557  (287),  altri  paesi  e  rifornimenti  alla 
navigazione  intemazionale  2.419  (802).  I  quattro  primi  paesi  del 
precedente  elenco  hanno  aumentato  di  oltre  un  milione  e  mezzo 
di  tonnellate  i  loro  acquisti  in  Romania  dal  1929  al  1934,  mentre 
hanno  diminuito  di  circa  tre  milioni  i  loro  acquisti  negli  Stati 
Uniti  :  la  comparazione  tra  le  due  cifre  può  dare  un'idea  dell'in- 
fluenza esercitata  dallo  sviluppo  dell'esportazione  romena  sul  mer- 
cato degli  oli  minerali   nordamericani. 

Si  noti  come  due  dei  principali  mercati  del  1934  siano  tra 
quelli  più  direttamente  interessati  all'acquisto  dei  petroli  dell'Irak. 
A  mantenere  ad  un  alto  livello  l'esportazione  romena  nel  1935  ha 
concorso  tuttavia  l'aumento  della  domanda  italiana  :  l'esportazione 
verso  il  nostro  paese  è  ascesa  a  712  mila  tonnellate  nel  corso  |del 
primo  semestre. 

Il  prezzo  medio  per  tonnellata  degli  oli  esportati  nel  1934  ha 
corrisposto  a  lire  attuali  186  per  le  benzine,  a  120  per  gli  illumi- 
nanti, a  80  per  i  combustibili,  a  293  per  i  lubrificanti.  Se  si  tiene 
presente  che  nello  stesso  anno  il  prezzo  medio  all'esportazione  da- 
gli Stati  Uniti  ha  corrisposto  a  239  lire  attuali  per  le  benzine,  a 
194  per  gli  illuminanti,  a  86  per  i  combustibili,  a  610  per  i  lubri- 
ficanti, si  vede  —  benché  le  due  serie  di  prezzi  siano  solo  imperfet- 
tamente paragonabili,  per  ragioni  di  qualità  —  come  siano  stati 
fortemente  abbassati  i  prezzi  dei  petroli  romeni  per  aprire  loro 
sbocchi  sui  mercati  importatori. 

5.  -  Situazione  e  prospettive. 

Superata  la  fase  di  regresso  corrispondente  alla  grande  crisi,  la 
produzione  mondiale  del  petrolio  è  entrata  di  nuovo  in  una  fase  di 
rapido  progresso,  cui  concorrono  tutti  i  principali  paesi  produttori. 
L'aumento  della  produzione  corrisponde  allo  sviluppo  della  domanda 
di  prodotti  petrolieri  sia  nei  due  principali  paesi  produttori.  Stati 
Uniti  ed  Unione  Sovietica,  sia  nel  resto  del  mondo  :  sviluppo  che 
sarebbe  stato  assai  più  vigoroso  se  necessità  finanziarie  non  aves- 
sero indotto  molti  governi  a  gravare  di  forti  oneri  fiscali  il  con- 
sumo. 

La  politica  dei  paesi  importatori  di  grandi  quantità  di  oli  mi- 
nerali, intesa  a  promuovere  lo  sviluppo  delle  industrie  trasforma- 
trici del  petrolio  sui  propri  territori  o  sotto  il  proprio  controllo,  fa- 
vorisce l'esportazione  da  paesi    politicamente    od    economicamente 
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dipendenti  dai  primi  (America  latina,  Indie  olandesi,  Iran,  Irak,  ecc.) 
e  tende  ad  accrescere  la  corrente  d'esportazione  di  oli  greggi  a  sca- 
pito di  quelle  di  lavorati.  Questa  politica  ha  sopratutto  svantag- 
giato l'esportazione  dagli  Stati  Uniti,  indebolita  d'altronde  per  ri- 
flesso della  protezione  del  mercato  interno.  L'entrata  in  lizza  del- 
l'Irak  fra  i  mercati  esportatori  ha  intensificato  la  concorrenza  in- 
ternazionale, sebbene  il  controllo  esercitato  sulla  produzione  di 
questo  paese  dai  grandi  sindacati  ne  disciplini,  entro  certi  limiti, 
l'espansione.  Opera  in  senso  opposto  la  diminuita  capacità  d'espor- 
tazione dell'Unione  Sovietica  :  fattore  di  rafforzamento  della  posi- 
zione dei  sindacati  capitalisti  sui  mercati  importatori,  malgrado  il 
persistere  della  poco  disciplinata  concorrenza  romena. 

Per  il  prossimo  avvenire  sembra  sicura  la  disponibilità  di  quan- 
tità di  oli  sufficienti  a  soddisfare  largamente  i  bisogni,  così  che 
non  sembrano  prevedibili  forti  rialzi  dei  prezzi  all'origine  se  non  in 
relazione  ad  eventuali  movimenti  generali  dei  prezzi  delle  merci.  La 
naturale  propensione  dell'Italia  ad  intensificare  i  propri  acquisti  nei 
paesi  non  partecipanti  alle  «sanzioni»  tende  a  peggiorare  le  condi- 
zioni di  smercio  all'estero  per  i  paesi  «  sanzionisti  »  produttori  di 
oli  minerah. 

II.  —  IL  MERCATO  ITALIANO  *. 

Sommario:  i.  Produzione.  —  2.   Importazione   e  consumo  dei  vari  oli  minerali.  — 
3.  Prezzi  all'importazione  ed  all'interno.  —  4.  Situazione  e  prospettive. 

1.  -  Produzione. 

Malgrado  l'intensificata  attività  delle  ricerche  petrolifere  nel 
nostro  sottosuolo  da  parte  dell'AziENDA  generale  italiana  petro- 
li, ente  parastatale,  e  di  qualche  impresa  privata,  la  produzione 
nazionale  è  ancora  di  ammontare  trascurabile  in  confronto  a  quello 
del  consumo.  Salita  da  6  mila  tonnellate  nella  media  annua  del 
quadriennio  1926-29  a  27  mila  nel  1932  e  nel  1933,  è  poi  declinata 
a  20  mila    nel   1934  e  a  circa  16  mila    nel  1935.  Non  va  tuttavia 


*  La  Relazione  sul  servizio  minerario,  pubblicazione  annuale  del  Ministero  delle 
CORPORAZIONI  (Corpo  reale  delle  miniere)  contiene  notizie  e  dati  statistici  sulle 
ricerche  petrolifere  e  sulla  produzione  in  Italia.  Dati  mensili  sulla  produzione  del 
petrolio  greggio  e  delle  industrie  trasformatrici  sono  pubblicati  nel  Bollettino  men- 
sile di  statistica  dell'IsTiruxo  centrale  di  statistica. 
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dimessa  ogni  speranza  di  sviluppo  della  produzione  del  petrolio  in 
Italia,  sia  perchè  il  programma  di  ricerche  sistematiche  dell'A.G.I.  P. 
è  stato  finora  eseguito  soltanto  per  due  quinti,  sia  perchè  il  pro- 
gredire dei  metodi  di  esplorazione  geologica  e  l'estendersi  dell'esplo- 
razione in  altre  zone  da  parte  sia  di  questa  sia  di  altre  imprese, 
possono  riserbare  qualche  sorpresa.  È  noto  inoltre  che  in  caso 
di  necessità  può  essere  intensificata  fortemente  l'estrazione  di  oli 
minerali  dai  calcari  bituminosi  siciliani,  che  in  tempi  normali  pre- 
senta scarsa  convenienza  economica. 

La  produzione  di  derivati  e  residui  della  lavorazione  del  petro- 
lio da  parte  dell'industria  nazionale  è  giunta  ad  un  massimo  di 
circa  400  mila  tonnellate  nel  1933  ;  poi  è  diminuita  alquanto,  per 
riflesso  della  nuova  legislazione  tendente  a  dare  sviluppo  all'intero 
ciclo  dell'industria  trasformatrice,  e  non  soltanto  alla  piroscissione 
che  in  un  primo  tempo  si  era  sopratutto  promossa  *.  Le  licenze 
d'importazione  concesse  per  l'anno  1935  alle  imprese  che  esercitano 
tale  industria  consentono  l'introduzione  dall'estero  di  257  mila  ton- 
nellate di  petrolio  greggio  e  di  252  mila  tonnellate  di  residui  della 
distillazione,  e  le  autorizzano  a  produrre  fino  a  165  mila  tonnel- 
late di  benzina,  40  mila  di  illuminanti,  33  mila  di  lubrificanti,  82  mila 
di  oli  da  gas,  ecc.  Delle  509  mila  tonnellate  di  materie  prime,  che 
rappresentano  il  limite  delle  importazioni  autorizzate,  217  mila  sono 
assegnate  ad  imprese  interamente  nazionali,  292  mila  ad  imprese 
controllate  dai  grandi  sindacati  capitalisti. 

La  produzione  effettiva  di  derivati  del  petrolio  in  Italia  negli 
ultimi  anni  è  indicata  nella  tabella  12. 

Tabella  12. 

Produzione   di  derivati  del  petrolio. 

(Migliaia  di  tonnellate) 

Anni                          Benzine                      Illuminanti                 Lubrificanti  Oli  da  gas  Residui 

1929  21              16              18  3               9 

1930  83              27              16  -  16              33 

1931  133  24  18  17  93 

1932  157  33  22  23  127 

1933  163  42  25  23  139 

1934  126  38  21  37  71 

1935  100  55  22  35  100 


*  K  stato  recentemente  autorizzato  l'impianto  a  Trieste  di  una  nuova 
raffineria  con  capacità  iniziale  di  trasformazione  di  250  mila  tonnellate  di  petrolio 
greggio. 


Tabella  13. 

Importazioni 

di  oli  minerali 

secondo  '. 

e  provenienze  *. 

(Migliaia  di 

tonnellate) 

Provenienze 

1929 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

Greggi 

Romania.     .     . 

— 

— 

4.1. 

— 

42,1 

47.9 

52,6 

Unione  Sovietica 

31.8 

5^.7 

51.4 

65,1 

29,9 

7.3 

— 

Stati  Uniti.     .     . 

13-9 

16,0 

46,0 

33,0 

24,0 

Colombia      .     . 

14,1 

27.7 

— 

29,1 

63,2 

63.7 

31,0 

Irak    .     .     ,     . 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

27,1 

Totale     .     . 

59.8 

96,4 

101,5 

127,2 

135.2 

142.9 

110,7 

Benzine 

Romania      .     . 

17.3 

24,0 

16,0 

15-9 

35.3 

56,9 

46.5 

Unione  Sovietica 

49,7 

72.4 

77.0 

83.3 

63,0 

91.3 

37.2 

Iran    .     .     .     ;     . 

107,8 

123,0 

140,2 

110,1 

91.7 

117,3 

60,0 

Indie   ol.,  St.  Str 

11,2 

25,0 

63,8 

64,6 

58,6 

32,8 

5.1 

Stati  Uniti  .     . 

176.5 

141. 7 

60,9 

42.4 

26,7 

22,7 

12,4 

Antiile  olandesi 

— 

— 

5.3 

1.0 

13.9 

18,9 

14.5 

Altri  paesi  .     .     . 

24.3 

3.7 

3,9 

7.6 

2,0 

8,3 

1,1 

Totale 

386,8 

389.8 

367.1 

324.9 

291,2 

348,2 

176,8 

Illuminanti 

Romania.     .     . 

80,5 

73.2 

59,7 

75.1 

65.5 

58,6 

21,4 

Unione  Sovietica 

41.2 

55.0 

57,5 

41,8 

46,3 

39,4 

15,7 

Iran 

6,5 

5.6 

16,4 

25,1 

15.7 

16,4 

9,6 

Stati  Uniti  .     .     . 

32.6 

21,2 

13,2 

3.0 

9.0 

23,2 

5,1 

Altri  paesi  .     .     . 

0,8 

1.5 

0,7 
147,5 

1,1 

0.8 

12,8 

5.0 

Totale     .     . 

161,6 

156,5 

146,1 

137.3 

150,4 

56,8 

Lubrificanti 

Romania.     .     . 

7.4 

6,9 

6,9 

6,7 

4.5 

3.7 

4.6 

Unione   Sovietica 

8,6 

9.1 

7.9 

8,2 

6.3 

6.4 

5.9 

Stati  Uniti  .     . 

60,8 

65.4 

52.6 

48.9 

52,8 

51.7 

24.1 

Altri  paesi  .     .     . 

Totale     .     , 

6,6 

3.5 

5.6 

2,7 

3,3 

3.9 

3-1 

83.4 

84,9 

73.0 

66,5 

66,9 

65.7 

37,7 

Combustibili 

Romania.     .     . 

163,8 

314.4 

289,1 

320,8 

464,4 

465.9 

286,0 

Unione  Sovietica 

180,2 

264.3 

321,6 

324.5 

368,3 

258,7 

102,6 

Iran    .... 

•       35.1 

49,3 

65,1 

45-3 

63.1 

86,9 

81,8 

Stati  Uniti  .     . 

72,8 

11,0 

38,6 

49.1 

48,5 

67,0 

19.9 

Antille  olandesi 

•      105,6 

117.3 

76,9 

84,2 

116,5 

128.9 

90,5 

Venezuela     .     . 

.        10,7 

6,6 

12,8 

10,1 

18,5 

23,8 

14,6 

Altri  paesi    .     . 

.        21.8 
590,0 

8,8 
771.7 

meno    d 

0,1 

0.5 

1.4 

91.3 

17.4 

] 

Totale.     . 

804,2        834,5 
50   tonnellate  ;   il 

1.080,7 
segno    — 

1.122,5 
indica    ma 

612,8 

*  Il  segno  .  . 

indica 

ncanza 

d'importazioni. 
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La  produzione  nazionale  di  derivati  del  petrolio  basta  a  soddi- 
sfare una  frazione  ancora  modesta  del  consumo,  come  appare  dal 
confronto  dei  dati  della  tabella  12   con  quelli  della  tabella  13. 

2.  -  Importazione  e  consumo- 

Abbiamo  riassunto  nella  precedente  edizione  le  norme  discipli- 
natrici dell'importazione  introdotte  con  la  legge  del  novembre  1933. 
Successive  disposizioni  governative  hanno  stabilito  i  particolari  di 
applicazione  del  regime  di  licenze  d'importazione  per  le  materie 
gregge  e  per  i  prodotti  petrolieri,  precisando  il  modo  e  la  misura 
della  costituzione  delle  scorte  imposte  agli  importatori  dalla  citata 
legge,  ed  aggiungendo  —  per  il  1935  —  un  nuovo  vincolo  coll'ob- 
bligare  i  titolari  delle  licenze  ad  importare  dalla  Romania  almeno 
metà  del  loro  approvvigionamento  complessivo  di  oli  minerali,  fatta 
eccezione  per  i  lubrificanti.  Quest'ultimo  provvedimento  è  stato 
suggerito,  probabilmente,  dall'opportunità  di  favorire  l'importa- 
zione di  oli  minerali  prodotti  in  Romania  sotto  il  controllo  del- 
l'A.G.I.P. 

Delle  importazioni  di  prodotti  petroliferi  consentite,  mediante 
licenze  generali,  per  il  1935,  circa  400  mila  tonnellate  sono  state 
concesse  all' A. G.I.  P.,  circa  800  mila  ad  imprese  controllate  dai  due 
massimi  sindacati  capitalisti,  circa  100  mila  ad  un'impresa  control- 
lata dal  sindacato  sovietico,  circa  200  mila  ad  altre  imprese  varie. 

La  depressione  economica  aveva  soltanto  frenato  l'ascesa  delle 
importazioni  di  oli  minerali,  che,  salite  da  1,28  milioni  di  tonnel- 
late nel  1929  ad  1,50  nel  1930,  si  sono  mantenute  a  quest'ultimo 
livello  così  nel  1931  come  nel  1932  ;  poi  è  ripreso  l'aumento  :  ad  1 
1,71  nel  1933,  ad  1,84  nel  1934  e  a  circa  2  nel  1935.  Il  recente 
andamento  delle  importazioni  del  petrolio  greggio  e  dei  vari  pro- 
dotti petroliferi  è  illustrato  nella  tabella  13,  la  quale  ne  indica 
le  principali  provenienze.  Quanto  alle  esportazioni,  sono  di  rilevanza 
così  piccola  in  confronto  alle  importazioni  che  si  può  senza  danno 
ometterne  l'esame  *. 


*  Indichiamo  l'ammontare  delle  esportazioni  del  1934,  i^  migliaia  'di  tonnel- 
late: greggi..,  benzine  3,5,  illuminanti  0,4,  lubrificanti  2,4,  combustibili  5,6.  In- 
torno agli  approvvigionamenti  alla  navigazione  vedasi  quanto  è  detto  piìi  avanti 
nel  testo. 

Oltre  gli  oli  compresi  nella   tabella  ne    furono   importati  altri,  di  diverse  qua- 
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Le  cifre  della  tabella  13  si  riferiscono  soltanto  alle  quantità 
introdotte  nei  confini  doganali  ;  altre  quantità  considerevoli  di  oU 
minerali  giungono  ai  porti  italiani,  in  parte  per  essere  ivi  impie- 
gate fuori  dei  confini  doganali  o  destinate  all'approvvigionamento 
di  navi  mercantili  o  da  guerra,  in  parte  per  essere  avviate  a  destina- 
zioni estere.  Nel  1934  sono  state  sbarcate  nei  17  principali  porti  178 
mila  tonnellate  di  oli  greggi,  408  mila  di  benzine,  177  mila  di  illumi- 
nanti, 109  mila  di  lubrificanti,  1.764  mila  di  combustibili,  cioè  in 
complesso  2.636  mila  tonnellate,  in  confronto  a  1.837  ^^^  risul- 
tanti dalla  tabella  12. 

Limitandoci  a  considerare  le  importazioni  comprese  in  questa 
tabella,  vediamo  contrastare  nettamente  la  tendenza  all'aumento 
che  si  manifesta  per  i  petroli  greggi  e  per  gli  oli  combiistibili 
—  in  gran  parte  residui  della  distillazione  —  con  la  tendenza  alla 
diminuzione,  od  alla  stazionarietà,  che  si  manifesta  per  i  prodotti 
della  trasformazione  del  petrolio. 

Lo  sviluppo  dell'industria  trasformatrice  nazionale  ed  il  crescente 
uso  del  combustibile  liquido  concorrono  a  determinare  l'una  tendenza  ; 
l'aumentata  disponibilità  di  prodotti  petrolieri  nazionali,  la  depres- 
sione delle  industrie,  il  crescere  degli  aggravi  fiscali,  concorrono  a 
determinare  l'altra. 

L'importazione  delle  benzine  non  ha  più  raggiunto  negli  anni 
successivi  il  massimo  che  aveva  toccato  nel  1930.  Se  però  si  tien 
conto  dell'importazione,  dell'esportazione  e  della  produzione  nazio- 
nale, si  trova  che  la  disponibilità  di  questi  oli  è  stata  di  471  mila 
tonnellate  nel  1930,  di  470  mila  nel  1934,  e  probabilmente  mag- 
giore nel   1935. 

Anche  per  gli  oli  illuminanti  la  statistica  dell'importazione  non 
rispecchia  l'andamento  del  consumo,  che  da  183  mila  tonnellate  nel 
1930  è  salito  a  188  mila  nel  1934.  Avvertasi  che  la  maggior  parte 
di  questi  oli  è  destinata  a  fini  diversi  da  quello  dell'illuminazione  : 
92  mila  tonnellate  importate  nel  1934  sono  state  destinate  ad  ali- 
mentare i  motori  per  l'aratura  meccanica  (e  quindi  sono  state  in- 
trodotte in  esenzione  dal  dazio  doganale)  ;  nel  prinio  semestre  1935 
l'importazione  destinata  a  tale  impiego  è  ascesa  a  32  mila  tonnel- 
late sopra  un  totale  di  57  mila. 


lità,  per  il  seguente  ammontare,  in  migliaia  di  tonnellate  :  2,6  nel  1929,  2,6  nel 
1930,  2,5  nel  1931,  2,4  nel  1932,  3,3  nel  1933,  7,4  nel  1934,  2,2  nel  primo  semestre 
del  1935- 
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La  disponibilità  dei  lubrificanti  è  effettivamente  diminuita  negli 
ultimi  anni,  scendendo  da  96  mila  tonnellate  nel  1930  a  84  mila 
nel  1934;  risale  nel  1935  per  la  maggiore  attività  delle  industrie 
e  forse   anche  per  il  maggior  consumo  a  fini  militari. 

Per  calcolare  la  disponibilità  degli  oli  combustibili  va  detratta 
dall'importazione  non  solo  l'esportazione  ma  anche  la  quantità  de- 
stinata ad  essere  trasformata  negli  stabilimenti  di  piroscissione,  e  va 
aggiunta  la  parte  della  produzione  nazionale  non  destinata  a  tale  im- 
piego :  si  ottiene  così  una  cifra  di  circa  650  mila  tonnellate  nel  1930, 
di  circa  880  mila  nel  1934  ;  il  1935  segna  un  ulteriore  aumento.  Non 
sono  comprese  in  queste  cifre  le  provviste  di  combustibile  liquido  im- 
barcate su  navi  mercantili  nei  porti  nazionali  (444  mila  tonnellate  nel 
1930  e  563  mila  nel  1934),  né  le  provviste  per  la  marina  da  guerra. 
È  da  avvertire  inoltre  che  le  cifre  stesse  comprendono  oli  desti- 
nati bensì  per  la  massima  parte  alla  combustione,  ma  in  parte  non 
trascurabile  impiegati  per  altri  usi  :  in  motori  ad  olio  pesante,  per  la 
manutenzione  stradale,  per  la  preparazione  della  calciocianamide  ecc. 

Quanto  ai  mercati  di  approvvigionamento,  le  cifre  della  tabella 
13  indicano  l'alternarsi  di  varie  tendenze  nel  corso  di  pochi  anni. 
Una  prima  tendenza,  ben  visibile  nel  primo  decennio  postbellico, 
aveva  spostato  il  principale  centro  degli  approvvigionamenti  dal- 
l'America settentrionale  ai  porti  del  Mar  Nero.  La  diminuita  capa- 
cità di  esportazione  dell'Unione  Sovietica  e  la  partecipazione  ita- 
liana in  imprese  petroliere  romene  hanno  favorito  negli  anni  piìi 
recenti  gli  acquisti  in  Romania.  All'importazione  di  oli  greggi  e 
di  residui  della  distillazione  recano  notevoli  contributi  l'America 
latina  e  l'Iran  ;  nel  1935  tra  i  fornitori  di  oli  greggi  compare  il 
nuovo  produttore  asiatico,  l'Irak  ;  a  non  lontana  scadenza  dovrebbe 
comparirvi  anche  l'Albania,  sul  territorio  della  quale  sono  stati 
investiti  ingenti  capitali  italiani  in  ricerche  petrolifere,  con  risul- 
tati abbastanza  favorevoli,  che  hanno  consigliato  la  costruzione  di 
una  conduttura  tubolare  destinata  a  recare  al  porto  di  Valona  i 
petroli  estratti  nella  zona  del  Devoli.  Tra  i  fornitori  di  benzine, 
predominano  l'Iran,  l'Unione  Sovietica,  la  Romania  ;  in  ordine  in- 
verso gli  stessi  paesi  prevalgono  tra  i  fornitori  di  oli  illuminanti. 
Per  i  lubrificanti  mantengono  il  primato  gli  Stati  Uniti. 

In  complesso  nel  1934  l'Italia  ha  ricevuto  dalla  Romania  638 
mila  tonnellate  di  oli  minerali,  per  il  valore  di  80,1  milioni  di  lire 
correnti  ;  dagli  Stati  Uniti  189  mila  tonnellate,  per  62,6  milioni  di 
lire  ;  dall'Unione  Sovietica  403  mila  tonnellate  per  53,6  milioni  di 
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lire.  Insieme,  questi  tre  mercati  hanno  fornito  circa  due  terzi,  così 
in  quantità  come  in  valore,  dell'importazione  totale. 

Il  valore  complessivo  dell'importazione  di  oli  minerali  aveva 
corrisposto  a  759  milioni  di  lire  attuali  nella  media  annua  del  qua- 
driennio 1926-29  (con  un'importazione  di  1,02  milioni  di  tonnel- 
late) ;  ha  corrisposto  a  779  nel  1930  e  poi,  con  rapida  discesa,  a 
563  nel  1931,  a  338  nel  1932,  a  301  nel  1933,  a  289  nel  1934  (con 
un'importazione  di  1,84  milioni  di  tonnellate).  Il  forte  ribasso  dei 
prezzi  ha  avuto  effetto  prevalente  su  quello  del  grande  aumento 
delle  quantità  importate  ;  bisogna  però  notare  che  è  anche  mutata 
la  composizione  qualitativa  dell'importazione,  essendo  diminuiti  gli 
acquisti  di  oli  di  maggior  prezzo  ed  aumentati  quelli  di  oli  di  mi- 
nor prezzo,  in  parte  destinati  ad  essere  trasformati  dall'industria 
nazionale.  Nel  1935,  arrestata  la  caduta  dei  prezzi  ed  aumentate 
ancora  le  quantità  importate,  il  valore  dell'importazione  sale  a  153 
milioni  di  lire  attuali  nel  primo  semestre. 

La  spesa  complessiva  di  288,6  milioni  di  lire  attuali  per  le  im- 
portazioni del  1934  si  ripartisce  così:  greggi  18,8  milioni,  benzine 
83,8,  illuminanti  24,3,  lubrificanti  47,8,  combustibili  112,3,  altri  1,6. 
Il  ricavo  delle  esportazioni  dello  stesso  anno  corrisponde  a  5,9  mi- 
lioni di   lire  attuali. 

Gli  oli  combustibili  importati  per  approvvigionamento  a  navi 
mercantili  dovrebbero  aver  richiesto  un'ulteriore  spesa  di  50-60 
milioni  di  lire  attuali,  in  parte  però  trasferita  su  armatori  esteri. 
Non  è  nota  la  .spesa  degli  approvvigionamenti  di  oli  minerali  per 
la  marina  da  guerra. 

3.  -  Prezzi. 

Seguendo  la  tendenza  generale  del  mercato  intemazionale,  i 
prezzi  degli  oli  minerali  all'importazione  in  Italia  sono  caduti  molto 
in  basso  dal  1929  al  1934  ;  in  questo  intervallo  il  prezzo  aureo  è 
diminuito  di  52  %  per  i  lubrificanti,  di  64  %  sia  per  i  greggi  sia 
per  i  combustibili,  di  76  %  per  le  benzine,  di  'j'j  %  per  gli  illu- 
minanti. Nel  1935  si  osserva  ancora  qualche  ribasso  per  gli  oli 
greggi  e  per  i  residui  della  distillazione,  ma  i  prodotti  della  tra- 
sformazione segnano  lieve  rialzo  *,   come  appare  dalla    tabella    14. 


*  La  cresciuta  svalutazione  della  nostra  moneta  fa  apparire  maggiore  il  rial- 
zo se  si  considerano  i  prezzi  in  moneta  corrente  invece  che  in  moneta  aurea.  Diamo 
qui    di  seguito,  in  lire    e  centesimi,  i  prezzi  correnti  (e)   e  i  prezzi  aurei  (a)  per  il 
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Tabella  14. 

Prezzi 

medi   degli 

oli 

minerali  im 

portati. 

(Lire  attuali  pe 

r  tonnellata) 

Anni 

Greggi 

Benzine 

Illuminanti 

Lubrificanti 

Combustibili 

1929 

362 

986 

690 

1.509 

279 

1930 

361 

871 

568 

1.548 

237 

1931 

258 

617 

400 

1.266 

196 

1932 

182 

352 

215 

1.002 

122 

1933 

147 

291 

180 

827 

107 

1934 

131 

241 

162 

728 

100 

1935   (i-vi) 

124 

248 

166 

733 

94 

L'andamento  dei  prezzi  del  petrolio,  della  benzina,  della  nafta 
sul  mercato  intemo,  negli  ultimi  anni  è  messo  in  rilievo  dalle  quo- 
tazioni desunte  dai  listini  del  Consiglio  provinciale  dell'eco- 
nomia CORPORATIVA  DI  MiLANO,  e  da  noi  ridotte  in  lire  attuali,  che 
sono  esposte  nella  tabella  15. 

Tabella  15. 

Prezzi  degli  oli  minerali  a  Milano. 

(Lire  attuali  per  tonnellata) 

Oli  1929 

Benzina    per    autoveicoli   in   fusti     .       2.813 

Petrolio  nudo 2.472 

Nafta  densa  in  carri-cisterne  .      .     .  289 

Soltanto  in  piccola  parte  l'enorme  differenza  dei  prezzi  all'in- 
terno rispetto  a  quelli  all'importazione  corrisponde  a  costi  di  tra- 
sporto, di  deposito,  d'intermediazione  ;  per  la  massima  parte  essa 
è  dovuta  ad  oneri  fiscali  che  gravano  sugli  oli  minerali,  e  sopra- 
tutto sulla  benzina  e  sul  petrolio  raffinato.  Per  entrambi  questi 
prodotti,  al  dazio  doganale  vigente  di  120  lire  per  tonnellata  si 
aggiunge  un'imposta  sulla  vendita,  che  col  30  agosto  1935  è  stata 
portata  da  1.610  a  2.610  lire  per  tonnellata  per  la  benzina  e  da 
930   a  1.500    per  il   petrolio    raffinato,  col  1°  ottobre  è    stata   ul- 


1930 

1931 

1932 

1933 

193+ 

2.770 

2.269 

2.463 

2.800 

2.683 

2-445 

2.003 

2.043 

2.206 

1.920 

299 

285 

236 

208 

197 

primo  semestre  del  1935  :  greggi  e  132,10,  a  124,40;  benzine  e  263,70,  a  248,40  ; 
illuminanti  e  176,50,  a  166,20  ;  lubrificanti  e  778,30,  0733,00;  combustibili  e  99,40, 
a  93.70- 

*  Compresi  i  residui  della    distillazione,  in  parte  destinati  alla  piroscissione  e  ad 
altri  usi  diversi  da  quello  della  combustione. 
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teriormente  accresciuta  a  1.950  per  quest'ultimo  prodotto  e  col 
1°  novembre  è  stata  portata  a  3.610  lire  per  la  benzina  ed  a  2.900 
per  il  petrolio.  Gli  oli  combustibili  atti  all'impiego  nei  motori  ad 
olio  pesante,  oltre  che  dal  dazio  doganale  di  15  %  del  valore  sono 
colpiti  da  una  imposta  di  vendita,  che  —  già  aumentata  nel  dicem- 
bre 1934  —  è  stata  ulteriormente  aggravata  col  30  agosto,  indi 
col  1°  ottobre  e  infine  col  1°  novembre  1935  :  da  quest'ultima 
data  è  stabilita  nella  misura  di  1.750  o  di  i.ooo  lire  per  tonnellata, 
secondo  la  densità  degli  oli.  Gli  oli  combustibili  di  massima  den- 
sità destinati  esclusivamente  all'impiego  nelle  caldaie  o  nei  forni 
sono  gravati  in  misura  relativamente  lieve  da  un  dazio  di  15  % 
del  valore  (ridotto  a  io  %  per  quelli  provenienti  dalla  Romania) 
e  da  un'imposta  di  vendita  di  4  lire  per  tonnellata.  Per  tutti 
i  prodotti  va  aggiunta  la  così  detta  «  tassa  di  licenza  d'importa- 
zione »  di  3  %  del  valore,  entrata  in  vigore  col  17  giugno  1935, 
che  in  pratica  costituisce  un  supplemento  del  dazio  d'importa- 
zione. L'alta  imposizione  in  tempi  normali  aveva  anzitutto  scopi 
fiscali  e  secondariamente  scopi  economici  :  in  ispecie  quello  di  favo- 
rire l'uso  di  fonti  di  energia  nazionali  ;  si  è  aggiunto  ora,  ed  è 
divenuto  preminente,  il  fine  di  ridurre  l'importazione  in  regime 
di  «  sanzioni  », 

La  tabella  16  mostra  le  variazioni  principali  avvenute  nel  corso 
del  1935  nei  prezzi  di  alcuni  tipi  di  oli  minerali,  in  lire  correnti, 
sul  mercato  di  Milano,  secondo  la  citata  fonte  :  variazioni  dovute 
per  la  massima  parte  alle  variazioni  di  tributi  sopra  elencate  e 
solo  in  piccola  parte  ad  altre  circostanze,  tra  le  quali  predomina 
la  diminuzione  della  capacità  di  acquisto  della  lira  italiana  sui 
mercati  esteri. 


Tabella  16. 

Prezzi  degli  oli  minerali  a   Milano. 

(Lire  correnti  per  tonnellata) 


Benzina  per  autoveic,  in  fusti. 

Petrolio,  nudo 

Olio  da  gas. 

Nafta  fluida  per  mot.  Diesel  . 
Nafta  densa  per  caldaie 


Media  annua 

5  gen. 

24   ago. 

7  set. 

14  ott. 

11  nov. 

1934 

1935 

1935 

1935 

1935 

X935 

2.766 

2.792 

2.857 

3-857 

3-857 

4-857 

1.979 

2154 

2. 161 

2.731 

3.I8I 

4-131 

868 

1035 

1045 

1-325 

1-695 

2-345 

360 

4^3 

467 

588 

773 

1.280 

203 

208 

212 

211 

216 

227 
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4.  -  Situazione  e  prospettive. 

La  produzione  nazionale  di  petrolio  si  mantiene  esigua  in  con- 
fronto al  fabbisogno.  Provvedimenti  governativi  tendono  ad  inten- 
sificare l'esplorazione  del  sottosuolo  ;  nel  tempo  stesso  l'azione  dello 
stato  e  dell'azienda  parastatale  mira  ad  estendere  le  partecipazioni 
italiane  nello  sfruttamento  di  giacimenti  petroliferi  nelle  regioni 
produttrici  meno  lontane  dal  nostro  paese  (Albania,  Romania, 
Irak)  ed  a  sviluppare  le  industrie  trasformatrici  sul  nostro  terri- 
torio in  modo  da  diminuire  l'onere  degli  approvvigionamenti,  da 
costituire  un  robusto  ed  organico  complesso  industriale  nell'econo- 
mia nazionale,  da  favorire  l'incremento  delle  scorte  di  oli  greggi  e 
lavorati. 

Nel  tempo  stesso  le  esigenze  dell'equilibrio  degli  scambi  col- 
l 'estero  spingono  ad  applicare  ogni  mezzo  atto  a  diminuire  i  con- 
sumi di  oli  minerali  :  a  tal  fine  il  governo  opera  non  soltanto  ma- 
neggiando l'efficace  arma  fiscale  ma  anche  imponendo  surrogazioni 
di  materie  nazionali  (alcool  da  impiegarsi  come  carburante  *,  legna 
e  carbone  di  legna  da  ardere  nei  gasogeni,  ecc.)  a  materie  estere. 
Le  esigenze  straordinarie  del  bilancio  dello  stato  hanno  concorso  a 
determinare  i  recenti  inasprimenti  fiscali  ;  ultimamente  vi  ha  con- 
corso anche  la  necessità  di  ridurre  al  minimo  ogni  importazione 
non  indispensabile,  dopo  l'applicazione  delle  «sanzioni». 

Nelle  presenti  condizioni  l'andamento  delle  importazioni  e  del 
consumo  dipende  in  parte  rilevante,  direttamente  o  indirettamente, 
dal  fabbisogno  delle  amministrazioni  militari  e  delle  industrie  di 
guerra  ;  l'andamento  dei  prezzi  interni  dipende  prevalentemente 
dalla  politica  fiscale  e  dei  consumi,  e  solo  molto  secondariamente 
dalla  valutazione  internazionale  della  nostra  moneta  e  dalle  varia- 
zioni dei   prezzi  all'origine. 

Per  disciplinare  organicamente  il  mercato  degli  oli  minerali  in 
regime  di  «  sanzioni  »  lo  stato  ha  costituito  nell'ottobre  1935  l'Uffi- 
cio speciale  dei  combustibili  liquidi,  col    compito  :    di  determinare 


*  Per  sostituire  con  carburante  nazionale  un  quinto  circa  del  consumo  di 
benzina  di  470  mila  tonnellate  annue  occorrerebbero  circa  1.250  mila  ettolitri  di 
alcool  carburante,  che  dovrebbero  essere  tratti  principalmente  dalla  barbabietola 
da  zucchero.  Secondo  le  conclusioni  della  corporazione  delle  bietole  e  dello  zucchero 
(marzo-aprile  1935),  si  potrebbe  arrivare  gradualmente  in  cinque  anni  ad  ottenere 
la  suddetta  produzione.  I  successivi  eventi  consigliano   di  accelerare  i  tempi. 
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il  fabbisogno  nazionale  degli  oli  minerali  di  ogni  specie,  di  stabi- 
lire la  ripartizione  più  opportuna  delle  quantità  disponibili  fra 
i  vari  consumi,  di  disciplinare  gli  approvvigionamenti,  i  trasporti 
e  la  conservazione  degli  oli,  controllando  la  costituzione  delle  scorte 
prescritte,  di  fissare  i  prezzi  di  vendita  dei  vari  oli  alle  varie  cate- 
gorie di  consumatori.  Le  aziende  esercenti  la  lavorazione  ed  il  com- 
mercio degli  oli  minerali  operano  da  ora  innanzi  come  organi  del 
monopolio  commerciale  che  è  stato  così  costituito. 
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I.  —  L'ENERGIA   IDROELETTRICA  NEL    MONDO  *. 

Sommario  :  —  i.  Potenza  idraulica  disponibile.  Potenza  installata  negli  impianti 
idroelettrici.  —  2.  Produzione  idroelettrica.  —  3.  Produzione  totale  di  energia 
elettrica.  —  4.  Situazione  e   prospettive. 

L  -  Potenza  idraulica  disponibile. 
Potenza  installata  negli  impianti  idroelettrici. 

Potenza  idraulica  disponibile.  —  Il  più  noto  tentativo  di  una 
stima  della  potenza  idraulica  utilizzabile  nel  mondo  è  quello  ese- 
guito anni  sono  dallo  United  States  geological  Survey,  scarsa- 
mente attendibile  nei  risultati  per  la  mancanza  di  elementi  atti 
ad  assicurare  una  buona  approssimazione  alla  realtà.  Di  molti  fiumi 
sono  soltanto  vagamente  note  le  portate,  di  altri  sono  assoluta- 
mente ignote  ;  anche  quando  si  hanno  informazioni,  di  rado  queste 
sono  fondate  su  osservazioni  razionalmente  istituite  e  lungamente 
protratte  come  quelle  che  [occorrono  per  determinare  la  portata 
media  annuale,  le  variazioni  della  portata  nelle  varie  epoche  del- 
l'anno e  l'ampiezza  delle  sue  oscillazioni  da  anno  ad  anno.  Ancor 
più  gravi  sono  le  lacune  delle  indagini  sulla  possibilità  concreta  di 
utilizzazione  della  potenza  disponibile.  Tuttavia  le  stime  degli  idro- 
logi americani  non  sono  inutili,  finché  non  se  ne  abbiano  di  più 
perfette  :  esse  indicano  l'ordine  di  grandezza  della  potenza  dispo- 
nibile nei  vari  paesi. 


*   Dati  comparativi    internazionali  sulla  produzione    di   energia    elettrica  sono 
offerti  nell'annuario  statistico  della  Società  delle  nazioni. 
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Codeste  stime  sono  state  fondate  su  determinazioni  della  potenza 
idraulica  media  disponibile*  in  regime  di  magra  ordinaria,  dalle 
quali  si  sono  ricavate  le  misure  della  potenza  media  utilizzabile, 
ammettendo  un  rendimento  di  70  %  per  gli  impianti  elettrici  :  cri- 
teri severi,  che  in  generale  devono  aver  condotto  a  stime  appros- 
simate in  difetto. 

Secondo  le  suddette  stime,  riassunte  nella  tabella  i,  la  potenza 
media  teoricamente  utilizzabile  nel  mondo  ascenderebbe  a  333  mi- 
lioni di  kilowatt,  dei  quali  35  milioni  in  Europa,  12  nell'Unione 
Sovietica,  47  in  Asia,  142  in  Africa,  84  in  America  e  13  in  Oceania. 
In  rapporto  alla  popolazione  si  avrebbero  quindi  :  0,09  kilowatt 
per  abitante  in  Europa,  0,07  nell'Unione  Sovietica,  0,04  in  Asia, 
0,96  in  Africa,  0,31  in  America,  1,21  in  Oceania.  E  in  rapporto 
alla  superfìcie  :  6,39  kilowatt  per  chilometro  quadrato  in  Europa, 
0,58  nell'Unione  Sovietica,  1,75  in  Asia,  4,85  in  Africa,  2,04  in 
America,  1,46  in  Oceania.  Proporzioni  che  mostrano  grandi  disu- 
guaglianze nella  dotazione  dei  vari  continenti,  così  in  rapporto  alla 
popolazione  come  in  rapporto  alla  superfìcie. 

Della  potenza  utilizzabile  in  Europa,  10,8  milioni  di  kilowatt 
spetterebbero  alla  penisola  scandinava,  3,2  milioni  alla  penisola 
iberica,  4,0  milioni  alla  Francia,  2,8  milioni  all'Italia,  7,4  milioni 
ai  paesi  balcanici  e  agli  altri  stati  successori  dell'Austria-Ungheria, 
6,6  milioni  [ai  rimanenti  paesi.  In  Asia,  la  Cina  disporrebbe  di 
15  milioni  di  kilowatt,  l'India  di  20  milioni,  il  Giappone  di  4,5  mi- 
lioni. In  Africa  il  Congo  belga  disporrebbe  di  67  milioni  di  kilo- 
watt ;  il  Congo  francese,  insieme  col  territorio  proveniente  dalla 
colonia  germanica  del  Camerun,  amministrata    dalla   Francia    per 


*  La  potenza  idraulica  teoricamente  disponibile,  espressa  in  kilowatt  (un  cavallo- 
vapore  è  uguale  a  0,736  kilowatt),  è  approssimativamente  uguale  al  prodotto  della 
portata  in  metri  cubi  al  secondo,  per  il  salto  in  metri,  moltiplicato  per  9,8. 

La  potenza  teoricamente  utilizzabile  si  ottiene  dalla  precedente,  detraendone  le 
prevedibili  perdite  nella  trasformazione   (25-30  %). 

Data  la  grande  ampiezza  delle  variazioni  periodiche  della  portata  nel  corso 
dell'anno  e  la  pur  notevole  ampiezza  delle  oscillazioni  della  portata  media  annuale 
da  anno  ad  anno,  la  potenza  idraulica  teoricamente  disponibile  e  quella  utilizza- 
bile vengono  di  solito  indicate  come  medie  annuali  desunte  dall'esperienza  di  un 
lungo  periodo  di  anni. 

La  potenza  installata  in  un  impianto  elettrico  è  una  misura  della  potenza  del 
macchinario  di  cui  questo  dispone  ;  può  essere  rilevata  sui  motori  primi  o  sui  ge- 
neratori ;  se  soltanto  una  parte  dei  generatori  può  funzionare  simultaneamente,  la 
potenza  di  questa  parte  si  può  chiamare  potenza  efficiente  dell'impianto. 
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Tabella  i. 


Potenza  idraulica  inedia  utilizzabile 
e  potenza  installata  degli  impianti  idroelettrici  *. 

(Migliaia  di  kilowatt) 


Paesi 

Italia 

Francia   ...... 

Svizzera 

Norvegia 

Germania 

Svezia 

Spagna     

Austria 

Altri  paesi 

Europa 

Unione  Sovietica    .     . 

Giappone 

Altri  paesi 

Asia 

Africa 

Stati  Uniti 

Canada    ...... 

Brasile 

Altri  paesi 

America 

Oceania  

Totale  mondiale  . 


Potenza 
utilizzabUe 

Potenza  installata 
alla  fine  del  1933 

2.800 

4-450 

4.000 

2.500 

1.900 

1.800 

7.100 

1.800 

1.500 

1.800 

3.700 

1.300 

3.000 

1.200 

1.200 

750 

9.600 

1.200 

34.800 

16.800 

12.300 

600 

4.500 

3.200 

42.300 

400 

46.800 

3.600 

142.400 

100 

28.300 

12.000 

13.400 

5.000 

11.300 

500 

30.700 

800 

83.700 

18.300 

12.500 

500 

332.500 


39.900 


mandato  della  Società  delle  nazioni,  di  36  milioni.  In  America,  spet- 
terebbero agli  Stati  Uniti  28,3  milioni  di  kilowatt,  al  Canada  13,4  mi- 
lioni, al  Brasile  11,3  milioni,  al  Messico  4,5  milioni.  Ma  conviene 
ripetere   che  tutti  questi  dati  sono  molto  incerti. 

La  potenza  installata  negli  impianti  idroelettrici  è  stata  stimata 


*  Le  statistiche  della  potenza  degli  impianti  elettrici  sono  compilate  con  cri- 
teri molto  diversi  nei  vari  paesi,  così  da  rendere  difficili  comparazioni  corrette. 
Abbiamo  cercato  di  ridurre  tutti  i  dati  ad  espressione  di  potenza  installata  dei 
generatori.  È  perciò,  sopratutto,  che  alcune  cifre  differiscono  sensibilmente  da 
quelle  date  nella  precedente  edizione. 
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dalla  United  States  federal  power  Commission  a  17,2  milioni  di 
kilowatt  nel  1920,  a  24,6  milioni  nel  1926,  a  33,6  milioni  nel  1930.  Tali 
stime  sono  sensibilmente  errate  in  difetto,  perchè  in  parte  fondate  su 
dati  arretrati  o  incompleti  ;  tuttavia  giovano  a  mettere  in  evidenza  il 
rapido  progresso  degli  impianti  avvenuto  nell'ultimo  quadriennio  an- 
teriore alla  grande  crisi.  Questa  non  ha  interrotto  lo  sviluppo  degli 
impianti  idroelettrici,  essendo  state  condotte  a  termine  numerose 
costruzioni  già  iniziate  :  calcoliamo  che  la  potenza  installata  sia 
salita  a  quasi  40  milioni  di  kilowatt  alla  fine  del  1933,  come' ap- 
pare dalla  tabella  i.  Alla  fine  del  1935  stimiamo  che  essa  ascenda 
a  42-43  milioni  di  kilowatt.  Alcuni  paesi  che  si  sono  trovati  in 
condizioni  economiche  diverse  da  quelle  dominanti  nel  mondo, 
come  segnatamente  il  Giappone  e  l'Unione  Sovietica,  hanno  conti- 
nuato a  sviluppare  energicamente  i  loro  impianti,  ed  anche  in 
paesi  fortemente  colpiti  dalla  crisi  non  si  è  arrestata  l'estensione 
di  questi. 

Esaminando  comparativamente  le  due  colonne  della  tabella  i, 
si  nota  che  in  alcuni  casi  la  potenza  installata  raggiunge  o  supera 
la  potenza  media  utilizzabile  ;  ciò  non  deve  suscitare  sorpresa  per- 
chè, dati  i  criteri  restrittivi  adottati  nelle  stime  di  quest'ultima, 
la  potenza  installata  potrebbe  —  anche  se  tali  stime  fossero  esat- 
te —  raggiungere  il  doppio  o  il  triplo  della  potenza  media  utiliz- 
zabile. Di  mano  in  mano  che  s'intensifica  lo  sfruttamento  delle  acque, 
si  tende  a  portare  la  potenza  installata  molto  oltre  la  potenza 
media  utilizzabile,  per  poter  utilizzare  anche  flussi  disponibili  soltanto 
per  una  frazione  d'anno  relativamente  piccola;  e  d'altra  parte  si 
tende  ad  accumulare  energia  (mediante  serbatoi)  nei  periodi  di  mi- 
nore domanda,  per  potere  far  fronte  alle  più  alte  punte  della 
domanda  in  altri  periodi  :  il  che  richiede  impianti  più  che  adeguati 
alla  potenza  media  utilizzabile.  Tenuto  conto  di  queste  circostanze, 
i  nostri  dati  indicano  che  meno  di  un  decimo  della  potenza  effetti- 
vamente utilizzabile  nel  mondo  è  stato   finora  utilizzato. 

La  distribuzione  delle  potenze  installate  è  molto  diversa  da 
quella  delle  potenze  utilizzabili  ;  il  rapporto  tra  potenza  installata 
e  potenza  utilizzabile  (rapporto  che  va  interpretato  con  la  cautela 
suggerita  dalle  precedenti  osservazioni)  può  dare  un'idea  dell'in- 
tensità di  utilizzazione.  In  Europa  esso  è  in  media  di  48  %,  con 
massimi  di  159  %  in  Italia,  di  120  %  in  Germania,  di  95  %  in 
Svizzera;  in  America  è  in  media  di  22  ^  0.  con  massimi  di  42  o/o 
negli  Stati  Uniti    e   di  37  %  nel  Canada  ;   in  Asia    è  in  media   di 
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8  %,  con  un  massimo  di  71  %   nel  Giappone.  Negli  altri  continenti 
lo   sfruttamento   della  potenza    idraulica  è  appena   all'inizio. 

Per  la  potenza  installata  delle  centrali  idroelettriche  hanno  il 
primato  nel  mondo  gli  Stati  Uniti;  viene  al  secondo  posto  il  Ca- 
nada, al  terzo  l'Italia,  al  quarto  il  Giappone  ;  seguono  la  Francia, 
la  Svizzera,  la  Norvegia,  la  Germania,  la  Svezia,  la  Spagna.  Sono 
molto  complessi  i  fattori  che  influiscono  sullo  sviluppo  degli  im- 
pianti: nei  paesi  favoriti  da  condizioni  naturali  che  consentono  la 
produzione  di  energia  a  basso  prezzo,  come  il  Canada,  gli  Stati 
Uniti,  la  Norvegia,  è  la  stessa  convenienza  comparativa  dell'impiego 
delle  varie  fonti  d'energia  che  dà  impulso  a  tale  sviluppo  ;  nei 
paesi  privi  o  scarsi  di  combustibili  fossili,  come  l'Italia,  il  Giap- 
pone, la  Svizzera,  vi  dà  impulso  il  fine  di  ridurre  le  importazioni 
di  carbone  e  di  combustibili  liquidi,  per  conseguire  il  quale  si  of- 
frono sussidi  ed  altri  incoraggiamenti  statali  agli  impianti.  In  qual- 
che paese,  per  esempio  in  Germania,  gli  impianti  idrici  hanno  tal- 
volta una  funzione  integrativa  degli  impianti  termici,  al  contrario 
di  quanto  avviene  in  Italia,   in  Svizzera,  nei  paesi  scandinavi. 

2.  -  Produzione  idroelettrica. 

Su  300  miliardi  di  kilowatt-ora,  che  hanno  costituito  la  pro- 
duzione mondiale  di  energia  elettrica  nel  1934,  sono  stati  dati  dagli 
impianti  idroelettrici  circa  45  %.  Alla  produzione  idroelettrica  di 
135  miliardi  di  kilowatt-ora  *  —  corrispondente  ad  un'utilizza- 
zione media  di  3.300-3.400  ore  della  potenza  installata,  e  molto  infe- 
riore alla  massima  capacità  di  produzione  degli  impianti,  che  dovrebbe 
superare  160  miliardi  di  kilowatt-ora  —  hanno  partecipato  gli  Stati 
Uniti  con  40  miliardi,  il  Canada  con  20,  il  Giappone  con  18,  l'Ita- 
lia con  12,  la  Norvegia  e  la  Francia  con  S-y  ciascuna,  la  Svezia  e 
la  Svizzera  con  6-5  ciascuna,  la  Germania  con  4,  la  Spagna  con  3, 
l'Unione  Sovietica  e  l'Austria  con  2  ciascuna,  altri  paesi  con  8 
miliardi  (cifre  tutte  di  larga  approssimazione).  Per  alcuni  dei  paesi 


*  Per  generare  135  miliardi  di  kilowatt-ora  in  impianti  termoelettrici  occor- 
rerebbero circa  90  milioni  di  tonnellate  di  litantrace,  ammesso  un  consumo  medio 
di  667  grammi  per  kilowatt-ora,  pari  a  quello  accertato  negli  Stati  Uniti,  come 
media  nazionale  per  le  centrali  termoelettriche  in  servizio  pubblico,  nel  1933.  In 
questo  senso  si  può  dire  che  la  produzione  idroelettrica  del  1934  abbia  consentito 
il  risparmio  di  80-100  milioni  di  tonnellate  di  carbone. 
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sopra  enumerati  la  tabella  2  indica  l'andamento  della  produzione 
nel  decennio  1925-34;  i  suoi  dati,  che  comprendono  circa  otto  decimi 
della  produzione  idroelettrica  mondiale,  non  coincidono  per  il  1 934 
con  quelli  riferiti  sopra,  perchè  per  alcuni  paesi  riguardano  solo  una 
parte  della  produzione  ;  inoltre  i  dati  riferiti  sopra  sono  arroton- 
dati  in  miliardi,  quelli  della  tabella  in  centinaia  di  milioni. 


Tabella  2. 


Produzione  di  energia  idroelettrica 

(Miliardi  di  kilowatt-ora) 


Anni 

Stati  Uniti 

Canada 

Giappone 

Italia 

Francia 

Svezia 

Svizzera 

Germania 

Spagna 

1925 

22,4 

9.9 

? 

6,9 

4,0 

3.7 

3,7 

2,9 

2,1 

1926 

26,2 

11,9 

? 

8,0 

4.7 

4.0 

4.2 

3,3 

2,2 

1927 

29.9 

14.3 

? 

8,4 

5,1 

4.4 

4.4 

•      3,8 

2,3 

1928 

34.7 

16,1 

? 

9,4 

5.6 

4-4 

5.2 

3,6 

2.4 

1929 

34.6 

17.7 

11,6 

10,0 

6.1 

5.0 

5,3 

3.6 

2,4 

1930 

33.0 

17.8 

12,5 

10,4 

6,9 

5.1 

5,3 

4,0 

2,6 

I93I 

30,6 

16,0 

13,1 

10,2 

6,0 

5-1 

5,4 

4.3 

2,7 

1932 

34.1 

15.7 

14.3 

10,3 

5,9 

4.9 

4,8 

4.0 

2,8 

1933 

34.7 

17,0 

15,7 

11,2 

6,7 

5,3 

4-9 

3.8 

2,9 

1934 

34.1 

19,0 

? 

12,1 

7.3 

6,1 

5,3 

3.9 

3.0 

Il  totale  delle  cifre  comprese  nella  tabella  è  di  96,3   miliardi  di 
1    kilowatt-ora  per  il  1929,   di  97,6  per  il   1930,  di  93,4    per  il    1931, 
I   di  96,8  per  il  1932,  di   102,2  per  il  1933,  di  circa  108   per  il  1934. 
Si  noterà  che  anche  nel  colmo    della   depressione  economica  mon- 
diale, la  produzione  idroelettrica  è  stata  diminuita  poco,  ed  è  stata 
1   prontamente  aumentata  poi  col  migliorare  delle  condizioni  generali. 
Questo  singolare  comportamento  nel  periodo  della  depressione  è  stata 
stato  determinato  in  parte  dall'ininterrotto  sviluppo  degli  impianti 
in  alcuni  paesi  nei    quali  l'industria  è  quasi  esclusivamente  idroe- 
lettrica, in  parte  dalla  convenienza    che  hanno  avuto  in  altri  paesi 
le  imprese  esercenti  ad  un  tempo  impianti  idroelettrici  ed  impianti 


*  I  dati  per  gli  Stati  Uniti,  per  il  Canada,  per  il  Giappone,  per  la  Francia 
e  per  la  Spagna  riguardano  i  soli  impianti  che  producono  energia  per  la  vendita 
al  pubblico  e  non  comprendono  la  produzione  degli  impianti  per  uso  esclusivo  dei 
produttori.  I  dati  per  la  Svezia  e  per  la  Spagna  comprendono  quantità  relativa- 
mente piccole  di  energia  prodotta  da  impianti  termoelettrici. 

MOBTARA,  Prospettive  economiche.  6 
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termoelettrici  a  ridurre  l'attività  dei  secondi,  piuttosto  che  dei  primi, 
di  fronte  alla  restrizione  della  domanda  di  energia.  Negli  impianti 
in  servizio  pubblico  degli  Stati  Uniti,  dal  1929  al  1933  è  stata 
diminuita  soltanto  di  0,5  miliardi  di  kilovvatt-ora  la  produzione 
idroelettrica,  ma  di  ben  13,6  miliardi  quella  termoelettrica  ;  in 
Germania,  nello  stesso  intervallo,  è  stata  aumentata  di  0,4  miliardi 
di  kilowatt-ora  la  produzione  idroelettrica,  diminuita  di  7,7  miliardi 
quella  termoelettrica.  In  compenso,  coll'intensificarsi  dell'attività 
economica  dal  1933  al  1935,  si  è  avvantaggiata  maggiormente  la 
produzione  termoelettrica  in  entrambi  i  paesi.  Come  appare  dai  dati 
già  riferiti,  la  produzione  idroelettrica  nel  suo  complesso  risente 
beneficamente  il  miglioramento  dell'economia  mondiale  negli  ultimi 
anni.  Non  si  hanno  ancora  dati  particolari  per  il  .1935,  ma  se  si 
considera  che  negli  ultimi  dodici  mesi  per  i  quali  si  hanno  notizie 
mentre  scriviamo  la  produzione  di  energia  elettrica  segna  un  incre- 
mento, in  confronto  ai  dodici  mesi  precedenti,  di  4  %  negli  Stati 
Uniti,  di  6%  in  Italia,  di  7  %  in  Svizzera,  di  12  %  nel  Canada,  di 
21  %  in  Svezia  (secondo  calcoli  dell'UNFiEL),  è  ovvia  l'induzione 
che  la  produzione  idroelettrica  del  1935  abbia  superato,  e  non  di 
poco,  quella  del  1934. 


3.  -  Produzione  totale  di  energia  elettrica. 

L'inserzione  delle  notizie  precedenti  nel  quadro  econ  omico  del- 
l'industria elettrica  mondiale  è  agevolato  dall'esame  dei  dati  della 
tabella  3,  che  per  ventiquattro  paesi  indicano  la  produzione 
totale  nota  di  energia  elettrica  negli  anni  1925,  1929,  1934.  La 
somma  dei  dati  per  il  1934  corrisponde  a  nove  decimi  della] produ- 
zione mondiale  di  quell'anno,  che  abbiamo  stimato  essere  ascesa  a 
300  miliardi  di  kilowatt-ora;  quindi  i  dati,  benché  incompleti  e 
lacunosi,  si  possono  ritenere  rappresentativi. 

La  tabella  3  mostra  che,  mentre  nell'intervallo  tra  il  1925  e  il 
1929  il  grande  progresso  della  produzione  mondiale  di  energia  elet- 
trica è  risultante  di  progressi,  più  o  meno  decisivi  ma  in  generale 
assai  grandi,  in  quasi  tutti  i  paesi,  nell'intervallo  tra  il  1929  e  il 
1934  il  modesto  progresso  generale  risulta  da  andamenti  partico- 
lari diversi  e  contrastanti.  È  da  notare  anzitutto  che  fra  il  1929 
e  il  1934  il  progresso  è  interrotto  da  un  movimento  in  senso  op- 
posto :  sommando  i  minimi  di  produzione   accertati  nei  paesi  con- 
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siderati  in  uno  degli   anni  dal  1930  al  1933  si  ottiene   la  cifra  di 
220,9  miliardi  di  kilowatt-ora,  inferiore  di  circa  un  decimo  a  quella 


Tabella  3. 

Produzione  nota  di  energia  elettrica  in  24   paesi  *. 

(Miliardi  di   kilowatt-ora) 

Paesi  1925  1929 

Stati  Uniti 65,9  97,4 

Germania 20,3  30,7 

Regno  Unito 11,3  15,8 

Unione   Sovietica 2,9  6,2 

Giappone 8,2  13,3 

Canada 10,1  18,0 

Francia 10,2  14,3 

Italia 7,3  10,4 

Svezia 3,7  5,0 

Svizzera 3,7  5,3 

Belgio 2,3  4,0 

Unione   Sudafricana 1,8  2,5 

Spagna 1,6  2,4 

Australia 1,5  2,3 

Cecoslovacchia 2,0  3,0 

Polonia 1,7  3,0 

Austria 2,1  2,6 

Olanda 1,0  1,6 

Finlandia 0,5  1,0 

Messico 1,2  1,5 

Saar 0,5  0,9 

Nuova  Zelanda 0,3  0,7 

Ungheria 0,4  0,7 

Romania 0,2  0,5 

Totale 160,7  243,1 


1934 

88,0 

31.0 
20,7 

20,5 
20,0 

19.3 

15.3 

12,4 

6.1 

5.3 
4,0 

3.3 
3.0 
2,9 
2,8 

2,/ 
2,5 
2,2 
1,8 
1.7 
0.9 
0,9 
0,8 
0,6 

268,7 


del  1929.  Ma  l'andamento  ora  accennato  non  è  comune  a  tutti  i 
paesi:  l'Unione  Sovietica  ed  il  Giappone  segnano  ininterrotti  e  vi- 
gorosi aumenti  di  produzione  ;.  continuo,  se  pur   meno  notevole,    è 


*  Dati  desunti  dalle  pubblicazioni    della    Società  delle  nazioni  e    da  altre 
fonti.  I  dati  per  il  1934  P^r  alcuni  paesi  sono  stimati. 
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rincremento  in  Spagna,  in  Olanda,  in  Finlandia,  nell'Unione  Sud- 
africana, nella  Nuova  Zelanda  :  i  primi  due  sono  paesi  in  via  di 
rapida  industrializzazione,  gli  altri,  ancora  relativamente  arretrati 
nell'elettrificazione  delle  industrie,  l'hanno  estesa  malgrado  la  crisi. 
Nel  Regno  Unito  ed  in  Australia  quest'ultimo  fattore  ha  concorso 
a  determinare  una  ripresa  della  produzione,  dopo  una  breve  so- 
sta. La  sosta  è  stata  più  lunga  in  Italia,  nella  Saar,  nel  Messico, 
ma  anche  qui  le  ha  fatto  seguito  im  nuovo  balzo.  Altri  paesi,  gra- 
vemente colpiti  dalla  crisi,  hanno  segnato  un  regresso  nella  pro- 
duzione, ma  a  questo  regresso  è  già  subentrata  una  fase  di  pro- 
gresso :  energico  in  Germania,  in  Svezia,  nel  Canada,  più  moderato 
in  Polonia,  in  Austria,  negli  Stati  Uniti.  Un  lungo  ristagno  è  stato 
caratteristico  della  produzione  elettrica  in  Francia,  in  Norvegia, 
nel  Belgio,  in  Svizzera,  in  Cecoslovacchia,  in  Ungheria,  in  Roma- 
nia ;  tuttavia  in  alcuni  di  questi  paesi  il  1934  o  il  1935  mostra 
segni  di  aumento. 


4.  -  Situazione  e  prospettive. 

Nella  maggior  parte  dei  paesi  produttori  di  energia  idroelettrica 
la  domanda  di  energia  tende  a  crescere,  dopo  il  ristagno  od  il  re- 
gresso determinato  in  parecchi  di  essi  dalla  grande  crisi.  Mentre  nel 
Giappone  e  nell'Unione  Sovietica  continuano  con  intensa  attività 
le  costruzioni  di  nuovi  impianti,  in  correlazione  col  processo  d'in- 
dustrializzazione e  di  elettrificazione  di  questi  paesi,  e  negli  Stati 
Uniti  s'intraprendono  grandi  opere  idroelettriche,  inquadrate  nel 
piano  di  restaurazione  economica  nazionale,  anche  in  altri  paesi 
d'Europa  e  d'America  l'incremento  della  domanda  di  energia  tende 
a  stimolare  l'esecuzione  di  nuovi  impianti.  Lo  sviluppo  dell'industria 
idroelettrica  mondiale,  in  parte  interrotto  ed  in  parte  solo  rallen- 
tato  dalla  grande   crisi,  accenna  a  riprendere. 
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IL  —  L'  ENERGIA  IDROELETTRICA  IN  ITALIA  *. 

Sommario:  —  i.  Potenza  idraulica  disponibile  ed  utilizzata.  Possibilità  di  produzione 
di  energia  idroelettrica.  —  2.  Impianti  idroelettrici  ;  loro  potenza,  produzione, 
utilizzazione;  dati  per  regioni.  —  3.  Impianti  termoelettrici  ;  loro  potenza, 
produzione,  utilizzazione  ;  dati  per  regioni.  —  4.  Potenza  e  produzione  com- 
plessiva degli  impianti  elettrici.  Collegamenti.  Scambi  interregionali  e  disponi- 
bilità regionali  di  energia.  —  5.  Consumo  di  energia  elettrica.  Sua  ripartizione 
per  categorie  di  usi  e  per  divisioni  territoriali.  —  6.  Prezzi  dell'energia.  — 
7.   Situazione  e  prospettive. 

1.-  Potenza  idraulica  disponibile  ed  utilizzata. 

La  consistenza  delle  risorse  idrauliche  nazionali  disponibili  per 
la  produzione  di  energia  è  stata  determinata  con  accurata  e  minuta 
indagine  dal  Servizio  idrografico.  Ritenuta  normalmente  conve- 
niente, dall'aspetto  tecnico,  l'utilizzazione  di  ogni  portata  disponi- 
bile per  almeno  i8o  giorni  all'anno,  è  stato  calcolato  che  la  potenza 
media  teorica  disponibile  per  gli  impianti  attuati  od  attuabili  con 
tali  utilizzazioni  ascenda  a  8,75  milioni  di  kilowatt,  così  distribuiti 
per  regioni  idrografiche  :  regione  veneta  2,56,  bacino  del  Po  3,19, 
Italia  centrale  1,44,  Italia  meridionale  1,31,  isole  0,25.  Della  com- 
plessiva potenza  di  8,75  milioni  di  kilowatt,  circa  2,80  milioni,  cioè 
quasi  un  terzo,  corrispondono  ad  impianti  in  funzione  od  in  co- 
struzione :  i  rimanenti  due  terzi  corrispondono  ad  impianti  per  circa 
metà  già  progettati,  e  per  circa  metà  ritenuti  possibili  dal  Servizio 
idrografico.  Avvertasi  che  una  così  grande  disponibilità  comples- 
siva di  potenza  idraulica    potrebbe  ottenersi  soltanto    mercè  la  co- 


*  Sulla  potenza  disponibile  fornisce  notizie  la  pubblicazione  del  Servizio  idro- 
grafico (Ministero  dei  lavori  pubblici)  intorno  alle  Risorse  idrauliche  per  forza 
motrice  utilizzate  e  ancora  disponibili. 

Sulla  potenza  idraulica  disponibile  negli  impianti  in  funzione,  sulla  potenza  ivi 
installata  e  sulla  produzione  di  energia  forniscono  periodicamente  notizie,  ormai 
quasi  complete,  il  Servizio  idrografico,  nelle  relazioni  annuali  su  La  produzione 
di  energia  elettrica  in  Italia  e  sulle  Grandi  utilizzazioni  idrauliche  per  forza  motrice' 
e  I'Unione  nazionale  fascista  industrie  elettriche  (Unfiel),  nelle  relazioni 
annuali  su  La  produzione  e  su  /  consumi  dell'energia  elettrica  in  Italia,  pubblicate 
nella  rivista  L'energia  elettrica,  e  nelle  statistiche  mensili  pubblicate  nel  supplemento 
alla  rivista   stessa. 

Dati  sui  prezzi  dell'energia  elettrica  per  illuminazione  privata  sono  pubblicati 
mensilmente  dall'IsTiTUTO    centrale  di  statistica  nel  Bollettino  dei  prezzi. 
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struzione  di  opere  regolatrici  del  deflusso  delle  acque,  ed  in  ispecie 
di  numerosi  e  vasti  serbatoi  stagionali,  con  una  complessiva  capa- 
cità utile  di  11,94  miliardi  di  metri  cubi,  solo  per  1,71  miliardi  corri- 
spondente ai  serbatoi  già  in  funzione  od  in  costruzione.  La  distri- 
buzione per  regioni  idrografiche  della  capacità  complessiva  sopra  in- 
dicata di  11,94  miliardi  di  metri  cubi  è  indicata  dalle  seguenti  cifre: 
regione  veneta  1,28,  bacino  del  Po  1,79,  Italia  centrale  2,48,  Ita- 
lia  meridionale  3,63,  isole  2,76. 

Un  calcolo  di  larga  approssimazione  conduce  a  stimare  a  circa 
56,3  miliardi  di  kilowatt-ora  la  quantità  di  energia  ritraibile  annual- 
mente dal  complesso  degli  impianti  idroelettrici,  dopo  la  completa 
esecuzione  del  piano  del  Servizio  idrografico,  ammessa  un'utiliz- 
zazione integrale,  cioè  per  8.760  ore  annue,  della  potenza  idraulica 
disponibile  per  almeno  180  giorni  all'anno  (massimo  teorico  né  rag- 
giungibile né  avvicinabile  in  pratica,  che  tuttavia  dà  un  indice  delle 
future  possibilità)  e  assunto  per  i  generatori  un  rendimento  di  73,5  %. 
Questi  56,3  miliardi  di  kilowatt-ora  si  ripartirebbero  così  fra  le 
grandi  regioni  idrografiche:  regione  veneta  16,5,  bacino  del  Po  20,5, 
Italia  centrale  9,2,  Italia  meridionale  8,4,  isole  1,7.  Con  un'utilizza- 
zione raedia  di  nove  mesi  all'anno  della  potenza  disponibile  per 
almeno  180  giorni  *  si  otterrebbe  una  produzione  totale  di  42,2 
miliardi  di  kilowatt-ora  all'anno,  che,  tenuto  conto  delle  perdite  nel 
trasporto  e  nella  distribuzione,  si  ridurrebbero  a  34-36  miliardi  di 
effettivo  consumo. 

La  convenienza  dell'attuazione  di  nuovi  impianti  dipende  dalle 
condizioni  comparative  del  prezzo  e  del  costo  dell'energia.  Negli 
anni  di  grave  depressione  economica,  da  poco  trascorsi,  la  relativa- 
mente scarsa  utilizzazione  degli  impianti  idroelettrici  esistenti  man- 
teneva relativamente  alto  il  costo  medio  unitario  di  produzione  del- 
l'energia, mentre  il  prezzo  medio  unitario  di  vendita  era  depresso 
dal  ristagno  della  domanda  per  illuminazione  e  per  forza  motrice,  che 
imponeva  lo  smaltimento  di  grandi  quantità  di  energia  a  bassissimo 
prezzo  per  usi  elettrotermici  ed  elettrochimici.  Le  peggiorate  con- 
dizioni del  bilancio  dei  pagamenti  internazionali  dell'Italia  e  l'inten- 
sificarsi dell'attività  economica  nel  1935  hanno  modificato  la  situa- 
zione, anche  prima  che  l'applicazione  delle  «  sanzioni  »  venisse  a  sti- 


*  Applicato  alla  potenza  media  disponibile  per  almeno  i8o  giorni  negli  im- 
pianti in  funzione  nel  1935,  il  criterio  del  testo  indica  una'  possibile  produzione  di 
circa  13  miliardi  di  kilowatt-ora,  effettivamente   raggiunta  nel  1935. 
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molare  ogni  sforzo  per  il  massimo  sfruttamento  delle  risorse  nazio- 
nali. L'impulso  che  questo  fatto  nuovo  reca  all'azione  per  l'auto- 
nomia economica  italiana  sembra  doversi  tradurre  in  una  ripresa 
delle  opere  per  l'utilizzazione  dell'energia  idraulica  :  opera  necessa- 
riamente lenta  e  graduale,  sia  per  le  esigenze  tecniche  sia  per  quelle 
economiche  della  sua   attuazione. 

2.  -  Impianti  idroelettrici: 
loro  potenza,  produzione  ed  utilizzazione. 

La  potenza  installata  negli  impianti  idroelettrici  si  aggirava  sui 
0,07  milioni  di  kilowatt  al  principio  del  nostro  secolo  ;  alla  vigilia 
della  guerra  mondiale  era  inferiore  a  0,85  ;  alla  fine  del  1918  era 
salita  a  1,05,  comprese  le  regioni  redente.  Di  qui  ha  avuto  inizio  — 
come  appare  dalla  tabella  4  —  un  periodo  di  rapido  sviluppo,  che  ha 
portato  la  potenza  complessiva  a  superare  i  2  milioni  di  kilowatt  nel 
1925,  i  4  milioni  nel  1930  ed  a  raggiungere  i  4,5  milioni  nel  1935, 
malgrado  il  ristagno  delle  nuove  costruzioni  determinato  dalla  grande 
crisi. 

La  produzione  di  energia  è  pure  molto  aumentata  :  la  tabella  4 
mostra  come  negli  ultimi  quindici  anni  essa  si  sia  triplicata,  mentre 
si  quadruplicava  la  potenza  installata.  Dal  1919  al  1922  (crisi  post- 
bellica) la  produzione  è  rimasta  quasi  stazionaria,  poi  è  cresciuta 
celermente  fino  al  1929,  indi  ha  segnato  una  nuova  sosta  nel  trien- 
nio 1930-32  (depressione  economica  mondiale)  ;  col  1933  ha  ripreso 
decisamente  l'ascesa,  che  è  proseguita  nel  biennio  successivo. 

Coll'evolversi  dell'industria  idroelettrica  si  è  andato  rialzando 
il  rapporto  tra  la  potenza  del  macchinario  installato  negli  impianti 
e  la  potenza  idraulica  media  disponibile,  sia  perchè  si  sono  utiliz- 
zate sempre  più  portate  disponibili  soltanto  per  una  parte  dell'anno, 
sia  perchè,  col  sussidio  dei  serbatoi,  si  sono  attrezzati  gli  impianti 
in  modo  da  poter  fronteggiare  le  «  punte  »  della  domanda  di  ener- 
gia, sia  iniìne  perchè  si  sono  dotati  gh  impianti  di  macchinario  di 
riserva  e  taluni  anche  di  gruppi  generatori  da  impiegarsi  alter- 
nativamente per  produrre,  secondo  le  esigenze,  corrente  con  ca- 
ratteristiche diverse.  Quest'ultima  circostanza  fa  sì  che  la  potenza 
efficiente  degli  impianti,  cioè  quella  che  è  in  grado  di  funzionare 
simultaneamente  quando  vi  siano  adeguate  disponibilità  idriche,  sia 
notevolmente  inferiore  alla  potenza  installata.  Ma  anche  la  potenza 
efficiente,  per  le  altre  circostanze  dette  prima,  non  può  tutta  consi- 
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Tabella  4. 

Potenza   installata  (generatori),    produzione    ed   utilizzazione 
degli  impianti  elettrici,  dal  1919  al  1935  *. 


Anni 

Potenza  installata  alla  fine 
dell'anno 

Migliaia  di  kW 
Idr.              Term.              Totale 

Produzione  di  energia 
nell'anno 

Milioni  di  kWh 
Idr.              Term.             Totale 

Durata  media    annua 

di  utilizzazione  del 

macchinario 

Ore 
Idr.              Term. 

1919 

1-150 

400 

1-550 

4.200 

160 

4.360 

3-8i8 

400 

1920 

1.300 

420 

1.720 

4.520 

170 

4.690 

3 -ago 

415 

1921 

1.400 

440 

1.840 

4.250 

290 

4-540 

3.148 

674 

1922 

1.600 

480 

2.080 

4.380 

350 

4730 

2.g2o 

■761 

1923 

1.800 

500 

2.300 

5-360 

250 

5.610 

31 53 

510 

1924 

1.850 

520 

2.370 

6.140 

310 

6.450 

3-364 

608 

1925 

2.220 

550 

2.770 

6.870 

390 

7.260 

3-376 

72g 

1926 

2.430 

610 

3.040 

8.000 

390 

8.390 

3-441  . 

672 

1927 

2.850 

660 

3-510 

8.430 

310 

8.740 

3-193 

488 

1928 

3-250 

720 

3-970 

9.380 

250 

9.630 

3-075 

362 

1929 

3-650 

800 

4-450 

9.970 

410 

10.380 

2.8go 

539 

1930 

4-050 

850 

4.900 

10.390 

280 

10.670 

2.6gg 

339 

I93I 

4.300 

880 

5.180 

10.240 

230 

10.470 

2-453 

266 

1932 

4.400 

900 

5-300 

10.280 

310 

10.590 

2.363 

348 

1933 

4.460 

910 

5370 

11.200 

350 

11-550 

2.528 

387 

1934 

4.480 

920 

5.400 

12.100 

340 

12.440 

2.707 

372 

1935 

4.500 

920 

5.420 

13.000 

350 

13-350 

2-8g5 

380 

derarsi  atta  a  funzionare  per  l'intero  anno  ininterrottamente,  e  quin- 
di, anche  nelle  più  favorevoli  ipotesi,  la  sua  utilizzazione  annua, 
nella  media  di  un  periodo  sufficientemente  lungo  per  neutralizzare 
l'effetto  delle  oscillazioni  annuali  delle  portate,  non  può  raggiun- 
gere le  8.760  ore,  anzi  deve  mantenersi  non  poco  inferiore.  Nel  1934 
gli  impianti   censiti   dall'UNFiEL  **  segnano  un'utilizzazione  media 


'*  Nella  preparazione  della  tabella  abbiamo  cercato  di  colmare,  per  mezzo  di 
stime,  le  lacune  delle  fonti  statistiche.  I  dati  di  utilizzazione  sono  stati  ottenuti 
col  mettere  in  rapporto  la  produzione  di  ciascun  anno  con  la  potenza  installata 
media  dell'anno,  assunta  come  tale  la  semisomma  della  potenza  installata  al  prin- 
cipio e  alla  fine  dell'anno. 

**  La  tabella  5  ne  indica  la  complessiva  potenza  elettrica  efficiente:  3.760,5 
migliaia  di  kW.  La  potenza  installata  negli  impianti  stessi  è  di  4.385,0  migliaia 
di  kW  se  misurata  sui  motori  primi  e  di  4.265,4  migliaia  di  kW  (dato  di  larga 
approssimazione)  se  misurata  sui  geneiatori.  La  potenza  media  concessa  è  di  2.500,1 
migliaia  di  kW.  Si  può  ritenere  che  questi  impianti  comprendano  94-95  %  della 
potenza  totale  degli  impianti  idroelettrici  italiani. 

Nei  calcoli  di  utilizzazione  esposti  nel  testo  è  stata  riferita  la  produzione  an- 
nua di  energia    alla  potenza  esistente  alla  fine  dell'anno,  per  seguire  il  criterio  del 
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di  2.710  ore  per  la  potenza  installata  (generatori),  di  3.074  per  la 
potenza  efficiente.  Assai  maggiore  risulterebbe,  senza  dubbio,  l'uti- 
lizzazione della  potenza  idraulica  media  disponibile,  che  in  via  appros- 
simativa può  essere  rappresentata  dalla  potenza  media  concessa  : 
questa  risulta  utilizzata  per  6.290  ore,  se  si  assume  per  i  genera- 
tori un  rendimento  di  73,5  %  ;  ma  crediamo  che  il  calcolo  risulti 
alquanto  errato  in  eccesso,  perchè  per  l'insieme  degli  impianti  la 
potenza  media  concessa,  che  in  teoria  dovrebbe  coincidere  con  la 
potenza  idraulica  media  annua  disponibile,  in  pratica  è  probabil- 
mente inferiore  ad  essa. 

Malgrado  le  precedenti  riserve,  i  calcoli  sull'utilizzazione  degli 
impianti  giovano  come  indici  di  tendenze  :  applicando  il  criterio  di 
cui  sopra  ai  dati  del  Servizio  idrografico  sulla  potenza  media 
concessa  e  sulla  produzione  degli  impianti  con  potenza  installata 
superiore  a  1000  kilowatt,  si  trova  che  l'utilizzazione  di  questi  sa- 
rebbe scesa  da  6.394  ore  nel  1927  a  5.336  nel  1932,  per  risalire 
a  6.327  nel  1934  (e,  calcoliamo  noi,  a  circa  6.800  nel  1935)  ;  negli 
stessi  impianti,  l'utilizzazione  della  potenza  installata  (generatori) 
sarebbe  scesa  da  3.099  ore  nel  1927  a  2.362  nel  1932,  per  risalire  a 
2.755  nel  1934  (e,  calcoliamo  noi,  a  circa  2.950  nel  1935)  ;  dai  dati 
dell'UNFiEL  per  l'insieme  degli  impianti  da  questa  censiti  si  può 
desumere  che  l'utilizzazione  della  potenza  efficiente,  diminuita  da 
3.072  ore  nel  1928  a  2.635  ^^^  ^932,  sia  aumentata  poi  a  3.074  nel 
1934  (e,  calcoliamo  noi,  a  circa  3.300  nel  1935).  È  concordemente 
attestato  dai  vari  calcoli  il  forte  regresso  nell'utihzzazione  degli  im- 
pianti durante  la  maggiore  depressione  e  il  notevole  progresso  nel- 
l'ultimo biennio. 

È  caratteristico  dell'industria  elettrica  il  forte  concentramento 
degli  impianti  :  della  complessiva  potenza  efficiente  alla  fine  del  1935 
si  può  stimare  che  21  %  appartenga  a  grandissimi  impianti  con 
potenza  efficiente  unitaria  non  inferiore  a  50,000  kilowatt,  50  %  a 
grandi  impianti  con  potenza  non  inferiore  a  10.000  ma  inferiore  a 
50.000,  21  %  a  medi  impianti  con  potenza  non  inferiore  a  i.ooo  ma 


Servizio  idrografico  e  dell'UNFiEL,  dalle  cui  pubblicazioni  sono  desunti  i  dati 
■  messi  in  rapporto,  invece  di  quello  più  corretto  seguito  nella  compilazione  della 
tabella  4  (riferimento  alla  potenza  media  dell'anno).  Per  il  1934  i  risultati  dell'ap- 
plicazione dei  due  criteri  differiscono  pochissimo,  dato  il  lievissimo  incremento  della 
potenza   nel  corso  dell'anno. 
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inferiore  a  lo.ooo,   e  soltanto  8  %   a    piccoli   impianti  con  potenza 
efficiente  inferiore  a  i.ooo  kilowatt. 

Distribuzione  geografica  degli  impianti  idroelettrici  e  della  loro  pro- 
duzione. —  La  complessiva  potenza  installata  di  4.500  migliaia  di 
kilowatt  si  divide  press'a  poco  così  :  3.200  negli  impianti  alimen- 
tati da  corsi  d'acqua  della  catena  alpina,  1.220  in  quelli  della 
catena  appenninica,  80  in  quelli  delle  isole.  La  produzione  di 
energia  del  1935  si  può  stimare  sia  stata  data  per  circa  9.000 
milioni  di  kilowatt-ora  dal  primo  gruppo  d'impianti,  per  3.750  dal 
secondo,  per  250  dal  terzo. 

Gli  impianti  idroelettrici  ricevono  un  aiuto  al  loro  funziona- 
mento dai  serbatoi,  che  permettono  di  regolare  il  deflusso  delle 
acque,  attenuando  le  ripercussioni  delle  variazioni  stagionali  delle 
portate  e  adeguando  le  possibilità  di  produzione  alle  necessità  del 
consumo  di  energia.  La  capacità  utile  dei  serbatoi  stagionali  esi- 
stenti alla  fine  del  1935  supera  1.600  milioni  di  metri  cubi;  l'ener- 
gia annualmente  accumulabile  in  essi  è  stimata  ad  oltre  1.600  milioni 
di  kilowatt-ora,  dei  quali  oltre  1. 100  corrispondono  ai  serbatoi  della 
catena  alpina,  quasi  400  a  quelli  della  catena  appenninica,  oltre 
100  a  quelli  delle  isole.  Secondo  il  Servizio  idrografico  la  pro- 
duzione effettivamente  ottenuta  mediante  erogazione  delle  acque 
accumulate  nei  serbatoi  sarebbe  ascesa  nel  1934  a  713  milioni  di 
kilowatt-ora  per  la  zona  alpina  (9  %  della  produzione  totale  di 
questa  zona),  a  173  per  la  zona  appenninica  (5%),  a  54  per  la 
zona  insulare  (39  %)  ;  ma  avvertasi  che  si  tratta  di  calcoli  di 
larghissima  approssimazione. 

Circa  la  distribuzione  degli  impianti  idroelettrici  per  regioni 
storiche  fornisce  dati  quasi  completi  la  tabella  5  ;  essa  reca  anche 
notizie  sulla  produzione  del  1934.  Riassumendo  le  cifre  per  divi- 
sioni territoriali,  troviamo  nel  Nord-Ovest  una  potenza  efficiente 
di  1.942  migliaia  di  kilowatt  con  una  produzione  di  5.705  milioni 
di  kilowatt-ora  nel  1934,  nel  Nord-Est  una  potenza  di  905  ed  una 
produzione  di  2.527,  nel  Centro  una  potenza  di  489  ed  una  pro- 
duzione di  1.656,  nel  Sud  una  potenza  di  346  ed  una  produzione 
di  1.439,  nelle  isole  una  potenza  di  79  ed  una  produzione  di  233. 
Per  quanto  affetti  da  qualche  lacuna,  questi  dati  giovano  a  mo- 
strare l'importanza  comparativa  delle  varie  divisioni  territoriah.  Il 
Nord-Ovest  partecipa  per  51,6%  alla  potenza  degh  impianti  e  per 
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Tabella  5. 

Potenza  elettrica    efficiente, 
produzione  e  utilizzazione  degli  impianti   elettrici,  per  regioni,  nel  1934  *. 

Impianti  idroelettrici  Impianti  termoelettrici 

Potenza    elet-         Energia        Utilizzazione  Potenza  elet-  Energia       Utilizzazione 

trica  efficiente       prodotta       media  annua  trica  efficiente  prodotta     media  annua 

della  pot.  eff.  della  pot.  eff. 

Regioni                Migliaia  kW      Milioni  kWh              Ore  Migliaia  k\V  Milioni  kWh          Ore 


Piemonte.     .     . 

988,1 

2.767,6 

2.800 

72,4 

30,2 

420 

Liguria     . 

34.1 

163,4 

4.790 

105,3 

10,4 

100 

Lombardia   . 

919,5 

2-774.3 

3.020 

147,1 

13,9 

90 

Venezia   Trid.   • 

424.9 

1.169,8 

2.750 

■    0,2 

— 

0 

Venezia  Eug.     . 

340.9 

1.070,3 

3.140 

76,1 

8,5 

no 

Venezia  GiuL     . 

6.7 

28,9 

4310 

23,1 

29,9 

130 

Emilia.     .     . 

132,0 

257.5 

1-950 

46,4 

4,2 

90 

Toscana   .     .     . 

44.4 

142,7 

3.210 

110,5  ** 

112,2** 

1.020* 

Marche    .     . 

54.7 

214,1 

3.910 

4,3 

Umbria    .     .     . 

245.1 

852,6 

3-480 

16,3 

.  . 

Lazio  .     .     .     . 

144,8 

446,8 

3.090 

58,4 

9,7 

170 

Abruzzi   .     .     . 

140,8 

742,7 

5.270 

— 

0 

Campania     . 

50.3 

167,9 

3-340 

64,1 

7,4 

120 

Puglie.     .      .      . 

— 

— 

— 

7.3 

1-3 

180 

Lucania   .     .     . 

2,8 

9,1 

3-^50 

— 

— 

Calabria    .     . 

152,2 

518,8 

3.410 

3,3 

1,8 

550 

Sicilia  .     .     .     . 

27,8 

94.3 

3-390 

54,3 

69,5 

1.280 

Sardegna .     . 

51.4 

139.2 

2.710 

22,7 
811.8*** 

24,9 

I.IOO 

Italia    . 

3-760,5 

11.560,0 

3-070 

323,9  *** 

400 

*  Dati  di  potenza  e  di  produzione  dell'UNFiEL  ;  dati  di  utilizzazione  da  noi 
calcolati,  arrotondati  in  decine.  I  dati  di  potenza  si  riferiscono  alla  fine  dell'anno, 
ma  poiché  la  variazione  della  potenza  nel  corso  dell'anno  è  stata  minima  possono 
assumersi  con  lieve  errore  come  medie  annuali  per  il  riferimento  della  produzione 
alla  potenza  efficiente.  La  potenza  delle  centrali  comprese  nelle  rilevazioni  del- 
l'UNFiEL si  stima  corrispondere  a  94  °/o  della  totale  potenza  esistente  in  Italia. 

**  Compresi  2  impianti  a  vapore  naturale  della  zona  di  Larderello,  della  po- 
tenza di  11,6  migliaia  di  kW,  con  una  produzione  di  73,2  milioni  di  kWh  ed  una 
utilizzazione  di  6.310  ore.  Per  i  rimanenti  impianti  termoelettrici  della  Toscana 
l'utilizzazione  si  riduce  a  390  ore. 

***  Esclusi  gli  impianti  a  vapore  naturale  di  cui  alla  nota  precedente,  la  po- 
tenza si  riduce  a  800,2  migliaia  di  kW,  la  produzione  a  250,7  milioni  di  kWh, 
l'utilizzazione  a  310  ore. 
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49,4  %  alla  produzione,  il  Nord-Est  rispettivamente  per  24,1  e 
21,9%,  il  Centro  per  13,0  e  14,3%.  il  Sud  per  9,2  e  12,4%,  le 
isole  per  2,1  e  2,0  %. 

L'utilizzazione  della  potenza  efficiente  nelle  singole  regioni  è 
pure  indicata  nella  tabella  5  :  essa  varia  fortemente,  tra  un  mas- 
simo di  5.270  ore  negli  Abruzzi  ed  un  minimo  di  1.950  nell'Emi- 
lia. Conviene  richiamare  le  avvertenze,  esposte  sopra,  intorno  al 
significato  di  questi  calcoli  di  utilizzazione,  i  quali  se  frettolosamente 
interpretati  possono  condurre  ad  errori  di  apprezzamento.  Se  in- 
vece di  calcolare  l'utilizzazione  della  potenza  efficiente  avessimo 
calcolato  —  col  criterio  precedentemente  applicato  —  quella  della 
potenza  media  concessa,  avremmo  trovato  un'utilizzazione  di  8.590 
ore  per  gli  Abruzzi  e  di  5.570  per  l'Emilia,  con  una  differenza  re- 
lativa tra  le  due  regioni  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  risultante 
dal  primo  calcolo  *.  Riassumendo  il  calcolo  per  grandi  zone,  tro- 
viamo nella  zona  alpina  **  un'utilizzazione  media  della  potenza 
efficiente  di  2.940  ore,  in  quella  appenninica  di  3.470,  nelle  isole 
di  2.950  ;  e  riferendoci  invece  alla  potenza  media  concessa,  trovia- 
mo un'utilizzazione  di  6.160  ore  nella  zona  alpina,  di  6.510  in 
quella  appenninica,  di  8.280  nelle  isole  :  dati,  questi  ultimi,  ancor 
più  fallaci  dei  primi.  Si  può  tuttavia  ritenere  attendibile  l'indica- 
zione data  da  questi  calcoli  di  una  maggior  utilizzazione  degli  im- 
pianti appenninici   in    confronto  a   quelli  alpini. 


*  Ecco  i  dati  sull'utilizzazione  della  potenza  media  concessa,  nel  1934,  P^^ 
singole  regioni  (arrotondati  in  decine)  :  Piem.  5.980  ore,  Lig.  10.540,  Lomb.  7.030, 
Yen.  Trid.  4.770,  Yen.  Eug.  6.260,  Yen.  Giù.  5.420,  Em.  5.570,  Tos.  7.150, Mar.  6.120, 
Umb.  5.930,  Laz.  5.890,  Abr.  8.590,  Camp.  5.410,  Lue.  5.000,  Cai.  6.930,  Sic.  11.390, 
Sar.  6.980,  Italia  6.290.  Si  noterà  che  per  alcune  regioni  le  ore  di  utilizzazione 
superano  il  numero  di  ore  che  costituiscono  l'anno  (8.760)  :  ciò  può  avvenire  in- 
dipendentemente da  ogni  errore  nella  determinazione  della  potenza  media  concessa, 
che  è  una  media  poliennale  e  quindi  nel  singolo  anno  può  essere  anche  fortemente 
superata  dalla  potenza  effettivamente  disponibile,  così  da  consentire  una  produ- 
zione di  energia  superiore  a  quella  che  sarebbe  data  dall'utilizzazione  completa 
della  potenza  media  concessa  ;  ma  poiché  per  qualche  regione  il  fenomeno  è  cronico, 
è  facile  indurne  che  la  potenza  media  concessa  non  coincida,  come  dovrebbe,  con 
la  potenza  idraulica  media  disponibile,  ma  sia  ad  essa  inferiore,  come  già  fu  avvertito. 

■*'*  Come  «zona  alpina»  sono  state  qui  considerate  tutte  le  regioni  settentrio- 
nali, esclusa  l'Emilia. 
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3.  -  Impianti  termoelettrici  : 
loro  potenza,  produzione  ed  utilizzazione. 

La  potenza  installata  negli  impianti  termoelettrici,  di  poco  su- 
periore a  0,05  milioni  di  kilowatt  al  principio  del  secolo,  aveva 
quasi  raggiunto  0,30  milioni  alla  vigilia  della  guerra  mondiale  ed 
oltrepassava  i  0,40  milioni,  nei  nuovi  confini,  alla  fine  del  1918.  I 
suoi  successivi  sviluppi  sono  illustrati  dalla  tabella  4,  la  quale 
mostra  com'essa  sia  cresciuta  più  lentamente  della  potenza  idroe- 
lettrica, aumentando  di  130  o/o  dal  1919  al  1935  mentre  quella  au- 
mentava di  291%. 

Fra  gli  impianti  termoelettrici,  le  nostre  statistiche  comprendono 
quelli  a  vapore  naturale  della  Toscana  (zona  di  Larderello),  che 
costituiscono  una  categoria  a  sé,  perchè  alimentati  da  una  fonte 
di  energia  spontanea  e  continua.  Come  appare  dalle  note  alla  ta- 
bella 5,  questi  impianti  formano  una  piccola  frazione  della  potenza 
totale,  ma  danno  una  considerevole  frazione  (21-22  ^  o  nel  1934) 
della  produzione  termoelettrica  nazionale.  La  vera  e  propria  pro- 
duzione termoelettrica  si  riduce  nel  1934  a  meno  di  270  milioni  di 
kilowatt-ora,  corrispondenti  a  2,2  %  della  produzione  idroelettrica  ; 
nel  1935  le  cifre  variano  poco.  Più  d'un  terzo  di  questa  pro- 
duzione termoelettrica  in  senso  stretto  è  dato  dalle  isole,  dove  gli 
impianti  termici  esercitano  ancora  un'importante  funzione  nell'ap- 
provvigionamento :  specialmente  in  Sicilia,  come  appare  dalla  ta- 
bella 5.  In  tutte  le  altre  regioni  la  produzione  termoelettrica  ha  di 
norma  funzione  sussidiaria  rispetto  alla  produzione  idroelettrica: 
ciò  spiega  la  bassa  utilizzazione  degli  impianti. 

L'impiego  di  combustibili  nazionali  è  scarso  :  secondo  I'Unfiel 
nel  1934  sarebbero  stati  prodotti  25  milioni  di  kilowatt-ora  con 
l'uso  di  carboni  sardi  e  15  milioni  con  carboni  istriani:  cifre  che 
fanno  supporre  un  impiego  di  40-50  mila  tonnellate  di  questi  combu- 
stibili (probabilmente  superiore  al  vero  se,  come  avverte  il  Servizio 
IDROGRAFICO,  i  combustibili  nazionali  vengono  sempre  associati  nel- 
l'uso con  carboni  esteri  di  più  alto  rendimento).  Si  può  ritenere 
che  nel  1934  siano  occorse  per  gli  impianti  termoelettrici  140-160 
mila  tonnellate  di  carboni  esteri  e  12-14  mila  tonnellate  di  oli  mi- 
nerali direttamente  o    indirettamente  importati. 

Anche  negli  impianti  termoelettrici  è  notevole  il  concentramento  : 
i  grandissimi  e  grandi  impianti,  da  10.000  kilowatt  in  su,  dispon- 
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gono  di    68  %     della  complessiva    potenza    efficiente  ;    i     medi    di 
20%  ;  i  piccoli,  da  looo  kilowatt  in  giù,  soltanto  di  12  %. 

4.  -  Potenza  e  produzione  complessiva  degli  impianti  elettrici. 
Collegamenti.  Scambi    interregionali.    Disponibilità    regionali. 

La  potenza  complessiva  installata  negli  impianti  elettrici  ita- 
liani, salita  da  0,12  milioni  di  kilowatt  all'inizio  del  secolo  a  1,15 
nel  1914  e  ad  oltre  1,45,  comprese  le  regioni  redente,  alla  fine  del 
1918,  ha  accelerato  il  suo  sviluppo  nel  dopoguerra,  come  appare 
dalla  tabella  4,  raggiungendo  5,42  milioni  di  kilowatt  alla  fine 
del  1935. 

La  produzione  complessiva  di  energia,  che  intorno  al  1900  do- 
veva aggirarsi  su  0,20  miliardi  di  kilowatt-ora,  toccava  già  2,50 
miliardi  nel  1914  e  saliva  a  4,36  nel  1919.  Il  maggior  aumento 
postbellico  la  porta  fino  ad  un  massimo  di  circa  13,35  miliardi  di 
kilowatt-ora  nel  1935  (di  cui  9,85  miliardi  destinati  alla  vendita, 
1,70  ad  uso  dei  produttori,  1,80  in  parte  alla  vendita  e  in  parte 
ad  uso  dei  produttori). 

Press'a  poco  un  decimo  della  potenza  complessiva  degli  im- 
pianti elettrici  corrisponde  ad  impianti  di  proprietà  di  enti  pub- 
blici o  d'imprese  cui  partecipano  enti  pubblici;  i  rimanenti  nove 
decimi  appartengono  ad  imprese  private.  Gli  impianti  privati  che 
producono  energia  destinata  alla  vendita  per  la  massima  parte  sono 
controllati  da  pochi  grandi  gruppi,  i  quali  da  soli  dispongono  di 
quasi  IO  miliardi  sopra  i  complessivi  11  miliardi  di  lire  circa  di 
capitali  azionari  o  di  primo  impianto  delle  imprese  elettriche  ita- 
liane *.  Questi  gruppi  hanno  già  largamente  operato  per  il  coordi- 
namento della  produzione  e  della  distribuzione  nell'ambito  regio- 
nale ed  hanno  portato  innanzi  anche  il  coordinamento  interregio- 
nale mercè  reciproci  accordi.  Alla  primitiva  moltitudine  di  piccoli 
impianti  isolati  ed  autonomi,  destinati  ad  approvvigionare  zone  re- 
lativamente ristrette,  si  è  sostituito  un  vasto  ed  organico  complesso, 
in  cui  la  maggiore  quota  della  potenza  totale  è  data  da  centrali 
d'alta  potenza  unitaria,    collegate   e    coordinate    tra  loro.  Linee  di 


*  Indichiamo  il  capitale  azionario  al  31  luglio  1935,  in  milioni  di  lire,  di  cia- 
scuno dei  dieci  maggiori  gruppi  elettrici,  secondo  dati  dell'UNFiEL  :  Edison  3.817, 
Adriatica  1.334,  Centrale  1.291,  Meridionale  1.107,  Sip  886,  Terni  431,  Sarda  221, 
Sicilia  210,  Trentina  201,    Unes  186. 
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trasporto  dell'energia  ad  alta  tensione  congiungono  i  centri  di  pro- 
duzione fra  loro  e  coi  centri  di  consumo,  rendendo  possibile  la  più 
razionale  utilizzazione  degli  impianti.  La  lunghezza  delle  linee  ad 
alta  tensione,  che  si  vanno  intrecciando  con  tendenza  a  costituire 
un'ampia  rete  nazionale  dalle  maglie  abbastanza  fitte,  è  ormai 
dell'ordine  dei  90  mila  chilometri  ;  in  particolare  le  linee  con  ten- 
sione non  inferiore  a  20  mila  Volt  si  stendevano  alla  fine  del  1934 
per  una  lunghezza  di  29.131  chilometri,  dei  quali  5.767  attrezzati 
per  l'esercizio  a  tensione  non  inferiore  a  120  mila  Volt.  Mercè 
questi  collegamenti,  spesso  a  grandi  distanze,  e  mercè  l'impiego  dei 
serbatoi  a  sussidio  degli  impianti  idroelettrici,  il  ricorso  agli  im- 
pianti termoelettrici  ha  potuto  essere  ridotto  al  minimo,  come  ri- 
sulta dai  dati  già  esaminati. 

I  collegamenti  interregionali  permettono  alle  regioni  con  esu- 
berante produzione  di  energia  elettrica  di  approvvigionare  quelle 
con  produzione  deficiente.  Nel  1933,  ultimo  anno  per  il  quale  si 
hanno  notizie  particolareggiate  *,  3.238  milioni  di  kilowatt-ora,  cor- 
rispondenti a  29  %  della  produzione  dell'Italia  continentale,  sono 
stati  esportati  dalle  regioni  produttrici,  quasi  totalmente  verso  altre 
regioni  italiane  (soltanto  2  milioni  verso  la  Jugoslavia).  La  somma 
delle  importazioni  regionali  è  ascesa  nello  stesso  anno  a  3.413  mi- 
lioni di  kilowatt-ora,  compresi  177  milioni  importati  dalla  Svizzera 
italiana  **. 

La  tabella  6  offre  il  quadro  completo  degli  scambi  interregio- 
nali. Essa  mostra  come  accanto  a  regioni  esclusivamente  espor- 
tatrici, quali  il  Piemonte,  la  Venezia  Tridentina,  l'Umbria,  e  ad 
altre  prevalentemente  esportatrici,  quali  gli  Abruzzi  e  in  minor 
grado  la  Venezia  Euganea,  siano  regioni  che  ad  un  tempo  impor- 
tano ed  esportano  grandi  quantità  di  energia,  prevalendo  l'im- 
portazione :  principali  fra  queste  la  Lombardia,  l'Emilia,  la  Cam- 
pania; la  Calabria  invece  segna  una  lieve  prevalenza  d'esportazioni. 
Con  minori  movimenti,  prevale  l'importazione  nelle  Marche  e  nel 
Lazio.  Sono  esclusivamente  importatrici  la  Liguria,  la  Venezia  Giulia, 


*  Risulta,  però,  dai  dati  sommari  del  Servizio  idrografico,  che  gli  scambi 
interregionali  del  1934  non  hanno  differito  molto  da  quelli  del  1933.  È  alquanto 
aumentata  l'esportazione  dagli  Abruzzi,  diminuita  quella  dall'Umbria. 

**  Nel  decennio  1926-35  l'importazione  dalla  Svizzera  ha  oscillato  fra  un  mi- 
nimo di  165  milioni  di  kUowatt-ora  (1930)  ed  un  massimo  di  248  (1929).  Nel  1934 
è  stata  di  206  milioni  di  kilowatt-ora  e  nel  1935  si  è  mantenuta  intorno  allo  stesso 
livello. 
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Tabella  6. 


Regioni 
importatrici 

Liguria.     . 
Lombardia 
Venezia  Eug 
Venezia  Giul 
Emilia . 
Toscana 
Marche 
Lazio   . 
Abruzzi 
Campania 
Puglie  . 
Lucania 
Calabria 


Scambi  interregionali  di  energia  elettrica  nel  1933  *. 

(Milioni  di  kilowatt-ora) 

Energia  esportata  dalle  regioni  sotto  indicate 


Importaz. 
Piem.    Lom    Ven.T.  Ven.E    Em.    Mar.    Umb.    Laz.     Abr.     Cam.      Cai.        totale 


312 
300 


96 


247 


—  —   —    93   —   — 

—  394   16  143   —   — 


157  —   —  —  — 

—  —   20   80  —   —  —  — 

—  —   —   —   25  542  —  — 

—  —   —   —   —   —  8  112 
______  16  — 

—  —   —   —   —   —  lOI  — 


486 

547 

88 

93 
553 
386 

56 
123 
100 

567 

120 

16 

loi 


Esport,  totale  .  612  472  351  236  325  20  416  25  542  125  112  3.236 


la  Toscana,  le  Puglie  e  la  Lucania  :  ricordiamo  che  la  produzione 
delle  ultime  due  regioni  è  trascurabile  (v.  tabella  5).  Il  bilancio 
degli  scambi  interregionali  ed  internazionali  risulta  dalla  tabella  7, 
che  per  ciascuna  regione  indica,  accanto  alla  produzione,  l'eccedenza 
delle  importazioni  o  delle  esportazioni  di  energia.  Ne  appare  il  grande 
vantaggio  degli  scambi,  che  consentono  un  ampio  approvvigiona- 
mento a  regioni  con  scarsa  capacità  di  produzione  propria  e  rendono 
possibile  ad  altre  regioni  lo  smaltimento  della  produzione  esuberante. 
Nella  tabella  stessa  è  indicata  per  ciascuna  regione  la  quantità 
totale  disponibile  e  la  quantità  media  disponibile  per  abitante  :  il 
riferimento  alla  popolazione  ha  scarso  valore  perchè  soltanto  in 
piccola  parte  l'energia  serve  al  consumo  diretto  e  nella  massima 
parte  è  destinata  invece  a  sussidio  dell'attività  industriale  ;  perciò 
non  ci    fermiamo  a  commentare  i  relativi  dati. 

Ricapitolando  per  divisioni  territoriali    i   dati  sulla  disponibilità 
di  energia  esposti  nella  tabella  7,  otteniamo  le  seguenti  cifre  :  Nord- 


*  Ad  integrare  i  dati  sugli  scambi  interregionali  giovano  i  seguenti  sugli 
scambi  internazionali  :  iniportazione  dalla  Svizzera  in  Lombardia  177,  esportazione 
dalla  Venezia  Giulia  in  Jugoslavia  2. 
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Tabella  7. 

Distribuzione  dell'energia  elettrica  disponibile,  per  regioni,  nel  1933  *. 


Regioni 

Piemonte      .     .     . 
Liguria    .... 
Lombardia  . 
Venezia  Tridentina 
Venezia  Euganea. 
Venezia  Giulia 
Emilia     .... 
Toscana  .... 
Marche    .... 
Umbria    .... 

Lazio 

Abruzzi    .... 
Campania     .     .     . 

Puglie 

Lucania  .... 
Calabria  .... 

Sicilia 

Sardegna.     .     .     . 

Italia.     .     .     . 


Produzione 

Eccedenza  d'im- 
portazioni (  +  )  0 
d'esportazioni  { — ) 
Milioni  di  kWli 

Disponibilità 

Quantità  media 

disponibile    per 

abitante 

kWh 

2.681 

—  612 

2.o6g 

590 

168 

+  486 

654 

446 

2.730 

+  252 

2.982 

530 

964 

—  351 

613 

017 

I.II8 

—  148 

970 

232 

60 

+     91 

151 

152 

244 

+  228 

472 

145 

316 

+  386 

702 

240 

189 

+     36 

225 

206 

870 

—  416 

454 

645 

473 

+     98 

571 

22g 

658 

—  442 

216 

141 

146 

+  442 

588 

163 

2 

+   120 

122 

48 

6 

+     16 

22 

42 

451 

—     II 

440 

254 

155 

— 

155 

39 

96 

— 

96 

96 

11.327 


+  175 


11.502 


274 


Ovest  5.705  milioni  di  kilowatt-ora  (che  stimiamo  siano  aumentati 
a  circa  6.750  nel  1935),  Nord-Est  2.206  (2.600),  Centro  1.952  (2.150), 
Sud  1.388  (1.700),  isole  251  (350). 

5.  -  Consumo  di  energia  elettrica. 

Ammessa  una  perdita  media  di  15-20  %  dalla  produzione  al  con- 
sumo, si  può  stimare  a  quasi  io  miliardi  di  kilowatt-ora  nel  1933, 
ad  oltre  io  nel  1934  e  ad  oltre  11  nel  1935,  il  consumo  nazionale 
di  energia  elettrica.  Le  statistiche  dell' Unfiel,  ormai  quasi  com- 
plete, si  estendono  ad  un  consumo  di  9.318  milioni  di  kilowatt-ora 


*  Dati  sulla  produzione  dell'UNFiEL,  con  qualche  lieve  rettifica  sulla  base  dei 
dati  del  Servizio  idrografico  ;  dati  sugli  scambi  dell'UNFiEL  ;  medie  per  abi- 
tante da  noi  calcolate.  I  dati  comprendono  98  %  della  produzione  e  la  quasi  tota- 
lità degli  scambi  interregionali.  Per  il  complesso  del  regno  l'eccedenza  d'importa- 
zioni è  uguale  alla  differenza  tra  l'importazione  dalla  Svizzera  in  Lombardia  e 
l'esportazione  dalla  Venezia  Giulia  in  Jugoslavia. 


MoRTARA,  Prospettive  economiche. 
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Tabella  8. 

Ripartizione  del  consumo  di  energia  elettrica  per  categorie  e  classi  d'impieghi 

e  per  divisioni  territoriali,  nel  1933  *. 

(Milioni  di  kilowatt-ora) 

Categorie  e  classi  d'impieghi  Nord-Ovest  Nord-Est  Centro  Sud  Isole  Italia 

I.  Illuminazione 

Privata 267  131  147  89  31  665 

Pubblica 82  43  52  48  18  243 

Totale 349  174  199  137  49  908 

II .  Forza  motrice 

a)  Industrie  : 

Legno 36  12  8  2  2  60 

Alimentari 225  149  80  87  27  568 

Cartarie 203  69  66  2  .   .  340 

Poligrafiche 14  2  5  i  i  23 

Metallurgiche 329  8  80  55  2  474 

Meccaniche  e  affini 301  61  26  29  5  422 

Ceramiche  e  vetrarie 14  4  18  2  .  .  38 

Tessili  e  affini 828  160  54  25  .   .  1.067 

Vestiario  e  abbigliamento    ...  25  5  4  ....  34 

Chimiche 234  16  34  53  292 

Varie 74  52  35  41  4  206 

Estrattive 16  28  42  2  17  105 

EdiUzie 117  46  74  25  13  275 

Servizi  in  comune 119  55  30  6  5  215 

b)  Trazione °   .     .  464  95  168  145  13  885 

e)   Agricoltura 36  44  19  8  7  114 

Totale 3.035  806  743  435  99  5. 118 

III.  Usi  termici,  chimici,  ecc. 

Applicazioni  domestiche  ....  72  53  63  19  5  212 

Riscaldamento  industriale     .     .     .  288  36  33  56  .  .  413 

Elettrochimica,    elettrometallurgia.  1.073  667  416  472  39  2.667 

Totale 1.433  756  512  547  44  3292 

Totale  generale  .     .     .  4817  1.736  i-454  1.119  192  9.318 


*  Dati  ricavati  dalle  statistiche  dell'UNFiEL,  che  comprendono  la  massima  parte 
del  consumo. 

Il  segno  . .  indica  consumi  inferiori  al  mezzo  milione  di  kilowatt-ora.  La  di- 
visione tra  i  vari  usi  non  è  sempre  rigorosa  :  tra  i  consumi  per  illuminazione  privata 
figurano  anche  in  parte  quelli  per  applicazioni  domestiche;  tra  i  consumi  delle  indu- 
strie classificati  di  forza  motrice  entrano  anche  consumi  a  scopi  termici  e  a  scopi 
di  illuminazione,  ecc. 
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nel  1933  ;  ne  desumiamo  la  tabella  8,  ove  sono  riassunti  i  consumi 
ripartiti  in  categorie  ed  in  classi  secondo  la  loro  natura,  per  divi- 
sioni territoriali  e  per  il  complesso  del  regno. 

Arrotondando  le  cifre  ivi  riferite  ed  integrandole  con  prudente 
parsimonia,  calcoliamo  che  il  consumo  nazionale  per  illuminazione 
privata  e  pubblica  sia  asceso  a  circa  i.ooo  milioni  di  kilowatt-ora  nel 
1933  (e  stimiamo  che  sia  rimasto  allo  stesso  livello  nel  1934),  quello 
per  forza  motrice  a  5.200  (5.350),  quello  per  usi  termici,  chimici, 
ecc.,  a  3.300  (3.850). 

Il  consumo  per  illuminazione  privata  *,  che  era  salito  ad  un 
massimo  di  830  milioni  di  kilowatt-ora  nell'anno  1930,  è  diminuito 
alquanto  nel  successivo  periodo  di  depressione  economica,  scendendo 
a  751  nel  1933  ed  a  742  nel  1934,  né  pare  sia  aumentato  nel  1935. 
I  forti  pesi  fiscali  ne  soffocano  lo  sviluppo.  Tende,  invece,  al- 
l'aumento il  consumo  per  illuminazione  pubblica. 

Tra  i  consumi  per  forza  motrice  va  considerato  a  parte  quello 
per  trazione  :  le  elettrificazioni  ferroviarie  tendono  ad  aumentarlo, 
mentre  le  surrogazioni  di  autoveicoli  a  veicoli  elettrici  su  rotaie,  nel 
traffico  urbano  ed  interurbano,  operano  in  senso  opposto.  Ultima- 
mente prevale  il  primo  fattore,  così  che  nel  1935  il  consumo  per 
trazione  dev'essere  stato  dell'ordine  dei  i.ooo  milioni  di  kilowatt- 
ora.  Il  consumo  per  forza  motrice  in  impianti  industriali  fìssi  si  aggi- 
rava sui  4.300  milioni  di  kilowatt-ora  nel  1933  ;  è  leggermente  au- 
mentato nel  1934  e  maggiormente  nel  1935  ;  questa  categoria  di  usi 
dell'energia  elettrica  aveva  fortemente  risentito  negli  anni  1930-33 
le  ripercussioni  della  depressione  economica  generale.  Ancora  picco- 
lissimo è  il  consumo  per  usi  agricoli,  la  cui  diffusione  è  osteggiata 
dall'alto  costo  degli  impianti  in  relazione  alla  scarsa  durata  della 
possibile  utilizzazione  media  annua. 

Ha  avuto  grande  sviluppo  nel  periodo  della  crisi  il  consumo 
per  usi  termoelettrici  ed  elettrotermici,  e  in  minor  grado  per  ri- 
scaldamento industriale.  Il  ristagno  o  la  contrazione  della  doman- 
da  di  energia  per  illuminazione  e  per  forza  motrice  hanno  consi- 


*  I  dati  sul  consumo  per  illuminazione  privata  qui  riportati  sono  tratti  dalle 
statistiche  del  Ministero  delle  finanze,  che  si  possono  ritenere  complete,  per- 
chè rilevate  all'atto  dell'applicazione  dell'imposta  sul  consumo.  Differiscono  in  ec- 
cesso da  quelli  della  Unfiel,  sia  perchè  la  rilevazione  compiuta  da  questo  ente 
non  è  proprio  completa,  sia  perchè  in  essa  il  consumo  per  illuminazione  negli 
opifici  che  usano  di  una  potenza  superiore  a  20  kilowatt  è  compreso  nel-  consumo 
per  usi  industriali. 
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gliato  alle  imprese  elettriche  di  favorire,  mediante  la  cessione  a 
basso  prezzo,  quest'impiego  dell'energia  di  cui  parecchie  di  esse 
disponevano  in  quantità  esuberante.  La  potenza  installata  negli 
impianti  idroelettrici  è  aumentata  di  quasi  un  milione  di  kilowatt 
dal  1929  al  1933  (medie  annue  :  3.450  e  4.430  migliaia  di  kilowatt 
installati)  ;  la  produzione  è  aumentata  nello  stesso  intervallo  sol- 
tanto di  poco  più  d'un  miliardo  di  kilowatt-ora  ;  almeno  tre 
quarti  di  questo  aumento  corrispondono  al  maggior  consumo  per 
usi  termici,  elettrotermici  ed  elettrochimici. 

Tra  le  industrie  che  consumano  energia  elettrica  per  forza  mo- 
trice emergono  i  due  gruppi  delle  industrie  tessili  e  del  vestiario 
e  delle  industrie  metallurgiche  e  meccaniche,  che  insieme  parteci- 
pano per  quasi  metà  al  consumo  totale  di  questa  categoria.  Seguo- 
no, con  partecipazioni  minori  ma  pur  notevoli,  le  industrie  alimen- 
tari, le  cartarie,  le  chimiche,  le  edilizie,  ecc.  Come  risulta  dai  dati 
riferiti  nella  precedente  edizione,  l'elettrificazione  della  forza  mo- 
trice nelle  industrie  italiane  è  molto  progredita  in  tutti  i  rami  di 
attività.  Rimangono  ancora  vaste  possibilità  di  elettrificazione  della 
forza  motrice  nel  campo  della  trazione  ferroviaria  :  al  principio 
del  1935  erano  esercitati  con  trazione  elettrica  4.179  su  23.123 
chilometri  esistenti  di  linee  ferroviarie  e  1.795  su  2.966  chilometri 
di  tram  vie  extraurbane,  e  sebbene  nel  corso  dell'anno  siano  state 
elettrificate  linee  per  la  lunghezza  di  alcune  centinaia  di  chilometri, 
v'è  ancora  campo  per  una  vasta  trasformazione. 

Avvertasi,  però,  che  se  si  tien  conto  del  traffico  delle  linee,  il 
progresso  dell'elettrificazione  appare  maggiore  :  così,  per  le  Ferrovie 
dello  stato,  nell'esercizio  finanziario  1934-35,  la  lunghezza  delle  linee 
elettrificate,  2.365  chilonietri,  ha  costituito  soltanto  13,9  o/o  della  lun- 
ghezza media  esercitata,  ma  le  tonnellate-chilometro  virtuali  rimor- 
chiate sulle  linee  stesse,  13.668  milioni,  hanno  costituito  26,1  % 
del  numero  totale;  e  nel  1935-36  l'elettrificazione,  già  in  parte 
attuata,  di  parecchie  importanti  linee  avrebbe  fortemente  rialzato 
la  seconda  proporzione  ancor  più  della  prima,  anche  indipendente- 
mente dalle  circostanze  sopraggiunte  ad  imporre  il  massimo  rispar- 
mio di  carbone  *. 


*  Già  prima  dell'entrata  in  vigore  delle  «  sanzioni  »  una  parte  del  traffico  di 
viaggiatori  e  di  merci  che  normalmente  era  avviato  su  linee  con  trazione  a  vapore 
ò  stata  invece   avviata  su  linee  con  trazione  elettrica. 
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La  distribuzione  territoriale  dei  vari  consumi  è  molto  disuguale. 
Integrando  le  cifre  della  tabella  8,  si  può  stimare  che  nel  1933  il 
consumo  sia  stato  di  4.910  milioni  di  kilowatt-ora  (che  calcoliamo 
siano  saliti  a  5.480  nel  1935)  nella  divisione  Nord-Ovest,  di  1.770 
(2. no)  nella  Nord-Est,  di  1.480  (1.750)  nel  Centro,  di  1.140  (1.380) 
nel  Sud,  di  200  (280)  nelle  isole.  In  rapporto  alla  popolazione  i 
consumi  da  noi  stimati  per  l'anno  1933  corrisponderebbero  nel 
Nord-Ovest  a  circa  540  kilowatt-ora  per  abitante  (saliti  a  590  nel 
1935),  nel  Nord-Est  a  245  (285),  nel  Centro  a  270  (310),  nel  Sud 
a  140  (165),  nelle  isole  a  50  (70).  Non  solo  il  consumo  industriale, 
ma  anche  quello  per  illuminazione  privata,  è  più  intenso  nel 
Nord-Ovest  che  nelle  altre  divisioni,  e  sopratutto  che  nel  Sud  e  nelle 
isole.  Sulla  base  dei  dati  fiscali,  si  può  calcolare  che  nel  1933  il 
consumo  medio  per  abitante  per  illuminazione  privata  sia  stato  di 
30,4  kilowatt-ora  nel  Nord-Ovest,  di  15,7  nel  Nord-Est,  di  21,5 
nel  Centro,  di  9,2  nel  Sud,  di  7,1  nelle  isole. 

6.  -  Prezzi  dell'energia. 

I  prezzi  dell'energia  elettrica  per  illuminazione  privata  sono  leg- 
germente diminuiti  negli  ultimi  anni  :  confrontando  i  dati  per  69 
città  al  i^  settembre  1932  e  al  i^  settembre  1935,  pubblicati  dal- 
risTiTUTO  CENTRALE  DI  STATISTICA  nel  SUO  Bollettino  dei  prezzi,  si 
trova  che  il  numero  delle  città  con  prezzi  non  superiori  a  lire  1,60 
per  kilowatt-ora  è  rimasto  invariato  in  io,  mentre  è  aumentato  da 
22  a  32  quello  delle  città  con  prezzi  da  lire  1,61  a  2,00,  è  dimi- 
nuito da  33  a  24  quello  delle  città  con  prezzi  da  lire  2,01  a  2,40 
e  da  4  a  3  quello  delle  città  con  prezzi  superiori  a  lire  2,40.  Dato 
il  maggior  consumo  delle  zone  con  prezzi  più  bassi,  riteniamo  che 
la  presente  media  nazionale  si  possa  stimare  di  lire  1,75-1,80  per 
kilowatt-ora  :  questo  prezzo  pagato  dai  consumatori  comprende  una 
settantina  di  centesimi  di  tributi  vari,  così  che  il  ricavo  delle  im- 
prese per  le  vendite  di  energia  ad  uso  d'illuminazione  privata  do- 
vrebb'essere  in  media  di  lire  1,05-1,10  per  kilowatt-ora. 

Circa  i  prezzi  per  usi  diversi  da  quello  dell'illuminazione  privata 
non  si  hanno  dati  generali  posteriori  a  quelli  per  il  1929  riferiti 
neha  precedente  edizione  (lire  0,54  per  kilowatt-ora  per  l'illumina- 
zione pubblica,  0,18  per  la  trazione,  0,31  per  la  piccola  e  media  forza 
motrice  e  per  usi  industriali  vari,  0,184  nelle  vendite  alla  grande 
industria  per  uso  continuo  e  0,054   i^  quelle  per  uso  discontinuo). 
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I  prezzi  del  1935  dovrebbero  essere  leggermente  inferiori  a  quelli 
sopra  riferiti  per  i  tre  primi  gruppi  di  usi;  maggiore  diminuzione 
dovrebb'essere  intervenuta  nei  due  ultimi  gruppi  per  conseguenza 
delle  abbondanti  vendite  a  basso  prezzo  per  usi  elettrotermici  ed 
elettrochimici. 

L'aumento  del  coefficiente  di  utilizzazione  degli  impianti  derivato 
nei  primi  dieci  mesi  del  1935  dall'accresciuta  attività  delle  industrie 
e  l'aumento  maggiore  che  deriverà  dalla  reazione  alle  «  sanzioni  », 
influendo  favorevolmente  sul  costo  unitario  dell'energia,  rendono 
possibile  una  notevole  estensione  del  consumo  senza  aumento  dei 
prezzi. 

7.  -  Situazione  e  prospettive. 

Il  sensibile  miglioramento  delle  condizioni  economiche  generali 
negli  anni  1933  e  1934  non  aveva  offerto  alcuno  stimolo  allo  svi- 
luppo degli  impianti  idroelettrici  nazionali,  perchè  la  domanda  di 
energia  per  illuminazione  rimaneva  depressa,  quella  per  forza  mo- 
trice era  pure  relativamente  scarsa,  e  solo  mediante  la  vendita  a 
prezzi  bassissimi  era  stato  possibile  accrescere  la  domanda  per  usi 
elettrotermici  ed  elettrochimici.  La  potenza  media  concessa  degli 
impianti  in  costruzione  alla  fine  del  1934  era  appena  di  64  mila  kilo- 
watt. 

Nel  1935  la  più  decisa  ripresa  dell'attività  economica  e  le  sfa- 
vorevoli condizioni  del  bilancio  dei  pagamenti  internazionali  hanno 
concorso  a  rendere  nuovamente  attuale  il  problema  dell'estensione 
degli  impianti  idroelettrici  :  problema,  però,  che  per  la  sua  natura 
stessa  non  può  essere  di  pronta  soluzione. 

L'assedio  economico  posto  all'Italia  nel  novembre  1935  richiede 
l'immediata  sostituzione  dell'energia  idroelettrica  a  quella  tratta  da 
materie  importate,  in  tutti  i  casi  nei  quali  se  ne  offra  la  concreta 
possibilità,  sia  negli  usi  industriali  sia  in  quelli  domestici.  Esso  im- 
pone, nel  tempo  stesso,  una  rigida  disciplina  del  consumo,  per  l'uti- 
lizzazione dell'energia  disponibile  ai  fini  più  essenziali  per  l'econo- 
mia e  per  la  resistenza  nazionale.  A  questa  disciplina  mirano  prov- 
vedimenti già  in  atto,  intesi  sopratutto  a  diminuire  il  consumo  per 
illuminazione. 

Mercè  il  poderoso  complesso  degli  impianti  idroelettrici  esistenti, 
già  collegati  e  coordinati  reciprocamente  in  modo  da  rendere  pos- 
sibile la  razionale    distribuzione    dell'energia,    sarà    indubbiamente 
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possibile  alimentare  un  consumo  assai  maggiore  di  quello  cui  si  è 
fatto  fronte  nel  1935.  Nel  corso  della  grande  guerra  l'industria  idro- 
elettrica italiana  seppe  fare  miracoli,  provvedendo  quantità  di  ener- 
gia molto  superiori  a  quelle  massime  ritenute  producibili.  Miracoli 
maggiori  saprà  compiere  oggi,  dopo  vent'anni  di  perfezionamento  e 
di  coordinamento  tecnico  ed  economico,  coli 'unità  di  azione  consen- 
tita dall'organizzazione  corporativa. 

Date  le  modeste  esigenze  degli  impianti  termoelettrici  per  la 
loro  funzione  sussidiaria  a  quelli  idroelettrici,  non  mancheranno  ad 
essi  disponibilità  di  combustibili  ;  d'altronde,  ove  non  sembri  pre- 
feribile usare  diversamente  i  carboni  italiani,  potrà  essere  dato  im- 
pulso al  loro  impiego  per  la  produzione  di  energia  elettrica.  Se  appa- 
rirà conveniente,  a  risparmio  di  trasporti  all'interno,  utilizzare  car- 
boni esteri  nei  principali  porti  di  sbarco,  ciò  sarà  possibile  mercè 
una  maggiore  attività  delle  grandi  centrali  termiche  ivi  esistenti, 
collegate  con  la  rete  nazionale,  che  sono  state  predisposte  appunto 
come  riserve  per  esigenze  eccezionali. 
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I.  —   IL  MERCATO  MONDIALE  *. 

Sommario  :  —  i.  Produzione  dei  minerali  di  ferro,  della  ghisa,  dell'acciaio.  Sue 
recenti  vicende.  Sua  distribuzione  geografica.  —  2.  Commercio.  Scambi  side- 
rurgici internazionali.  Il  cartello  europeo.  —  3.  Esame  dei  principali  mer- 
cati produttori  :  Germania,  Francia,  Belgio-Lussemburgo,  Regno  Unito,  Stati 
Uniti,  Unione  Sovietica.  Situazione  dell'industria  nei  singoli  mercati  e  loro 
partecipazione  agli  scambi  internazionali.  —  4.  Prezzi  della  ghisa  e  dell'ac- 
ciaio. —  5.  Situazione  e  prospettive. 

L  -  Produzione. 

Produzione  dei  minerali  di  ferro,  della  ghisa,  dell'acciaio.  — 
Nella  media  annua  del  quadriennio  1926-29  l'industria  mondiale 
aveva  prodotto  177  milioni  di  tonnellate  di  minerali  di  ferro,  88  di 
ghisa,  107  di  acciaio.  Col  sopravvenire  della  grande  crisi  la  produ- 
zione cadde  rapidamente,  fino  a  toccare  un  minimo  nel  1932,  con 
76  milioni  di  tonnellate  di  minerali,  40  di  ghisa,  51  di  acciaio.  Nel- 
l'ultimo triennio  il  movimento  s'è  invertito,  e  —  benché  l'ascesa 
sia  stata  meno  rapida  della  precedente  discesa  —  il  progresso  è 
stato  notevole,  come  appare  dalla  tabella  i.  Insieme  con  l'innega- 
bile  ripresa    dell'attività  economica  normale   e    con   la    politica  di 


*  Comparazioni  internazionali  sulla  produzione  siderurgica,  sugli  scambi  inter- 
nazionali, sui  prezzi,  ecc.,  sono  raccolte  nella  Statistics  of  the  iron  and  steel  indu- 
stries,  compilata  annualmente  dalla  British  iron  and  steel  Federation  di 
Londra  (l'ultima  edizione  è  del  1935)  e  nel  bollettino  mensile  della  stessa  federa- 
zione. Dati  annuali  e  mensili  sulla  produzione  sono  pubblicati  rispettivamente  nel- 
l'annuario statistico  e  nel  bollettino  mensile  della    Società  delle  nazioni. 
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lavori  pubblici  adottata  da  vari  governi,  ha  contribuito  ad  accre- 
scere la  produzione  siderurgica  l'intensificata  preparazione  di  arma- 
menti in  parecchi  paesi.  Ma  per  la  parte  maggiore  l'aumento  della 
produzione  è  stato  indipendente  da  questo  fattore  :  la  crescente 
domanda  di  macchinario  industriale,  di  materiale  edilizio,  di  mezzi 
di  trasporto  terrestri  e  marittimi,  si  è  ripercossa  immediatamente 
nel  mercato  siderurgico. 

Tabella  i. 

Produzione  siderurgica  mondiale  *. 

(Milioni  di  tonnellate) 

Prodotti  1926        1927       1928      1929       1930       1931        1932        1933      1934       1935 

Minerali 156,3   173,3  175,8  202,7   180,2   119,6     76,2     91,7  120,0  140,0 

Ghisa 79,0     86,7     88,7     98,6     80,0     55,6     39,5     49,4     62,6     71,1 

Acciaio 93,5   101,8  110,0  120,7     95>o     69,6     50,6     68,1     81,9     93,6 

Distribuzione  geografica  della  produzione.  —  La  siderurgia  mon- 
diale ha  le  sue  principali  sedi  in  America  negli  Stati  Uniti,  e  in 
Europa  in  un  territorio  che  dall'aspetto  geografìco-economico  co- 
stituisce una  sola  regione,  ma  che  dall'aspetto  politico  è  diviso  tra 
la  Francia,  la  Germania,  il  Belgio  e  il  Lussemburgo.  Altre  sedi 
secondarie,  ma  pure  importanti,  sono  nell'Unione  Sovietica  e  nel 
Regno  Unito. 

Nel  1926-29  la  regione  siderurgica  nordamericana  aveva  pro- 
dotto, in  media  annua,  68  milioni  di  tonnellate  di  minerali  di 
ferro,  40  di  ghisa,  51  di  acciaio.  La  regione  centroeuropea  :  60  mi- 
lioni di  tonnellate  di  minerali,  30  di  ghisa,  32  di  acciaio.  La  re- 
gione britannica:  io  milioni  di  tonnellate  di  minerali,  6  di  ghisa, 
8  di  acciaio.  La  regione  sovietica:  6  milioni  di  tonnellate  di  mi- 
nerali, 3  di  ghisa,  4  di  acciaio.  Tutto  il  resto  del  mondo  :  33  mi- 
lioni di  tonnellate  di  minerali,  9  di  ghisa,  11  di  acciaio.  L'intensità 
della  produzione  in  questo  periodo  è  bene  indicata  dalla  propor- 
zione alla  popolazione  :  circa  430  chilogrammi  all'anno  per  abi- 
tante negli  Stati  Uniti,  270  nel  complesso  dei  cinque  paesi  euro- 
pei sopra  elencati,  170  nel  Regno  Unito,  26  nell'Unione  Sovietica, 
7  nel  resto  del  mondo. 


*  Dati  desunti  per  la    massima    parte  da  pubblicazioni    della    Societ.\.   delle 
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Nel  1934  la  produzione  nella  regione  siderurgica  nordamericana 
si  è  ridotta  a  25  milioni  di  tonnellate  di  minerali  di  ferro,  16  di 
ghisa,  26  di  acciaio  :  quest'ultima  cifra  è  poco  più  della  metà  di 
quella  media  del  quadriennio  precedente  alla  grande  crisi,  ma  è 
quasi  doppia  di  quella  cui  era  scesa  la  produzione  nel  1932,  anno 
di  massima  depressione.  Il  1935  segna  un  ulteriore  sensibile  mi- 
glioramento, come  appare  dalle  tabelle  2  e  3  :  la  produzione  del- 
l'acciaio sale  a  31  milioni  di  tonnellate.  Nella  regione  centroeuropea 
la  produzione  del   1934  è  stata  di  41  milioni    di  tonnellate  di  mi- 

Tabella   2. 

Produzione  della  ghisa  *. 

(Milioni  di  tonnellate) 

Media 
Paesi  1926-29       1930         1931 

Germania 11,9  9,7  6,1 

Saar 1,9  1,9  1,5 

Francia 9,8  10,1  8,2 

Belgio .  3,8  3,4  3,2 

Lussemburgo 2,7  2,5  2,1 

Cecoslovacchia 1,4  1,4  1,2 

Regno  Unito 6,1  6,3  3,8 

Altri  paesi 3,4  3,2  2,5 

Europa 41,0  38,5  28,6 

Unione  Sovietica 3,3         5,0         4,9 

Asia 2,7        3,0        2,6 

Africa 

Stati  Uniti 39,8  32,3  18,7 

Canada 1,0  0,8  0,5 

America  latina 0,1  0,1  0,1 

America 40,9  33,2  19,3 

Oceania 0,4         0,3         0,2 

Totale    mondiale.     .     .     .       88,3       80,0       55,6 


1932 

1933 

1934 

1935 

3.9 
1.3 

5,3 
1,6 

1.8  ) 

12,5 

5.5 

6,4 

6,2 

5.8 

2,7 

2,7 

2,9 

3.1 

2,0 

1,9 

2,0 

1,9 

0,5 

0,5 

0,6 

0,8 

3.6 

4.2 

6,1 

6,5 

1,9 

2,1 

2,6 

3.0 

21,4 

24,7 

30,9 

33,6 

6,2 

7.1 

10,4 

12,7 

2,6 

3,3 

3,9 

4,0 

0,1 

0,1 

8,9 

13.6 

16,3 

19,5 

0,2 

0,3 

0-4 

0,5 

0,1 

0,1 

0,2 

9,1 

14,0 

16,8 

20,2 

0,2 

0,3 

0.5 

0,5 

39,5 

49,4 

62,6 

71.1 

•  Dati  desunti  per  la  massima  parte  da  pubblicazioni  della  Società  delle 
nazioni.    Per   alcuni  paesi   comprendono  la  produzione  delle  leghe  ferrometalliche. 

Indichiamo  la  produzione  del  1934  P^'"  i  principali  paesi  non  elencati  separa- 
tamente nella  tabella:  Italia  0,58,  Svezia  0,56,  Spagna  0,34,  Polonia  0,38;  Giap- 
pone e  Corea  1,93,  India  1,34.  La  produzione  media  del  1926-29  in  Giappone  e 
Corea  era  stata  di  1,13. 
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Tabella  3. 

Produzione  dell'acciaio  *. 

(Milioni  di   tonnellate) 

Media 

Paesi  1926-29  1930  1931  1932  1933  1934  1935 

Germania 14,7  11,4  8,2  5,6  7,6  11, g   ) 

Saar 2,0  1,9         1,5  1,5  1,7  1,9   \ 

Francia 9,0  9,4         7,8  5,6  6,6  6,1  6,0 

Belgio 3,8  3,4         3,1  2,8  2,7  2,9  3,0 

Lussemburgo 2,5  2,3         2,0  2,0  1,8  1,9  1,8 

Polonia i,^  1,2          1,0  0,6  0,8  0,9  1,0 

Cecoslovacchia 1,8  1,8         1,5  0,7  0,7  1,0  1,2 

Regno  Unito 7,8  7,4         5,3  5,3  7,1  9,0  9,7 

Italia  .     , 1,9  1,7         1,4  1,4  1,8  1,8  2,2 

Altri   paesi 2,6  2,8         2,2  1,6  2,0  2,4  2,5 

Europa 47,3  43,3  34,0  27,1  32,8  39,8  43,4 

Unione  Sovietica 4,0  5,9        5,6  5,9  6,8  9,6  12,2 

Asia 2,5  3,0        2,6  3,0  4,0  4,7  5,6 

Stati    Uniti 51,1  41,4  26,4  13,9  23,6  26,4  30,9 

Canada 1,1  1,0         0,7  0,4  0,4  0,8  0,9 

America   latina 0,1  0,1         0,1  0,1  0,1  0,1  0,1 

America  . 52,3  42,5  27,2  14,4  24,1  27,3  31,9 

Oceania 0,4  0,3         0,2  0,2  0,4  0,5  0,5 

Totale  mondiale.     .     .     .  106,5  95,0  69,6  50,6  68,1  81,9  93,6 


nerali,  22  di  ghisa,  25  di  acciaio  :  cifre  assai  meno  lontane  di  quelle 
americane  dal  livello  del  1926-29;  nel  1935  si  ha  un  sensibile  au- 
mento :  la  produzione  dell'acciaio  sale  a  27  milioni  di  tonnellate. 
Al  terzo  posto,  in  ordine  d'importanza,  viene  ora  la  regione  sovie- 
tica, che  nel  1934  ha  prodotto  22  milioni  di  tonnellate  di  minerali, 
IO  di  ghisa,  IO  di  acciaio:  cifre  tre  volte  superiori  alla  media 
del  quadriennio  di  riferimento.  Il  1935  scorge  un  nuovo  vigoroso 
incremento  :  la  produzione  dell'acciaio  supera  12  milioni  di  ton- 
nellate. Nella  regione  britannica  la  produzione  di  minerali  nel  1934 


♦  Dati  desunti  per  la  massima  parte   da    pubblicazioni  della   Società    dellb 

NAZIONI. 

Indichiamo  la  produzione  del  1934  P^"^  i  principali  paesi  non  elencati  separata- 
mente nella  tabella  :  Svezia  0,86,  Spagna  0,51;  Giappone  3,88,  India  0,81.  La  pro- 
duzione media  del  1926-29  nel  Giappone  era  stata  di  1,90. 
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si  accosta  a  ii  milioni  di  tonnellate,  quella  di  ghisa  supera  6, 
quella  di  acciaio  tocca  9  ;  nel  1935,  continuando  la  ripresa,  la  pro- 
duzione dell'acciaio  si  avvicina  a  io  milioni  di  tonnellate. 

Confrontando  le  cifre  di  produzione  della  ghisa  e  dell'acciaio 
nel  1934  e  nel  1935  con  quelle  del  1926-29,  balzano  agli  occhi, 
come  fenomeni  dominanti,  la  contrazione  dell'attività  siderurgica 
nordamericana  e  l'espansione  di  quella  sovietica.  Tra  i  paesi 
europei,  il  Regno  Unito,  la  Germania  e  l'Italia  mostrano  una 
vivace  ripresa  ;  persiste  invece  una  forte  depressione  in  Francia 
e  nel  Belgio-Lussemburgo.  In  Asia  è  notevole  lo  sviluppo  della 
siderurgia  giapponese,  che  raddoppia  la  sua  produzione  dal 
1926-29  al  1934  e  l'accresce  ancora  nel  1935,  malgrado  che  il  suo 
progresso  sia  intralciato  dalla  relativa  scarsezza  di  minerali  di  ferro 
nel  territorio  nazionale,  cui  si  cerca  di  supplire  sia  con  importa- 
zioni dalla  Corea  e  dalla  Manciuria  sia  con  larghi  acquisti  al- 
l'estero di  rottami. 

2.  -  Commercio. 

Scambi  siderurgici  internazionali.  —  Circa  un  quarto  della 
produzione  mondiale  di  minerali  di  ferro  normalmente  viene  espor- 
tato dai  paesi  produttori.  La  produzione  nazionale  viene  consu- 
mata all'interno  negli  Stati  Uniti,  nel  Regno  Unito,  nell'Unione 
Sovietica  ;  è  in  larga  parte  esportata,  perchè  esuberante  al  bisogno, 
dalla  Francia;  per  la  maggior  parte  esportata  dalla  Svezia  e 
dalla  Spagna  ;  totalmente,  o  quasi,  esportata  dall'Africa  setten- 
trionale (Algeria,  Tunisia  e  Marocco  spagnuolo),  da  Terranova,  dal 
Cile  e  da  altri  paesi. 

Fra  i  mercati  importatori  dominano  il  Belgio-Lussemburgo  e  la 
Germania  ;  anche  il  Regno  Unito,  gh  Stati  Uniti,  il  Canada,  il 
Giappone,  la  Cecoslovacchia  ed  altri  minori  paesi  siderurgici  ricor- 
rono abbastanza  largamente  all'approvvigionamento  estero. 

Nei  primi  anni  successivi  al  1929  il  commercio  internazionale 
dei  minerali  di  ferro  si  è  fortemente  contratto,  ma  poi  ha  segnato 
una  certa  espansione  coU'intensifìcarsi  della  domanda  di  prodotti 
siderurgici.  L'esportazione  francese,  diminuita  da  16,4  milioni  di 
tonnellate  nel  1929  a  10,1  nel  1932,  è  risalita  a  12,6  nel  1934  ; 
quella  svedese,  che  era  scesa  da  10,9  a  2,2,  è  risahta  a  6,9.  L'im- 
portazione germanica,  che  era  caduta  da  17,0  a  3,5  milioni  di 
tonnellate,  è  risalita  a  8,3;  quella  belga-lussemburghese,  che  era  di- 
minuita da  14,1  a  9,5,  è  ritornata  a  10,3. 
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Per  quanto  riguarda  i  prodotti  siderurgici,  la  massima  parte 
dell'esportazione  è  data  da  cinque  mercati  principali  :  a  questi  si 
riferiscono  i  dati  della  tabella  4,  desunti  da  un'elaborazione  com- 
parativa internazionale  delle  statistiche  commerciali  compiuta  per 
cura  della  British  iron  and  steel  Federation. 


Tabella    4. 

Scambi 

internazionali 

(Migliaia  di 

di  prodotti 

tonnellate) 

siderurgici. 

Anni 

Fr  ancia  * 

Belgio-Luss. 

Germania  * 

Regno  Unito 

Stati  Uniti 

A)   Esportazioni 

1929 

4.277 

4-589 

5-575 

4450 

2.526 

1930 

4.077 

3.912 

4-542 

3.210 

1.656 

1931 

3-605 

3-699 

4.014 

2.010 

842 

1932 

2.412 

3-350 

2.187 

1.919 

378 

1933 

2.693 

3-182 

1-952 

1-953 

577 

1934 

3-058 

3-383 

2.471 

2.290 

1.013 

1935 

1.880 

3-360 

3.000 

2.380 

920 

B)   Importazioni 

1929 

259 

992 

1.460 

2.868 

639 

1930 

517 

67S 

1.141 

2.959 

497 

193 1 

363 

480 

844 

2.890 

411 

1932 

227 

299 

690 

1.618 

363 

1933 

240 

308 

939 

986 

343 

1934 

187 

308 

1.400 

1-389 

277 

1935 

160 

280 

600 

I.IOO 

350 

L'esportazione  totale  dai  cinque  mercati,  che  era  scesa  da  20,37 
milioni  di  tonnellate  nella  media  annua  del  1926-29  a  10,25  ^^^ 
1932,  risale  a  12,22  nel  1934;  la  loro  importazione  totale,  che  si 
era  ridotta  da  6,94  a  3,20,  risale  a  3,56.  L'eccedenza  dell'esporta- 
zione sull'importazione,  corrispondente  all'ammontare  delle  espor- 
tazioni dai  cinque  grandi  mercati  verso  il  resto  del  m^ondo,  dopo 
essere  declinata  da  13,43  milioni  di  tonnellate  nella  media  annua  del 
1926-29  a  7,05  nel  1932,  risale  a  8,66  nel  1934.  Nel  1935  la  restituzione 
del  territorio  della  Saar  alla  Germania  fa  diminuire  fortemente  la 


*  Il  territorio  della  Saar  è  compreso  nella  Francia  fino  a  tutto  febbraio  1935, 
nella  Germania  da  marzo  1935  in  poi. 
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cifra  dell'esportazione  francese  e  quella  dell'importazione  germanica, 
senza  aumentare  in  misura  comparabile  quella  dell'esportazione 
germanica  :  il  trasformarsi  di  correnti  di  commercio  internazionale 
in  correnti  di  commercio  interno  fa  sì  che  gli  scambi  tra  i  cinque 
mercati  maggiori  diminuiscano  in  complesso  (a  circa  2,50  milioni 
di  tonnellate),  mentre  hanno  qualche  aumento  le  esportazioni  verso 
altri  paesi. 

L'andamento  degli  scambi  siderurgici  messo  a  confronto  con 
quello  della  produzione  mostra  come,  per  conseguenza  delle  cre- 
scenti velleità  di  autonomia  economica  nazionale  e  dei  molteplici 
ostacoli  al  commercio  derivati  dallo  squilibrio  dei  bilanci  dei  paga- 
menti internazionali,  l'importanza  relativa  degli  scambi  stessi  vada 
diminuendo  :  nel  1926-29  le  esportazioni  dai  cinque  mercati  cor- 
rispondono a  22,4  %  della  loro  produzione  di  acciaio,  nel  1935  a 
17,1  %  ;  le  loro  importazioni  nella  prima  epoca  corrispondono  a 
7,6  %  della  produzione  stessa,  nella  seconda  a  3,7  %. 

Tra  i  mercati  secondari  esportatori  di  prodotti  siderurgici  me- 
ritano ricordo  specialmente  la  Cecoslovacchia,  la  Svezia,  la  Polonia 
e  l'Austria  in  Europa,  l'India  e  il   Giappone  in  Asia. 

Nel  1929  le  esportazioni  da  questi  paesi  erano  giunte  a  supe- 
rare 2  milioni  di  tonnellate  ;  si  sono  ridotte  notevolmente  negli 
anni  successivi  ;  tuttavia  nel  1933  hanno  superato  i  milione  di 
tonnellate  e  nel  1934  hanno  segnato  qualche  aumento. 

Fra  i  mercati  importatori,  all'infuori  dei  cinque  maggiori  mer- 
cati produttori,  emergono  :  in  Europa  l'Olanda,  che  nel  1929  era 
giunta  ad  importare  1.270  migliaia  di  tonnellate  di  prodotti  side- 
rurgici e  ne  ha  importato  ancora  937  nel  1934,  la  vSvizzera  (473  mila 
tonnellate  nel  1934),  l'Italia,  gli  Stati  scandinavi  (circa  un  milione 
di  tonnellate  nel  1934  fra  Danimarca,  Svezia  e  Norvegia)  ;  in 
Asia  il  Giappone  (1.533  migliaia  di  tonnellate  nel  1929  e  1.075 
nel  1934),  l'India  (1.272  nel  1929  e  332  nel  1934)  in  Africa 
l'Unione  Sudafricana;  in  America  il  Canada  (1.256  nel  1929  e 
270  nel  1934),  l'Argentina  (1.056  nel  1929  e  429  nel  1933),  il 
Brasile  ;  in  Oceania  l'Australia  e  la  Nuova  Zelanda.  Le  importazioni 
hanno  avute  sorti  diverse  nei  vari  paesi  ;  in  generale,  però,  sono 
fortemente  diminuite,  e  in  complesso  si  sono  all'incirca  dimezzate 
dal  1926-29  al  1932  ;  nel  triennio  successivo  sono  bensì  aumentate, 
ma  in  modesta  misura. 
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Il  mercato  dei  prodotti  siderurgici  è  in  larga  parte  control- 
lato da  cartelli  internazionali,  che  disciplinano  l'esportazione  del- 
l'acciaio e  dei  principali  prodotti  della  sua  lavorazione,  senza  vin- 
colare, in  generale,  i  singoli  paesi  associati  per  quanto  riguarda 
la  produzione.  L'organizzazione  centrale  è  costituita  dal  cartello 
europeo  dell'acciaio,  cui  appartenevano  nel  1934  le  industrie  side- 
rurgiche della  Germania,  della  Saar,  della  Francia,  del  Belgio, 
del  Lussemburgo,  e  avevano  parzialmente  aderito  in  quel- 
l'anno anche  le  industrie  dell'Austria,  dell'Ungheria  e  della  Ceco- 
slovacchia. Sotto  gli  auspici  del  cartello,  furono  costituiti  fino  dal 
1933  sindacati  di  vendita  per  singole  categorie  di  prodotti  della 
lavorazione  dell'acciaio  (semilavorati,  barre,  profilati,  lamiere 
grosse,  lamiere  medie,  acciaio  «universale»)  ;  insieme  con  altri  sin- 
dacati autonomi  per  prodotti  speciali  (rotaie,  tubi,  latta,  vergella), 
che  preesistevano,  si  può  stimare  che  questi  abbiano  controllato  al- 
meno due  terzi  dell'esportazione  mondiale  di  acciaio  e  ferro  nel 
1934.  Avviate  a  soluzione  le  difficoltà  sorte  nei  primi  mesi  del 
1935  per  il  ritorno  della  Saar  alla  Germania,  il  cartello  europeo 
ha  intensificato  la  sua  azione  diretta  ad  ottenere  l'adesione  della 
siderurgia  britannica,  che  partecipava  soltanto  ai  sindacati  auto- 
nomi sopra  ricordati  :  adesione  definitivamente  data  nell'agosto, 
che  è  stata  immediatamente  seguita  da  quella  della  Polonia.  Così 
che  ormai  quattro  quinti,  e  forse  più,  dell'esportazione  mondiale 
di  acciaio  e  ferro  sono  controllati  da  sindacati  internazionali,  che 
assegnano  contingenti  ai  vari  paesi  e  fissano  i  prezzi  di  vendita  : 
il  solo  grande  mercato  esportatore  che  resta  fuori  del  cartello  eu- 
ropeo (mentre  partecipa  ad  alcuni  dei  sindacati  autonomi)  è  quello 
degli  Stati  Uniti,  la  cui  capacità  di  concorrenza,  teoricamente 
vastissima,  in  pratica  è  strettamente  limitata.  L'Unione  Sovietica, 
estranea  anch'essa  al  cartello,  ha  una  cospicua  produzione  side- 
rurgica, assorbita  però  quasi  totalmente  dal  mercato  interno,  che 
richiede  ancora  il  sussidio  d'importazioni.  Il  Giappone  ed  altri 
minori  paesi  produttori  di  acciaio  hanno  una  capacità  di  con- 
correnza limitata  nello  spazio  o  ristretta  a  particolari  tipi  di 
prodotti. 

Di  fronte  al  rafforzamento  del  cartello  europeo  dell'acciaio  e  dei 
suoi  sindacati  di  vendita,  ed  alla  rinnovazione  ed  estensione  di 
altri  accordi,  ha  scarsa  importanza  lo  scioglimento  del  cartello 
europeo  dei  tubi,  (tuttavia  in  parte  surrogato  da  accordi  provvi- 
sori) e  di  quello  internazionale  avvenuto  in  seguito  a  difficoltà  sorte 
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dal  passaggio  della  Saar  alla  Germania.  Il  cartello  internazionale 
dei  tubi  disciplinava  soltanto  l'esportazione,  quello  europeo  anche 
la  produzione;  ed  appunto  da  questo  più  stretto  vincolo  hanno 
avuto  origine   le  difficoltà. 


3.  -  Esame  dei  principali  mercati   produttori. 

Germania.  —  L'accelerato  riarmamento,  l'esecuzione  di  grandi 
opere  pubbliche  in  parte  rispondenti  ad  esigenze  militari,  la  ri- 
presa delle  costruzioni  edilizie  e  l'accresciuta  attività  della  mag- 
gior parte  delle  industrie  destinate  a  soddisfare  bisogni  normali 
hanno  contribuito  a  dare  impulso  alla  produzione  siderurgica  nel 
biennio  1934-35.  La  produzione  dell'acciaio  nel  1935  si  accosta 
alla  media  del  periodo  1926-29  ed  è  più  che  doppia  di  quella  del 
1932,  anno  di  massima  depressione. 

La  restituzione  del  territorio  della  Saar  ha  accresciuto  di  oltre 
2  milioni  di  tonnellate  annue  la  capacità  di  produzione  delle  ac- 
ciaierie germaniche;  e  di  fatto,  malgrado  si  sia  accennato  a  dif- 
ficoltà di  smercio  della  produzione  saarese,  questa  è  ascesa  a  680 
mila  tonnellate  nel  quadrimestre  aprile-luglio  1935,  in  confronto  a 
607  mila  nel  corrispondente  periodo  del  1934.  Secondo  accordi 
connessi  con  quelli  del  cartello  europeo,  la  regione  della  Saar 
aveva  ottenuto  un  contingente  d'esportazione  verso  la  Francia  di 
500  mila  tonnellate  di  acciai  ;  in  pratica  quest'esportazione  si  era 
mantenuta  sotto  tale  livello,  assorbendo  in  media  un  quarto  o 
poco  più  della  produzione  ;  nel  1934  essa  si  era  aggirata  sulle 
300  mila  tonnellate,  in  confronto  ad  una  produzione  di  acciaio 
greggio  di  1.944  rnila-  tonnellate.  La  maggior  cliente  delle  acciaie- 
rie saaresi  era  la  Germania,  che  giungeva  ad  assorbire  in  media 
due  quinti  dei  loro  prodotti,  e  talora  —  come  nel  1934  —  una 
frazione  maggiore  ;  ma  anche  mercati  stranieri  ne  acquistavano 
una  notevole  parte,  quasi  un  quarto  ;  mentre  il  consumo  indu- 
striale della  regione  stessa  ne  richiedeva  solo  un  decimo.  Col 
ritorno  della  Saar  alla  Germania,  nel  1935,  è  stato  annullato  il 
contingente  di  esportazione  verso  la  Francia  ;  in  compenso  è  stato 
annullato  l'impegno  di  acquisto  da  parte  germanica  di  prodotti 
della  siderurgia  lorenese,  la  cui  importazione  era  ascesa  a  280  mila 
tonnellate  nel  1934.  Compensazione  imperfetta,  date  le  differenze 
qualitative  delle  due   correnti  di  scambio  internazionale,    che  tut- 
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tavia  ha  giovato  a  procurare  un  assetto  provvisorio,  in  attesa  di 
accordi  definitivi. 

Confrontando  l'ammontare  del  commercio  con  l'estero  prima 
e  dopo  il  ricupero  della  regione  della  Saar,  si  può  avere  un'idea 
dell'influenza  di  questo  avvenimento:  dal  bimestre  gennaio- feb- 
braio al  quadrimestre  aprile-luglio  l'esportazione  media  giornaliera 
di  prodotti  siderurgici  è  salita  da  6.890  a  8.830  tonnellate,  l'im- 
portazione è  discesa  da  3.440  a  1.240,  l'eccedenza  di  esportazione 
è  aumentata  da  3.450  a  7.590.  A  titolo  comparativo,  indichiamo 
anche  le  cifre  medie  giornaliere  per  il  quadrimestre  aprile-luglio 
1934  :  esportazione  6.490  tonnellate,  importazione  4.070,  eccedenza 
di  esportazione  2.420.  È  ben  visibile  il  grande  miglioramento  ar- 
recato alla  posizione  della  Germania  negli  scambi  siderurgici  inter- 
nazionali  dal  riacquisto  della   Saar. 

A  prescindere  da  questo  fattore,  è  tuttavia  palese  la  tendenza 
alla  diminuzione  dell'importanza  degli  sbocchi  esteri,  in  confronto 
a  quelli  interni,  per  la  siderurgia  germanica  :  nel  1929  l'eccedenza 
di  esportazione  ha  corrisposto  a  26%  della  produzione  di  acciaio, 
nel  1934  a  9  %  soltanto.  Col  ricupero  della  Saar  la  proporzione 
sale  a  circa  15  %  nel  1935,  ma  questo  dato  non  è  più  paragona- 
bile con  quello  del  1929.  Due  gravi  colpi  all'esportazione  sono 
provenuti  dalla  restrizione  degli  sbocchi  nell'Unione  Sovietica  e  nel 
Regno  Unito  :  il  primo  di  questi  paesi  aveva  ricevuto  più  di  850 
mila  tonnellate  di  prodotti  germanici  nel  1931,  il  secondo  quasi 
800  mila  nel  1929  ;  nel  1934  le  corrispondenti  cifre  erano  ridotte 
rispettivamente  a  35  mila  ed  a  170  mila  tonnellate.  Un'altra  ottima 
cliente,  l'Olanda,  ha  diminuito  i  suoi  acquisti  da  quasi  980  mila 
tonnellate  nel   1929  a  415  mila  nel   1934. 

Accanto  all'esportazione  di  prodotti  dell'industria  siderurgica 
conserva  grande  importanza  quella  di  prodotti  delle  industrie 
meccaniche,  sebbene  anch'essa  fortemente  diminuita  dalla  contra- 
zione della  domanda  sui  mercati  esportatori  e  dagli  ostacoli  agli 
scambi  internazionali.  In  complesso,  come  appare  dalla  tabella  5, 
il  valore  delle  esportazioni  siderurgiche  e  meccaniche  è  diminuito 
di  due  terzi  dal  1929  al  1934  ;  e  solo  in  piccola  parte  la  diminu- 
zione ha  trovato  compenso  in  quella  delle  corrispondenti  impor- 
tazioni, ridotte  di  oltre  metà  nello  stesso  intervallo. 

L'eccedenza  delle  esportazioni  sulle  importazioni  è  scesa  da 
3.434  milioni  di  marchi  (15.542  milioni  di  lire  attuali)  nel  1929 
a  1.009  milioni   di   marchi  (4.567  milioni  di  lire  attuali)    nel  1934. 

MoRTARA,  Prospettive  economiche. 
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Nel  1935,  malgrado  il  riacquisto  della  Saar  dal  1°  marzo,  le  sta- 
tistiche per  il  primo  semestre  indicano  una  sensibile  riduzione 
dell'eccedenza  di  esportazioni,  a  488  milioni  di  marchi  (esporta- 
zioni 628,  importazioni  140). 

La  capacità  di  concorrenza  internazionale  dell'industria  germa- 
nica viene  sostenuta  col  far  gravare  sulle  vendite  all'interno,  in 
varie  forme,  le  perdite  derivanti  dalle  vendite  a  basso  prezzo  al- 
l'estero. Le  cifre  della  tabella  5  mostrano  come  tale  aiuto  ab- 
bia potuto  frenare  la  decadenza  dell'esportazione  e,  forse,  con- 
correre a  promuoverne  la  moderata  ripresa,  favorita  anche  da 
scambi  compiuti  in  regime  di  baratto  o  di  compensazione  inter- 
nazionale. Appunto  a  questi  scambi  si  attribuisce  il  fatto  che  nel 
1934  l'esportazione  germanica  ha  superato  non  poco  il  contingente 
assegnatole  dal  cartello  europeo,  per  i  prodotti  da  questo  control- 
lati: si  noti,  però,  che  spesso  l'importanza  dei  suddetti  scambi 
viene  eccessivamente  valutata,  la  maggior  parte  di  essi  rappresen- 
tando semplicemente  la  continuazione  di  operazioni  che  si  compi- 
vano in  regime  normale,  e  non  l'apertura  di  sbocchi  nuovi. 

Tabella  5. 

Esportazioni  ed  importazioni  siderurgiche  e  meccaniche. 

(Milioni  di  marchi) 

Esportazioni  Importazioni 

Prodotti  1929  1933  1934  1929  1933  1934 

Prodotti     siderurgici i.gi2  663  604  344  143  213 

Macchine 1.298  503  418  123  30  40 

Prodotti     elettrotecnici  ....  579  220  199  51  25  26 

Veicoh 279  95  82  116  15  15 


Totale 4.068       1.481       1303  634  213  294 

Lo  sforzo  della  siderurgia  germanica  inteso  a  conseguire  l'in- 
dipendenza del  mercato  nazionale  dall'approvvigionamento  estero 
incontra  un  ostacolo  nella  necessità  d'importazione  dei  minerali 
di  ferro.  Al  consumo  industriale  di  questi  nel  1934  la  produzione 
nazionale  ha  concorso  per  meno  d'un  terzo,  e  la  proporzione  è 
poco  migliorata  nel  1935  perchè  all'intensificata  estrazione  si  è 
contrapposto  un  maggior  consumo.  Nel  1934  la  produzione  ger- 
manica di  minerali  di  ferro  è  ascesa  a  4,34  milioni  di  tonnellate  : 
si  opera  attivamente  all'intento  di  spingerla     entro    pochi  anni    a 
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IO  milioni  ;  nel  tempo  stesso  si  lavora  per  eliminare  le  difficoltà 
tecniche  che  finora  hanno  vietato  un  più  largo  impiego  dei  mi- 
nerali nazionali  accanto  a  quelli  esteri  (importati  principalmente 
dalla  Svezia),  ma  non  si  trascurano  accordi  atti  ad  assicurare  il 
rifornimento  di  questi  ultimi. 

Francia.  —  La  persistente  depressione  dell'attività  economica 
diretta  a  soddisfare  bisogni  normali,  il  rallentato  ritmo  degli  ar- 
mamenti dopo  l'attuazione  di  un  vasto  programma  di  mezzi  di 
difesa  e  di  offesa,  le  difficoltà  dell'esportazione,  hanno  cooperato  a 
determinare  il  ristagno  della  produzione  siderurgica  ad  un  livello 
poco  superiore  al  minimo  toccato  nel  1932.  Anche  la  produzione 
di  minerali  di  ferro,  che  aveva  oltrepassato  50  milioni  di  ton- 
nellate nel  1929,  non  ha  raggiunto  32  milioni  nel  1934  e  si  man- 
tiene sul  medesimo  livello  nel  1935  :  la  diminuita  domanda  in- 
terna ed   estera  spiega  questa  depressione. 

Il  distacco  della  regione  della  Saar  dal  territorio  doganale 
francese  ha  determinato  una  forte  riduzione  dell'esportazione  side- 
rurgica, caduta  da  7.890  tonnellate  nella  media  giornaliera  del 
bimestre  gennaio-febbraio  1935  a  4.600  in  quella  del  quadrimestre 
marzo-giugno.  L'importazione,  normalmente  scarsa,  non  è  sensibil- 
mente variata  :  circa  450  tonnellate  giornaliere  sia  nell'uno  sia 
nell'altro  periodo.  E  quindi  l'eccedenza  di  esportazione  è  dimi- 
nuita nella  stessa  misura  assoluta  dell'esportazione  :  da  7.440  a 
4.150  tonnellate  giornaliere. 

Un'eccedenza  d'esportazione  così  ridotta  corrisponde  tuttavia  a 
circa  25  %  della  produzione  di  acciaio  :  proporzione  che  mette  in 
rilievo  l'importanza  degli  sbocchi  esteri  per  la  siderurgia  francese. 
Nel  periodo  dal  1929  al  1934  questa  non  è  sfuggita  alla  sorte 
comune  delle  industrie  esportatrici:  nel  1932  le  vendite  all'estero 
sono  state  inferiori  di  oltre  quattro  decimi  al  livello  del  1929  e 
ancora  nel  1934  di  quasi  tre  decimi.  I  dati  del  1935  non  si  prestano 
a  confronti  coi  precedenti  perchè  soltanto  nei  primi  due  mesi  si 
estendono  anche  al  territorio  della  Saar. 

La  tabella  6  offre  dati  di  valore,  anche  sull'esportazione  di 
prodotti  dell'industria  meccanica,  che  ha  discreta  importanza,  ma 
che  assai  più  di  quella  siderurgica  ha  sofferto  negli  ultimi  anni  ; 
l'importazione  è  pure  diminuita,  ma  in  misura  relativamente  mi- 
nore. L'eccedenza  di  esportazione,  per  l'insieme  dei  prodotti  side- 
rurgici e  meccanici,  è  scesa  da  4.469  mihoni  di  franchi  (3.327  mi- 
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lioni  di  lire  attuali)  nel  1929  a  1.810  nel  1933,  risalendo  a  2.263 
(1.685  milioni  di  lire  attuali)  nel  1934.  È  certo  che  nel  1935  tale 
eccedenza  risulterà  fortemente  ridotta  per  il  distacco  della  Saar  : 
nel  primo  semestre  si  sono  avute  esportazioni  per  1.627  milioni 
di  franchi,  importazioni  per  719  milioni,  con  un'eccedenza  d'espor- 
tazioni di  908  milioni  ;  e  si  noti  che  fino  a  tutto  febbraio  la  Saar 
è  rimasta  compresa   nei  confini  doganali  francesi. 

Tabella  6. 

Esportazioni  ed  importazioni  siderurgiche  e   meccaniche. 

(Milioni  di  franchi) 

Espprtazioni  Importazioni 

Prodotti  1929  1933  1934  1929  1933  1934 

Ghisa  e  ferroleghe 270  64  63  63  33  27 

Ferri  e  acciai 2.390       1.238       1-555  300  147  108 

Prod.  ind.  mecc 6.328       2.494       2.357       4-i56       1.806       1.577 


Totale 8.988       3.796       3975       4-519       1.986       1.712 

La  stabilità  del  franco  —  vera,  e  non  fittizia  come  quella 
del  marco  —  ha  determinato  nella  concorrenza  coi  paesi  a  monete 
svalutate  difficoltà  non  superabili  con  espedienti  analoghi  a  quelli 
adottati  in  Germania.  La  riduzione  dei  costi  di  produzione  ha 
incontrato  ostacoli  ;  il  funzionamento  dei  cartelH  nazionali  ha  dato 
luogo  ad  attriti:  tuttavia,  se  pure  su  basi  provvisorie,  quelli  es- 
senziali per  il  funzionamento  degli  accordi  internazionali  hanno 
mantenuto  la  loro  compagine.  Sopratutto  dal  risveglio  dell'attività 
economica  all'interno  la  siderurgia  francese  spera  un  miglioramento 
delle  sue  condizioni. 

La  produzione  di  minerali  di  ferro  è  largamente  esuberante  al 
bisogno  nazionale  :  nel  1934  circa  due  quinti  di  essa  sono  stati 
esportati.  Esigua  e  non  essenziale  l'importazione.  La  siderurgia 
francese  dipende  ancora  in  larga  misura  dall'estero  per  l'approv- 
vigionamento del  coke  (vedasi  in  proposito  il  capitolo  sul  mer- 
cato del  carbone). 

Belgio-Lussemburgo.  —  Per  questo  mercato  l'esportazione  ha 
vitale  importanza,  offrendo  sbocco  talora  più  ampio  di  quello 
interno.  Nel  1929  l'eccedenza  dell'esportazione  sull'importazione  si- 
derurgica ha   corrisposto  a  53  %  della  produzione  dell'acciaio  ;  nel 
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1934  a  63  %.  Il  consumo  interno  è  stato  ridotto  dalle  circostanze 
comuni  ai  paesi  industriali  :  sopratutto  dalla  diminuita  attività 
delle  industrie  meccaniche,  le  quali  in  parte  notevole  lavorano 
anch'esse  per  l'esportazione.  La  difesa  della  stabilità  monetaria  ha 
concorso  a  prolungare  la  depressione  ;  la  svalutazione  del  belga 
attuata  nella  primavera  del  1935,  tardiva  e  moderata  in  confronto 
a  quella  di  altre  monete,  ha  recato  vantaggi  minori  di  quelli  che 
forse  erano  stati  previsti.  Per  quanto  riguarda  l'esportazione  side- 
rurgica, le  tariffe  del  cartello  europeo  che  controlla  pressoché  inte- 
ramente le  vendite  belghe  all'estero  essendo  fissate  in  oro,  la  sva- 
lutazione monetaria  non  ha  direttamente  influito  sui  prezzi,  ma  ha 
concorso  a  migliorare  le  condizioni  delle  imprese  col  ridurre  nume- 
rosi  elementi  del  costo  di  produzione  espresso  in  oro. 

La  politica  protettiva  britannica  ha  costituito  il  principale  fat- 
tore di  difficoltà  per  l'esportazione.  Nel  1929,  secondo  le  statisti- 
che britanniche,  il  Regno  Unito  aveva  importato  dal  Belgio-Lus- 
semburgo circa  1.750  mila  tonnellate  di  prodotti  siderurgici  ;  ancora 
nel  1931  oltre  1,600  mila.  La  svalutazione  della  sterlina  e  la  pro- 
tezione doganale  hanno  ridotto  il  corrispondente  ammontare  ad 
un  minimo  di  circa  550  mila  tonnellate  nel  1933  ;  e  il  sensibile 
progresso  conseguito  nel  1934  (740  mila  tonnellate)  è  stato  troncato 
dagli  accordi  conchiusi  con  l'ingresso  della  siderurgia  britannica  nel 
cartello  europeo  :  accordi  che  —  nella  migliore  ipotesi  —  dovrebbero 
ridurre  l'esportazione  belga-lussemburghese  verso  il  Regno  Unito  ad 
un  quarto  del  livello  del  1929.  Negli  ultimi  anni  è  stata  febbrile  la 
ricerca  di  nuovi  sbocchi,  non  solo  in  Europa  ma  anche  negli  altri 
continenti  ;  il  basso  livello  dei  prezzi,  talora  conseguito  mediante 
artifizi  intesi  ad  aggirare  le  difficoltà  opposte  dai  vincoli  del  car- 
tello, ha  consentito  notevoli  successi,  così  che  fra  tutti  i  grandi 
mercati  esportatori  quello  belga-lussemburghese  ha  mantenuto 
le  sue  vendite  al  livello  relativamente  più  alto  sia  durante  la 
maggiore  depressione  sia  nel  periodo  di  ripresa.  L'eccedenza  delle 
esportazioni  sulle  importazioni  siderurgiche  è  scesa,  tuttavia,  da 
3.597  migliaia  di  tonnellate  nel  1929  a  3.075  nel  1934  e  si  mantiene 
sullo  stesso  livello  nel  1935. 

Il  valore  totale  dell'esportazione  di  prodotti  delle  industrie  me- 
tallurgiche e  meccaniche  è  declinato  da  10.150  milioni  di  franchi 
(5-363  milioni  di  lire  attuali)  nel  1929  a  4.482  nel  1933,  risalendo 
Hevemente  a  4.634  (2.448  milioni  di  hre  attuali)  nel  1934  ;  il 
valore  della  corrispondente  importazione  è  sceso  da  6.619   milioni 
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di  franchi  nel  1929  a  2.370  nel  1934  ;  e  quindi  l'eccedenza  del- 
l'esportazione si  è  ridotta  da  3.531  milioni  di  franchi  (1.866  milioni 
di  lire  attuali)  nel  1929  a  2.264  (1.196  milioni  di  lire  attuali) 
nel  1934.  Nel  primo  semestre  del  1935  ad  una  esportazione  per 
2.509  milioni  di  franchi  ha  fatto  riscontro  un'importazione  per  1.431 
milioni,  e  pertanto  l'eccedenza  dell'esportazione  è  stata  di  1.078 
miHoni  di  franchi,  che  però  tenuto  conto  della  svalutazione  del 
belga  corrispondono  a  soli   922  milioni  di  franchi  del  1934. 

Devesi  ricordare  che  mentre  il  Lussemburgo  trasforma  minerali 
di  ferro  tratti  per  la  maggior  parte  dal  proprio  sottosuolo,  il  Bel- 
gio è  completamente  dipendente  dall'approvvigionamento  estero  : 
l'importazione  del  1934  è  ascesa  a  10,3  milioni  di  tonnellate,  pre- 
valentemente forniti  dalla  Francia.  Anche  l'importazione  di  coke 
nel  Belgio-Lussemburgo  è  superiore  all'esportazione  (vedasi  il  capi- 
tolo sul  carbone). 

Regno  Unito.  —  Il  risveglio  dell'attività  industriale,  dopo  la  svalu- 
tazione della  sterlina,  e  la  protezione  del  mercato  intemo  hanno  costi- 
tuito i  principali  fattori  della  ripresa  della  produzione  siderurgica,  la 
quale  nel  1935  è  risalita  ad  un  livello  vicino  al  massimo  raggiunto  nel 
1929.  L'esportazione,  che  nel  1929  aveva  corrisposto  a  26  %  di  quella 
degli  altri  quattro  grandi  mercati  complessivamente  considerati, 
dopo  essere  scesa  fino  a  17  %  di  essa  nel  1931,  è  risahta  a  23  % 
nel  1934  (la  proporzione  sale  ancora  nel  1935,  ma  i  dati  non  sono 
più  comparabili  coi  precedenti  in  seguito  alle  conseguenze,  sopra  illu- 
strate, dello  spostamento  dei  confini  doganali  francesi  e  germanici). 
L'eccedenza  di  esportazioni,  ascesa  a  1.582  mila  tonnellate  nel  1929, 
era  scomparsa  nel  193 1,  lasciando  luogo  ad  una  eccedenza  d'im- 
portazioni di  880  mila.  Nel  1934  ritroviamo  un'eccedenza  di  espor- 
tazioni di  901  mila  tonnellate,  e  il  1935  segna  un  sensibile  pro- 
gresso. 

Lo  sviluppo  delle  costruzioni  edilizie,  l'espansione  dell'industria 
automobihstica  e  di  quella  aviatoria,  la  sensibile  ripresa  delle  co- 
struzioni navali  e  di  quelle  di  materiale  ferroviario,  le  vaste  opere 
di  elettrificazione  industriale  e  domestica,  l'intensificata  produzione 
di  alcune  categorie  di  macchinario  industriale  hanno  contribuito 
ad  accrescere  la  domanda  interna  di  prodotti  siderurgici  nel  bien- 
nio 1934-35  ;  e  la  quota  di  questa  domanda  soddisfatta  dall'indu- 
stria nazionale  è  fortemente  aumentata  mercè  la  limitazione  del- 
l'importazione. 


FERRO  119 

La  siderurgia  britannica  ha  saputo  manovrare  abilmente  nel 
campo  della  politica'  interna  ed  in  quello  dell'economia  internazio- 
nale. A  rafforzare  il  vantaggio  conseguito  sia  nelle  vendite  all'in- 
terno sia  in  quelle  all'estero  mercè  la  svalutazione  della  sterlina, 
ha  ottenuto  fino  dai  primi  del  1932  una  non  lieve  protezione  do- 
ganale ;  gh  accordi  di  Ottawa  hanno  consohdato  la  sua  posizione 
di  predominio  sui  mercati  dell'impero.  Accusata,  non  senza  fonda- 
mento, di  essere  rimasta  assai  addietro,  nella  struttura  tecnica 
ed  economica,  alle  concorrenti  estere,  ha  invocato  ed  ottenuto  una 
più  alta  protezione  per  potere,  così  difesa,  organizzarsi  più  razio- 
nalmente. In  tal  modo,  mentre  ha  proceduto  solo  con  estrema  len- 
tezza nell'opera  riorganizzativa,  ha  potuto  dimezzare  l'afflusso 
delle  importazioni  siderurgiche  ed  accrescere  le  vendite  all'interno. 
Alle  proposte  di  accordi  da  parte  della  siderurgia  continentale 
europea  ha  risposto  promovendo  un  ulteriore  rialzo  di  tariffe  doga- 
nali, che  le  ha  permesso  di  negoziare  tali  accordi  in  condizioni 
più  favorevoli. 

Malgrado  i  mezzi  impiegati  per  soffocarle,  le  importazioni  nel 
Regno  Unito  di  prodotti  controllati  dal  cartello  europeo  erano  risa- 
lite nel  1934  a  927  mila  tonnellate,  in  confronto  a  651  mila  nel 
1933  i  il  cartello  aveva  fissato  per  l'esportazione  nel  Regno  Unito 
prezzi  fortemente  inferiori  a  quelli  stabiliti  per  le  altre  destina- 
zioni. Sopratutto  a  combattere  gli  effetti  di  questa  discriminazione 
fu  diretto  il  rialzo,  da  33,3  a  50  %  del  valore  dei  dazi  sui  pro- 
dotti in  questione.  Rialzo  applicato  verso  la  fine  di  marzo  del  1935, 
ma  già  sospeso  ai  primi  di  maggio,  in  seguito  all'accordo  provviso- 
rio raggiunto  tra  la  siderurgia  insulare  e  quella  continentale  :  sur- 
rogato tre  mesi  dopo  dall'accordo  definitivo  per  la  partecipazione 
britannica  al  cartello.  L'importazione  dei  prodotti  controllati  —  che 
costituiscono  la  massima  parte  dei  prodotti  dell'acciaio  —  è  stata 
limitata  a  680  mila  tonnellate  per  il  primo  anno  dalla  data  del- 
l'accordo (8  agosto)  ed  a  533  mila  per  i  quattro  successivi.  L'in- 
dustria britannica  ha  visto  così  ampliate  le  sue  possibihtà  di 
smercio  sul  mercato  nazionale  ;  le  industrie  continentali,  dan- 
neggiate per  la  restrizione  quantitativa  imposta  alle  loro  vendite  nel 
Regno  Unito,  sono  state  però  avvantaggiate  dal  maggior  pro- 
fìtto unitario  conseguibile  sulle  vendite  stesse,  perchè  —  confor- 
memente all'accordo  —  i  dazi  d'importazione  sui  prodotti  con- 
trollati sono  stati  ridotti  a  20  %  del  valore  (controprova,  se 
occorreva,  del  completo  asservimento  del    governo    al    tornaconto 
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della  siderurgia).  Sugli  altri  mercati  importatori  tutti  i  parteci- 
panti all'accordo  sono  stati  avvantaggiati  dalla  eliminazione  della 
concorrenza  tra  esportatori  continentali  ed  insulari  ;  la  siderurgia 
britannica  si  è  assoggettata  al  controllo  del  cartello  e  in  parte  si  è 
impegnata  all'osservanza  dei  prezzi  all'esportazione  da  questo  fìs- 
sati ;  il  contingente  d'esportazione  che  le  è  stato  assegnato  è  fon- 
dato sulla  sua  partecipazione  all'esportazione  dai  cinque  grandi 
mercati  nel  1934,  anno  relativamente  favorevole  :  sulla  determina- 
zione concreta  dei  contingenti  per  singole  categorie  di  prodotti 
vertono  trattative. 

Si  noti  che  negli  ultimi  anni  precedenti  al  1935  oltre  metà 
dell'esportazione  siderurgica  del  Regno  Unito  (1.226  su  2.290  mi- 
gliaia di  tonnellate  nel  1934)  è  stata  diretta  a  mercati  dell'impero, 
ov'essa  entra  in  condizioni  di  privilegio  ;  tuttavia  l'accordo  col 
cartello  europeo  giova  ad  assicurarle  la  continuità  degli  sbocchi 
su  altri  mercati,  che  altrimenti  le  sarebbero  stati  aspramente 
contesi  dall'esportazione  continentale,  gradualmente  espulsa  dal 
mercato  britannico.  Ma  per  tutti  gli  interessati  il  maggior  benefìcio 
dell'accordo  ha  consistito  nella  fine  della  guerra  di  prezzi  che  aveva 
reso  scarsamente  attivo,  o  addirittura  passivo,  l'esercizio  di  nume- 
rose aziende  esportatrici. 

Considerate  in  valore,  le  esportazioni  britanniche  di  prodotti 
siderurgici  e  meccanici  costituiscono  ancora  un  complesso  impo- 
nente, benché  ridotte  di  due  terzi  dal  1929  al  1934,  come  mostra 
la  tabella  7.  Tenuto  conto  anche  delle  riesportazioni  di  merci  im- 
portate, i  cui  valori  non  sono  compresi  nei  dati  d'esportazione  della 
tabella  stessa,  l'eccedenza  delle  esportazioni  sulle  importazioni  passa 
da    129,8  milioni   di    sterline  oro    (12.001  milioni    di   lire  attuali) 

Tabella  7. 

Esportazioni  ed  importazioni  siderurgiche  e   meccaniche. 

(Milioni  di  lire  sterline  oro) 

Prodotti  1929 

Prodotti   siderurgici 68,0 

Strumenti,  utensili,  eoe 9,3 

Macchine 54,4 

Prodotti    elettrotecnici  ....  13,2 

Veicoli 50,3 


Esportazioni 
1933 

1934 

1929 

Importazioni 
1933 

1934 

20,3 

21,7 

24.7 

4.2 

5,7 

4.4 

4,6 

8,3 

3.5 

3,6 

18,5 

20,3 

19,2 

5.9 

6,9 

4.6 

4.9 

6,5 

I'7 

1,9 

15.0 

14.9 

10,8 

1,7 

2,1 

Totale 195,2        62,8        66,4        69,5         17,0        20,2 
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nel  1929  a  47,2  milioni  nel  1933,  a  47,4  (4.383  milioni  di  lire 
attuali)  nel  1934,  a  25,7  nel  primo  semestre  del  1935,  nel  corso 
del  quale  le  esportazioni  ascendono  a  35,4  milioni  di  sterline  oro, 
le   importazioni  a  10,3. 

Per  l'approvvigionamento  dei  minerali  di  ferro  la  siderurgia 
britannica  in  parte  ricorre  all'estero,  malgrado  la  cospicua  disponi- 
bilità interna,  per  ragioni  di  qualità.  Nel  '  1934  l'importazione  è 
ascesa  a  4,4  milioni  di  tonnellate,  forniti  principalmente  dall'Africa 
settentrionale,  dalla  Spagna  e  dalla  Scandinavia  ;  il  consumo  per 
la  produzione  della  ghisa  è  asceso  a  4,0  milioni  di  tonnellate  di 
minerali  importati  e  a  10,6  di   minerali  nazionali. 

Stati  Uniti.  —  La  stessa  prodigalità  cui  era  giunto,  prima 
della  crisi,  l'impiego  dei  prodotti  siderurgici  in  questo  paese  ha 
reso  possibile  una  diminuzione  di  più  di  tre  quarti  nella  produ- 
zione dell'acciaio,  come  quella  avvenuta  dal  1929  al  1932,  la  cui 
intensità  non  trova  riscontro  in  alcun  altro  grande  paese  industria- 
le. Ancora  quella  prodigalità  dobbiamo  tener  presente  se  vogliamo 
intendere  perchè,  nonostante  la  notevole  ripresa  dell'attività  eco- 
nomica, la  produzione  dell'acciaio  nel  1934  e  nel  1935  sia  rimasta 
tanto  inferiore  al  livello  del  1929.  I  240  chilogrammi  per  abitante 
cui  ascende  la  produzione  del  1935  rappresentano  una  produzione 
lievemente  più  alta  di  quella  accertata  nello  stesso  anno  nella  regione 
siderurgica  centroeuropea,  la  quale  per  di  più  esporta  una  considere- 
vole frazione  dei  suoi  prodotti,  mentre  l'esportazione  dagli  Stati  Uniti 
è  relativamente  piccola.  Ma  se  misuriamo  le  vicende  americane  col 
metro  americano,  quei  240  chilogrammi,  in  confronto  ai  500  e  più 
del  1929  appaiono  pochi.  Arrestata  dalla  crisi  l'espansione  degli 
impianti  industriali,  e  ripresa  solo  con  ritmo  assai  rallentato  negli 
ultimi  anni  ;  fortemente  ridotta  l'attività  edilizia  ;  diminuita  la  p^ro- 
duzione  degli  autoveicoli,  malgrado  il  recente  risveglio,  ed  assai 
più  quella  del  materiale  ferroviario  :  sono  venuti  a  restringersi  i 
principali  sbocchi  interni  della  produzione  siderurgica  ;  si  è  molto 
ristretta  inoltre  l'esportazione,  che,  anche  nel  periodo  aureo,  assor- 
biva soltanto  una  modesta  frazione  dei  prodotti. 

L'aumentata  utilizzazione  degli  impianti  ha  concorso  a  miglio- 
rare nel  1934  e  nel  1935  le  condizioni  di  esercizio  delle  imprese 
siderurgiche,  che  nel  1932  erano  divenute  veramente  disastrose  e 
tali  si  erano  mantenute  nel  1933.  I  provvedimenti  governativi  at- 
tuati in  quest'ultimo  anno  per  la  restaurazione    economica    ha.nno 
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contribuito  al  miglioramento  del  mercato,  e  malgrado  la  dichiara- 
ta incostituzionalità  lasciano  profonde  tracce  nell'assetto  dell'indu- 
stria :  parecchie  norme  originariamente  imposte  dal  «  codice  »  con- 
tinuano a  venir  osservate  per  accordo  tra  gli  interessati.  Le  im- 
prese tendono  a  mantenere  anche  certi  accordi  volontariamente 
conchiusi  per  la  disciplina  dei  prezzi,  sebbene  ritenuti  contrari  alla 
legislazione  che  vieta  ogni  forma  di  monopolio  del  mercato  interno. 
Dove  si  è  tornati  per  i  prezzi  ai  sistemi  anteriori  al  «codice»,  i 
risultati  sono  stati  diversi  :  in  qualche  caso  si  sono  avuti  ribassi, 
in  qualche  altro  rialzi,  così  che  non  si  può  indicare  un  risultato 
generale  e  il  risultato  medio  sembra  essere  stato  quello  di  una  va- 
riazione non  grande. 

L'esportazione  siderurgica,  come  risulta  dalla  tabella  4,  si  è 
rialzata  dal  bassissimo  livello  del  1932  ;  e  non  è  casuale  la  conco- 
mitanza della  ripresa  delle  esportazioni  con  la  progressiva  svalu- 
tazione del  dollaro,  né  forse  la  successiva  concomitanza  della  sosta 
dell'uno  con  quella  dell'altro  movimento.  Però  l'esportazione  del  1934 
(1,01  milioni  di  tonnellate)  non  giunge  alla  metà  della  media  an- 
nua del  1926-29  (2,25)  ;  a  questa  riduzione  non  offre  sufficiente 
compenso  la  pur  notevole  riduzione  dell'importazione  (0,28  in  con- 
fronto a  0,75),  determinata  sopratutto  dalla  politica  doganale  pro- 
tettiva. Ad  onta  della  quale  l'importazione  segna  qualche  aumento 
nel  1935,  mentre  l'esportazione  diminuisce    alquanto. 

L'esportazione  siderurgica  ha  scarsa  importanza  in  confronto  a 
quella  dei  prodotti  delle  industrie  meccaniche,  trasformatrici  dei 
materiali  siderurgici.  Malgrado  elevati  costi  di  trasporto  e  forti 
dazi  doganali,  negli  ultimi  anni  precedenti  alla  crisi  questi  prodotti 
trovavano  largo  accesso  anche  nei  mercati  transoceanici,  oltre  che 
in  quelli  prossimi  del  Canada  e  del  Messico,  mercè  l'alto  grado  di 
perfezione  raggiunto  nell'organizzazione  tecnica  ed  economica  delle 
industrie.  La  restrizione  della  domanda  sui  mercati  importatori, 
l'intensificata  concorrenza  europea  (e  talora  giapponese  o  sovietica), 
gli  ostacoli  sempre  nuovi  posti  al  commercio  internazionale,  il  ri- 
basso dei  prezzi,  hanno  contribuito  a  diminuire  di  cinque  sesti  il 
valore  delle  esportazioni  siderurgiche  e  meccaniche  dal  1929  al  1933, 
come  appare  dalla  tabella  8,  dove  i  valori  sono  indicati  in  dollari 
vecchi.  In  dollari  correnti,  il  valore  totale  ascende  a  305  milioni 
nel  1933  ed  a  553  milioni  nel  1934,  ma  è  ovvio  che  la  svaluta- 
zione della  moneta  gonfia  fortemente  queste  cifre. 

L'eccedenza  delle  esportazioni  sulle  importazioni   siderurgiche  e 
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Tabella  8. 

Esportazioni  ed  importazioni  siderurgiche  e    meccaniche. 

(Milioni  di  dollari  vecchi) 

Esportazioni  Importazioni 

Prodotti  1929  1933  1934  1929  1933  ^934 

Siderurgici  semilavorati    ....  105,2  23,1  35,1  34,5  8,7  8,0 

Siderurgici   finiti 96,0  15,9  ig,o  19,0  4,7  3,7 

Lavori  di   acciaio,  ecc 89,6  16,1  16,5  8,1  2,1  1,5 

Macchine  e  veicoli 1.198,2  190,8  259,5  42,2  6,9  7,0 

Totale 1.489,0      245,9      330,1      103,8        22,4       20,2 

meccaniche  si  riduce  da  1.385  milioni  di  dollari  vecchi  (26.315  mi- 
lioni di  lire  attuali)  nel  1929  a  224  nel  1933  ;  risale  a  310  (5.890 
milioni  di  lire  attuali)  nel  1934,  anno  in  cui  la  svalutazione  del 
dollaro  ha  avvantaggiato  notevolmente  gli  esportatori,  specialmente 
nella  concorrenza  coi  paesi  del  «  blocco  aureo  ».  Il  confronto  di 
questo  andamento  con  quello  degli  altri  maggiori  mercati  espor- 
tatori indica  una  notevole  diminuzione  della  capacità  di  concor- 
renza delle  industrie  americane  in  questi  campi.  Nel  1935'^si  ma- 
nifesta, però,  un  ulteriore  miglioramento:  nel  primo  semestre 
le  esportazioni  ascendono  a  192,8  milioni  di  dollari  vecchi,  le  im- 
portazioni si  mantengono  a  12,4,  l'eccedenza  delle  prime  sale  a  180,4. 
La  siderurgia  americana  trae  quasi  totalmente  dal  sottosuolo 
nazionale  le  materie  prime  che  le  occorrono,  eccettuata  una  parte 
di  quelle  per  la  fabbricazione  di  ghise    e   d'acciai  speciali. 

Unione  Sovietica.  —  Abbiamo  già  messo  in  rilievo  il  progresso 
della  siderurgia  sovietica  negli  ultimi  anni  :  progresso  più  degno 
di  nota  perchè  conseguito  in  un  periodo  di  depressione  dell'econo- 
mia internazionale.  Per  quanto  riguarda  le  materie  prime,  l'Unione 
Sovietica  è  indipendente  dall'estero  :  possiede,  infatti,  grandi  giaci- 
menti di  minerali  di  ferro  e  di  carboni,  e  degli  uni  e  degli  altri  ha 
rapidamente  intensificato  lo  sfruttamento.  Le  macchine  occorrenti 
per  i  nuovi  impianti  siderurgici  e  meccanici  sono  state  da  principio 
quasi  totalmente  importate  ;  ora  molti  tipi  vengono  fabbricati 
dalle  officine  sovietiche.  Il  progresso  quantitativo  della  produzione 
siderurgica  non  è  dubbio  :  da  4,3  milioni  di  tonnellate  di  ghisa  e 
5,0  milioni  di  tonnellate  di  acciaio  fabbricati  nel  1929  si  ascende 
a  10,4  e  9,6  mihoni  nel  1934  e  a  circa  12,7  e  12,2  nel  1935.  Dal 
sesto  posto  nel  1929  l'Unione    Sovietica  è    passata    al  terzo  posto 
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nel  1934  tra  i  paesi  produttori  di  acciaio,  superata  soltanto  dagli 
Stati  Uniti  e  dalla  Germania.  Dall'aspetto  qualitativo  il  progresso 
è  stato  meno  soddisfacente,  sia  nelle  industrie  siderurgiche,  sia 
in  quelle  meccaniche,  dov'è  stata  riscontrata  un'alta  quota  di 
prodotti  di  scarto  o  deficienti.  Sembra  però  che  anche  in  questo 
campo  il  1934  ed  il  1935  abbiano  visto  sensibili  miglioramenti  :  si 
accenna  ad  una  più  razionale  utilizzazione  delle  materie  e  degli  im- 
pianti, ad  un  perfezionamento  generale  dell'organizzazione  tecnica, 
ad  una  maggiore  accuratezza  nel  lavoro  ;  sarebbero  stati  conseguiti 
ribassi  nei  costi  di  produzione.  Pare  assicurato  un  ulteriore  vasto 
sviluppo  della  siderurgia,  favorita  dalle  larghe  disponibilità  di  ma- 
terie prime  e  sospinta  dai  grandi  bisogni  di  un  immenso  e  popo- 
loso paese  in    via  di  celere  industrializzazione. 

4.  -  Prezzi. 

Bisogna  nettamente  distinguere  tra  l'andamento  dei  prezzi  negli 
scambi  internazionali  e  negli    scambi  intemi. 

Negli  scambi  internazionali  i  prezzi  della  ghisa  si  sono  mante' 
nuti  bassi  per  conseguenza  dell'intensa  concorrenza,  quelli  degli 
acciai  hanno  potuto  essere  in  parte  sensibilmente  rialzati  dopo  il 
completamento  degli  accordi  tra  le  industrie  siderurgiche  dei  mag- 
giori mercati  esportatori. 

Negli  scambi  intemi  i  prezzi  hanno  avuto  le  più  varie  vicende  : 
ad  esempio  dal  dicembre  1934  all'agosto  1935  vediamo  rialzato 
di  38  lire  attuali  per  tonnellata  il  prezzo  della  ghisa  in  Francia, 
diminuito  di  24  nel  Belgio,  press'a  poco  immutato  negli  altri  tre 
grandi  mercati. 

Se,  invece  dei  prezzi  espressi  in  moneta  aurea,  come  quelli  espo- 
sti nella  tabella  9,  si  considerano  i  prezzi  espressi  nelle  monete  cor- 
renti dei  vari  paesi,  le  impressioni  cambiano.  Per  gli  Stati  Uniti,  ad 
esempio,  il  prezzo  aureo  dell'acciaio  in  barre  diminuisce  di  32  %  dal 
1932  (media  annua)  all'agosto  del  1935  ;  ma  il  prezzo  in  moneta 
corrente  sale  di  15  %,  da  34,61  a  39,70  dollari.  Per  il  Regno  Unito, 
il  prezzo  aureo  medio  annuo,  per  l'esportazione,  dello  stesso  prodotto 
segna  una  diminuzione  di  38  %  dal  1930  al  1934  ;  ma  il  prezzo 
in  moneta  corrente  passa  da  lire  sterline  7.  8  s.  5  d.  per  long  ton 
a  lire  sterline  7.  8  s.  9  d.,  con  un  hevissimo  aumento.  Nel  Belgio, 
da  dicembre  1934  ad  agosto  1935  il  prezzo  aureo  dello  stesso  pro- 
dotto diminuisce  di  22  %,  ma  il  prezzo  in  franchi  belgi  sale  di  9%, 
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Tabella  9. 


Prezzi  della  ghisa  e  dell'acciaio  in  barre  *. 

(Lire  attuali  per  tonnellata) 

A)  Ghisa  da  fusione 


Epoche 

Stati  Uniti 

Germania 

Francia 

Belgio 

Regno  Unito 

Anno 

1929 

410 

380 

352 

327 

320 

» 

1930 

375 

380 

351 

317 

305 

> 

1931 

326 

351 

210 

235 

248 

a 

1932 

282 

308 

i56 

181 

192 

» 

1933 

245 

285 

156 

157 

193 

X 

1934 

225 

285 

151 

164 

187 

Ottobre 

1929 

407 

385 

354 

330 

330 

settembre 

1931 

315 

353 

•203 

224 

248 

dicembre 

1932 

259 

285 

156 

156 

180 

dicembre 

1933 

233 

285 

154 

161 

191 

dicembre 

1934 

228 

285 

156 

165 

186 

agosto 

1935 

228 

285 

194 

141 

186 

B)  Acciaio  in 

BARRE 

Belgio 

Regno 

Unito 

Epoche 

Stati   Uniti 

Germani 

a        Francia 

intemo 

esport. 

intemo 

esport. 

Anno 

1929 

805 

638 

553 

545 

524 

724 

710 

a 

1930 

717 

628 

476 

461 

440 

719 

675 

» 

1931 

683 

573 

369 

329 

314 

598 

551 

I 

1932 

658 

498 

388 

245 

226 

436 

412 

» 

1933 

551 

498 

408 

273 

258 

418 

413 

» 

1934 

461 

498 

417 

290 

290 

439 

418 

ottobre 

1929 

796 

628 

548 

504 

478 

746 

717 

settembre 

1931 

671 

579 

372 

304 

284 

562 

520 

dicembre 

1932 

671 

498 

395 

274 

246 

407 

391 

dicembre 

1933 

468 

498 

417 

283 

284 

447 

428 

dicembre 

1934 

448 

498 

417 

291 

290 

432 

413 

agosto 

1935 

447 

498 

417 

228 

290 

474 

413 

da  550  a  600.  Questi  esempi  mostrano  come,  almeno  in  parte,  i 
rialzi  dei  prezzi  annunciati  sul  mercato  siderurgico  mondiale  negli 
ultimi  anni  siano  stati  apparenti. 

Certamente  nei  confronti  tra  mercati  nazionali  diversi  la  com- 
parazione dei    prezzi   aurei  d'una    singola  merce  va   corredata  con 


*   Dati  desunti  da  quelli  pubblicati  dallo  Statistisches   Reichsamt  nella  rivi- 
sta Wirtschaft  und  Statistik. 
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quella  del  livello  generale  dei  prezzi  aurei  delle  merci  e  ad  essa 
coordinata  ;  la  stazionarietà  od  un  minore  ribasso  dei  primi  possono 
apparire  come  espressioni  di  uri  rialzo  del  livello  relativo  dei  prezzi 
della  particolare  merce  rispetto  al  livello  generale.  E  certamente 
nello  studio  del  singolo  mercato  hanno  importanza  grande  i  dati 
sui  prezzi  in  moneta  corrente.  Ma  in  un  confronto  sommario  inter- 
nazionale, come  il  nostro,  l'unico  mezzo  per  vedere  un  po'  chiaro 
attraverso  il  caos  monetario  consiste  nel  tradurre  i  prezzi  in  oro, 
come  abbiamo  fatto  nella  tabella  9,  che  accanto  alle  medie  an- 
nuali fornisce  dati  per  qualche  momento  più  caratteristico.  Così 
mostra,  in  particolare,  le  ripercussioni  della  svalutazione  della 
sterlina  e  di  quella  del  dollaro  sui  prezzi  dei  mercati  direttamente 
interessati  e  su  quelli  dei  mercati  concorrenti  con  moneta  a  sta- 
bile equivalenza  aurea. 

5.  -  Situazione  e  prospettive. 

Il  progresso  dell'attività  economica  normale,  l'esecuzione  di  va- 
sti lavori  pubblici  e  l'intensificazione  degli  armamenti  offrono  cre- 
scente lavoro  all'industria  siderurgica.  Le  condizioni  di  questa  sono 
però  diverse  nei  principali  mercati  :  rapido  sviluppo  nell'Unione 
Sovietica  e  nel  Giappone  ;  sensibile  ripresa  in  Germania,  nel  Regno 
Unito,  negli  Stati  Uniti  ;  ristagno  in  Francia  e  nel  Belgio-Lussem- 
burgo, in  correlazione  con  le  condizioni  generali  delle  economie 
nazionali. 

Gli  intralci  opposti  agli  scambi  internazionali  attenuano  forte- 
mente le  ripercussioni  del  miglioramento  delle  condizioni  economi- 
che sul  commercio  siderurgico  mondiale  :  gli  sbocchi  all'esporta- 
zione si    mantengono  ristretti. 

La  maggior  parte  dell'esportazione  mondiale  di  ferro  e  di  ac- 
ciaio è  ormai  controllata  da  sindacati  internazionali,  che  in  parte 
mettono  capo  al  cartello  europeo  dell'acciaio.  L'ingresso  del  Regno 
Unito  in  questa  organizzazione  l'ha  rinvigorita.  Un  forte  rialzo 
dei  prezzi  all'esportazione  trova  tuttavia  ostacolo  nella  necessità, 
sentita  specialmente  dai  mercati  siderurgici  dell'Europa  conti- 
nentale, di  estendere  le  esportazioni,  alle  quali  è  stato  ristretto 
lo  sbocco  britannico,  e  nella  possibilità  di  concorrenza  da  parte 
di  paesi  estranei  agli  accordi  :  sopratutto  degli  Stati  Uniti  e  se- 
condariamente dell'Unione  Sovietica  e  del  Giappone,  Sui  mercati 
interni,  invece,  la  posizione  di  semimonopolio  assicurata  ai  produttori 
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nazionali  dalle  difese  doganali  e  dagli  accordi  internazionali  lascia 
loro  libertà  di  manovra  dei  prezzi,  limitata  solo^dalle  reazioni  della 
domanda  e  da  possibili  interventi  statali  a  difesa  dei  consumatori. 


II.  —  IL  MERCATO  ITALIANO  *. 

Sommario  :  —  i.  Produzione  dei  minerali  di  ferro,  della  ghisa  e  dell'acciaio.  Oc- 
cupazione operaia  nella  siderurgia.  —  2.  Commercio  e  consumo.  Scambi  inter- 
nazionali di  minerali  di  ferro.  Importazione  e  consumo  della  ghisa,  dell'acciaio 
greggio  e  lavorato.  —  3.  Prezzi  della  ghisa  e  dell'acciaio.  —  4.  Industrie  mec- 
caniche ed  affini;  occupazione  operaia  in  queste  industrie.  Importazioni  ed 
esportazioni  di  loro  prodotti.  —   5.  Situazione  e  prospettive. 

1.  -  Produzione. 

Produzione  dei  minerali  di  ferro.  —  Alle  riserve  nazionali  di 
minerali  di  ferro  si  attinge  con  prudente  parsimonia  in  tempi 
normali,  affinchè  non  si  trovino  esaurite  in  tempi  eccezionali, 
quando  possono  riuscire  preziose.  Ancora  nel  1934  l'estrazione  si  è 
mantenuta  inferiore  al  mezzo  milione  di  tonnellate;  nel  1935  è 
stata  alquanto  aumentata,  ma  finora  non  si  hanno  dati  precisi  al 
riguardo.  Non  mancano  possibilità  di  maggior  aumento  di  fronte 
ad  esigenze  straordinarie.  Un  contributo  di  materia  prima  per  la 
siderurgia  è  recato  anche  dalle  piriti,  la  cui  produzione  nel  1934 
ha  superato  le  800  mila  tonnellate  :  esse  vengono  impiegate  per 
la  fabbricazione  dell'acido  solforico,  che  lascia  come  residuo  ceneri 
contenenti  55-60  %  di  ferro.  Oltre  la  nuova  produzione  annuale 
di  tali  ceneri,  che  nel  1934  ha  raggiunto  l'ammontare  di  428  mila 
tonnellate,  ne  esiste  un  grosso  residuo  (più  di  un  milione  di  ton- 
nellate). Accordi  conchiusi  nel  1934  tra  l'industria  chimica  e  quella 
siderurgica  assicurano  la  regolare  utilizzazione  di  questo  materiale. 
Si  estraggono  dal  nostro  sottosuolo  anche  piccole  quantità  di  mi- 
nerali di  manganese,  che  sono  usati  nella  siderurgia. 


*  Notizie  sulla  produzione  dei  minerali  di  ferro  e  sull'industria  siderurgica 
sono  raccolte  nella  Relazione  (annuale)  sul  servizio  minerario  pubblicata  dal  Mini- 
stero DELLE  CORPORAZIONI  (CoRPO  REALE  DELLE  MINIERE).  Dati  mensili  suUa  pro- 
duzione siderurgica  sono  pubblicati  nel  Bollettino  mensile  di  statistica  dell'IsxiTUTO 

I    CENTRALE  DI  STATISTICA,  che  reca   anche  dati    sull'occupazione  operaia  nelle  indu- 

'     strie  meccaniche. 
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Nella  tabella  io  riferiamo  dati  per  il  periodo  1926-34  sulla 
produzione  dei  minerali  di  ferro  {Fé),  delle  piriti  (P),  dei  minerali 
di  ferromanganese  {Fé  Mn)   e  di  manganese  {Mn). 

Il  tenore  medio  dei  minerali  di  ferro  estratti  nel  1934  è  stato  di 
50  %  ;  di  essi,  361  mila  tonnellate  sono  state  date  dalle  miniere 
elbane,  iii  mila  da  quelle  valdostane.  La  produzione  delle  piriti 
è   stata  data  in  parte  preponderante  dalle  miniere  toscane. 

Tabella   io. 

Produzione  di  minerali  di  ferro  e  di  manganese. 

(Migliaia  di  tonnellate) 


Media 

1926-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

587 

718 

561 

412 

508 

485 

611 

717 

646 

517 

733 

812 

15 

li 

14 

15 

18 

18 

II 

II 

6 

5 

7 

Fé  .  . 
P.  .  . 
Fé  Mn. 
Mn..     . 


Produzione  della  ghisa.  —  Diminuita  quasi  d'un  terzo  dal 
1929  al  1932,  la  produzione  della  ghisa  aumenta  alquanto  nel 
biennio  1933-34  coll'attenuarsi  della  depressione  economica  e  sale 
maggiormente  nel  1935  per  l'intensificata  attività  delle  industrie 
di  guerra  ;  aumenta  anche  la  produzione  delle  leghe  ferrometalliche 
(nel  1934  :  ferromanganese  17,7  migliaia  di  tonnellate,  ferrosilicio  e 
ferrosilicio-manganese  17,0,  ghisa  specolare  12,5,  altre  4,9).  L'an- 
damento  di  queste  produzioni  è  illustrato    dalla  tabella  11. 

La  massima  parte  della  produzione  della  ghisa  è  ottenuta  da 
alti  forni  a  coke  (469  mila  tonnellate    nel  1934)  ;    la  parte   rima- 

TaBELLA     II. 

Produzione  della  ghisa,  delle  leghe  ferrometalliche  e  dell'acciaio  e  ferro  *. 

(Migliaia  di  tonnellate) 

Media 

1926-29    1930       1931       1932       1933       1934       1935 

Ghisa 548      534      509      461      518      529      600 

Ferroleghe 47        51        43        34        49        52        60 

Acciaio 1.989  1.868  1.526  1.497  1.883  1.933  2.300 


*  I  dati  della  terza  riga  si  riferiscono  all'acciaio  di  prima  fabbricazione,  al  ferro 
omogeneo  ed  al  ferro  di  rimpasto. 
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nente  è  ottenuta  per  la  massima  parte   da    forni  elettrici  (59  mila 
tonnellate  nel  1934). 

Per  la  produzione  della  ghisa  si  usano  prevalentemente  mine- 
rali di  ferro  nazionali.  Nel  1934  sono  state  impiegate  413  mila 
tonnellate  di  minerale  di  ferro,  di  manganese  e  di  ferromanganese, 
333  mila  di  ceneri  di  pirite  e  di  miscugli  ed  agglomerati  di  tali 
ceneri  con  minerali  di  ferro  e  con  scorie  ferrifere,  37  mila  di  residui 
e  rottami,  di  provenienza  nazionale  ;  168  mila  di  minerali  e  minime 
quantità  di  rottami,  di  provenienza  estera.  E  per  la  produzione 
delle  ferroleghe  :  18  mila  tonnellate  di  minerali  nazionali,  20  mila 
di  ceneri  di  pirite  e  scorie  ferrifere  e  manganesifere,  21  mila  di 
rottami  nazionali  ;  47  mila  di  minerali  e  6  mila  di  rottami,  di  pro- 
venienza estera.  Il  coke  impiegato  è  per  la  massima  parte  di  origine 
estera  :  importato  in  tal  forma,  o  in  quella  di  carbone  greggio  che 
viene  poi  trasformato  nelle  nostre  cokerie;  impiegano  combustibile 
nazionale  gli  alti  forni  di  Aosta,  quando  utilizzano  l'antracite  val- 
dostana. 

Produzione  dell'  acciaio.  —  Diminuita  d'un  terzo  dal  1929 
al  1932,  la  produzione  dell'acciaio  segna  già  un  sensibile  miglio- 
ramento nel  1933  e  nel  1934  ;  il  suo  progresso  è  accelerato  nel 
1935  dalle  esigenze  belliche,  come  appare  dalla  tabella  11.  Se  si 
esclude  il  ferro  di  rimpasto,  le  cifre  di  produzione  si  riducono  a 
1.832  migliaia  di  tonnellate  nel  1934  e  a  circa  2.200  nel  1935.  Cifre 
ancora  modeste  in  confronto  a  quelle  dei  grandi  paesi  industriali, 
ma  che  indicano  un  grande  progresso  non  solo  confrontate  con  le 
300  mila  tonnellate  annue  che  si  producevano  al  principio  del  nostro 
secolo  ma  anche  con  le  900-1000  mighaia  di  tonnellate  degli  ultimi 
anni  anteriori  alla  grande  guerra.  Va  tenuto  presente,  inoltre,  che 
la  capacità  di  produzione  della  nostra  siderurgia  è  fortemente  su- 
periore alla  produzione  attuale. 

La  massima  parte  della    produzione  è    data  dai    forni  Martin- 

i  Siemens  (1.439  migliaia  di    tonnellate   nel    1934)  ;     la  disponibilità 

'  di  notevoli  quantità  d'energia  elettrica  a  basso  prezzo  nel  periodo 

della  depressione     economica    ha  fatto    salire     la    fabbricazione  al 

;  forno  elettrico  da  180    mila    tonnellate  nel    1931  a    271   mila  nel 

1932,  a  376  mila  nel  1933  ed  a  393  mila  nel   1934. 

Per  la  produzione  dell'acciaio  sono  impiegati  principalmente 
rottami  e  solo  secondariamente  ghise.  Nel  1934  sono  state  impie- 
gate  718  mila    tonnellate  di  rottami  nazionali,     789   mila     di    rot- 

|MoRTARA,  Prospettive  economiche.  9 
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tami  esteri,  459  mila  di  ghisa  e  ferroleghe  nazionali,  16  mila  di 
ghisa  e  ferroleghe  estere,  8  mila  di  minerali  nazionali,  36  mila 
di  minerali  esteri.  Il  combustibile  impiegato  proviene  quasi  total- 
mente dall'estero. 

Occupazione  operaia  nella  siderurgia.  —  L'estrazione  dei  mine- 
rali considerati  nella  tabella  io  ha  dato  occupazione  nel  1934  a 
circa  5.300  operai:  numero  che  dev'essere  aumentato  alquanto 
nel  1935. 

Nell'industria  siderurgica  il  numero  degli  occupati  sale  da  48.200 
nella  media  del  1934  a  63.600  alla  fine  di  agosto  del  1935  :  aumento 
derivato  in  parte  dalla  riduzione  dell'orario  individuale  di  lavoro 
(14  su  100  occupati  nell'agosto  1935  lavoravano  per  meno  di  40  ore 
settimanali,  43  da  40  a  meno  di  45  ore,  31  da  45  a  48  ore  e  soli 
12  per  oltre  48  ore),  in  parte  dall'accresciuta  attività  dell'industria. 
Nelle  fonderie  di  seconda  fusione,  da  18.000  occupati  nella  media 
annua  del  1934  si  passa  a  22.800  alla  fine  di  agosto  del  1935. 

2.  -  Commercio  e  consumo. 

Scambi  internazionali  di  minerali.  —  A  complemento  della 
produzione  nazionale  sono  state  importate  negh  ultimi  anni  quan- 
tità non  trascurabili  di  minerali  di  ferro  (239  mila  tonnellate  nel 
1933,  295  mila  nel  1934;  i  dati  finora  noti  per  il  1935  indicano 
una  lieve  variazione).  Per  i  minerali  di  manganese  e  ferroman- 
ganese,  l'importazione  (54  mila  tonnellate  nel  1933,  65  mila  nel 
1934  ;  nel  1935  si  riscontra  lieve  variazione)  fornisce  la  massima 
parte  del  fabbisogno.  L'esportazione  di  piriti  (304  mila  tonnellate 
nel  1933,  321  mila  nel  1934  ;  lieve  variazione  nel  1935,  fino  alla 
recente  proibizione)  trova  riscontro  in  una  corrente  d'importazione 
(118  mila  tonnellate  nel  1933,  119  mila  nel  1934;  lieve  variazione, 
nel  1935)  :  questo  scambio  in  tempi  normali  è  determinato  da  ragionii 
di  convenienza.  L'esportazione  di  ceneri  di  pirite  (83  mila  ton-i 
nellate  nel  1933,  86  mila  nel  1934,  sensibile  aumento  nel  1935  fino, 
alla  recente  proibizione)  sarebbe  stata,  in  ogni  caso,  destinata  a' 
restringersi  col  più  largo  impiego  di  questa  materia  nei  nostri 
alti  forni  ;  in  correlazione  dovrebbe  diminuire  l'importazione  d: 
minerali  esteri,  a  prescindere  dalle  attuali  contingenze  eccezionaU 
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Importazione  e  consumo  di  prodotti  siderurgici.  —  Come  ap- 
pare dalla  tabella  12,  negli  ultimi  anni  precedenti  alla  grande 
crisi  l'importazione  forniva  in  tomo  a  150  mila  tonnellate  di  ghisa 
all'anno  :  circa  un  quinto  del  consumo  di  allora.  Più  tardi  la  restri- 
zione del  consumo  e  l'innalzamento  degli  ostacoli  doganali  ha  fatto 
diminuire  l'importazione  fino  a  50-60  mila  tonnellate  annue.  Nel 
1935,  malgrado  le  limitazioni  applicate  alle  importazioni,  la  neces- 
sità di  provvedere  adeguatamente  di  materie  prime  le  industrie 
d'interesse  militare  accresce  le  entrate  di  ghisa  estera,  che  tuttavia 
corrispondono  ad   una  modesta  frazione  del    consumo  complessivo. 

Il  consumo  di  ghisa,  sceso  da  circa  850  mila  tonnellate  nel  1929 
a  500  mila  nel  1932,  risale  a  580  mila  nel  1934  e  a  circa  650  mila 
nel  1935. 

L'importazione  di  rottami  ha  mole  assai  maggiore  di  quella 
della  ghisa  ed  arreca  il  contributo  principale  di  materia  prima  alla 
siderurgia  dell'acciaio  ;  devesi  notare  a  questo  proposito  che  all'in- 
fuori  dei  rottami  importati  in  tal  forma  l'estero  ci  fornisce  in  ab- 
bondanza navi  per  demolizione,  dalle  quali  si  ricava  una  grossa 
frazione  di  quei  rottami  che  nelle  statistiche  della  siderurgia  figurano 
come  nazionali.  Per  il  1934  la  quantità  dei  rottami  forniti  dalle 
demoHzioni  di  navi  estere  e  nazionali  è  stata  stimata  a  250  mila 
tonnellate.  Ristretta  fortem.ente  nel  periodo  di  maggiore  depres- 
I  sione,  ma  tuttavia  ancora  nel  1932  prossima  al  mezzo  milione  di 
tonnellate,  l'importazione  dei  rottami  si  espande  nel  1933  e  nel  1934 
ed  aumenta  ancora  nel  1935  per  alimentare  la  crescente  attività 
delle  acciaierie. 

L'importazione  di  acciaio  greggio  ha  rilevanza  relativamente 
scarsa  :  aumenta  però  fortemente  nel   1935. 

Tabella   12.    - 

Importazioni  siderurgiche. 

(Migliaia  di  tonnellate) 

Media 
Materia  1926-29       1930         1931 

Rottami 82Q,2  855,4  613,0 

.',   Ghisa  greggia 153,8  156,7  84,2 

j   Acciaio  greggio 51,2  20,9  15,0 

i   Barre,    verghe 90,0  104,2  69,4 

Lamiere   gregge 50,3  57,5  31,8 

Lamiere   stagnate 36,7  33,4  11,3 


I-VI 

1932 

1933 

1934 

1935 

174.2 

630,0 

731.7 

412,3 

47.9 

51.4 

60,9 

41.3 

23.3 

33.5 

36,8 

38,2 

72,6 

97.2 

126,6 

75.5 

17.8 

22,7 

31.4 

21,9 

10,4 

12,7 

13.9 

7.9 
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Hanno  maggiore  rilevanza  le  importazioni  di  acciai  lavorati, 
alcune  categorie  delle  quali  figurano  nella  tabella  12  ;  esse  mostrano 
una  sensibile   ripresa  nel  1934  ed  un  ulteriore    aumento   nel  1935. 

Ai  dati  parziali  sulle  quantità  facciamo  seguire,  nella  tabella  13, 
dati  completi  sui  valori  delle  importazioni,  ridotti  in  lire  attuali 
per  tutti  gli  anni  considerati,  all'intento  «di  rendere  possibile  una 
corretta  comparazione. 

Tabella  13. 

Valore  delle  importazioni  siderurgiche. 

(Milioni  di  lire  attuali) 

Media 
Materie  1926-29  1930  1931  1932  1933  1934 

Rottami 290,6       270,3        135,3 

Ghisa 65, o         70,8         29,5 

Altre ;       489,5       483,5       279,8 


76,2 

101,7 

121,3 

12,8 

12,9 

15.2 

181,8 

188,2 

215.3 

Totale 846,1       824,6       444,6       270,8       302,8       351,8 

Nel  primo  semestre  del  1935  il  valore  delle  importazioni  siderur- 
giche corrisponde  a  196,8  milioni  di  lire  attuali,  con  sensibile  au- 
mento in  confronto  al  primo  semestre  del  1934. 

Escluse  le  materie  prime  per  la  siderurgia  dell'acciaio,  l'impor- 
tazione del  1934  corrisponde  a  215,3  milioni  di  lire  attuali,  di  cui 
però  oltre  un  terzo,  75,6  milioni,  è  costituito  da  materie  destinate 
alla  fabbricazione  di  prodotti  da  esportare,  le  quali  si  avvantag- 
giano del  regime  dell'importazione  temporanea,  o  da  prodotti  de- 
stinati a  costruzioni  o  riparazioni  navali,  anche  questi  ammessi  libe- 
ramente o  con  dazi  ridotti.  L'esportazione  di  prodotti  fabbricati 
con  le  suddette  materie  ascende  a  66,3  milioni  di  lire  attuali  (sopra 
una  complessiva  esportazione  siderurgica  di  102,9),  cui  vanno  ag- 
giunti 44,2  milioni,  valore  di  recipienti  per  merci  da  esportare  fab- 
bricati con  le  materie  stesse,  che  nella  statistica  della  esportazione 
viene  cumulato  col  valore  delle  merci  contenute  nei  recipienti. 

Tenuto  conto  della  produzione  e  degli  scambi  coll'estero,  il  con- 
sumo italiano  dell'acciaio  e  del  ferro  si  può  stimare  ad  oltre  2,5  mi- 
lioni di  tonnellate  nel  1929,  a  1,7-1,8  nel  1932,  a  circa  2  nel  1933J 
e  nel  1934,  a  2,4-2,6  nel    1935. 
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3.  -  Prezzi. 


Il  prezzo  medio,  alla  miniera,  dei  minerali  di  ferro  estratti  in 
Italia  sarebbe  stato,  secondo  la  Relazione  sul  servizio  minerario,  di 
circa  31  lire  correnti  per  tonnellata  così  nel  1933  come  nel  1934. 
In  lire  attuali  il  prezzo  del  1934  si  riduce  a  circa  30  ed  è  forte- 
mente inferiore  al  prezzo  medio  dei  minerali  svedesi  importati  in 
Germania  nello  stesso  anno  (54  lire  attuali),  che  può  offrire  un  ade- 
guato termine  di  confronto.  È  da  avvertire  però  che,  l'estrazione 
dei  minerali  di  ferro  in  Italia  essendo  esercitata  dalle  stesse  imprese 
che  poi  li  trasformano  in  ghisa  ed  in  acciaio,  o  da  imprese  ad  esse 
associate,  i  dati  sui  prezzi  dei  minerali  estratti  devono  rappresentare 
il  risultato  di  semplici  stime  :  è  da  presumere,  in  ogni  modo,  che 
non  siano  inferiori  ai  costi  di  produzione,  anzi  comprendano  il  costo 
più  un  equo  margine  di  profìtto.  Si  può  sostenere  che  la  relativa 
scarsezza  di  minerali  nazionali,  mantenendo  entro  modesti  limiti  le 
dimensioni  degli  impianti  siderurgici,  concorra  a  tener  alto  il  costo  di 
produzione  della  ghisa  in  Italia  ;  ma  non  sembra  che  vi  concorra  il 
prezzo  dei  minerali  stessi.  E  incontestato  che  il  principale  elemento 
sfavorevole  alla  nostra  siderurgia  della  ghisa  consiste  nella  penuria 
di  adatti  carboni  nazionali  e  nella  conseguente  necessità  di  ricorrere 
a  carboni  esteri,  i  quali  —  malgrado  la  vendita  sotto  costo  larga- 
mente praticata  negli  ultimi  anni  dai  paesi  esportatori  —  finiscono 
coll'essere  pagati  più  cari  da  noi  che  sui  grandi  mercati  siderurgici. 
Il  prezzo  medio  dei  minerali  di  ferro  importati  ha  corrisposto  a  52 
lire  attuali   nel  1933,  a  poco  più  di  41   nel  1934. 

Il  prezzo  medio  della  ghisa  al  coke  prodotta  in  Itaha,  secondo 
la  citata  fonte,  corrispondeva  a  545  lire  attuali  per  tonnellata 
nel  1929,  a  337  nel  1933,  a  319  nel  1934.  Includendo  anche  la 
ghisa  al  coke-antracite,  la  media  del  1933  si  abbassa  a  325  lire 
attuali.  Il  prezzo  medio  della  ghisa  importata  corrispondeva  a  441  lire 
attuali  per  tonnellata  nel  1929,  a  252  nel  1933,  a  250  nel  1934, 
a  230  nel  primo  semestre  del  1935.  Nella  comparazione  si  tenga 
presente  che  la  ghisa  importata  nel  1934  veniva  poi  gravata  da  un 
dazio  di  lire  correnti  103  per  tonnellata,  più  15%  del  valore  cioè 
altre  Ure  38  circa  :  la  protezione  complessiva  superava  il  prezzo  di 
una  tonnellata  di  coke  metallurgico  recato  ai  nostri  porti  (circa  130 
lire  correnti  nel  1934). 

La  protezione  doganale  e  le  spese  di  trasporto  innalzano  forte- 
mente i  prezzi  della  ghisa  estera  all'interno,  rispetto  a  quelli  all'im- 
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portazione.  Nel  dicembre  1934  a  Milano,  secondo  i  listini  del  Con- 
siglio PROVINCIALE  dell'economia  CORPORATIVA,  la  media  dei 
prezzi  di  tre  tipi  di  ghise  britanniche  era  di  389  lire  correnti,  men- 
tre la  ghisa  Lussemburgo-Lorena  III  era  quotata  345  hre.  Le  Hmi- 
tazioni  poste  all'importazione  e  l'intensificata  domanda  avevano  già 
rialzato  il  primo  prezzo  a  403,  il  secondo  a  358  alla  fine  di  giugno 
del  1935  ;  alla  fine  di  ottobre  l'uno  è  sahto  a  427,  l'altro  a  365. 
Le  particolari  difficoltà  dei  nostri  scambi  coU'estero  nel  1935 
hanno  concorso  a  rialzare  i  prezzi  sul  mercato  italiano,  indipen- 
dentemente da  ogni  variazione  dei  prezzi  all'origine,  anche  prima 
dell'applicazione  delle  «  sanzioni  ». 

Il  prezzo  medio  dell'acciaio  in  lingotti  prodotto  in  Italia,  secondo 
la  consueta  fonte,  avrebbe  corrisposto  a  687  lire  attuali  per  ton- 
nellata nel  1929,  a  433  nel  1933,  a  443  nel  1934.  Il  prezzo  medio 
all'importazione  corrispondeva  a  586  lire  attuali  nel  1929,  a  337 
nel  1933,  a  333  nel  1934. 

I  prezzi  dei  principali  prodotti  siderurgici  all'interno  avevano 
avuto  variazioni  relativamente  moderate  nel  biennio  1933-34,  come 
appare  dalla  tabella  14,  che  riferisce  le  quotazioni  in  lire  correnti 
praticate  sul  mercato  di  Milano,  secondo  i  listini  di  quel  consiglio 
dell'economia  corporativa. 

Tabella  14. 

Prezzi  di  alcuni  prodotti  siderurgici  *. 

Die.  Die.         Die.         4  nov. 

Prodotti  1932  1933  ^934  1935 

Ferro  omogeneo  :  tondi  e  quadri  da  mm.  5  a  7,75     .  75,50     73,50  71,50  80,50 

»                :  profilati 76,50     76,50  75,50  85,50 

»                :  travi  e  ferri  ad  U 67,50     69,50  69,50  78,50 

»                :   vergella  per   trafileria  .      ....  74,50     75,50  75,50  83,50 

Acciaio  con  resistenza  50  e  più  :   tondi  e  profilati     .  82,50     82,50  82,50  90,50 

Lamiere  nere  in  ferro  omogeneo  da  mm.  4  e  più     .  84,50     86,50  86,50  96,50 

Tubi  di  ferro  per  gas  e  acqua  neri  saldati     ....  170,00  165,00  155,00  160,00 

Tubi  di  acciaio  :   trafilati  a  freddo  senza  saldatura   .  260,00  250,00  230,00  275,00 

Filo  di  ferro  lucido  base  n.  20 92,50  101,00  101,00  109,50 

Bande  stagnate  /  C  20  per  14 114,50   114.50  112,50  125,00 


*   Prezzi  per  quintale,  salvo  che  per  le  bande  stagnate  (cassa  di   112  fogli). 


il 
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Nel  corso  del  1935  i  prezzi  vengono  fortemente  rialzati,  per 
conseguenza  dell'intensificarsi  della  domanda  simultaneamente  alle 
difficoltà  degli  scambi  con  l'estero  :  difficoltà  che  determinano  anche 
rialzi  di  qualche  elemento  del  costo  di  produzione  (carboni,  rot- 
tami, ecc.). 

4.  -    Industrie  meccaniche  ed  affini. 

Occupazione  operaia  nelle  industrie  meccaniche  ed  affini.  —  Que- 
ste industrie,  trasformatrici  di  materiali  in  buona  parte  offerti  dalla 
siderurgia,  sono  state  tra  le  più  gravemente  colpite  dalla  crisi, 
come  abbiamo  mostrato  nelle  precedenti  edizioni  di  quest'opera.  La 
loro  condizione,  già  lievemente  migliorata  nel  1933  e  nel  1934,  è 
stata  radicalmente  trasformata  dalle  nuove  circostanze  sorte  nel  1935. 
L'accelerato  impulso  dell'azione  per  l'autonomia  economica  nazio- 
nale derivato  dalle  difficoltà  di  equilibrio  del  bilancio  dei  pagamenti 
internazionali,  la  crescente  domanda  di  macchinario  industriale,  le 
grosse  forniture  militari,  hanno  contribuito  a  recare  un'intensa  atti- 
vità in  parecchi  rami  di  queste  industrie. 

Dal  1934  (media  annua)  alla  fine  di  agosto  del  1935  il  numero 
degli  operai  occupati  passa  da  44.300  a  68.200  nelle  officine  mec- 
caniche specializzate,  da  97.800  a  134.100  nelle  officine  meccaniche 
varie,  da  24.300  a  33.800  nelle  officine  elettrotecniche,  da  14.900  a 
22.000  nelle  fabbriche  di  automobili  e  da  8.000  a  9.000  nelle  rela- 
tive carrozzerie,  da  12.900  a  17.300  nelle  officine  per  il  materiale 
ferroviario,  da  15.600  a  23.200  nei  cantieri  navali:  in  complesso  da 
217.800  a  307.600.  In  parte  l'adozione  dell'orario  settimanale  ridotto 
ha  determinato  quest'aumento  (dei  307.600  operai  40.300  lavora- 
vano per  meno  di  40  ore  settimanali,  86.900  da  40  a  meno  di  45, 
104.200  da  45  a  48,  76.200  più  di  48)  ;  ma  in  parte  maggiore  l'ha 
determinato  l'aumentata  attività  delle  officine,  attestata  dall'incre- 
mento del  consumo  dell'acciaio  e  di  altre  materie. 

Importazioni  ed  esportazioni  di  prodotti  delle  industrie  meccani- 
che. —  L'eterogeneità  dei  prodotti  rende  difficile  l'interpretazione 
dei  dati  di  quantità  ;  pertanto  nella  tabella  15  riferiamo  solo  dati 
di  valore,  ridotti  in  lire  attuali. 

Nella  media  annua  del  quadriennio  1926-29  l'importazione  era 
ascesa  a  1.134  mihoni  di  lire  attuali,  l'esportazione  a  822  milioni. 
Nei   successivi  anni  di  depressione  il   contrarsi  della  nostra  impor- 
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tazione  di  macchine,  apparecchi,  strumenti  di  misura,  ecc.,  ha  con- 
tribuito a  far  diminuire  fortemente  il  valore  delle  importazioni , 
mentre  quello  delle  esportazioni  era  sorretto  da  vendite  di  carat- 
tere straordinario  (attrezzamento  industriale  all'Unione  Sovietica, 
navi  da  guerra  e  velivoli  a  diversi  paesi,  ecc.);  così  che  nel  biennio 
1931-32  si  è  avuta  un'eccedenza  di  esportazioni.  Nel  1933  e  nel 
1934  gli  acquisti  all'estero  si  mantengono  intorno  al  basso  livello 
toccato  nel  1932,  ma  le  vendite  all'estero  diminuiscono  fortemente, 
così  da  far  ricomparire  una  notevole  eccedenza  d'importazioni.  Le 
due  correnti  si  allargano  alquanto  nel  1935  ;  malgrado  le  limitazioni 
all'importazione,  le  necessità  dell'economia  nazionale  richiedono 
ingenti  acquisti  all'estero. 

L'esportazione  è  agevolata  dall'istituto  della  temporanea  impor- 
tazione di  materie  prime.  Nel  1934  l'esportazione  di  prodotti  fab- 
bricati in  tutto  od  in  parte  con  materie  importate  temporanea- 
mente ha  toccato  111,9  milioni  di  lire  attuali,  cioè  più  di  un  terzo 
del  valore  totale  indicato  dalla  tabella  15. 


Tabella  15. 

Importazioni  ed  esportazioni  di  prodotti  delle  industrie  meccaniche  e  affini. 

(Milioni  di  lire  attuali) 

Media  i-vi 

1926-29    1930    1931    1932  1933    1934    1935 

Importazioni 

Macchine 807,2      797,8      486,9      355,6  360,0      360,0      202,3 

Strumenti  scientifici*.     .     .      170,1      243,4      181,7        9i'9  84,8        77,7        43,3 

Veicoli 157. 1       190,4        81,9        79,6  83,0        83,9        22,3 


Totale i-i34.4  1-231,6      750,5      527,1      527,8      521,6      267,9 


Esportazioni 

Macchine 224,6      241,3      312,3  285,4  164,7 

Strumenti  scientifici*.     .     .        11,2        15,2        21,3  13,8  22,6 

Veicoli 586,1      425,8      740,4  272,6  277,7 

Totale 821,9      682,3   1-074,0  571,8  465,0      325,9      171,0 


138,0 

63,8 

27.3 

8,2 

160,6 

99,0 

*  Esclusi  gli  orologi. 
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Dell'importazione  di  macchine  del  1934  spettano  alla  Germania 
190,3  milioni  di  lire  attuali,  al  Regno  Unito  38,8,  agli  Stati  Uniti 
41,8,  alla  Svizzera  32,6.  Dell'esportazione  30,4  milioni  spettano 
all'Unione  Sovietica,  12,3  alla  Francia,  10,2  all'Argentina  ;  il  resto 
si  divide  fra  numerosi  mercati. 

Nell'esportazione  di  veicoli,  quella  automobilistica,  discesa  da 
23.700  unità  nel  1929  a  6.600  nel  1932,  risale  a  7.500  nel  1933, 
a  9.500  nel  1934  ed  a  6.400  nel  primo  semestre  del  1935  ;  il  valore 
dell'esportazione  di  autoveicoli  e  loro  parti,  che  era  diminuito  da 
357,8  milioni  di  lire  attuali  nel  1929  a  96,4  nel  1932,  aumenta  a 
97,7  nel  1933  e  a  106,4  i^^l  1934.  L'esportazione  di  navi  oscilla 
fortemente  da  anno  ad  anno:  il  suo  valore  era  asceso  a  120,8  mi- 
Uoni  di  lire  attuali  nel  1933,  cade  a  22,0  nel  1934  e  si  mantiene 
relativamente  basso  nel  primo  semestre  del  1935.  L'esportazione  di 
velivoli  e  loro  parti  diminuisce  da  32,7  milioni  di  lire  attuali  nel 
1933  a  18,7  nel  1934;  segna  qualche  aumento  nel  primo  semestre 
del  1935. 

5.  -  Situazione  e  prospettive. 

Ogni  altro  problema  della  siderurgia  nazionale  è  passato  in  se- 
conda linea  di  fronte  alla  necessità  di  assicurare  il  maggiore  svi- 
luppo possibile  alla  produzione  delle  materie  siderurgiche  necessarie, 
direttamente  ed  indirettamente,  per  la  difesa  nazionale  e  per  la  con- 
dotta della  guerra  coloniale.  Intensificata,  nei  limiti  del  possibile,  la 
provvista  di  materie  prime  e  di  prodotti  semilavorati  all'estero; 
dato  impulso  all'estrazione  del  minerale  di  ferro  e  all'impiego  di  altre 
materie  prime  nazionali  ;  attivata  e  coordinata  la  raccolta  dei  rot- 
tami; predisposte  riserve  di  carboni;  promossa  la  maggiore  utilizza- 
zione dei  processi  al  forno  elettrico  ;  limitato  energicamente  il  con- 
sumo di  prodotti  siderurgici  a  scopi  non  militari  (ad  esempio  per 
costruzioni  edilizie  private)  :  con  tutto  un  complesso  di  provvedi- 
menti si  è  cercato  di  garantire  la  continuità  e  l'ampiezza  della  pro- 
duzione anche  nell'eventualità  di  forzate  limitazioni  nel  commercio 
con  l'estero  che  siano  per  derivare,  direttamente  o  indirettamente, 
dall'applicazione  delle  «sanzioni». 

I  prezzi  dei    prodotti  siderurgici  sono  in  sensibile  rialzo. 

L'esportazione  di  prodotti  delle  industrie  meccaniche,  limitata 
dagli  ostacoli  opposti  dai  mercati  importatori,  ha  avuto  d'altra 
parte  minore  stimolo    a  svilupparsi    per  l'aumento    della   domanda 
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intema  di  tali  prodotti,  suscitato  prima  dalla  ripresa  dell'attività 
economica  e  dalle  esigenze  di  lavori  pubblici,  poi  dalla  prepara- 
zione bellica.  La  chiusura  completa  di  numerosi  mercati  all'espor- 
tazione italiana  di  prodotti  dell'industria  meccanica,  che  sta  per 
essere  determinata  dall'applicazione  delle  «  sanzioni  »  potrà  recare 
qualche  temporaneo  disagio,  che  tuttavia  dovrebb'essere  presto 
mitigato  in  un  primo  tempo,  e  forse  eliminato  in  un  secondo, 
dalle  ampie  possibiUtà  di  sostituzione  di  prodotti  italiani  a  prodotti 
stranieri  sul  mercato  intemo. 


ìlM 


IL  MERCATO  DEL  RAME 


I.  —  IL  MERCATO  MONDIALE  *. 

Sommario  :  —  i.  Produzione  mineraria  e  metallurgica.  Loro  recenti  vicende.  Loro 
distribuzione  geografica.  —  2.  Commercio  :  scambi  intercontinentali  ed  inter- 
nazionali. Principali  mercati  esportatori  ed  importatori.  —  3.  Consumo.  — 
4.  Prezzi.  —  5.  Situazione  e  prospettive. 

1.  —  Produzione. 

Produzione  mineraria  e  metallurgica.  —  Nella  media  annua 
del  quadriennio  1926-29  la  produzione  mineraria  del  rame  era  salita 
a  1.661  migliaia  di  tonnellate,  quella  metallurgica  a  1.636.  La  grande 
crisi  ha  fatto  cadere  la  produzione  mineraria  fino  ad  un  minimo  di  901 
mila  tonnellate,  quella  metallurgica  a  929  mila,  nel  1932.  Il  miglio- 
ramento delle  condizioni  economiche  nel  1933  trova  riscontro  in  un 
risveglio  della  produzione,  il  cui  progresso  si  accentua  nel  1934, 
come  appare  dalla  tabella  i.  Per  il  1935  non  si  può  fare  ancora  una 


*  Dati  comparativi  internazionali  sulla  produzione  del  rame  sono  esposti  nel- 
l'annuario statistico  e  nel  bollettino  mensile  di  statistica  della  Società  delle  nazioni  ; 
ampie  informazioni  sulla  produzione,  sul  commercio  intemazionale,  sul  consumo 
e  sui  prezzi  del  rame  si  trovano  nella  eccellente  pubblicazione  annuale  della  Metall- 
GESELLSCHAFT  di  Francoforte  sul  Meno  Statistische  Zusammenstellungen,  ecc. 

In  considerazione  delle  grandi  differenze  di  tenore  che  intercedono  tra  i  diversi 
giacimenti  di  minerale  cuprifero,  e  dato  il  basso  tenore  della  maggior  parte  di  essi, 
si  usa  esprimere  la  produzione  mineraria  in  rame  metallico  :  si  indica,  cioè,  la  quan- 
tità di  rame  contenuta  nei  minerali  estratti.  Ad  esempio  :  l'estrazione  di  i  milione 
di  tonnellate  di  minerale  del  tenore  medio  di  3  %  corrisponde  ad  una  produzione 
mineraria  di  30  mila  tonnellate  di  rame. 
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stima  sicuramente  attendibile,  perchè  in  uno  dei  principali  paesi 
produttori  non  si  pubblicano  dati  mensili  al  riguardo  e  in  altri  la 
pubblicazione  è  arretrata  ;  tuttavia,  integrando  con  stime  di  larga 
approssimazione  i  dati  noti,  riteniamo  che  la  produzione,  sia  minera- 
ria, sia  metallurgica  abbia  superato  l'ammontare  di  1.400  migliaia 
di  tonnellate.  L'intensificazione  degli  armamenti,  la  maggior  atti- 
vità delle  industrie  elettrotecniche,  la  ripresa  della  produzione  degli 
autoveicoli,  lo  sviluppo  delle  costruzioni  urbane  hanno  contribuito 
con  altri  fattori  secondari  ad  accrescere  la  domanda  mondiale  di 
rame. 

I  dati  riferiti  sopra  e  quelli  delle  nostre  tabelle  non  comprendono 
la  produzione  «secondaria»  del  rame,  ricavata  da  rottami  ed 
avanzi  di  questo  metallo  e  delle  sue  leghe  ;  nella  media  del  1926-29 
tale  produzione  doveva  essere  salita  a  600-800  mila  tonnellate 
annue,  e,  sebbene  diminuita  in  seguito,  costituisce. un  fattore  molto 
importante  nella  determinazione  dei  prezzi  *.  Ogni  variazione  nel 
consumo  del  rame  «  primario  »  tende  a  riflettersi,  in  epoche  succes- 
sive, nella  disponibilità  di  rame  «  secondario  »  :  l'intenso  e  crescente 
consumo  degli  anni  precedenti  alla  crisi  ha  concorso  ad  aumentare 
negli  ultimi  tempi  tale  disponibilità,  il  che  ha  reso  difficile  l'adegua- 
mento dell'offerta  complessiva  di  rame  alla  domanda,  malgrado  i 
ripetuti  sforzi  a  tal  uopo  compiuti  dagli  interessati. 

Tabella  i. 

Produzione   mondiale  del  rame  *'*'. 
(Migliaia  di  tonnellate) 

Produzione     1925    1926    1927    1928    1929    1930    1931   1932   1933    1934 

Mineraria.  .  1.410  1.468  1.513  1.716  1.948  1.596  1.389  901  1.042  1.287 
Metallurgica.     1.395     1.453      1.500     1.695      1-895      1-578     1-377     929     I-036     1.273 


*  Le  statistiche  governative  degli  Stati  Uniti  forniscono  notizie  anche  sulla 
produzione  di  rame  «  secondario  »  in  quel  paese  :  ne  desumiamo  alcuni  dati  parti- 
colarmente interessanti.  Nel  191 3  la  produzione  complessiva  di  rame  raffinato  era 
stata  di  856  mila  tonnellate,  delle  quali  soltanto  124  mila  di  rame  «  secondario  »  ; 
nella  media  annua  del  quadriennio  1926-29  la  produzione  delle  raffinerie  raggiungeva 
1.612  migliaia  di  tonnellate,  di  cui  483  di  rame  «  secondario  »  ;  dal  1913  al  1926-29 
la  percentuale  della  produzione  «  secondaria  »  era  salita  da  15  a  30.  Nel  quadriennio 
1930-33,  della  produzione  media  annua  totale  di  894  mila  tonnellate,  318  mila  sono, 
di  rame  «  secondario  »  :  la  percentuale  a.scende  a  36  ;  nell'anno  1933,  particolarmente 
considerato,  essa  raggiunge  48. 

**   Dati  della  Met.\llgesellschaft. 
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Distribuzione  geografica  della  produzione.  —  La  distribuzione 
della  produzione  mineraria  del  rame  è  illustrata  nella  tabella  2. 
Appare  da  questa  come  l'America  conservi  un  posto  preminente, 
avendo  fornito  nel  1934,  con  722  mila  tonnellate,  56,1  %  della  produ- 
zione mondiale  ;  ma  si  ricordi  che  nel  1926-29  ne  aveva  dato  78,2  %. 
L'Africa,  che  in  tale  quadriennio  contribuiva  soltanto  con  y,y  % 
alla  produzione  mondiale,  nel  1934  vi  ha  contributo  con  21,6  %,  e 
in  cifra  assoluta  con  278  mila  tonnellate,  cifra  più  che  doppia  della 
media  annua  del  periodo  precedente  alla  grande  crisi.  La  produzione 
europea,  aumentata  sensibilmente  in  cifra  assoluta,  nel  1934  rap- 
presenta, con  145  mila  tonnellate,  11,2  %  di  quella  mondiale,  in 
confronto  a  7,5  %  nel  1926-29.  Gli  altri  continenti  insieme  hanno 
dato  nel  1934,  con  142  mila  tonnellate,  11, i  %  della  produzione 
mondiale,  in  confronto  a  6,6  %  nel  1926-29.  Nel  1935  le  percentuali 
dei  vari  continenti  non  variano  molto  :  è  degno  di  nota  l'incremento 
di  quella  sovietica,  che  tuttavia  supera  appena  5  %. 

L'esame  della  distribuzione  per  continenti  rivela  solo  in  parte  le 
grandi  variazioni  d'importanza  comparativa  delle  diverse  zone  pro- 
duttrici, avvenute  negli  ultimi  anni  :  per  vederle  bene  si  devono 
considerare  i  dati  per  singoli  paesi. 

Solo  così  appare  il  più  sorprendente  evento  degli  ultimi  anni, 
cioè  la  rapida  e  profonda  decadenza  della  partecipazione  degli  Stati 
Uniti  alla  produzione  mondiale,  scesa  da  49,0  %  nel  1926-29  a 
t6,9  %  nel  1934.  Le  miniere  degli  Stati  Uniti  sono  ottimamente 
attrezzate,  dall'aspetto  tecnico,  ma  condizioni  naturali  e  sociali 
concorrono  a  determinare  per  la  maggior  parte  di  esse  costi  di  pro- 
duzione relativamente  alti,  in  confronto  a  quelli  delle  miniere  sud- 
americane, africane,  canadesi.  Questa  circostanza  svantaggia  i  pro- 
duttori degli  Stati  Uniti  nella  concorrenza  internazionale,  fuori 
del  loro  mercato  nazionale,  ora  fortemente  protetto.  Su  questo  mer- 
cato, d'altra  parte,  la  concorrenza  del  rame  «  secondario  »  e  l'esi- 
stenza di  grosse  scorte  hanno  determinato  condizioni  tali  da  indurre 
le  imprese  a  limitare  volontariamente  la  nuova  produzione  fino  a 
meno  d'un  quinto  della  capacità,  stimata  ad  oltre  i  milione  di  ton- 
nellate annue  (nel  1929  era  stata  effettivamente  raggiunta  una  pro- 
duzione di  905  mila  tonnellate).  Disciplinata  dal  «codice  ^>  dell'aprile 
1934,  la  limitazione  sarebbe  caduta  nel  1935, insieme  col  nuovo  ordine 
rooseveltiano,  se  le  rappresentanze  dei  consumatori  industriali  e 
quelle  dei  produttori  non  avessero  deliberato  di  mantenere  in  atto 
i  vigenti  accordi.  Nella  seconda  metà  del  1935  l'aumento  della  do- 


142 


RAME 


Tabella  2. 


Paesi  e  continenti 


Spagna  . 
Germania . 
Jugoslavia 
Altri  paesi 


Europa    . 
Unione  Sovietica 


Giappone . 
Altri  paesi 


Asia 


Congo  belga 
Rhodesia  settentr 
Altri  paesi 


Africa 


Stati  Uniti 
Cile .  .  . 
Canada  . 
Messico  . 
Perù  .  . 
Altri  paesi 


America 
Oceania 


Produzione   mineraria  del  rame 

(Migliaia  di  tonnellate) 


Media 
1926-29 

54.5 
27.7 
17.1 
24.5 

123,8 

20,0 

69,4 
10,6 

80,0 

104,8 

4,6 

19,0 

128,4 

814,2 
263,3 

82,1 

66,2 

49.8 

22,9 


1930 

58,4 
27,2 

24.5 
33.4 

143,5 

34,1 

79,0 
17,2 


138,9 

7.9 

21,4 

168,2 

639,6 
220,3 

137,7 

73,4 

47,6 

■   21,7 


1.298,5     1.140,3 
10,4         13,2 


1931 

54,0 
30,1 
24,4 
23,5 

132,0 

31,1 

75.8 
16,4 


1932 

35.0 
30,9 
30,2 
31,9 

128,0 

32,0 

71,0 
14,3 


1933 

44,0 
31,5 
40.3 
36,6 

152,4 
32,7 

69,3 
16,8 


96,2  92,2  85,3         86,1 


124,0 
23.7 


59,1 
69,0 
14,6 


91,4 

105,9 

9,1 


479.8 

223.5 
132,6 

54.2 
46,1 
17,6 

953,8 

13,7 


216,0 

103,2 

112,3 

35.3 

21.4 

9.7 

497,9 
14.9 


172,9 

163.4 

136,1 

39,8 

24,8 

12.4 

549,4 

14,6 


1934 

30,0 
28,0 
44,4 
42,4 

144,8 

44,1 

67,8 
18,0 

85,8 

129,6 

140,1 

8.7 


217,1 

256,7 

165.5 

44,3 

27,6 

10,8 

722,0 

12,2 


150 
75 


85 


166,5        142,7        206,4        278,4       300 


800 
15 


Totale  mondiale    ,     1.661,1     1.595,5     1.389,3        900,8     1.041,6     1.287,3     1.425 


manda  intema,  connesso  col  generale  progresso  dell'attività  econo- 
mica, offre  speranza  di  una  più  energica  ripresa  avvenire  alla  pro- 
duzione mineraria  degli  Stati  Uniti,  che  ancora  nel  1934,  nonostante 
un  lieve  miglioramento  rispetto  al  1933,  era  stata  inferiore  di  76  % 
al  livello  del  1929. 

In  netto  contrasto  con  l'andamento  della  produzione  negli  Stati 


*  Dati  fino  al  1934  desunti  dalle  pubblicazioni  della  Metallgesellschaft.  Tra 
gli  «altri  paesi  »  europei  meritano  ricordo  nel  1934  '^  Norvegia  con  22,0  e  la  Svezia 
con  7,0  migliaia  di  tonnellate. 

Stime  di  larghissima  approssimazione  per  il  1935. 
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Uniti  si  presenta  l'andamento  nel  vicino  dominio  del  Canada,  la  cui 
partecipazione  alla  produzione  mondiale  è  salita  da  4,9  %  nel  1926-29 
a  12,9  %  nel  1934.  È  caratteristica  della  maggior  parte  della  pro- 
duzione ramiera  canadese  quella  di  essere  ottenuta  come  accessoria, 
o  almeno  come  congiunta,  alla  produzione  di  altri  metalli  ;  ciò  spiega 
come  sia  riuscito  e  riesca  molto  difficile  applicarle  limitazioni  senza 
interferire  sui  mercati  di  questi  altri  metalli.  Nell'ultimo  decennio 
le  cifre  canadesi  segnano  un  rapido  progresso,  interrotto  solo  dalla 
depressione  del  1930-32  :  la  cifra  del  1934  è  più  che  tripla  di  quella 
del  1925.  In  qualche  mese  del  1935  la  produzione  canadese  ha  toc- 
cato un  livello  quasi  corrispondente  alla  capacità  massima,  stimata 
ad  oltre  200  mila  tonnellate  annue  ;  poi  è  stata  alquanto  ridotta,  in 
adempimento  d'impegni  internazionali. 

Tra  i  paesi  produttori  dell'America  latina  emerge  il  Cile,  che  nel 
1934  ha  occupato  il  primo  posto  nel  mondo,  partecipando  per  19,9  % 
alla  produzione  complessiva  (la  corrispondente  proporzione  era  stata 
di  15,9  %  nel  1926-29,  ma  in  cifra  assoluta  la  produzione  cilena  di 
allora  aveva  superato  alquanto  il  livello  del  1934,  come  appare  dalla 
tabella  2).  Il  costo  di  produzione  del  rame  cileno  è,  in  generale,  basso  ; 
le  imprese  nordamericane  che  dominano  l'industria  locale  hanno 
avuto  la  convenienza  a  mantenere  relativamente  alta  la  produzione 
cilena  in  confronto  a  quella  degli  Stati  Uniti  negli  anni  della  depres- 
sione ed  a  rialzarla  maggiormente  negli  anni  della  ripresa.  Nel  1926-29 
la  produzione  del  Cile  corrispondeva  a  32  %  di  quella  degli  Stati 
Uniti,  nel  1932  a  48  %,  nel  1934  a  118  %.  Tuttavia  la  produzione 
del  1934  è  ancora  inferiore  di  parecchio  non  solo  alla  capacità,  sti- 
mata di  400  mila  tonnellate  annue,  ma  anche  al  massimo  di  321  mila 
effettivamente  toccato  nel  1929.  Nel  1935  accordi  internazionali 
hanno  limitato  l'incremento  della  produzione,  che  in  qualche  mese 
aveva  raggiunto  un  livello  corrispondente  a  390  mila  tonnellate 
annue. 

Negli  altri  paesi  dell'America  latina  (Messico  e  Perù  in  prima 
linea.  Cuba  e  Bolivia  molto  lontane)  la  capacità  di  produzione  annua 
supera  150  mila  tonnellate  e  la  produzione  effettiva  aveva  raggiunto 
le  165  mila  nel  1929  ;  l'energica  riduzione  qui  attuata  l'ha  portata 
ad  un  minimo  di  66  mila  tonnellate  nel  1932  ;  nel  1934  essa 
risale  a  83  mila  e  nel  1935  dev'essersi  mantenuta  ad  un  livello 
poco  differente. 

La  produzione  dell'Africa  ha  due  sedi  principaH  :  Congo  belga 
e  Rhodesia  settentrionale.   È  in  gran  parte  comune  a  queste  due 
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regioni  una  serie  di  vantaggi  naturali  e  sociali,  che  rende  molto  basso 
il  costo  di  produzione,  sopratutto  nella  seconda.  La  capacità  comples- 
siva è  stimata  ad  almeno  450  mila  tonnellate  annue  e  tende  ad  au- 
mentare coll'estendersi  dell'attrezzamento  delle  zone  di  più  recente 
sfruttamento  ;  la  produzione  effettiva  ha  toccato  in  qualche  mese 
del  1935  un  livello  corrispondente  a  430  mila  tonnellate  annue.  Le 
industrie  giovani  ed  in  via  d'espansione  della  Rhodesia  non  hanno 
potuto  né  voluto  assoggettarsi  a  limitazioni  molto  forti  della  pro- 
duzione neppure  nel  peggior  periodo  della  depressione  mondiale, 
che  si  è  trovato  a  coincidere  con  la  loro  entrata  in  piena  attività  ; 
così  che  la  produzione  rhodesiana  è  salita  da  poco  più  di  6  mila  ton- 
nellate nel  1929  fino  ad  un  massimo  di  140  mila  nel  1934,  e  nell'aprile 
del  1935  è  stata  spinta  ad  un  livello  corrispondente  a  200  mila  ton- 
nellate annue  ;  poi  è  stata  diminuita  fortemente,  in  seguito  ad  ac- 
cordi internazionali,  che  tuttavia  le  consentono  di  mantenersi  sopra 
le  IO  mila  tonnellate  mensili.  L'industria  congolese,  meno  giovane, 
aveva  trovato  già  conveniente  partecipare  attivamente  alla  restri- 
zione negli  anni  tristi  :  da  139  mila  tonnellate  nel  1930  la  sua  pro- 
duzione era  scesa  a  59  mila  nel  1932,  per  risalire  a  130  mila  nel  1934. 
Nell'aprile  del  1935  il  suo  livello  corrispondeva  a  230  mila  tonnel- 
late annue  ;  poi  è  stata  ridotta,  per  accordi  internazionali. 

In  Europa,  accanto  alla  Spagna  le  cui  maggiori  miniere,  da  gran 
tempo  sfruttate,  danno  segni  di  graduale  esaurimento  e  richiedono 
costi  di  esercizio  relativamente  alti,  ed  alla  Germania,  che  si 
sforza  di  ricavare  dai  propri  giacimenti  la  maggior  quantità  possibile 
di  rame  per  diminuire  la  dipendenza  dall'estero,  compare  in  prima 
linea  la  Jugoslavia,  che  nel  1934  ha  superato  ogni  altro  paese  pro- 
duttore del  nostro  continente.  Riprende  anche  lo  sviluppo  della  pro- 
duzione scandinava,  che  era  stato  interrotto  dalla  crisi  :  la  Norve- 
gia e  la  Svezia  insieme,  che  avevano  dato  circa  20  mila  tonnellate 
nel  1929  e  soltanto  io  mila  nel  1931,  ne  danno  29  mila  nel  1934. 
Progressi  e  regressi  dei  vari  paesi  all'incirca  si  compensano  nel  com- 
plesso  dell'Europa. 

La  produzione  asiatica,  le  cui  oscillazioni  sono  relativamente 
modeste,  è  fornita  per  la  massima  parte  dal  Giappone.  La  produ- 
zione dell'India,  non  trascurabile,  è  dell'ordine  delle  10-12  mila 
tonnellate  annue.  .  f 

L'Unione  Sovietica  ha  decuplicato  la  sua  produzione  nell'ultimo 
decennio.    Malgrado   le   difficoltà   determinate   dalla   lontananza   di  " 
alcuni  dei  suoi  maggiori  giacimenti  dalle  vie  di  comunicazione  fer- 
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roviarie  e  marittime,  essa  è  liuscita  a  dare  un  energico  impulso  alla 
produzione  nel  biennio  1934-35,  dopo  un  quadriennio  di  riposo  sulle 
posizioni   raggiunte. 


Tabella  3. 


Produzione    metallurgica  del  rame 

(Migliaia  di  tonnellate) 


Paesi  e  continenti 

Media 
1926-29 

1930 

1931 

T932 

1933 

1934 

1935 

Germania.     .     .     . 

49,7 

59.2 

55.5 

50.9 

49,8 

53.0 

Spagna    .... 

22,2 

16,2 

18,3 

9.7 

10,9 

7.8 

Regno  Unito     .     . 

14,8 

17.4 

14,0 

12,5 

12,0 

11.5 

Jugoslavia     .     .     . 

14,6 

24.5 

24.4 

30,2 

40.3 

44.4 

Belgio      .... 

9,3 

14,6 

31.4 

27,0 

35.4 

30.0 

Altri  paesi  .     .     . 

14.7 

22,1 

17.3 

17.1 

20,1 

20,5 

Europa  .... 

125,a 

154,0 

160,9 

147,4 

168,5 

167,2 

170 

Unione  Sovietica 

19,7 

34.1 

31,1 

32,0 

32,7 

44,1 

70 

Giappone.     .     .     . 

67.4 

79,8 

76.4 

70,6 

69,1 

66,5 

Altri  paesi   .     .     . 

1.7 

4.3 

6.2 

6,2 

6,6 

8,1 

Asia 

69,1 

84,1 

82,6 

76,8 

75,7 

74,6 

75 

Congo  belga     . 

103,7 

136,4 

120,0 

54.0 

66,6 

110,1 

Rhodesia   settentr. 

3.9 

6.4 

9,1 

69,0 

105.9 

140,1 

Altri  paesi   . 

9,0 

8,1 

9,6 

9,4 

8,4 

7,9 

Africa    .... 

116,6 

150,9 

138,7 

132,4 

180.9 

258,1 

280 

Stati  Uniti  .     .     . 

go2,6 

729,6 

537,2 

279,0 

227,2 

247,2 

Cile 

248,9 

208,0 

215.7 

97.5 

157.5 

247.7 

Canada    .... 

48,2 

101,6 

110,6 

95.7 

1x8,1 

151.9 

Messico    .... 

45.5 

53.1 

43.0 

34.0 

39.6 

47.1 

Perù 

48,8 

47.5 

44.1 

20,8 

24,6 

27,2 

America  .... 

1.294,0 

1139,8 

950,6 

527,0 

567,0 

721,1 

800 

.Oceania  .... 
Totale  mondiale. 

11,0 

15,1 

13,1 

13,5 

11,4 
1.036.2 

8,1 
1.273,2 

10 

1.635,7 

1.578,0 

1.377,0 

929,1 

1.405 

*  Dati  della  Metallgesellschaft  fino  al  1934.  Stima  .su  dati  di  varie  fonti  per 
1  1935.  I  dati  per  il  Perù  comprendono  anche  piccole  quantità  prodotte  in  altri  paesi. 

Secondo  dati  ufficiali  la  produzione  dell'Unione  Sovietica  sarebbe  ascesa  a  45,0 
Inigliaia  di  tonnellate  nel  1932,  a  44,3  nel  1933,  a  53,3  nel  1934,  ^^  è  prevista  di  71 
ber  il  1935  (sarebbe  ascesa  a  36,3  nel  primo  semestre). 
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La  produzione  dell'Oceania  è  data  per  intero  dall'Australia  ; 
costituisce  una  piccola  frazione  della  produzione  mondiale  e  non 
presenta,  nel  tempo,  variazioni  molto  grandi  ;  sembra  prevalere  la 
tendenza  al  progresso. 

Dato  il  basso  tenore  dei  minerali  di  rame,  l'industria  metallur- 
gica, almeno  nel  suo  pi  imo  stadio,  ha  tutta  la  convenienza  a  fissare 
le  sue  sedi  nelle  stesse  regioni  produttrici.  Secondo  un  calcolo  della 
Metallgesellschaft,  91  %  del  minerale  di  rame  estratto  nel  1934 
sarebbe  stato  sottoposto  a  fusione  nello  stesso  paese  produttore. 
La  tabella  3  mostra  come  la  distribuzione  geografica  della  produ- 
zione metallurgica  («  rame  nero  »)  non  differisca  molto  da  quella 
della  produzione  mineraria.  Negli  Stati  Uniti  ed  in  Europa  la  prima 
supera  alquanto  la  seconda,  perchè  si  lavorano  anche  minerali  im- 
portati (in  generale  «  concentrati  »  o  sottoposti  ad  altre  lavorazioni 
preliminari)  :  così  specialmente  nel  Belgio,  in  Germania,  nel  Regno 
Unito.  Le  vicende  della  produzione  metallurgica  attraverso  il  tempo 
sono  parallele  a  quelle  della  mineraria  :  l'una  è  lo  scopo  dell'altra. 

Sarebbe   molto   interessante   conoscere   anche   la   produzione   di 
rame  raffinato,  la  cui  distribuzione  geografica  differisce  più  forte- 
mente da  quella  della  produzione  mineraria,  sia  perchè  sono  abbon- 
danti gli  scambi  internazionali  di  rame  greggio  (la  Metallgesell- 
schaft  calcola    che  soltanto    51  %  del  rame  greggio  prodotto  sia 
raffinato  nello  stesso  paese  produttore),  sia  perchè  le  raffinerie  sot- 
topongono  alla   raffinazione   anche   grandi    quantità   di  rame    «  se- 
condario ».   Per  dare  un'idea  delle  forti  differenze  che   possono  esi- 
stere   tra     le    varie    produzioni    è    adatto    l'esempio    degli    Stat 
Uniti.  In  questo  paese  la  produzione  mineraria  del  rame  è  stata  di 
905  mila  tonnellate  nel  1929,  di  173  mila  nel  1933  ;  la  produzione  , 
metallurgica    rispettivamente  di  999  mila  (di  cui  79  mila  tratte  da 
minerali  esteri)  e  di  227  mila  (28  mila)  ;  la  produzione  di  rame  raf- 
finato rispettivamente  di   1.817  mila   (di  cui  569  mila  produzione 
«  secondaria  »  e  circa  250  mila  ricavate  da  rame  greggio  importato 
e  593  mila  (307  mila  e  circa  90    mila).  Nel  1933  la    produzione    d 
rame  raffinato  raggiunge  160  mila  tonnellate  in  Germania  (di  fronti 
ad  una  produzione  mineraria  di  32  mila),  71  mila   nel  Belgio-Lus 
semburgo    (con   produzione    mineraria   nulla)  ;    mancano   dati   pe 
altri  paesi  industriali  che  certamente  hanno  una  produzione  di  rani 
raffinato  molto  superiore  alla  produzione  mineraria. 
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2.  -  Commercio. 

Scambi  intercontinentali  ed  internazionali.  —  Ha  grande  impor- 
tanza il  commercio  intemazionale  del  rame  greggio  e  raffinato, 
relativamente  scarsa  importanza  quello  dei  minerali  esportati,  previo 
concentramento,  od  altra  sommaria  lavorazione,  da  qualche  paese. 

Confrontando  il  consumo  di  rame  «  primario  »  (sul  quale  forni- 
remo dati  più  avanti)  con  la  produzione  mineraria  di  ciascun  conti- 
nente, si  può  avere  un'idea  della  misura  in  cui  questo  dipende  dal- 
l'approvvigionamento estero  o  concorre  all'approvvigionamento 
dell'estero*.  Tale  confronto  indica  disavanzi  :  per  l'Europa  di  578,2 
migliaia  di  tonnellate  nella  media  annua  del  1926-29  e  di  614,3  nel 
1934,  per  l'Unione  Sovietica  di  19,0  e  di  11,5,  per  l'Asia  di  4,9  e  di 
39,7  ;  indica  invece  avanzi  :  per  l'America  di  510,9  migliaia  di  tonnel- 
late nel  primo  periodo  e  di  398,5  nel  secondo,  per  l'Africa  di  124,9 
e  di  275,4,  per  l'Oceania  di  1,7  e  di  6,0.  Le  precedenti  cifre,  dipen- 
dendo anche  dalle  variazioni  delle  scorte,  non  misurano  con  preci- 
sione le  eccedenze  d'importazioni  o  d'esportazioni  dei  vari  continenti  ; 
si  possono  tuttavia  assumere  come  indici  di  esse.  La  comparazione 
tra  il  1926-29  e  il  1934  mette  in  rilievo  l'accresciuta  importanza 
dell'Africa  e  la  diminuita  importanza  dell'America  per  l'approv- 
vigionamento dei  mercati  importatori. 

Prima  di  passare  all'esame  del  commercio  di  singoli  paesi,  avver- 
tiamo che  è  impossibile  tenere  distinto  il  rame  «  primario  »  da  quello 
«  secondario  »  negli  scambi  internazionali  di  metallo  raffinato  : 
l'avvertenza  va  tenuta  specialmente  presente  nell'interpretazione 
dei  dati  sul  commercio  di  paesi  industriali,  raffinatori  di  rame  nuovo 
e  vecchio   in   grandi   quantità. 

\  Gli  Stati  Uniti  nel  periodo  1926-29  avevano  importato,  in  media 
annua,  73,9  migliaia  di  tonnellate  di  rame    contenuto  in  minerali, 

I  228,3  di  rame  greggio,  62,6  di  rame  raffinato  :  in  complesso  364,8 
migliaia  di  tonnellate,  cui  facevano  riscontro  esportazioni  per  406,1 


*  Le  statistiche  del  1934  indicano  separatamente  l'ammontare  del  minerale  di 
rame  e  del  rame  greggio  e  raffinato  importati  per  venire  trasformati  negli  Stati  Uniti 
ed  indi  riesportati  :  in  complesso  equivalenti  a  165,1  migliaia  di  tonnellate  di  rame 
metallico,  e  quasi  totalmente  provenienti   da  altri  paesi  americani  e  dall'Africa,  ri- 

i  spetto  alla  cui  produzione  mineraria   quest'esportazione  verso  gli  Stati  Uniti  costi- 

[tuisce  assai  meno  di  un  quarto. 
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migliaia  di  tonnellate,  quasi  totalmente  (403,1)  di  rame  raffinato. 
Delle  importazioni  di  rame  greggio  e  raffinato,  37,0  migliaia  di  ton- 
nellate provenivano  dal  Canada,  45,3  dal  Messico,  48,8  dal  Perù, 
95,2  dal  Cile,  51,4  dall'Africa  :  tenuto  conto  anche  dell'importazione 
di  minerali,  si  può  stimare  che  più  di  due  terzi  della  produzione 
mineraria  americana  (fuori  degli  Stati  Uniti)  ^  ed  africana  fossero 
avviati  alla  repubblica  nordamericana  per  la  trasformazione  ed 
il  commercio. 

Nel  1933  le  importazioni  sono  ridotte  a  29,9  migliaia  di  tonnellate 
di  rame  contenuto  in  minerali,  101,4  ^^  greggio,  4,9  di  raffinato  : 
in  complesso,  cioè,  a  136,2  migliaia  di  tonnellate  ;  le  esportazioni 
scendono  a  133,7  migliaia  di  tonnellate,  di  cui  113,0  di  rame  raf- 
finato. Delle  importazioni  di  rame  greggio  e  raffinato,  8,9  migliaia 
di  tonnellate  provengono  dal  Canada,  39,1  dal  Messico,  23,5  dal 
Perù,  17,0  dal  Cile,  13,8  dall'Africa  :  tenuto  conto  anche  dell'impor- 
tazione di  minerali,  si  può  stimare  che  poco  più  d'un  quarto  della 
produzione  mineraria  americana  (fuori  degli  Stati  Uniti)  ed  afri- 
cana sia  stato  avviato  alla  repubblica  nordamericana.  In  pochi 
anni  questo  paese  ha  perduto  —  e,  crediamo,  definitivamente  — 
il  posto  che  aveva  saputo  assicurarsi,  di  dominatore  del  mercato 
internazionale. 

Nel  1934  l'importazione  risale  a  203,8  migliaia  di  tonnellate, 
l'esportazione  a  253,7,  ^^^  i^  primo  aumento  perde  significato  di 
fronte  al  simultaneo  sviluppo  della  produzione  fuori  degli  Stati 
Uniti,  il  secondo  è  dovuto  in  gran  parte  ad  un  fattore  temporaneo  : 
la  liquidazione  delle  scorte,  difficilmente  vendibili  nell'interno  del 
paese  sotto  il  regime  del  «  codice  ».  Ancora  nel  primo  semestre  del 
1935  opera  questo  fattore,  mantenendo  l'esportazione  sulle  120  mila 
tonnellate,  mentre  l'importazione  si  aggira  sulle  100  mila.  Ma  poi 
subentrano  nuove  condizioni  :  dopo  la  caduta  del  nuovo  ordine 
rooseveltiano  viene  bensì  mantenuta,  —  come  abbiamo  già  detto  — , , 
la  limitazione  delle  vendite  di  metallo  appartenente  alle  ancor  co- 
piose scorte,  ma  l'accordo  internazionale  dell'aprile  limita  (a  8-9  f 
mila  tonnellate  mensili)  l'esportazione,  mentre  la  ripresa  della  do- 
manda interna  offre  speranza  di  riduzione  delle  scorte  mediante 
vendite  all'interno,  senza  danno  della  nuova  produzione.  Così  il 
commercio   internazionale    tende   a   restringersi. 

L'esame  delle  esportazioni  di  rame  raffinato  divise  per  desti- 
nazioni mostra  come  il  decadimento  della  funzione  intermediaria 
del  mercato  degli  Stati  Uniti  sia  derivato  principalmente  dalla  defe- 
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zione  dei  clienti  europei,  che  oggi  attingono  direttamente  il  metallo 
alle  altre  fonti  di  approvvigionamento  ameiicane  ed  africane,  in 
proporzione  assai  maggiore  di  quella  di  pochi  anni  or  sono.  Conviene 
confrontare  i  dati  per  il  periodo  1926-29  con  quelli  per  il  1933,  perchè 
nel  1934  e  nel  1935  il  fattore  temporaneo  dianzi  accennato  —  smal- 
timento a  basso  prezzo  di  una  parte  delle  scorte  —  ha  ingrossato 
l'esportazione.  Dal  1926-29  al  1933  l'esportazione  annua  per  la  Ger- 
mania si  è  ridotta  da  86,3  a  15,8  migliaia  di  tonnellate  (33,0  nel 
1934),  quella  per  il  Regno  Unito  da  82,1  a  12,1  (37,4),  quella  per  la 
Francia  da  71,9  a  33,0  (52,8)  quella  per  l'Italia  da  42,0  a  13,6  (19,5), 
quella  per  il  Belgio-Lussemburgo  da  33,4  a  6,6  (8,4),  quella  per 
l'Olanda  da  30,2  a  4,1  (9,9),  quella  per  gli  altri  paesi  europei  da 
17,7  a  8,3  (17,5).  Vedremo  più  avanti  come  la  minor  esportazione 
verso  i  mercati  europei  sia  derivata  solo  in  parte  da  minor  consumo 
di  essi,  e  in  parte  maggiore  dal  loro  ampio  ricorso  ad  altri  paesi 
produttori.  Hanno  importanza  di  gran  lunga  minore,  per  gli  Stati 
Uniti,  i  mercati  d'esportazione  extraeuropei  :  tra  essi  il  Canada  ha 
ridotto  i  suoi  acquisti  annui  da  10,3  migliaia  di  tonnellate  nel 
1926-29  a  poche  decine  di  tonnellate  nel  1933  e  nel  1934  ;  il  Giap- 
pone, che  aveva  acquistato  11,6  migliaia  di  tonnellate  nella  media 
annua  del  1926-29,  ne  ha  acquistato  12,8  nel  1933  e  51,6  nel  1934, 
approfittando  delle  favorevoli  condizioni  di  prezzo  ;  ma  si  tratta  di 
approvvigionamenti  straordinari. 

Il  Canada,  consumando  una  quantità  di  rame  modesta  in  con- 
fronto alla  sua  produzione,  ha  potuto  negli  ultimi  anni  quasi  annul- 
lare l'importazione  ed  estendere  grandemente  l'esportazione  :  da 
40,0  migliaia  di  tonnellate  nella  media  annua  del.  1926-29  a  76,4 
nel  1933  ed  a  97,3  nel  1934.  L'esportazione  verso  gli  Stati  Uniti  è 
scesa  da  37,0  migliaia  di  tonnellate  nel  primo  periodo  a  6,9  e  12,2 
i  nei  due  ultimi,  quella  verso  il  Regno  Unito,  praticamente  nulla  nel 
'    primo  periodo,  è  salita  a  40,8  ed  a  61,1  nei  due  ultimi,  col  favore 

!    degli  accordi  infraimperiali  di  Ottawa. 

i 

Addirittura  trascurabile,  in  confronto  alla  produzione,  è  il  con- 
sumo del  Cile,  così  che  i  dati  di  esportazione  corrispondono  da  vi- 
j   cino  a  quelli  di  produzione.  Nel  1926-29  il  confronto  tra  produzione 
i   mineraria  e  produzione  metallurgica  permette  ^di  stimare  a   10-15 
(    mila  tonnellate   il   contenuto   metallico   dei   minerali   esportati  ;  la 
corrispondente  cifra  si  riduce  a  5-10  mila  tonnellate  negh  anni  1933 
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e  1934.  La  massima  parte  dell'esportazione  è  costituita  da  rame 
greggio  e  raffinato  :  246,5  migliaia  di  tonnellate  nella  media  annua 
del  1926-29,  156,3  nel  1933,  239,3  nel  1934.  La  parte  di  quest'espor- 
tazione diretta  agli  Stati  Uniti  è  scesa  da  96,1  migliaia  di  tonnellate 
nel  1926-29  a  19,4  nel  1933,  risalendo  a  64,2  nel  1934. 

Anche  nel  Messico  e  nel  Perù  il  consumo  di  rame  è  piccolo  in  con- 
fronto alla  produzione.  La  produzione  metallurgica  di  questi  paesi  è 
avviata  quasi  totalmente  per  la  raffinazione  negli  Stati  Uniti,  ove 
giungono  anche  minerali  concentrati  sia  dai  paesi  stessi,  sia  da  Cuba 
e  dalla  Bolivia. 

L'esportazione  dal  Congo  belga  è  diretta  principalmente  verso 
il  Belgio-Lussemburgo  (51,9  migliaia  di  tonnellate  nel  1934,  secondo 
le  statistiche  del  mercato  importatore)  e  la  Germania  (24,9).  La 
esportazione  dalla  Rhodesia  settentrionale  è  diretta  principalmente 
verso  il  Regno  Unito  (51,9  migliaia  di  tonnellate  nel  1934,  secondo 
le  statistiche  del  mercato  importatore)  e  la  Germania  (45,4,  compresa 
forse  una  piccola  quantità  proveniente  dall'Unione  Sudafricana). 
Abbiamo  già  visto  come  le  esportazioni  africane  verso  gli  Stati 
Uniti  siano  fortemente  diminuite  negli  ultimi  anni. 

L'Australia,  di  fronte  a  una  piccolissima  importazione  di  rame 
greggio,  segna  una  non  trascurabile  esportazione  di  raffinato  —  2,5 
migliaia  di  tonnellate  nella  media  annua  del  1926-29,  8,2  nel  1933, 
1,9  nel  1934  —  diretta  principalmente  al  Regno  Unito. 

Nel  commercio  asiatico  il  più  attivo  partecipante  è  il  Giappone  : 
nel  quadriennio  1926-29  la  sua  importazione  di  rame  greggio  e  raf- 
finato ha  ecceduto  l'esportazione  di  10,3  migliaia  di  tonnellate  annue  ; 
nel  triennio  1930-32,  diminuito  con  la  crisi  il  consumo  locale,  è  su- 
bentrata un'eccedenza  d'esportazione  di  6,2  ;  nel  1933  e  nel  1934 
l'aumento  del  consumo,  anche  a  fini  militari,  e  la  convenienza  di  co- 
stituire grosse  scorte  in  un'epoca  di  bassi  prezzi  della  materia  prima 
hanno  cooperato  a  determinare  eccedenze  d'importazione  rispetti- 
vamente di  13,2  e  di  45,9  migliaia  di  tonnellate.  Mercato  di  approv- 
vigionamento :  quasi  esclusivamente  gli  Stati  Uniti. 

Per  l'Unione  Sovietica  il  computo  esposto  al  principio  del  pre- 
sente paragrafo  indica  che  l'eccedenza  d'importazioni  è  diminuita 
fortemente  dal    1926-29  al   1934,   col  progredire  della  produzione 
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locale  che  mira  a  soddisfare  completamente  il  fabbisogno  rapida- 
mente   crescente. 

In  Europa  i  principali  mercati  esportatori  di  rame  estratto  dal 
proprio  sottosuolo  sono  la  Spagna,  la  cui  esportazione  in  vari  stadi 
della  lavorazione  è  scesa  da  circa  43  mila  tonnellate  nella  media 
annua  del  1926-29  a  circa  ;^^  mila  nel  1933  e  23  mila  nel  1934.  È, 
invece,  in  progresso  l'esportazione  jugoslava  e  norvegese. 

Di  provenienza  mista,  ma  per  la  massima  parte  tratta  da  materie 
importate,  è  l'esportazione  della  Germania,  abbastanza  considere- 
vole: 24,3  migliaia  di  tonnellate  nel  1926-29,  in  media  annua,  34,5 
nel  1933, 11,8  nel  1934  (anno  di  grande  aumento  del  consumo  interno 
a  fini  militari  e  civili).  È  tratta  per  intero  da  materie  prime  impor- 
tate l'esportazione  belga-lussemburghese,  salita  da  23,8  migliaia 
di  tonnellate  nella  media  annua  del  1926-29  a  64,2  nel  1933  ed  a 
61,4  nel  1934  ;  così  pure  quella  britannica,  rispettivamente  di  19,7, 
di  11,9  e  di  circa  18  migliaia  di  tonnellate,  e  quelle  di  altri  minori 
paesi  industriali. 

L'Europa,  come  risulta  da  quanto  si  è  detto  fin  qui,  è  grande 
importatrice  ;  essa  riceve  dall'America,  dall'Africa,  e  in  piccole 
quantità  anche  dall'Oceania  e  dall'Asia,  rame  nero  o  raffinato  ; 
l'industria  della  raffinazione  si  va  estendendo  :  nel  Belgio  *  si  lavo- 
rano le  materie  prime  del  Congo  ;  nel  Regno  Unito  quelle  della 
Rhodesia,  del  Canada,  dell'America  meridionale  ;  in  Germania 
quelle  di  molti  paesi  extraeuropei  ed  europei.  La  progressiva  eman- 
cipazione dei  mercati  importatori  del  nostro  continente  dall'approv- 
vigionamento nordamericano  è  messa  in  evidenza  nella  tabella  4, 


Tabella  4. 

Importazioni  di 

rame  nero 

0  raffinato 

(Migliaia  di  tonnellate) 

Media 

Paesi 

1926-29 

1932 

1933 

1934 

I-VI 

1935 

Tot.     S.  U. 

Tot.    S.U. 

Tot.    S.iU 

Tot.     S.U. 

Tot. 

S.U 

Germania  .     .     . 

200       122 

131       21 

155       21 

180      50 

83 

IO 

Regno  Unito  .    . 

144          84 

149      29 

144       12 

255      38 

168 

28 

Francia  .... 

117          74 

93     32 

105     47 

94     52 

50 

17 

Italia 

67          40 

53     22 

62    18 

63      20 

47 

17 

Belgio-Lussemburgo 

58          12 

39       5 

48       9 

74       4 

72 

2 

*   Oltre  il  rame  greggio,  la  cui  importazione  risulta  dalla  tabella  4,  il  Belgio  im- 
porta anche  (specialmente  dal  Congo)  notevoli  quantità  di  minerale  concentrato. 
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che  per  ciascuno  dei  cinque  principali  paesi  importatori  indica, 
accanto  alla  quantità  totale  ricevuta  dall'estero  negli  ultimi  anni, 
quella  pervenuta  dagli  Stati  Uniti.  L'importazione  complessiva 
dei  cinque  paesi  si  riduce  da  586  mila  tonnellate  nella  media  annua 
del  1926-29  a  514  mila  nel  1933  ;  gli  acquisti  negli  Stati  Uniti  cadono 
da  332  mila  a  107  mila,  mentre  quelli  negli  altri  mercati  salgono 
da  254  mila  a  407  mila. 

Nel  1934,  malgrado  che  lo  sforzo  per  la  riduzione  delle  scorte 
nordamericane  favorisca  una  ripresa  degli  acquisti  negli  Stati  Uniti, 
che  salgono  a  164  mila  tonnellate,  le  importazioni  dagli  altri  mercati 
aumentano  in  maggior  misura  assoluta,  a  502  mila  tonnellate  ;  e 
già  nel  primo  semestre  del  1935  l'importazione  dagli  Stati  Uniti 
scende  a  74  mila  tonnellate,  contro  346  mila  importate  da  altri  paesi. 

3.  -  Consumo. 

La  natura  degli  usi  prevalenti  del  rame  fa  concentrare  il  con- 
sumo di  questo  metallo  nei  paesi  industriali,  e  principalmente  negli 
Stati  Uniti  ed  in  Europa.  Nel  quadriennio  1926-29  gli  Stati  Uniti 
da  soli  consumavano  766  mila  tonnellate  all'anno  di  rame  «  primario  »  : 
poco  meno  della  metà  del  consumo  mondiale,  che  ascendeva  a  1.626 
migliaia  di  tonnellate.  In  Europa  primeggiavano  la  Germania  con 
un  consumo  annuo  di  225  mila  tonnellate,  il  Regno  Unito  con  151 
mila,  la  Francia  con  123  mila,  l'Italia  con  65  mila  ;  tutti  gli  altri 
paesi  del  nostro  continente  richiedevano  in  complesso  138  mila 
tonnellate.  L'Unione  Sovietica  ne  consumava  39  mila,  il  Giappone 
76  mila. 

La  tabella  5  mostra  come  la  grande  crisi  abbia  fortemente  dimi- 
nuito il  consumo  mondiale  del  rame  «  primario  »,  abbassandolo  nel , 
1932  ad  un  minimo  di  903  mila  tonnellate,  e  come  poi  esso  sia  andato 
risalendo,  fino  a  1.273  migliaia  di  tonnellate  nel  1934  (e,  stimiamo, 
ad  almeno  1.400  nel  1935).  Si  noterà  come  il  consumo  europeo 
del  1934  abbia  superato  di  57  mila  tonnellate  la  media  del  1926-29  ; 
esaminando  le  cifre  per  singoli  paesi  si  trovano  ai  primi  posti  il  Regno 
Unito  con  223  mila  tonnellate  e  la  Germania  con  221  mila  ;  seguono 
la  Francia  con  92  mila,  l'Italia  con  63  mila  ;  tutti  gli  altri  paesi  europei 
insieme  hanno  un  consumo  di  160  mila  tonnellate.  Devesi  avvertire 
che  solo  in  parte  nel  calcolo  di  questi  dati  di  consumo  si  è.  potuto 
tener  conto  delle  variazioni  delle  scorte,  la  considerazione  delle 
quali  altererebbe  sensibilmente  i  risultati.  Ma  è  certo  che  l'intensi- 
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Tabella  5. 

Consumo  del  rame  (di  produzione   «primaria»)"'. 

(Migliaia  di  tonnellate) 

P     ..       ..  Media 

°"  '°*°  '  1926-29  1930  1931  1932  1933  1934 

Europa.   .       ....  702,0  662,9  583,4  515.4  626,2  759, i 

Unione  Sovietica     .     .  39,0  55,0  56,0  44,0  40,6  55,6 

Asia 84,9  78,0  78,7  66,6  92,7  125,5 

Africa 3,5  3,0  2,5  2,5  3,0  3.0 

America 787,6  634,8  517,9  270,1  302,6  323,5 

Oceania      .....  8,7  7,0  3,6  4,2  3,2  6,2 

Totale  mondiale    .       1.625,7       1.440,7       1.242,1  902,8       1.068,3       1.272,9 

ficazione  dell'attività  industriale,  sia  a  fini  pacifici  sia  a  fini  bellici, 
ha  fortemente  rialzato  il  consumo  in  Europa  nel  1934,  ed  ancor  più 
nel  1935,  come  si  può  indurre  dai  dati  sull'importazione  riferiti  nella 
tabella  4.  Negli  Stati  Uniti  il  consumo  si  era  ridotto  a. 244  mila  ton- 
nellate nel  1932  ;  aumenta  solo  a  278  mila  nel  1934,  ma  nel  1935 
sembra  avere  segnato  un  più  deciso  rialzo.  È  in  via  d'incremento 
il  consumo  sovietico,  che  dovrebbe  superare  le  70  mila  tonnellate 
nel  1935  ;  l'aumento  del  consumo  dell'Asia,  dovuto  principalmente 
al  Giappone  che  nel  1934  avrebbe  disposto  di  113  mila  tonnellate, 
è  forse  nella  realtà  minore  che  nell'apparenza,  perchè  sembra  che 
siano  state  ingrossate  le  scorte. 

4.  -  Prezzi. 

Nella  tabella  6  riferiamo  i  prezzi  medi  annuali  del  rame  elet- 
trolitico nel  decennio  1925-34  sul  mercato  di  New  York,  ridotti  in 
lire  attuali,  cioè  in  oro.  Abbiamo  esposto  nelle  precedenti  edizioni 
le  circostanze  che  hanno  condotto  in  un  primo  tempo,  attraverso 
l'azione  del  sindacato  internazionale,  ad  un  artificioso  rialzo  di  prez- 
zi, culminato  nel  1929,  e  in  un  secondo  tempo,  attraverso  la  reazione 
dei  consumatori,  accentuata  dalla  crisi,  ad  un  prolungato  ribasso, 
protrattosi  per  tutto  l'anno  1934  e  per  una  parte  del  1935.  Le  quo- 
tazioni di  Londra,  pure  riportate  nella  tabella  6,  previa  riduzione 
nella  stessa  moneta  per  comodità  di  comparazione,  accompagnano 
in  generale  l'andamento  di  quelle  di  New  York,    ora    precedendole 


*  Dati  della  Metallgesellschaft. 
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Tabella  6. 


RAME 


Prezzi  del  rame  elettrolitico  *. 

(Lire  attuali  per  tonnellata) 


Mercato  1925  1926         1927  1928         1929         1930         1931         1932         1933         1934 

New  York  5.882  5.778  5.412  6.103  7585  5-438  3-400  2.327  2.288  2.104 
Londra  6.052     5.970     5.661     6.321     7.757     5.649     3.620     2.383     2.275     1.889 

ora  segueadole  secondo  i  momenti.  Nel  1934  le  abbondanti  offerte 
di  rame  degli  Stati  Uniti  sui  mercati  europei  (vedansi  dati  sui  prezzi 
nella  nota  alla  tabella  6)  deprimono  la  quotazione  londinese  ad  un 
livello  fortemente  inferiore  a  quello  della  newyorkese,  sorretta  dal 
dazio  doganale  e  dall'azione  del  «  codice  ».  Accade  cosi  che  il  prezzo 
europeo,  già  nel  1932  poco  superiore  a  quello  americano,  e  nel  1933 
leggermente  inferiore  ad  esso,  cada  decisamente  ad  un  livello  più 
basso  ;  fenomeno  forse  non  transitorio,  in  quanto  riflette  l'influenza 
del  fattore  decisivo  delle  recenti  vicende  del  mercato  del  rame  :  lo 
svincolo  di  esso  dal  quasi  monopolio  degli  Stati  Uniti,  mercè  la  cre- 
scente disponibilità  di  prodotto  delle  miniere  africane.  Non  è  lecito 
escludere  la  possibilità  che  in  avvenire,  ove  sia  favorita  da  una  forte 
ripresa  del  consumo  interno,  l'industria  mineraria  degli  Stati  Uniti 
trovi  conveniente  vendere  sotto  costo  all'estero  una  parte  della  pro- 
pria produzione,  così  come  nel  1934  e  nel  1935  vi  ha  venduto 
una  parte  delle  scorte  accumulate  negli  anni  precedenti.  Ma  anche 
in  tale  ipotesi  la  differenza  a  favore  dei  costi  di  produzione  africani 
è  tanto  grande  da  non  consentire  un  durevole  ripristino  del  predo- 
minio degli  Stati  Uniti  sul  mercato  internazionale. 

Accenneremo  ora  al  recente  andamento  del  mercato.  L'industria 
del  rame  «  primario  »  degli  Stati  Uniti,  di  fronte  alla  caduta  della 
domanda  intema  ed  estera,  alla  concorrenza  dei  paesi  con  basso 
costo  di  produzione  ed  a  quella  del  rame  «  secondario  »,  si  era  tro- 
vata ridotta  a  mal  partito  non  solo  nel  1931  ma  anche  nel  1932  e 
nel  1933,  dopo  l'istituzione  del  dazio  protettivo.  In  tutto  questo 
triennio  l'industria  ha  lavorato,  nel  suo  complesso,  in  perdita.  Il 
prezzo   del   rame   elettrolitico   alla   raffineria  **,    che   era   stato   di 


*  Dati  calcolati  dalla  Metallgesellschaft,  da  noi  ridotti  in  lire  attuali.  Dal 
1932  in  poi  le  quotazioni  di  New  York  si  riferiscono  alle  vendite  all'interno.  Per  la 
esportazione  si  hanno  le  seguenti  quotazioni  medie  :  1932  lire  attuali  2.272  ;  1933 
1.  att.  2.192;  1934  1-  att.  1.817. 

**  Sono  gli  stessi  prezzi  che  si  trovano,  tradotti  in  lire  attuali  per  tonnellata, 
nella  tabella  6. 
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18,11  cents  per  libbra  nella  media  de)  1929  e  ancora  di  12,98  nel 
1930,  era  caduto  ad  8,12  nel  1931,  a  5,56  nel  1932.  Nel  1933  la  situa- 
zione migliora  leggermente,  per  la  lieve  ripresa  del  consumo  interno 
e  per  il  rialzo  del  prezzo  medio  annuo  di  vendita  a  cents  7,03  :  è 
vero  che  questo  rialzo  è  in  un  certo  senso  apparente  perchè  dovuto 
per  intero  alla  svalutazione  del  dollaro  (il  prezzo  aureo  è  di  5,46, 
cioè  un  po'  minore  che  nel  1932),  ma  è  anche  vero  che  non  tutti 
gli  elementi  del  costo  unitario  di  produzione  si  sono  automaticamente 
rialzati  nella  stessa  misura,  e  che  pertanto  le  condizioni  di  esercizio 
delle  aziende  hanno  tratto  qualche  vantaggio  dalla  svalutazione 
monetaria.  11  prezzo  medio  per  l'esportazione,  che  era  stato  di 
cents  5,42  nel  1932,  sale  a  6,71  nel  1933  ;  sebbene  ridotto  in  oro 
quest'ultimo  prezzo  equivalga  a  soli  5,23  cents,  si  può  ripetere  la 
precedente  considerazione.  Le  scorte  visibili  di  rame  raffinato  degli 
Stati  Uniti,  che  erano  aumentate  di  317  mila  tonnellate  nel  triennio 
1930-32,  diminuiscono  di  Sy  mila  nell'anno  1933.  Nel  1934,  portata 
stabilmente  oltre  40  %  la  svalutazione  del  dollaro  rispetto  alla  vec- 
chia parità  aurea,  che  nella  media  annua  del  1933  non  aveva  rag- 
giunto 20  %,  il  prezzo  all'interno  sale  ancora,  a  cents  8,43,  che  equi- 
valgono a  soli  5,02  cents  oro,  ma  che  rappresentano  un  nuovo  van- 
taggio per  i  venditori  ;  il  prezzo  all'esportazione  sale  a  cents  7,27, 
che,  equivalendo  a  soli  4,34  oro,  rappresentano  un  livello  assai  con- 
veniente per  i  compratori  esteri.  Nel  corso  del  1934  le  scorte  visi- 
bili di  rame  raffinato  degli  Stati  Uniti  diminuiscono  ulteriormente 
di  III  mila  tonnellate. 

Sulle  vicende  del  1934  conviene  soffermarsi,  perchè  hanno  avuto, 
come  già  fu  accennato,  larghi  riflessi  sul  mercato  mondiale.  Al  prin- 
cipio di  quell'anno  le  scorte,  benché  in  via  di  riduzione,  pesavano 
fortemente  sul  mercato,  così  che  il  prezzo  interno,  che  era  salito  a 
8,77  cents  (6,41  oro)  nell'agosto  1933,  durante  il  periodo  di  arti- 
ficioso risveglio  degli  affari  determinato  dall'abbandono  della  parità 
aurea  del  dollaro,  era  poi  ricaduto  fino  a  7,78  (4,63  oro)  nel  marzo 
1934.  L'apphcazione  del  «  codice  »  dell'aprile  1934,  disciplinando  i 
rapporti  fra  produttori  e  consumatori,  mirò  a  promuovere  un 
rialzo  del  prezzo  del  rame  verso  la  meta  dei  9  cents  giudicati  indi- 
spensabili a  coprire  il  costo  di  produzione  delle  imprese  operanti  in 
condizioni  meno  sfavorevoli  :  a  tale  intento  fu  vietato  l'uso  indu- 
striale di  rame  prodotto  da  imprese  non  aderenti  alle  limitazioni 
poste  alla  produzione,  o  prodotto  in  elusione  di  tali  limitazioni,  o 
tratto  dalle  scorte  esistenti  in  più  delle  normali,  L'apphcazione  di 
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queste  norme  consentì  il  rialzo  del  prezzo  per  l'interno  fino  ad 
8,78  cents  nel  corso  del  ijiese  di  giugno  1934  :  livello  che  venne  man- 
tenuto per  quasi  un  anno  (e  che  aell'equivalenza  aurea  press'a  poco 
stabile  di  questo  periodo  corrisponde  a  5,20  cents).  Nel  tempo  stesso 
tale  applicazione  determinò  una  larga  svendita  all'estero  di  scorte 
invendibili  all'interno  :  il  prezzo  per  l'esportazione,  che  nel  trimestre 
gennaio-marzo  1934  era  stato  in  media  di  7,84  cents,  in  confronto 
a  7,81  per  la  vendita  all'interno,  scese  rapidamente  fino  ad  un 
minimo  di  6,32  nell'ottobre  (equivalente  a  soli  3,73  cents  oro)  e 
dopo  un  lieve  rialzo  ritornò  a  6,34  nel  febbraio  1935. 

Nei  primi  mesi  del  1935  il  mercato  internazionale  è  letteralmente 
inondato  di  rame  :  in  febbraio,  alla  bassissima  quotazione  di  New 
York  per  l'esportazione,  equivalente  a  sole  1.578  lire  attuali  per  ton- 
nellata, fa  riscontro  la  bassissima  quotazione  di  Londra,  equivalente 
a  1.648.  L'inasprimento  della  concorrenza  internazionale  è  rivelato 
dai  forti  aumenti  della  produzione  in  quei  paesi  che  si  apprestano 
a  difendere  le  proprie  posizioni  nelle  trattative  —  che  si  annun- 
ziano prossime  —  per  la  limitazione  della  produzione.  Si  noti  che 
già  nel  corso  dei  1934  il  risveglio  della  domanda  sui  mercati  consu- 
matori di  rame  fuori  degli  Stati  Uniti  aveva  determinato  conside- 
revoli sviluppi  della  produzione  :  la  media  mensile  della  produzione 
metallurgica  complessiva  dei  quattro  grandi  mercati  esportatori 
—  Cfle,  Canada,  Rhodesia  settentrionale  e  Congo  belga  —  era 
salita  da  37,3  migliaia  di  tonnellate  nel  1933  a  54,2  nel  1934.  Ma  la 
media  mensile  del  primo  trimestre  1935  sale  a  69,5  e  la  cifra  di  aprile 
a  84,6  migliaia  di  tonnellate.  Accingendosi  ad  accettare  limitazioni 
alla  produzione  «corrente»,  le  imprese  innalzavano  il  più  possi- 
bile  questa   produzione. 

Appunto  nell'aprile  del  1935  fu  raggiunto  un  accordo  interna- 
zionale, cui  parteciparono  i  rappresentanti  della  maggior  parte  dei 
mercati  importatori  :  fu  deliberato  di  ridurre  la  produzione  in  mi- 
sura corrispondente  a  circa  218  mila  tonnellate  annuali,  a  partire 
dal  giugno  ;  la  durata  dell'accordo  fu  fissata  a  tre  anni.  Sembra 
che  la  produzione  dei  partecipanti  all'accordo  corrispondesse  a 
circa  750  mila  tonnellate  annuali,  così  che  la  riduzione  concor- 
data corrisponderebbe  a  circa  30  %  :  abbiamo  visto  però  come 
la  produzione  «  corrente  »  fosse  stata  artificiosamente  gonfiata.  Si 
afferma  che  i  produttori  canadesi,  pur  non  partecipando  alla  limi- 
tazione a  cagione  della  particolare  natura  della  loro  industria,  po- 
limetallica,  si  siano  impegnati  a  non  accrescere    la  produzione  del 
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rame.  Si  afferma  anche  che  gh  esportatori  degh  Stati  Uniti  si  siano 
impegnati  a  ridurre  le  loro  vendite  all'estero  da  10-12  mila  a  8-9 
mila   tonnellate    mensili. 

Certo  è  che  dopo  l'accordo,  frenata  energicamente  la  produzione 
dell'Africa  e  dell'America  latina,  si  attenua  la  pressione  dell'offerta 
sul  mercato,  mentre  circostanze  varie  —  maggior  attività  indu- 
striale normale  ed  intensificati  preparativi  di  guerra  —  favori- 
scono l'espansione  della  domanda.  Alla  fine  d'ottobre  le  scorte 
mondiali  superano  di  poco  500  mila  tonnellate  :  quantità  non  pic- 
cola certamente,  ma  che  non  appare  preoccupante  data  la  ripresa 
del   consumo. 

Il  prezzo  di  New  York  per  l'interno,  che  dopo  il  croUo  del  nuovo 
ordine  rooseveltiano  era  stato  ribassato  di  oltre  un  cent,  per  dimi- 
nuire le  tentazioni  di  elusione  degli  accordi  spontaneamente  rinno- 
vati tra  produttori  e  consumatori  industriali  e  per  stimolare  la  do- 
manda, viene  gradualmente  rialzato  ;  già  in  settembre  supera  8 
cents  e  in  ottobre  giunge  anche  a  superare  9  cents.  Il  prezzo  per 
l'esportazione  viene  rialzato  dopo  la  conclusione  dell'accordo  inter- 
nazionale :  tocca  già  7,79  cents  nella  media  di  maggio  e  giunge  a  9 
in  ottobre  (alla  presente  parità  aurea  di  fatto  del  dollaro,  8,75  cents 
per  libbra  —  prezzo  per  l'esportazione  alla  fine  d'ottobre  —  equi- 
valgono a  circa  2.180  lire  attuali  per  tonnellata).  Il  prezzo  di 
Londra  alla  fine  d'ottobre  oscilla  fra  2.200  e  2.300  lire  per  tonnellata. 

5.  -  Situazione  e  prospettive. 

La  progressiva  ripresa  della  domanda  di  rame  per  fini  civili  e 
militari  tende  a  migliorare  le  condizioni  del  mercato  mondiale  ;  per- 
dura tuttavia  una  forte  esuberanza  della  capacità  di  produzione 
delle  miniere  in  esercizio  sul  fabbisogno  industriale  di  rame.  L'in- 
gente mole  delle  scorte  di  rame  greggio  e  raffinato  ancora  esistenti 
(circa  mezzo  milione  di  tonnellate  all'inizio  dell'autunno),  la  mal 
frenabile  concorrenza  del  rame  «  secondario  »,  la  concorrenza  del- 
l'alluminio —  sensibile  benché  attenuata  dallo  sfavorevole  livello 
comparativo  dei  prezzi  —  ,  contribuiscono  a  sconsigliare  un  forte 
aumento  della  produzione  mineraria  di  rame.  Persiste,  così,  malgrado 
il  risveglio  della  domanda,  la  maggior  parte  delle  circostanze  che 
hanno  condotto  agli  accordi  del  1935  per  la  restrizione  della  pro- 
duzione sia  all'interno  degli  Stati  Uniti  (accordi  tra  produttori  e 
consumatori  industriali)  sia,  fuori  di  questo    paese,    nei  principali 
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mercati  esportatori  (accordi  internazionali).  Le  circostanze  stesse 
inducono  a  ritenere  che  il  rialzo  dei  prezzi  del  rame  avvenuto  negli 
ultimi  mesi  debba  riguardarsi  piuttosto  come  un  assestamento  ad 
un  livello  rimuneratore  che  come  l'inizio  di  una  nuova  fase  d'intensa 
ascesa.  Un  forte  rialzo  stimolerebbe  —  ad  onta  di  ogni  contrario 
impegno  —  un  aumento  della  produzione  da  parte  delle  imprese 
vincolate  alla  limitazione,  e  sopratutto  promoverebbe  una  maggior 
attività  delle  imprese  non  vincolate,  che  hanno  potenzialità  suffi- 
ciente per  influire  in  misura  molto  sensibile  sull'offerta  nel  mercato 
internazionale. 

Gli  accordi  vigenti  frenano  temporaneamente  lo  sviluppo  della 
produzione  sudamericana,  africana,  e  in  parte  di  quella  canadese. 
Ma  non  par  dubbio  che  l'importanza  di  queste  fonti  di  approvvi- 
gionamento, favorite  dai  bassi  costi  di  produzione,  abbia  a  svilup- 
parsi ulteriormente  in  un  avvenire  non  lontano. 


II.  —  IL  MERCATO    ITALIANO. 

Sommario  :  —  i.    Approvvigionamento.  —  2.     Consumo.  —  3.     Situazione    e    pro- 
spettive. 

1.  -  Approvvigionamento. 

La  produzione  mineraria  è  trascurabile  :  il  contenuto  metallico 
delle  450  tonnellate  di  minerale  di  rame  estratto  nel  1934  non  do- 
vrebbe avere  raggiunto  le  30  tonnellate.  Non  mancano  possibilità 
di  accrescere  la  produzione  ove  se  ne  presenti  la  necessità  o  la  conve- 
nienza, ma  sempre  entro  modesti  limiti  (nel  1930  l'estrazione  del 
minerale  aveva  quasi  raggiunto  18  mila  tonnellate).  La  produzione 
metallurgica  è  piccola  :  453  tonnellate  nel  193^,  compreso  il  rame 
«  secondario  »  ;  vi  si  aggiunge  una  quantità  alquanto  maggiore  di 
rame  di  cementazione  (1.361  tonnellate  nel  1934),  con  un  tenore 
medio  di  circa  80  %,  ottenuto  principalmente  dalle  ceneri  di  pirite 
cuprifera  e  destinato  alla  fabbricazione  del  solfato  di  rame. 

La  massima  parte  del  fabbisogno  nazionale  è  soddisfatta  dal- 
l'importazione, sulla  quale  forniamo  dati  nella  tabella  7.  Nella 
media  annua  del  quadriennio  1926-29,  essa  era  ascesa  a  67  mila  ton- 
nellate di  rame  greggio  e  raffinato,  per  il  valore  di  411  milioni  di 
lire  attuali  ;  dopo  una  depressione  nel  periodo  1930-32,  ha  ripreso 
ad  aumentare  ;  nel  1934  ha  superato  63  mila  tonnellate  e  nei  primi 


RAME  159 

nove  mesi  del  1935  ha  quasi  raggiunto  le  60  mila.  Il  forte 
ribasso  dei  prezzi  ha  diminuito  di  molto  il  valore  dell'importazione 
negli  ultimi  anni.  È  anche  diminuito  il  valore  dell'importazione 
di  rame  e  sue  leghe  semilavorati  o  lavorati  :  da  75  milioni  di  lire 
attuali  nella  media  annua  del  1926-29  a  36  nel  1933  ed  a  35  nel  1934  ; 
a  questa  fa  riscontro  una  non  trascurabile  esportazione  (7  milioni 
di  lire  attuali   nel   1934). 


Tabella  7. 


Importazione  di  rame   nero  o   raffinato. 


Media 

I-VI 

1926-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

Quantità  (Migliaia   t).     . 

66,9 

52,0 

53.4 

53.2 

61,5 

63.3 

46,8 

Valore    (Milioni  lire  att.) 

411 

315 

209 

131 

132 

117 

78 

Prezzo  per  t  (Lire  att.)    •      6.142       6.056       3.924       2.460       2.145       1S53       1.660 

Una  parte  non  trascurabile  del  rame  importato  (3,8  migliaia 
di  tonnellate  nel  1934)  è  destinata  alla  fabbricazione  di  prodotti 
da  esportare  (solfato  di  rame,  ecc.)  e  quindi  si  avvantaggia  delle 
agevolazioni  concesse  all'importazione  temporanea.  L'esportazione 
di  solfato  di  rame  è  ascesa  a  5,73  migliaia  di  tonnellate  nel  1933, 
a  4,72  nel  1934,  a  4,24  nel  primo  semestre  del  1935. 

Dall'aprile  del  1934  l'importazione  del  rame  venne  sottoposta 
ad  un  regime  di  licenze  governative,  inteso  a  disciplinarla  in  relazione 
all'andamento  degli  scambi  commerciali  coi  paesi  esportatori.  Con- 
frontando le  importazioni  dell'anno  finanziario  1934-35  con  quelle 
del  1933-34,  si  trovano  spostamenti  nella  distribuzione  degli  ac- 
quisti tra  i  mercati  di  approvvigionamento,  che  in  parte  possono 
essere  attribuiti  al  funzionamento  del  nuovo  regime.  Crescono  a 
29,4  migliaia  di  tonnellate,  da  15,4,  le  importazioni  dagli  Stati  Uniti  ; 
a  23,6,  da  14,2,  quelle  dall'Africa  britannica  e  belga  ;  a  6,9,  da  2,3, 
quelle  dal  Belgio-Lussemburgo  ;  invece,  diminuiscono  a  10,0,  da 
i  24,7,  le  importazioni  dal  Cile  ;  ad  1,6,  da  2,7,  quelle  dal  Regno  Unito. 

Nel  luglio  1935,  con  un  provvedimento  inteso  a  tutelare  l'equi- 
librio del  nostro  bilancio  dei  pagamenti  internazionali,  fu  nuovamen- 
te modificato  il  regime  dell'approvvigionamento,  mercè  l'istituzione 
del  monopolio  di  acquisti  all'estero,  per  il  rame  e  le  sue  leghe  in  forma 
greggia  ed  in  rottami,  il  cui  esercizio  fu  affidato  all'amministrazione 
delle  Ferrovie  dello  stato.   Questo  è  il  regime  vigente  mentre  seri- 
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viamo.  L'applicazione  delle  «  sanzioni  »  probabilmente  consiglierà 
all'Italia  di  concentrare  i  propri  acquisti  sui  mercati  non  «san- 
zionisti». 

2.  -  Consumo. 

II  consumo  normale  di  rame  greggio  e  raffinato  in  Italia  si  può 
stimare  a  65-70  mila  tonnellate  all'anno  ;  esso  è  determinato  in  parte 
considerevole  —  oltre  che  dai  bisogni  delle  industrie  elettriche  ed 
elettrotecniche,  di  quelle  meccaniche,  dell'arredamento  delle  abi- 
tazioni, ecc.  —  dall'impiego  di  grandi  quantità  di  solfato  di  rame 
per  combattere  i  parassiti  della  vite  e  di  altre  piante. 

La  produzione  del  solfato  di  rame  aveva  raggiunto  99  mila  ton- 
nellate nella  media  del  quadriennio  1926-29  ;  dopo  essere  discesa  ad 
un  minimo  di  69  mila  nel  1930,  negli  anni  successivi  è  risalita  fino 
ad  un  massimo  di  125  mila  nel  1934  ed  ha  raggiunto,  i  77  mila  nei 
primi  otto  mesi  del  1935.  Poiché  per  la  produzione  di  100  mila  ton- 
nellate di  solfato  occorrono  circa  25  mila  tonnellate  di  rame,  è  eviden- 
te l'importanza  di  quest'industria  chimica  nel  consumo  nazionale 
del  metallo,  ed  è  anche  evidente  la  possibilità  di  una  forte  dimi- 
nuzione del  consumo   in  caso  di  necessità. 

In  altri  impieghi  - —  condutture  elettriche,  applicazioni  nelle 
automobili  ed  in  altri  veicoli,  mobili,  oggetti  di  cucina  —  il  rame 
è  stato  più  o  meno  largamente  sostituito,  negli  ultimi  anni,  dal- 
l'alluminio, che  viene  prodotto  con  materie  prime  nazionali.  La 
produzione  di  questo  metallo  è  stata  di  11,48  migliaia  di  tonnellate 
nella  media  annua  del  quinquennio  1930-34  (con  un  massimo  di 
13,41  nel  1932)  e  di  9,58  nei  primi  nove  mesi  del  1935.  La  produ- 
zione è  superiore  alle  normali  possibilità  di  assorbimento  del  mer- 
cato nazionale  ;  nel  suddetto  quinquennio,  malgrado  un'eccedenza 
media  d'esportazioni  di  2,52  migliaia  di  tonnellate,  che  ha  ridotto 
a  8,96  la  disponibilità  media  annua,  si  sono  accumulate  rilevanti 
scorte,  che  hanno  consentito  nei  primi  nove  mesi  del  1935  un'espor- 
tazione di  5,92  migliaia  di  tonnellate,  di  fronte  ad  un'importazione 
trascurabile.  Le  scorte  di  alluminio  che  ancora  rimangano  potranno 
essere  con  maggior  facilità  utilizzate  all'interno  in  regime  di  «  san- 
zioni »  ;  ove  occorra,  la  produzione  nazionale  potrà  essere  portata 
a  20  mila  tonnellate  annue  ed  oltre,  avendo  già  le  fabbriche  in 
qualche  mese  lavorato  con  capacità  corrispondente  a  questo  livello. 

Nel  quinquennio  1930-34,  ad  un  consumo  medio  annuo  di  forse 


L 


RAME  l6l 

35  mila  tonnellate  di  rame  per  usi  diversi  dalla  fabbricazione  del  sol- 
fato, ha  fatto  riscontro  un  consumo  di  7-8  mila  tonnellate  di  allu- 
minio, per  la  massima  parte  destinato  ad  usi  nei  quali  questo  metallo 
è  in  concorrenza  col  rame  *.  La  surrogazione  dell'alluminio  al  rame 
era  stata  favorita  dall'artificioso  sostegno  dei  prezzi  di  questo  : 
nel  1929  il  rapporto  tra  il  prezzo  del  rame  e  quello  dell'alluminio 
sul  nostro  mercato  era  salito  a  circa  90  %  ;  ma  negli  ultimi  anni 
sono  stati,  invece,  sostenuti  i  prezzi  dell'alluminio,  mentre  cedevano 
quelli  del  rame,  così  che  nel  1934  il  rapporto  è  sceso  a  31  %  **  : 
tale  stato  di  cose  ha  certamente  opposto  difficoltà  economiche  — 
al] 'infuori  di  quelle  tecniche  —  ad  un  maggior  uso  del  metallo 
bianco.  Si  noti,  però,  che  l'analogo  fenomeno  manifestatosi  sul 
mercato  mondiale  (come  appare  dalla  discesa  del  rapporto  fra  i 
prezzi  dei  due  metalli  a  New  York  da  76  %  nel  1929  a  39  %  nel 
1934)  non  ha  impedito  un  progresso  relativo  del  consumo  dell'allu- 
minio rispetto  a  quello  del  rame  :  il  rapporto  fra  il  primo  ed  il 
secondo  consumo  è  salito  da  circa  14  %  nel  1929  a  circa  18  % 
nel  1934.  In  qualche  paese,  e  specialmente  in  Germania,  si  è  molto 
operato  negli  ultimi  tempi  per  diminuire  l'impiego  del  rame,  anche 
nel  campo  elettrotecnico,  ed  estendere  quello  dell'alluminio  ;  non 
meno  si  potrà  operare  in  Italia,  dove  sussistono  condizioni  favo- 
revoli ad  una  produzione  di  alluminio  molto  maggiore  dell'attuale, 
mentre  presenta  difficoltà  l'estensione  della  produzione  nazionale 
del  rame  «  primario  ». 


3.  -  Situazione  e  prospettive. 

L'approvvigionamento  italiano  del  rame  continua  a  dipendere 
principalmente  dall'importazione.  Tuttavia  in  caso  di  necessità 
non  solo  può  essere  alquanto  accresciuta  la  produzione  nazionale, 
sia  «primaria»  sia  «secondaria»,  ma  può  essere  laigamente  surro- 


*  Secondo  un'attendibile  stima  privata,  nel  1934  i^  consumo  avrebbe  superato 
le  9  mila  tonnellate. 

**  Secondo  i  listini  del  Consiglio  provinciale  dell'economia  corporativa 
DI  Milano,  il  prezzo  dell'alluminio  in  pani  a  99  %  sarebbe  salito  da  8.610  lire  attuali 
per  tonnellata  nel  1930  a  8.950  nel  1934  ;  quello  del  rame  elettrolitico  sarebbe  sceso 
da  6.508  nel  1930  a  2.732  nel  1934  (medie  annue).  Nel  1929  il  prezzo  dell'alluminio, 
non  indicato  allora  nei  suddetti  listini,  doveva  essersi  aggirato  sulle  9.000  lire, 
mentre  quello  del  rame  era  stato  di  8.430. 
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gato  al  rame  ralluminio,  la  cui  produzione,  già  superiore  al  normale 
fabbisogno  interno,  può  essere  prontamente  aumentata.  Il  maggior 
consumo  di  rame  direttamente  od  indirettamente  richiesto  dalle 
necessità  della  guerra  d'Abissinia  può  essere  compensato  mediante 
una  restrizione  dei  consumi  meno  essenziali  per  l'economia  e  per 
la  resistenza   nazionale. 


IL  MERCATO  DEL  COTONE 


I.  —  IL  MERCATO  MONDIALE  *. 

Sommario  :  —  i.  Produzione  del  cotone  greggio.  Sue  recenti  vicende.  Sua  distribu- 
zione geografica.  Principali  mercati  produttori  :  Stati  Uniti,  India,  Cina,  Unione 
Sovietica,  Egitto,  America  latina,  colonie  britanniche,  francesi,  belghe.  — 
2.  Commercio.  Scambi  intercontinentali  ed  internazionali.  Principali  mercati 
importatori.  Principali  mercati  esportatori.  —  3.  Prezzi  del  cotone.  —  4.  In- 
dustria tessile.  Consumo  industriale  di  cotone  greggio  nel  mondo  e  nei  prin- 
cipali paesi.  —  5.  Commercio  dei  prodotti  tessili  :  scambi  intemazionali  di 
filati,  di  tessuti  e  di  altri  manufatti.  Principali  mercati  esportatori  :  Regno 
Unito,  Giappone,  Italia,  Stati  Uniti,  Cecoslovacchia,  Germania,  Olanda,  Bel- 
gio, Unione  Sovietica.  Confronti  internazionali  di  prezzi  dei  tessuti  esportati.  — 
6.  Situazione  e  prospettive. 


1.  -  Produzione. 

L'adattamento  della  produzione  mondiale  del  cotone  all'abbas- 
sato livello  della  domanda  negli  anni  della  grande  crisi  è  stato 
lento  ed  insufficiente.  La  produzione  media  del  quadriennio  1926-29 
si  poteva  stimare  a  58  milioni  di  quintali  ;  quella  del  quadriennio 
1930-33  è  stata  di  forse  57  milioni  :  ha  segnato,  cioè,  una  diminu- 
zione di  2  %,    mentre    il    consumo  diminuiva    di   8  %.  E  se   nel- 


*  L'Istituto  internazionale  d'agricoltura,  nelle  sue  pubblicazioni  periodi- 
che, offre  una  ricca  raccolta  d'informazioni  sull'estensione  della  cotonicoltura,  sulla 
1  produzione  della  fibra,  sugli  scambi  internazionali,  sulle  scorte,  sui  prezzi.  Tra  le 
fonti  periodiche  d'informazione  sulle  industrie  del  cotone  è  specialmente  importante 
V International  cotton  Bulletin  della  International  Federation  of  master  cotton 
sPiNNERs'  AND  manufacturers'  associations  di  Manchester. 


Tabella 

I. 

1926 

1927 

61,0 

51.6 
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l'anno  1934  la  produzione  è  scesa  a  52  milioni  di  quintali,  nel  1935 
è  risalita  a  circa  57,  per  quanto  si  può  indurre  dalle  stime,  in 
gran  parte  provvisorie,  disponibili  per  i   principali  paesi. 

Nella  tabella  i  riferiamo,  per  gli  ultimi  dieci  anni,  dati  sulla 
produzione  totale  dei  paesi  che  forniscono  regolarmente  notizie 
all' Istituto  internazionale  di  agricoltura,  i  quali  danno  circa 
98  %  della  produzione  mondiale. 


Produzione   mondiale  del  cotone  *. 

(Milioni  di  quintali) 

1928     1929     1930     1931     1932     1933     1934     1935 
58,1    57-4    56,2    59,7    51,8    57,7    51,1    56,0 

Distribuzione  geografica  della  produzione.  —  Nella  media  an- 
nua del  periodo  1926-29  avevano  contribuito  alla  produzione  mon- 
diale di  58  milioni  di  quintali  l'America  con  35,5  milioni,  l'Asia 
con  15,5,  l'Africa  con  4,5,  l'Unione  Sovietica  con  2,4.  I  contributi 
dell'Europa  e  dell'Oceania  erano  allora,  e  sono  ancor  oggi,  tra- 
scurabili. 

Negli  ultimi  anni  diminuisce  il  contributo  dell'America  :  a  circa 
26  milioni  di  quintali  nel  1934  e  a  29-30  milioni  nel  1935  ;  au- 
mentano invece  i  contributi  di  tutti  gli  altri  continenti  :  a  17  mi- 
lioni nel  1934  ed  a  17-19  nel  1935  quello  dell'Asia,  a  circa  5 
nel  1934  e  a  piìi  di  5  nel  1935  quello  dell'Africa,  a  3,6  nel  1934 
ed  a  4,5-5,0  nel  1935  quello  dell'Unione  Sovietica. 

Le  variazioni  notate  nella  produzione  dei  diversi  continenti  non 
sono  sufficienti  a  mostrare  gli  spostamenti  delle  posizioni  compa- 
rative dei  principali  paesi  produttori,  avvenuti  negli  ultimi  anni. 
Giova  a  tale  intento  la  tabella  2. 

La  diminuzione  della  produzione  degli  Stati  Uniti  fa  sì  che  la 
partecipazione  di  questo  paese  al  raccolto  mondiale  scenda  da  56,3  % 
nel  quadriennio  1926-29  a  41,2  %  nel  biennio  1934-35  ;  aumentano 
fortemente,  invece,  le  partecipazioni  :  dei  quattro  principali  paesi 
produttori  dell'America  latina  (Brasile,  Perù,  Argentina,  Messico), 
da  4,3  a  9,2  %  ;  della  Cina,  da    7,7  a    11,5  %  ;  dell'Unione  Sovie-, 


*  Più  precisamente:  produzione  dei    paesi    per  i    quali  si    hanno    notizie  pe-i 
riodiche. 
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Tabella  2. 

Produzione  del   cotone  *. 

(Migliaia  di  quintali) 

Media 
Paesi  1926-29  1930  1931  1932  1933  1934  1935 

Stati  Uniti 32.650  30.206  37.066  28.189  28.289  20.893  24.156 

Brasile 1.141  995  1.248  971  2.192  2.970  3.700 

Messico 577  385  456  220  565  483  452 

Perù 553  587  507  526  602  741  600 

Argentina 241  301  367  325  480  564 

India 9985  9.482  7.270  8.44S  9.195  8.800  10.800 

Cina 4-443  5-326  3.869  4.900  5.909  6.772  5.801 

Corea 306  324  219  294  303  295  377 

Turchia 198  160  197  61  277  352  440 

Iran 173  102  229  155  ?  ? 

Unione  Sovietica   .      .     .        2.374       3-357       4064       4.029       4.183       3.627       4.867 

Egitto 3.408       3.718       2.856       2.227       3-853       3-394       3-794 

Uganda 274  343  376  526  495  446  400 

Sudan  anglo-egiziano  .     .  281  216  461  264  293  493 

tica,  da  4,1  a  7,8  %  ;  dell'Egitto,  da  5,9  a  6,6  %.  Varia  relativa- 
mente poco  la  partecipazione  dell'India,  da  17,2  a  17,9  %  (l'ul- 
timo dato  è  largamente  approssimativo). 

Principali  mercati  produttori.  —  Stati  Uniti.  Nonostante  la 
ridotta  produzione  degli  ultimi  anni,  gli  Stati  Uniti  occupano  an- 
cora una  posizione  dominante  nel  mercato  intemazionale.  Il  loro 
cotone,  per  la  massima  parte  di  fibra  media,  è  quello  più  larga- 
mente impiegato   nelle  filature  meccaniche. 

Negli  anni  prosperi  la  coltivazione  cotoniera  era  stata  estesa 
largamente,  così  da  coprire  17,06  milioni  di  ettari  nella  media  an- 
nua del  quadriennio  1926-29,  in  confronto  a  13,33  ^^^  1909-13-  Su 
questa  vasta  area  si  erano  raccolti  nel  1926-29,  in  media  annua, 
32,65  milioni  di  quintali.  Ancora  nel  1930  si  è  raccolto  cotone  su 
17,18  milioni  di  ettari,  ma  negli  anni  successivi  si  osserva  una  pro- 
gressiva restrizione  della  superficie  produttiva  :  a  15,66  milioni  di 
ettari  nel  1931,  a  14,54  nel  1932,  a  12,13  nel  1933,  a  10,92  nel  1934  ; 
soltanto  nel  1935  si  nota    un  sensibile   aumento,  a  11,60.  Non  co- 


*  Dati  desunti  per  la  maggior  parte  da  pubblicazioni  dell' Istituto   interna- 
zionale   DI  AGRICOLTURA. 
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noscendo  quanto  realmente  è  avvenuto,  si  potrebbe  immaginare  che 
la  restrizione  della  coltura  fosse  derivata  dalla  diminuzione  della 
domanda,  come  spontanea  reazione  dei  coltivatori  al  ribasso  dei 
prezzi.  Ma  le  cose    sono  andate  alquanto  diversamente. 

In  un  primo  tempo,  dopo  l'inizio  della  grande  depressione,  il 
governo,  premuto  dagli  interessati,  ha  sostenuto  i  prezzi,  favo- 
rendo ]£i  costituzione  di  scorte  sia  mercè  il  credito  sia  mercè  il 
diretto  intervento  sul  mercato.  Per  dare  un'idea  dell'imponenza  dei 
mezzi  impiegati  in  quest'azione  durante  il  triennio  1930-32,  basti 
dire  che  la  perdita  derivatane  per  il  bilancio  dello  stato  ascese  a 
mezzo  miliardo  di  dollari,  cioè  a  9,5  miliardi  di  lire  attuali  ;  e  per 
dare  un'idea  dei  risultati,  basti  dire  che  la  scorta  mondiale  di  co- 
tone americano  aumentò  da  9,80  milioni  di  quintali  all'inizio  della 
campagna  cotoniera  1929-30  (i"  agosto  1929)  a  28,71  all'inizio  della 
campagna  1932-33. 

Vedremo  più  avanti  come,  ad  onta  di  ogni  sforzo  inteso  a  so- 
stenerli, i  prezzi  andassero  cadendo  "  in  questo  periodo  :  i  coltiva- 
tori reagirono  bensì  con  notevoli  riduzioni  della  superfìcie  coltivata, 
ma  nel  1931  l'eccezionale  altezza  del  rendimento  (2,37  quintali  per 
ettaro,  in  confronto  a  1,91  media  del  quadriennio  1926-29)  procurò 
un  raccolto  molto  superiore  alla  media,  e  solo  nel  1932,  sceso  il 
rendimento  ad  un  livello  vicino  alla  media,  si  ebbe  una  sensibile 
riduzione  del  raccolto,  a  28,19  milioni  di  quintali.  Ma  questa  dimi- 
nuzione di  appena  14  %  in  confronto  alla  media  del  1926-29  co- 
stituiva un  contributo  ben  modesto  all'adattamento  della  domanda 
all'offerta,  mentre  il  consumo  andava  rapidamente  declinando  e  le 
scorte  di  cotone  americano  dei  vecchi  raccolti,  ancora  disponibili 
nel  mondo,  uguagliavano  l'ammontare  dell'intero  raccolto  del  1932. 

Per  ottenere  risultati  decisivi,  nel  1933  il  nuovo  governo  del 
presidente  Roosevelt  tentò  un'altra  via  :  quella  d'indurre  i  cotoni- 
coltori, mercè  compensi,  al  parziale  abbandono  della  coltura.  E 
riuscì  ad  ottenere  la  distruzione  delle  piantagioni  su  4,25  milioni  di 
ettari  :  i  produttori  ebbero  compensi  in  moneta  per  oltre  no  mi- 
lioni di  dollari  e  diritti  d'opzione  per  l'acquisto  al  prezzo  di 
favore  di  6  cents  per  libbra  su  circa  4,3  milioni  di  quintali  di  co- 
tone delle  provviste  accumulate  dallo  stato  o  con  l'aiuto  di  esso. 
Si  è  affermato  che  quest'azione  governativa  abbia  fatto  diminuire 
di  9-10  milioni  di  quintali  il  raccolto  del  1933  ;  è  lecito  qualche 
dubbio  al  riguardo,  ove  si  consideri  che  sui  terreni  dove  la  raccolta 
ha  avuto    luogo  il  rendimento  medio  per  ettaro  ha  raggiunto  l'alto  1 


COTONE  167 

livello  di  2,33  quintali,  ond'è  lecito  supporre  che  sia  stata  abban- 
donata la  coltura  sui  terreni  meno  fertili. 

Con  lo  stesso  sistema,  nel  1934  si  è  giunti  ad  ottenere  una 
maggiore  riduzione  dell'area  coltivata,  ed  essendo  sceso  ad  1,92 
quintali  per  ettaro  il  rendimento,  il  raccolto  è  diminuito  a  20,89 
milioni  di  quintali,  cioè  36  %  meno  della  media  del  1926-29.  Sono 
stati  pagati  ai  coltivatori  circa  115  milioni  di  dollari,  in  compenso 
dell'abbandono  di   una  parte  della  consueta   coltura. 

Dei  compensi  assegnati  nelle  campagne  1933-34  e  1934-35  lo 
stato  si  è  rimborsato  mercè  l'applicazione  di  un'imposta  sullo  scam- 
bio del  cotone  greggio  passato  alla  filatura  nell'interno  del  paese  : 
imposta  tuttora  in  vigore,  malgrado  i  dubbi  sorti  sulla  sua  costi- 
tuzionalità. Così  che  si  può  dire  che  il  sussidio  ai  cotonicoltori 
aderenti  alla  restrizione  abbia  gravato  sopratutto  sui  consumatori 
nazionali  di  manufatti  di  cotone. 

I  coltivatori  sono  stati  inoltre  favoriti  mediante  la  concessione 
di  anticipazioni  sul  cotone  prodotto  entro  i  limiti  fìssati  :  anticipa- 
zioni concesse  da  istituti  in  gran  parte  statali  o  parastatali.  Da 
prima  furono  anticipati  io  cents  per  libbra  (sul  raccolto  del  1933), 
poi  12  (su  quello  del  1934,  fino  al  31  luglio  1935)  :  in  complesso 
si  calcola  che  nelle  due  campagne  suddette  le  anticipazioni  ab- 
biano superato  250  milioni  di  dollari. 

Con  provvedimenti  teoricamente  assai  severi  si  è  cercato  di 
evitare  ogni  elusione  alla  restrizione,  applicando  una  forte  imposta 
al  cotone"  prodotto  in  più  del  contingente  fissato  al  singolo  produt- 
tore :  da  questa  imposta,  o  multa,  sono  state  esentate  soltanto 
quantità  relativamente  piccole  destinate  ad  uso  domestico. 

Per  il  raccolto  del  1935,  si  è  cercato  che  agli  agricoltori  fosse 
ancora  garantito  dallo  stato  il  prezzo  minimo  di  12  cents  per  lib- 
bra per  il  cotone  prodotto  entro  i  limiti  concessi  dal  piano  di  re- 
strizione (i  compensi  per  la  restrizione  sono  stati  previsti  a  circa 
120  milioni  di  dollari).  Le  divergenze  sorte,  nella  discussione  parla- 
mentare, tra  il  governo  ed  i  rappresentanti  delle  regioni  interessate, 
non  hanno  ancora  consentito  l'approvazione  del  progetto  governa- 
tivo che  tendeva  a  ridurre  alquanto  l'aiuto  :  sembra,  però,  che  ai 
coltivatori  fedeli  alla  restrizione  sia  offerta  un'anticipazione  di  io 
cents  per  libbra,  la  quale  sarà  poi  integrata,  per  ciascuna  partita, 
mediante  il  pagamento  della  differenza  tra  il  prezzo  base  di  12  cents 
e  il  prezzo  medio  di  vendita  dei  cotoni  greggi  sui  mercati  degli 
Stati  Uniti  nel    giorno  dell'effettiva    vendita    della    partita    stessa. 
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Questa  modificazione  al  sistema  dell'anticipazione  tende  a  far  ab- 
bassare i  prezzi  e  quindi  ad  agevolare  lo  smaltimento  delle  scorte 
e  del  nuovo  raccolto,  stimato  a  24,16  milioni  di  quintali  :  cifra  che 
supera  di  più  di  3  milioni  quella  dell'anno  precedente,  sopratutto 
in  virtù  del  rialzo  del  rendimento  a  2,09  quintali  per  ettaro. 

La  scorta  mondiale  di  cotone  americano  è  scesa,  dal  massimo' 
di  28,71  milioni  di  quintali  toccato  al  1°  agosto  1932,  a  25,5  mi- 
lioni al  lo  agosto  1933,  a  23,32  al  i»  agosto  1934,  a  19,62  al  !«  ago- 
sto 1935.  Aggiunta  a  quest'ultima  cifra  quella  del  nuovo  raccolto, 
si  ottiene  una  disponibilità  totale  di  43,78  milioni  di  quintali  ;  e 
poiché  nella  scorsa  campagna  il  consumo  mondiale  di  cotone  ame- 
ricano superò  di  poco  i  25  milioni  di  quintali,  s'intende  perchè  la 
presente  situazione  non  appaia  ancora  soddisfacente  e  perchè  il 
governo  degli  Stati  Uniti  tenda  da  un  canto  a  mantenere  e  raffor- 
zare la  restrizione  della  coltura,  dall'altro  ad  accelerare  la  riduzione 
delle  scorte,  di  cui  esso  detiene  una  buona  parte,  attraverso  organi 
vari  statali  e  parastatali.  Si  calcola  che  nell'autunno  del  1935  la 
scorta  governativa  ascenda  a  circa  13  milioni  di  quintali  ;  sulla 
maggior  parte  di  quest'ingente  ammontare  i  produttori  avrebbero 
ricevuto  l'anticipazione  di  12  cents  per  libbra,  e  benché  la  pro- 
prietà del  cotone  resti  tuttavia  loro,  è  ovvio  che  vi  rinunziereb- 
bero  se  questo  venisse  venduto  a  prezzo  che  non  lasciasse  loro  un 
ulteriore  margine  :  si  ritiene  perciò  che  il  cotone  della  scorta  sud- 
detta non  sarà  venduto  a  meno    di  13  cents. 

Gli  interventi  governativi  hanno  radicalmente  trasformato  il 
regime  del  mercato  americano  del  cotone,  dove  ormai  il  produt- 
tore si  è  abituato  a  ricevere  un  compenso  per  l'astinenza  dalla 
produzione  ed  a  chiedere  allo  stato  un  risarcimento  per  le  sfavo- 
revoli condizioni  del  mercato  internazionale,  e  il  contribuente  ed 
il  consumatore  si  sono  adattati  a  sopportare  l'onere  di  questi  aiuti. 
Nonostante  tutti  gli  sforzi  diretti  all'intento  sembra  ormai  diffi- 
cile ottenere  un'ulteriore  forte  restrizione  della  coltura,  come 
quella  che  si  vorrebbe  attuare  nel  1936,  perchè  dove  la  col- 
tura è  stata  ristretta  i  conìpensi  erogati  sono  andati  in  buona 
parte  a  vantaggio  dei  proprietari  fondiari,  lasciando  nella  mise- 
ria i  coltivatori  non  proprietari  :  fittavoli,  salariati,  ecc.  Né  si 
vede  oggi  per  qual  via  si  possa  ritornare  ad  un  regime  meno  ar- 
tificioso, data  l'energica  resistenza  che  i  rappresentanti  parlamen- 
tari   delle    regioni  cotoniere    oppongono  ad  ogni  azione  intesa  alla 
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riduzione  dei  prezzi,  che,  d'altronde,  contrasterebbe  con  le  direttive 
tante  volte  proclamate  della  politica  econòmica  rooseveltiana. 

India.  —  La  produzione  indiana,  costituita  in  parte  preponde- 
rante da  cotoni  di  fibra  corta  e  solo  per  meno  di  un  quarto  da 
cotoni  di  fibra  media,  trova  largo  impiego  anche  fuori  del  paese 
d'origine.  Lo  sfavorevole  andamento  del  mercato  internazionale  si 
è  ripercosso  sulla  superficie  coltivata,  che  da  10,35  milioni  di  et- 
tari, media  del  quadriennio  1926-29,  è  stata  ristretta  fino  ad  un 
minimo  di  9,10  nel  1932.  La  ripresa  della  domanda  l'ha  riportata 
a  9,75  milioni  di  ettari  così  nel  1933  come  nel  1934  ed  a  circa  10,50 
nel  1935.  La  produzione,  che  era  scesa  da  9,99  milioni  di  quin- 
tali nella  media  annua  del  quadriennio  precedente  alla  grande  crisi 
fino  ad  un  minimo  di  7,27  nel  1931  (anno  di  rendimento  eccezio- 
nalmente basso  :  0,76  quintali  per  ettaro,  in  confronto  a  0,97  nel 
1926-29),  è  risalita  a  9,20  milioni  nel  1933,  a  8,80  nel  1934  e 
sembra  che  abbia  superato  i  io  milioni  nel  1935.  Le  scorte  di 
cotone  indiano  presso  le  filature  meccaniche  di  tutto  il  mondo 
sono  scese  da  2,97  milioni  di  quintali  al  1°  agosto  1934  a  2,81  al 
1°  agosto  1935,  le  scorte  esistenti  a  Bombay  (comprese  quelle  delle 
filature  locali)  sono  scese   da   1,72  a   1,09. 

Il  raccolto  del  cotone  di  fibra  lunga  è  insufficiente  al  bisogno 
interno;  così  che,  ad  eliminare  l'importazione,  si  progetta  d'intra- 
prenderne la  coltivazione  su  120.000  ettari  di  terreno  particolar- 
mente adatto,  che  potranno  produrne  circa  200  mila  quintali. 

Cina.  —  Il  raccolto  è  costituito  in  parte  da  fibre  non  adatte 
alla  filatura  meccanica,  che  vengono  utilizzate  dalla  filatura  do- 
mestica o  per  imbottitura  di  abiti  invernali.  Però  si  compiono 
energici  sforzi  per  migliorare  la  qualità,  e  nel  tempo  stesso  accre- 
scere la  quantità,  del  raccolto  ;  l'estendersi  dell'influenza  giapponese 
in  Cina  non  potrà  che  accelerare  il  movimento  *.  Già  l'area  col- 
tivata è  salita  da  1,85  milioni  di  ettari  nella  media  annua  del 
1926-29  fino  ad  un  massimo  di  2,76  nel  1934  ;  il  raccolto  è  aumen- 
tato nello  stesso  intervallo  da  4,44  a  6,77  milioni  di  quintah. 
Avversità  naturali  hanno  determinato  nel  1935  la   restrizione  del- 


*  L'azione  giapponese  a  tale  intento    è  specialmente  energica  nella     Cina  set- 
tentrionale. 
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l'area  a  2,23  milioni  di  ettari  e  la  riduzione  del  raccolto  a  5,80 
milioni  di  quintali,  ma  in  queste  cifre  non  si  deve  scorgere  il  sin- 
tomo di  un  regresso  permanente  :  esse  indicano  l'azione  di  fattori 
saltuari  che  hanno  momentaneamente  interrotto  il  movimento 
ascendente  *.  (Non  è  compreso  nelle  precedenti  cifre  il  raccolto  del 
Manciùkuo,  stimato  a  circa  0,19  milioni  di  quintali  nel  1934  e  0,12 
nel   1935:  anche  qui  si  lavora  per  estendere  la  cotonicoltura). 

La  produzione  cinese  è  destinata  per  la  massima  parte  al  mer- 
cato nazionale  ;  ma  l'andamento  di  essa  è  interessante  anche  dal 
punto  di  vista  internazionale  perchè  influisce  sulla  capacità  di  as- 
sorbimento di  cotoni  esteri    da  parte  del  mercato  cinese. 

Nella  Corea  si  opera  energicamente,  da  parte  giapponese,  ad 
accrescere  la  produzione.  Questa  dovrebbe  essere  portata  in  un 
decennio  a  2,5  milioni  di  quintali.  Il  prodotto  coreano  dovrebbe 
sostituire  altri    cotoni  nelle  filature  giapponesi. 

Unione  Sovietica.  —  In  questo  paese  si  è  dato  grande  impulso 
alla  cotonicoltura  per  eliminare  la  necessità  dell'importazione  di 
fibra  estera  e  per  poter  esportare  fibra  greggia,  filati  e  tessuti. 
L'area  coltivata  a  cotone  è  stata  portata  da  0,85  milioni  di  ettari 
nella  media  annua  del  1926-29  fino  ad  un  massimo  di  circa  2,15  mi- 
lioni negli  anni  1931  e  1932  ;  la  produzione  è  salita  da  2,37  a  circa 
4,04  milioni  di  quintali.  La  riduzione  del  rendimento  medio  per 
ettaro  da  2,79  quintaU  nel  primo  periodo  ad  1,88  nel  secondo  denun- 
zia gli  inconvenienti  di  una  troppo  rapida  estensione  della  coltura. 
Difficoltà  in  parte  di  natura  tecnica  (inerenti  alla  coltivazione  ed 
all'irrigazione  delle  colture)  ed  in  parte  di  natura  sociale  (inerenti 
all'individualismo  ed  all'inerzia  delle  popolazioni  asiatiche  dedite  a 
questa  attività  agricola),  hanno  consigliato  di  consolidare  i  risultati 
quantitativi  ottenuti  e  di  migliorare  la  qualità  e  la  preparazione 
della  fibra  prima  di  tentare  più  alte  mete.  L'area  coltivata  è  stata 
mantenuta  un  po'  sotto  i  2  milioni  di  ettari  sia  nel  1934  sia  nel 
1935  J  nel  primo  anno  il  raccolto,  anche  per  condizioni  stagionali 
sfavorevoli,  ha  superato  di  poco  3,6  milioni  di  quintah  ;  nel  secondo 
era  previsto  a  4,8-4,9  milioni,  ed  i  primi  accertamenti  consuntivi 
sembrano    confermare    il    conseguimento    di  questo    risultato. 


*  I  dati  riferiti  sono  forniti  dall'AssociAzioNE  cinese  delle  statistiche  co- 
toniere. Secondo  dati,  ritenuti  più  completi,  del  governo  cinese,  la  produzione 
normale  dovrebb'essere  stimata  a   lo-ii  milioni  di  quintali. 
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Egitto.  —  Il  raccolto  egiziano,  costituito  per  intero  da  cotoni  di 
fibra  lunga  e  medio-lunga,  è  destinato  quasi  totalmente  all'espor- 
tazione. Interventi  governativi  hanno  accelerato  l'adattamento 
della  produzione  alle  condizioni  del  mercato  internazionale  negli 
anni  della  depressione.  Da  0,72  milioni  di  ettari  coltivati  nella 
media  annua  del  1926-29,  si  è  discesi  fino  ad  un  minimo  di  0,46 
nel  1932  ;  il  raccolto  è  stato  ridotto  da  3,41  a  2,23  milioni  di  quintali 
(con  un  rendimento  medio  per  ettaro  di  4,71  quintali  nel  1926-29, 
di  4,85  nel  1932).  Avviata  la  liquidazione  delle  scorte  e  frenata 
la  discesa  dei  prezzi,  il  governo  ha  restituito  agli  agricoltori  piena 
libertà  di  azione  :  l'area  coltivata  è  stata  riportata  a  0,76  milioni 
di  ettari  nel  1933  e  mantenuta  a  0,72  nel  1934,  a  0,70  nel  1935  ; 
la  produzione  è  ascesa  rispettivamente  a  3,85,  a  3,39,  a  3,79  milio- 
ni di  quintali.  In  quest'ultimo  triennio  il  rendimento  medio  per 
ettaro  è  salito  a  5,01  quintali,  anche  per  conseguenza  dell'esten- 
sione della  coltura  di  varietà  di  più  alto    rendimento. 

Le  scorte  di  cotone  ad  Alessandria,  che  erano  salite  a  952 
mila  quintali  ai  primi  di  agosto  del  1933,  erano  già  ridotte  a  621 
mila  un  anno  dopo  e  sono  scese  a  245  mila  ai  primi  di  agosto 
del  1935. 

America  latina.  —  Il  Brasile,  principale  produttore  di  cotone 
tra  i  paesi  dell'America  latina,  dispone  di  vastissimi  terreni  atti  a 
questa  coltura.  La  crisi  economica  ha  interrotto  il  promettente 
sviluppo  della  produzione,  insidiato  anche  da  deficienze  della  tec- 
nica colturale,  ma  negli  ultimi  anni  il  progresso  ha  ripreso  col  va- 
lido sussidio  di  numerosi  agricoltori  giapponesi  immigrati  per  dedi- 
carsi a  questa  attività.  L'area  coltivata,  che  era  stata  di  0,41  mi- 
lioni di  ettari  nella  media  del  quadriennio  1926-29,  era  bensì  salita 
a  0,73  nella  media  del  triennio  1930-32,  ma  il  raccolto  era  decli- 
nato da  1,14  milioni  di  quintali  nel  primo  periodo  a  1,07  nel 
secondo.  Col  1933  si  manifesta  un'energica  ripresa  :  l'area  coltivata  è 
portata  a  1,04  milioni  di  ettari  in  quell'anno,  a  1,60  nel  succes- 
sivo, ed  è  ulteriormente  estesa  nel  1935.  La  produzione  balza  a 
2,19  milioni  di  quintali  nel  1933,  a  2,97  nel  1934  e,  sembra,  a 
3,70  nel  1935.  Progresso  che,  come  vedremo,  si  riflette  negli  scambi 
internazionali,  sebbene  una  parte  considerevole  del  prodotto  sia 
destinata  al  consumo  dell'industria  locale. 

Ha  crescente  importanza  la  produzione  dell'Argentina  :  in  questo 
paese   è    stato  istituito  un  Ufficio  nazionale    del  cotone,  col    com- 


172 


COTONE 


pito  di  migliorare  e  sviluppare  la  produzione  e  di  disciplinare  la 
classificazione  ed  il  commercio  della  fibra. 

Anche  altri  stati  dell'America  meridionale  —  Venezuela,  Para- 
guay, Colombia,  Bolivia  —  producono  cotone  in  quantità  non 
trascurabile  ;  ma  quello  che  fra  tutti  emerge  è  il  Perù,  che  pur 
dedicando  al  cotone  un'area  inferiore  a  quella  così  coltivata  nel- 
l'Argentina (0,13  in  confronto  a  0,19  milioni  di  ettari  nel  1933, 
ultimo  anno  per  il  quale  si  dispone  di  dati  definitivi)  ottiene  un 
raccolto  maggiore  (0,60  in  confronto  a  0,48  miHoni  di  quintali)  e 
di  qualità  superiore.  La  maggior  parte  della  produzione  peruviana 
viene  esportata. 

Non  mostra  tendenza  all'aumento  il  raccolto  del  Messico,  anzi 
la  media  del  biennio  1934-35  (0,47  milioni  di  quintali)  è  inferiore 
a  quella  del  quadriennio  1926-29   (0,58). 

Colonie  britanniche,  francesi,  helghe.  —  La  crisi  mondiale  ha 
rallentato  ma  non  interrotto  l'azione  svolta  dal  Regno  Unito  per 
diminuire  la  sua  dipendenza,  nell'approvvigionamento  del  cotone, 
da  paesi  estranei  all'impero.  Le  colonie,  per  la  massima  parte 
africane  (Uganda,  Sudan,  Nigeria,  Tanganika,  Unione  Sudafricana, 
Niassaland,  Rhodesia,  ecc.),  dove  si  è  operato  a  tale  intento,  sotto 
la  guida  della  British  cotton  growing  Association,  erano  giunte  nel 
1929  a  dare  0,84  milioni  di  quintali  di  cotoni,  in  gran  parte  sur- 
rogabili a  quelli  egiziani  od  americani.  Le  avverse  condizioni  del 
mercato,  e  più  ancora  av\^erse  condizioni  meteoriche,  hanno  poi. 
determinato  un  sensibile  regresso  :  nel  1931  la  produzione  comples- 
siva è  scesa  a  0,68  milioni  di  quintali.  Ma  già  nel  1932  risale  a 
0,87,  nel  1933  a  0,93,  e  nel  1934  supera  il  milione  di  quintali.  Nella 
tabella  2  sono  forniti  dati  sulla  produzione  dell'Uganda  e  del  Sudan, 
che  primeggiano  fra    le  colonie    britanniche  produttrici    di  cotone. 

Anche  la  Francia  ed  il  Belgio  si  sono  adoperati  per  accrescere 
e  migliorare  la  produzione  del  cotone  nelle  loro  colonie  :  in  comples- 
so le  colonie  africane  della  Francia  forniscono  200-300  mila  quin- 
tali di  fibra  all'anno  e  il  Congo  belga  ne  dà  150-350  mila,  con 
forti  oscillazioni  da  un  anno  all'altro. 

2.  -  Commercio. 

Scambi  intercontinentali  ed  internazionali.  —  Più  della  metà  del 
raccolto  mondiale  viene  trasferita,  allo  stato  greggio,  dai  paesi 
produttori   ad  altri  paesi.  Nonostante  il  recente  sviluppo    delle  in- 
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dustrie  locali  dell'India,  della  Cina,  dell'America  meridionale,  le 
correnti  d'esportazione  sono  ancora  imponenti.  Si  può  calcolare 
che  nella  media  annua  del  quadriennio  1926-29  l'esportazione 
mondiale  fosse  ascesa  a  32  milioni  di  quintali  ;  nel  1931  essa  si 
era  ridotta  a  27,5  milioni  di  quintali,  ma  già  nel  1933  era  risalita 
a  circa  31  e  nell'ultimo  biennio  dev'essere  ancora  aumentata. 

Tra  i  continenti,  l'America  appare  come  la  massima  esporta- 
trice, con  un'eccedenza  di  esportazioni  di  20,3  milioni  di  quintali 
nella  media  annua  del  1926-29  e  di  20,5  nel  1933  ;  segue  ad  essa 
l'Africa,  con  un'eccedenza  di  esportazioni  di  4,1  milioni  di  quintali 
nel  primo  periodo,  di  4,6  nel  secondo  ;  massima  importatrice  è 
l'Europa,  con  un'eccedenza  d'importazioni  di  23,6  milioni  di  quin- 
tali nella  media  annua  del  1926-29,  di  20,4  nel  1933  ;  segue  l'Asia 
con  0,8  e  3,7  ;  l'Unione  Sovietica  ha  ridotto  la  sua  eccedenza  di 
importazioni  da  1,3  milioni  di  quintali  nel  primo  periodo  a  0,2  nel 
secondo,  mostrando  una  tendenza  opposta  a  quella  dell'Asia.  L'Ocea- 
nia partecipa  in  misura  relativamente  trascurabile  al  commercio  del 
cotone. 

Principali  mercati  importatori.  —  Si  possono  dividere  in  due 
gruppi:  paesi  che  non  producono  cotone  e  paesi  che  ne  producono 
in  quantità  rilevante. 

Al  primo  gruppo  appartengono  i  maggiori  stati  industriali  di 
Europa,  il  Giappone,  il  Canada.  Alcuni  di  questi  paesi  riesportano 
una  frazione  del  cotone  importato  :  l'eccedenza  dell'importazione 
sull'esportazione,  indicata  nella  tabella  3,  può  servire  come  indice 
dell'approvvigionamento  delle  industrie  locali. 

L'importazione  netta  complessiva  dei  dieci  paesi  considerati  nella 
tabella  3  è  diminuita  da  26,10  milioni  di  quintali  nella  media  annua 
del  periodo  1926-29  fino  a  22,03  nella  campagna  1932-33  (1°  ago- 
sto 1932-31  luglio  1933)  ;  dopo  essere  risalita  a  26,53  nella  campagna 
1933-34,  ricade  a  22,35  in  quella  1934-35.  Quest'ultimo  sbalzo  di- 
pende in  parte  dalla  politica  delle  filature,  che  nella  campagna 
1933-34  hanno  accresciuto  le  loro  scorte  di  materia  prima  di 
quasi  300  mila  balle,  mentre  nella  campagna  1934-35  le  hanno 
ridotte  di  quasi  650  mila  :  politica  a  sua  volta  determinata  dal- 
l'andamento dei  prezzi.  Per  eliminare  l'influenza  di  questo  fattore, 
confronteremo  l'eccedenza  media  d'importazioni  delle  due  ultime 
campagne  con  quella  del  1926-29  :  per  il  Giappone  risulta  un 
aumento   di   1.287    migliaia  di   quintali,   per     la     Spagna    uno  di 
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Tabella  3. 

Eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni  di  cotone  *. 

(Migliaia  di  quintali) 

Media  annua     Campagna     Campagna     Campagna     Campagna     Campagna 
Paesi  1926-29  1930-31  1931-32  1932-33  1933-34  1934-35 

Regno   Unito     .     .     .  6.700  4.753  5.428  5.572  6.196  5.198 

Francia 3-352  3-444  1.720  3.102  3.027  2.012 

Germania 3.262  3.055  3.033  3.723  3.767  2.461 

Italia 2.312  1.732  1.831  1.895  2.135  1-587 

Cecoslovacchia    .     .     .  1.206  1.004  846  754  793  672 

Belgio-Lussemburgo    .  834  686  454  724  551  616 

Spagna 820  i.oii  929  996  1.079  957 

Polonia 660  644  477  550  687  648 

Giappone 6.337  5-998         7005         4.266         7. 611         7636 

Canada 614  465  442  448  683  563 

198,  lievi  aumenti  anche  per  la  Polonia  e  per  il  Canada.  Ma 
tutti  gli  altri  paesi  europei  considerati  mostrano  forti  diminuzioni  : 
di  1.003  migliaia  di  quintali  il  Regno  Unito,  di  832  la  Francia, 
di  148  la  Germania,  di  451  l'Italia,  di  474  la  Cecoslovacchia,, 
di  250  il  Belgio-Lussemburgo.  Appare  già  da  questi  dati  la  ten- 
denza dell'industria  cotoniera  a  spostarsi  dalle  più  antiche  sedi 
verso  le  nuove  ;  basti  notare  che  la  proporzione  dell'eccedenza 
"d'importazione  giapponese  sul  totale  per  i  dieci  paesi  sale  da 
24,3  %  nel  1926-29  a  31,2  %  nelle  due  ultime  campagne. 
'  Al  gruppo  dei  paesi  produttori  e  nel  tempo  stesso  importa- 
tori di  cotone  appartengono  principalmente  gli  Stati  Uniti,  im- 
portatori di  cotoni  di  fibra  lunga,  e  l'India,  la  Cina,  l'Unione 
Sovietica,  importatori  di  cotoni  di  fibra  media  e  lunga.  Gli  Stati 
Uniti  hanno  ridotto  la  loro  importazione  da  887  migliaia  di  quin- 
tali nella  media  annua  del  1926-29  a  339  ed  a  243  nelle  due  ulti- 
me campagne,  L'India,  invece,  ha  accresciuto  la  sua  da  415  a 
442  e  ad  839  migliaia  di  quintali  (avvertasi  che  nell'ultima  campa- 
gna l'importazione  è  stata  stimolata  dalla  scarsezza  della  pro- 
duzione locale).  La  Cina,  dopo  avere  aumentato  fortemente  nelle 
campagne  1930-31  e  1931-32  la  sua  importazione,  che  era  stata  di 
1.449  migliaia  di  quintali  nella  media  annua  del  periodo  1926-29, 
l'ha  progressivamente  ridotta  a  1.286  nella   campagna    1933-34  ed 


*  Secondo  i  riepiloghi  dell'IsxiTUTo  internazionale  di    agricoltura. 
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a  744  in  quella  1934-35.  Ancor  più  energicamente  l'Unione  Sovie- 
tica ha  diminuito  la  sua  importazione  da  1.320  migliaia  di  quin- 
tali, media  annua  del  1926-29,  a  226  nell'anno  1933  ed  a  249 
nel  1934. 

Appare  comune  ai  quattro  paesi  produttori  la  tendenza  a  di- 
minuire i  loro  acquisti  all'estero  ;  è  l'inferiorità  qualitativa  del 
prodotto  locale  che  rende  più  difficile  questa  politica  alla  Cina  e 
in  parte  anche  all'India  :  abbiamo  già  accennato  come  si  agisca  e 
si  progetti  di  agire  per  rimediarvi. 

Principali  mercati  esportatori.  —  Tra  i  paesi  esportatori  gli  Stati 
Uniti  mantengono  il  primo  posto,  molto  avanti  ad  ogni  altro  ;  se- 
guono l'India  e  l'Egitto.  Le  differenze  qualitative  dei  cotoni  espor- 
tati fanno  sì  che  la  concorrenza  fra  questi  tre  mercati  sia  solo 
parziale.  La  tabella  4  indica  che  dal  periodo  1926-29  alle  due  ultime 
campagne  l'esportazione  media  annua  è  diminuita  di  4.794  migliaia 
di  quintali  negli  Stati  Uniti  e  di  720  nell'India,  mentre  è  aumentata 
di  531  in  Egitto. 

È  degna  specialmente  di  nota  la  straordinaria  diminuzione  del- 
l'esportazione nordamericana  nella  scorsa  campagna  :  a  spiegarla 
non  basta  la  scarsezza  del  raccolto,  poiché  erano  disponibili  in- 
genti scorte  :  vi  concorre  la  politica  di  sostegno  dei  prezzi  che  ha 
favorito  la  concorrenza  dei   cotoni  d'altri  paesi. 

Tabella  4. 


Paesi 

Stati  Uniti   .     .     , 

India 

Egitto .     .     .     .     , 
Brasile 

Tra  i  mercati  esportatori  secondari,  emergono  quelli  dell'Ame- 
rica latina  :  primo  fra  tutti  il  Brasile,  per  il  quale  la  tabella  4  in- 
dica il  forte  recente  incremento  dell'esportazione  ;  secondo  il  Perù, 
con  una  esportazione  più  costante  :  493  migliaia  di  quintali  nella 
media  annua  del  periodo  1926-29,   509  in    quella  del  1930-33,  673 


Esportazioni  di  cotone 

♦  ^ 

(Migliaia  di  quintali) 

Media 
1926-29 

Campagna       Campagna 
1930-31             1931-32 

Campagna 
1932-33 

Campagna 
1933-34 

Campagna 
1934-35 

20.103 

16.507           21.223 

20.718 

18.579 

12.039 

6.314 

6.643             3.209 

4.816 

5-493 

5-694 

3-288 

3.025              3.402 

2.851 

4.049 

3-589 

218 

234                    83 

IO 

591 

I.618 

*  Secondo  i  riepiloghi  dell'IsTiTUTo  internazionale  di  agricoltura. 
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nel  1934  ;  terza  l'Argentina,  con  183,  254  e  271  ;  è  invece  in  forte 
diminuzione  l'esportazione  del  Messico  :  233  migliaia  di  quintali 
nel  primo  periodo,  48  nel  secondo.  In  complesso  l'America  latina 
nella  scorsa  campagna  ha  esportato  oltre  2,5  milioni  di  quintali  di 
cotone  greggio. 

Poco  meno  di  un  milione  di  quintali  devono  aver  esportato 
nella  stessa  campagna  le  colonie  britanniche  d'Africa,  che  avevano 
spedito  all'estero  706  mila  quintali  in  media  annua  nel  1926-29  e 
727  mila  nel  1930-33. 

L'esportazione  dalla  Cina,  discesa  da  662  mila  quintali  nella 
media  del  1926-29  a  454  mila  nel  1930-33,  diminuisce  ancora  a 
174  mila  nell'ultima  campagna.  Malgrado  l'aumento  del  raccolto, 
l'esportazione  si  riduce  per  riflesso  della  crescente  surrogazione  di 
cotoni  indigeni  a  cotoni  importati  e  dello  sviluppo  dell'industria 
cotoniera  locale.  Tra  i  mercati  esportatori  asiatici  meritano  ricordo 
anche  l'Iran  (161  mila  quintali,  media  1930-32)  e  la  Turchia  (235 
mila)  :  quest'ultimo  paese  si  adopera  a  riorganizzare  su  basi  più 
razionali  la  produzione  ed  il  commercio  del  cotone. 

L'Unione  Sovietica  è  comparsa  sul  mercato  intemazionale  come 
esportatrice  di  non  trascurabili  quantità  di  cotone  a  partire  dal 
1930.  I  loi  mila  quintali  esportati  in  quell'anno  sono  aumentati 
a  402  nel  successivo  ;  ma  già  il  1932  ha  segnato  un  regresso  a  179. 
Nel  1933  l'esportazione  si  è  quasi  annullata  e  nel  1934  è  stata  di 
no  mila  quintali.  Soltanto  con  un  forte  aumento  della  produzione, 
l'Unione  Sovietica  potrà  avere  margine  per  una  larga  esportazione. 


3.  -  Prezzi. 

Il  miglior  indice  dell'andamento  dei  prezzi  sul  mercato  interna- 
zionale del  cotone  è  fornito  dalle  quotazioni  del  Middling  a  New 
Orleans,  di  cui  riferiamo  le  medie  per  campagne  nella  prima  parte 
della  tabella  5.  Per  rendere  correttamente  comparabili  i  dati  per 
le  ultime  tre  campagne  coi  precedenti,  li  abbiano  tradotti  in  dol- 
lari vecchi.  Il  prezzo  medio  per  libbra  era  stato  di  cents  18,4 
nelle  quattro  campagne  anteriori  alla  grande  crisi  ;  tocca  il  minimo 
di  6,2  nella  campagna  1931-32  ;  risale  poi  leggermente,  a  6,9  ed 
a  6,8  nelle  due  campagne  successive,  e  sale  ancora,  a  7,4,  nella 
campagna  1934-35.  Rialzi  ben  lievi  in  confronto  all'immenso  sforzo 
impiegato  ad  ottenerH. 
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1929 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

io,3 

7.5 

4.8 

3.8 

3.8 

4.1 

4,0 

8,4 

5.3 

3.9 

3.5 

3.2 

3.1 

3.4 
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Tabella  5. 

Prezzi  del  cotone. 

A)  Prezzi  medi  per  campagna,  a  New  Orleans, 
,  in  centesimi  di  dollaro  vecchio  per  libbra  *. 

Qualità         1925-26    1926-27    1927-28    1928-29    1929-30    1930-31    1931-32    1932-33    1933-34    1934-35 
Middling        19,7       14,7       20,0       19,0       16,2       10,1         6,2         6,9         6,8         7,4 

B)   Prezzi  medi  per  anni  solari,  a  Liverpool,  in  denari  oro  per  libbra  **. 
1926        1927        1928 
Americano      9,3         9,5       10,9 
Indiano     .       7,7         8,3         9,2 
Egiziano   .     16,3       16,8        19,3       17,0       12,0         7,3         5,2         5,1  5,3         5,1 

Guardando  i  prezzi  in  moneta  corrente,  le  impressioni  cam- 
biano. Nel  primo  trimestre  del  1933  —  ultimo  trimestre  di  vita 
del  vecchio  dollaro  —  il  prezzo  medio  era  stato  di  6,16  cents 
.per  libbra;  nell'eccitamento  determinato  dalla  svalutazione  mone- 
taria, il  prezzo  sale  fino  a  10,53  nella  media  mensile  di  luglio,  per 
poi  oscillare  fra  9  e  io  cents  nei  cinque  mesi  successivi.  Nel  1934, 
insieme  con  la  svalutazione  del  dollaro,  i  provvedimenti  governativi 
di  assistenza  ai  cotonicoltori  e  la  previsione  di  una  forte  restrizione 
del  raccolto  spingono  i  prezzi  in  alto  fin  dal  principio  dell'anno  : 
già  in  marzo  si  giunge  ad  una  media  mensile  di  12,18  cents.  An- 
cora più  in  su  si  va  dopo  l'accertamento  del  raccolto  :  la  media 
di  agosto  sale  a  13,29  :  avvertasi,  però,  che  tradotta  in  moneta 
vecchia  essa  equivale  a  soli  7,81  cents.  Nonostante  il  continuato 
sforzo  per  il  sostegno  dei  prezzi  (e  in  parte  proprio  a  causa  di 
questo  sforzo,  che  determina  come  reazione  minori  acquisti  di  co- 
tone americano  all'interno  ed  all'estero),  il  livello  di  13  cents  non 
può  essere  mantenuto,  anzi  nel  marzo  del  1935  il  prezzo  cade 
sotto  12  cents  ;  e,  faticosamente  riportato  poco  oltre  i  12  cents 
(a  12,12)  nella  media  dell'ultimo  trimestre  della  campagna  1934-35, 
si  abbassa  poi  a  11,33  nella    media    di   agosto    1935,     a     10,69  in 


*  Volendo  avere  i  prezzi  in  lire  attuali  per  chilogrammo,  si  moltiplichino  i  dati 
della   tabella  per  0,419. 

**  Volendo  avere  i  prezzi  in  lire  attuali  per  chilogrammo,  si  moltiplichino  i  dati 
del  testo  per  0,849. 

I  prezzi  si  riferiscono  alle  seguenti  qualità  :  americano  Middling,  indiano  M.  G. 
Broach  f.  g.,  egiziano  Sakellaridis  f.  g.  f.  Per  l'anno  1935  medie  del  periodo  gen- 
naio -  novembre . 
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quella  di  settembre,  a  11,16  in  quella  di  ottobre.  Nel  corso  del  no- 
vembre le  notizie  relativamente  sfavorevoli  sull'andamento  del 
raccolto  riportano  il  prezzo  oltre  12  cents  ;  ma  la  notoria  esistenza 
di  grandi  scorte  frena  ogni  eccessivo  rialzo  :  ai  primi  di  dicembre 
il  prezzo  è  di  nuovo  inferiore  a  12  cents.  Non  si  dimentichi  che 
il  prezzo  di  13  cents,  adottato  come  minimo  per  la  vendita  delle 
scorte  governative  corrisponde,  alla  presente  equivalenza  aurea 
di  fatto  del  dollaro,  a  soli  "] ,']Z  cents  di  dollaro  vecchio.  Si  noti, 
inoltre,  che  in  confronto  al  prezzo  medio  delle  quattro  campagne 
precedenti  alla  grande  crisi,  i  13  cents  in  moneta  corrente  segne- 
rebbero un  ribasso  di  29  %,  mentre  l'indice  generale  dei  prezzi  delle 
merci  in  grosso  è  sceso   di  18  %  soltanto. 

Nella  stessa  tabella  5  riportiamo  le  medie  annuali  dei  prezzi 
di  cotoni  di  varia  origine  sul  mercato  di  Liverpool.  In  confronto 
al  periodo  1926-29,  l'anno  1934  segna  un  ribasso  nel  prezzo  aureo 
<3i  59  %  P^r  il  cotone  americano,  di  63  %  per  l'indiano,  di  70  % 
per  l'egiziano:  sopratutto  quest'ultimo  è  avvantaggiato  di  fronte, 
al  consumatore  dal  maggiore  ribasso.  La  posizione  comparativa  cam- 
bia poco  nel  1935.  È  ancora  tanto  preponderante  il  cotone  ame- 
ricano nell'approvvigionamento  dei  mercati  importatori  che  i  prezzi 
della  fibra  di  altra  provenienza  si  adattano,  in  generale,  con  devia- 
zioni non  molto  grandi,  a  quelli  del  mercato  degli  Stati  Uniti  (salve 
le   differenze  corrispondenti  a    differenze  di  qualità). 


4.  -  Industria  tessile.  Consumo  industriale  del  cotone. 

Il  consumo  industriale  di  coione  greggio.  —  Tenuto  conto  della 
produzione  di  ciascun  continente,  degli  scambi  intercontinentali  e 
delle  variazioni  delle  scorte,  si  può  calcolare  che  la  quantità  media 
annua  di  cotone  greggio  destinata  alla  filatura  nel  1926-29  ascen- 
desse nel  complesso  del  mondo  a  56-58  milioni  di  quintali,  dei  quali 
21-23  in  Europa,  15-17  in  Asia,  14-16  in  America,  e  circa  4  negli 
altri    continenti. 

Nelle  campagne  1930-31  e  1931-32  il  consumo  industriale  del 
cotone  nel  mondo  era  caduto  a  50-52  milioni  di  quintali  ;  nelle 
campagne  successive  aumenta  progressivamente,  e  si  può  stimare 
che  in  quella  1934-35  abbia  raggiunto  il  livello  degli  ultimi  anni 
precedenti  alla  grande  crisi.  Ma  la  ripartizione  è  differente  da  quella 
di  allora  :    il  consumo  europeo  è  sceso  a   17-19    milioni    di    quin- 
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tali,  quello  dell'America  a  13-15  ;  è  invece  aumentato  a  19-21 
quello  dell'Asia;  supera  4  quello  degli  altri  continenti. 

Poiché  la  massima  parte  del  cotone  filato  nel  mondo  passa  per 
le  filature  meccaniche,  le  statistiche  internazionali  pubblicate  seme- 
stralmente dalla  Federazione  cotoniera  di  Manchester  offrono  atten- 
dibili indicazioni   sull'andamento    del  consumo  mondiale  *. 

La  tabella  6  ne  riassume  i  dati  d'insieme  ;  la  7  riporta  i  dati 
per  singoli  paesi. 

Tabella  6. 

Consumo  di  cotone  delle  filature   meccaniche  **. 

(Migliaia  di  balle) 

Campagne  Americano  Indiano  Egiziano  Diversi  Totale 

1925-29  (media)  '  .     .  14-998  S-H?  965  4.481  25.561 

1929-30 12.023  6.087  937  5.162  25.209 

1930-31 10.908  5.863  853  4.864  22.488 

1931-32 12.319  4.788  980  4.235  22.322 

1932-33 14.170  4.220  934  5.028  24.352 

1933-34 13-535  4-772  1,108  5.697  25.112 

1934-35 11.700  5700  1.200  7.000  25.600 

Il  consumo  complessivo  delle  filature  meccaniche  aveva  cor- 
risposto a  circa  53,06  milioni  di  quintali  ***  nella  media  delle  quat- 
tro campagne  precedenti  alla  crisi  :  diminuisce  poi  fino  a  minimi 
di  45,84  nella  campagna  1930-31  e  di  46,26  in  quella  1931-32.  Si 
osserva  già  un  deciso  miglioramento  nella  campagna  1932-33  ;  esso 


•  Un  difetto  di  tali  statistiche  è  quello  che  esprimono  i  dati  in  balle,  cioè  in 
unità  non  comparabili  quando  si  riferiscono  a  cotoni  di  diversa  proveni  enza,  perchè 
la  balla  corrisponde  a  330-340  chilogrammi  per  il  cotone  egiziano,  a  215-220  per  il 
nordamericano,  a  180  per  l'indiano,  a  110-220  per  i  cotoni  di  altra  origine.  Per 
ovviare  a  questo  difetto,  abbiamo  tradotto  in  quintali  alcuni    dati  più   significativi 

**  I  dati  originari  per  la  campagna  1934-35  non  comprendono  la  Germania  ;  li 
abbiamo  integrati  a  stima  ;  reputiamo  tuttavia  opportuno  riprodurli,  ponendovi  ac- 
canto tra  parentesi  i  dati  corrispondenti  (cioè  esclusa  la  Germania)  per  la  campagna 
1933-34'  americano  10.853  (12.479),  indiano  5.599  (4.582),  egiziano  1.084  (962), 
diversi  6.882    (5.565),  totale  24.418  (23.588). 

***  La  riduzione  dei  dati  in  balle  a  dati  in  quintali  presenta  qualche  incertezza 
per  l'arbitrio  inevitabile  nell'assegnazione  di  un  peso  medio  per  balla  ai  cotoni 
«  diversi  ».  Perciò  i  dati  del  testo  devono  riguardarsi  come  largamente  appros- 
simativi. 


l8o  COTONE 

si  conferma  e  si  accentua  nelle  due  ultime  campagne  :  in  quella 
1934-35  il  consumo  sale  a  52,27  milioni  di  quintali.  Quest'ultima 
cifra  è  di  poco  inferiore  alla  media  delle  campagne  1925-29,  ma  è 
fortemente  differente  da  essa  nella  composizione  :  infatti  il  consumo 
di  cotone  americano  è  sceso  da  32,55  a  25,39  milioni  di  quintali, 
quello  di  cotone  indiano  è  salito  da  9,21  a  10,26,  quello  di  cotone  egi- 
ziano da  3,23  a  4,02,  quello  di  cotoni  diversi  da  8,07  a  12,60.  Si  può 
osservare  che  nella  scorsa  campagna  si  è  ristretto  eccezionalmente  il 
consumo  del  cotone  americano  e  si  è  esteso  eccezionalmente  quello 
degli  altri  cotoni  ;  ma  anche  se  si  considerano  insieme  le  tre  ultim.e 
campagne  si  vede  che  il  consumo  totale  delle  filature  va  crescendo, 
ma  il  consumo  di  cotone  americano  va  decrescendo.  Fenomeno 
che  costituisce  la  risultante  di  varie  componenti,  tra  le  quali  pre- 
dominano da  un  canto  lo  sviluppo  del  consumo  di  cotoni  locali 
nelle  filature  sovietiche,  cinesi,  brasiliane,  dall'altro  la  preferenza 
data  nei  mercati  importatori  ai  cotoni  egiziani  e  indiani  di  fronte 
al  sostegno  dei  prezzi  del  cotone  americano. 

La  tabella  7,  che  offre  dati  sul  consumo  industriale  dei  prin- 
cipali paesi  cotonieri,  indica  anche  l'attrezzamento  delle  filature 
alla  data  del  i^  febbraio  1927  ed  a  quella  del  1°  agosto  1935.  La 
prima  data  sta  press'a  poco  al  centro  del  quadriennio  antecedente 
alla  grande  crisi,  la  seconda  è  la  più  recente  per  cui  si  hanno  no- 
tizie. Considerando  anzitutto  idati  per  continenti,  si  vede  subito  il 
contrasto  tra  la  diminuzione  di  13,64  milioni  di  fusi  in  Europa  e  di 
7,08  milioni  in  America  e  l'aumento  di  6,54  milioni  in  Asia  e  di  2,85 
jnilioni  nell'Unione  Sovietica*.  Scendendo  poi  all'esame  dei  dati  per 
singoli  paesi,  si  riscontra  in  Europa  una  diminuzione  di  14,86  mi- 
lioni di  fusi  nel  Regno  Unito  ed  un  aumento  di  1,22  milioni  nel 
complesso  dei  paesi  continentali.  Fra  i  principali  di  questi,  soltanto 
la  Germania  segna  una  diminuzione  di  attrezzamento  :  gli  altri 
segnano  aumenti,  talora  non  lievi.  In  America,  la  diminuzione  di 
7,26  milioni  di  fusi  negli  Stati  Uniti  trova  riscontro  in  un  aumento 
di  0,19  milioni  nell'insieme  dei  rimanenti  paesi.  È  dunque  comune 
all'Europa  ed  all'America  la  diminuzione  d'importanza  di  quella 
ch'era  tradizionalmente  la  massima  sede  dell'industria  cotoniera  in 


*  Sull'attrezzamento  delle  tessiture  si  hanno  dati  comparabili  soltanto  per  le 
due  date  del  31  dicembre  1930  e  del  31  dicembre  1933.  In  questo  intervallo  i  telai 
meccanici  diminuiscono  da  1.755  a  1.597  migliaia  in  Europa,  da  842  a  766  in  Ame- 
rica; aumentano   da   401  a  515   in  Asia  e  da  159  a  250  nell'Unione  Sovietica. 
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Tabella  7. 

Potenzialità  e  consumo  di  cotone  delle  filature  meccaniche  *. 


Paesi 

Regno  Unito 
Germania  .     . 
Francia 
Italia    . 
Cecoslovacchia 
Spagna .     . 
Belgio    .     . 
Polonia       .     . 
Altri  paesi 
Europa      .     . 


Unione  Sovietica 

Giappone 
India    . 
Cina 
Asia      . 


Stati  Uniti 
Brasile  . 
Altri  paesi 
America    , 


Fusi  installati 

Cons 

amo  di  cotone  greggio  per  campagne 

(Migliaia) 

(Migliaia  di  balle) 

Media 

t-II-1927 

1-VII1-1935 

1925-29 

1931-32 

1932-33 

1933-34 

1934-35 

57-548 

42.688 

2-934 

2.386 

2.24S 

2.470 

2.507 

lo.goo 

10.109 

1-397 

I.196 

1.212 

1.524 

1.200 

9.522 

10.157 

1.192 

892 

1.099 

1.134 

996 

4.941 

5.483 

991 

793 

861 

874 

788 

3-590 

3.618 

505 

344 

287 

294 

281 

1.892 

2.070 

403 

403 

396 

406 

406 

1.817 

2.090 

398 

303 

303 

279 

349 

1.412 

1.688 

280 

194 

257 

279 

266 

5-085 

5. 161 

690 

635 

647 

827 

883** 

96.707 

83.064 

8.790 

7.146 

7.310 

8.087 

7.676 

6.946 

9.800 

1876 

1.520 

1  613 

1885 

1.986 

5.680 

9-944 

2-743 

2.769 

2.900 

3-252 

3-730 

8.714 

9-613 

2.174 

2.700 

2635 

2-514 

2.930 

3-433 

4.810 

1.912 

2.254 

2.601 

2.383 

2.479 

17.827 

24.367 

6.829 

7723 

8136 

8149 

9139 

37-374 

30.110 

6.833 

4-847 

6.109 

5.670 

5-321 

2.551 

2.709 

563 

465 

453 

532 

587 

1.988 

2.017 

399 

356 

340 

424 

426 

41.913 

34  836 

7.795 

5.668 

6.902 

6  626 

6334 

ciascun  continente,  a  profitto  delle  sedi  secondarie.  Ai  42,69  mi- 
lioni di  fusi  britannici  l'Europa  continentale  ne  contrappone  ormai 
40,38  milioni;  ai    30,11   milioni  degli   Stati  Uniti  il    resto    d'Ame- 


*  La  tabella  non  comprende  tutti  i  paesi  aventi  filature  meccaniche.  Sono 
esclusi  alcuni  paesi,  per  la  maggior  parte  europei,  di  scarsa  importanza  industriale, 
con  1.223  migliaia  di  fusi  nel  1927  e  1.711  nel  1935  e  con  un  consumo  di  244  mila 
balle  nella  campagna  1926-27  e  di  483  mila  in  quella  1934-35.  Si  noti  che  nella 
prima  di  queste  campagne  era  compresa  nel  gruppo  suddetto  la  Jugoslavia,  la 
quale  nella  seconda  campagna  è  stata  invece  inclusa  fra  gli  «  altri  paesi  europei  ». 
Comprendendola  anche  nel  1934-35  le  cifre  precedenti  andrebbero  così  rettificate  : 
fusi  1. 861, balle  549. 

I  dati  per  la  Germania,  per  l'ultima  campagna,  risultano  da  stime  di  larga 
approssimazione. 

**  Olanda  192,  Austria  142,  Svezia  125,  Svizzera  97,  Ungheria  83,  Portogallo 
76,  Jugoslavia  66,  Finlandia  56,  Danimarca  34,  Norvegia  12.  La  Jugoslavia  è  com- 
presa fra  gli  «  altri  paesi»  d'Europa  soltanto  dalla  campagna  1933-34  i^-  nota 
precedente). 
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rica  ne  contrappone  4,73  milioni  :  numero  relativamente  piccolo  ma 
assolutamente  non  trascurabile.  In  Asia  è  comune  ai  tre  grandi 
paesi  intiustriali  lo  sviluppo  dell'attrezzamento  delle  filature  :  più 
energico  nel  Giappone,  che  nel  periodo  considerato  mostra  un  au- 
mento di  4,26  milioni  di  fusi,  ma  notevole  anche  nella  Cina  con  un 
aumento  di  1,38  milioni  e  nell'India  con  uno    di  0,90  milioni. 

I  dati  sull'attrezzamento  delle  filature,  se  rivelano  la  crescente 
importanza  delle  industrie  asiatiche  e  sovietica  di  fronte  a  quelle  eu- 
ropee ed  americane,  non  mostrano  però  sufficientemente  la  posizione 
comparativa  delle  une  e  delle  altre.  L'Asia  ha  un  numero  di  fusi 
pari  a  29,3  %  di  quello  europeo  e  a  69,9  %  di  quello  americano, 
ma  il  suo  consumo  di  cotone  nella  campagna  1934-35  corrisponde 
a  119,1  %  di  quello  europeo  e  a  144,3  %  di  quello  americano. 
L'Unione  Sovietica  ha  un  numero  di  fusi  pari  aai.S  %  di  quello 
europeo,  ma  il  suo  consumo  di  cotone  nell'ultima  campagna  cor- 
risponde a  25,9  %  di  quello  dell'Europa.  Non  si  deve  dimenticare 
che  le  industrie  più  progredite  lavorano  specialmente  cotoni  di 
qualità  superiore,  che  a  pari  peso  danno  maggior  lunghezza  di 
filato  ;  perciò  la  filatura  di  un  quintale  di  cotone  implica,  in  media, 
un'attività  espressa  in  fusi-ora  molto  maggiore,  ad  esempio,  nel 
Regno  Unito  che  nella  Cina,  Ma  questa  circostanza  concorre  solo 
in  via  secondaria  a  spiegare  differenze  così  grandi  come  quelle  che 
si  riscontrano  tra  Europa  ed  Asia  nel  rapporto  fra  consumo  ed 
attrezzamento.  Nell'ultima  campagna  la  Cina  ha  consumato  519 
balle  per  1000  fusi,  il  Giappone  391,  l'India  305;  il  Regno 
Unito  soltanto  57,  la  Cecoslovacchia  78,  la  Francia  98.  Ma  la  set- 
timana lavorativa  è  di  132  ore  in  Cina,  di  120  in  Giappone  (con 
due  turni  giornalieri),  in  confronto  a  48  ore  nei  citati  paesi  euro- 
pei ;  e  il  coefficiente  d'attività  degli  impianti  è  di  88  %  in  Cina, 
di  81  %  in  Giappone,  in  confronto   a  73  %  nel  Regno  Unito. 

II  consumo  di  materia  prima  nelle  filature  asiatiche  è  in  via 
di  rapido  progresso  *  :  il  massimo  segnato  nella  scorsa  campagna 
supera  di  33,8  %  il  livello  medio  delle  quattro  campagne  prece- 
denti alla  grande  crisi  :  la  corrispondente  eccedenza  nei  singoli 
paesi  è    di   36,0    %    per  il    Giappone,  di    34,8  %    per    l'India,     di 


*  I  confronti  che  seguono  sono  eseguiti  sui  dati  della  tabella  7,  espressi  in 
balle  ;  a  risultati  non  molto  differenti  si  giungerebbe  se  si  potesse  eseguire  con 
precisione  il  confronto  sui  dati  espressi  in  quintali. 
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29,7  %  per  la  Cina.  L'Unione  Sovietica  segna  un  aumento  di  con- 
sumo di  5,9  %  nello  stesso    intervallo. 

In  Europa  il  consumo,  benché  risalito  dal  minimo  toccato  nel 
colmo  della  depressione,  è  ancora  inferiore  di  12,7  %  al  livello  me- 
dio del  quadriennio  antecedente  alla  crisi  :  la  deficienza  è  di 
14,6  %  nel  Regno  Unito  e  di  11,7  %  nell'Europa  continentale.  Si 
deve  notare  che  nell'ultima  campagna  il  consumo  dell'Europa  con- 
tinentale è  stato  più  che  doppio  di  quello  del  Regno  Unito  (5.169 
in  confronto  a  2.507  migliaia  di  balle)  ;  e  più  che  doppio  è  stato 
anche  il  consumo  medio  per  1000  fusi  (128  balle  in  confronto 
a  57).  Se  è  triste  la  situazione  dell'industria  britannica,  che  ha 
3  milioni  di  fusi  completamente  inattivi  e  i  rimanenti  in  attività 
ridotta,  non  è  però  molto  brillante  neppure  la  situazione  delle 
industrie  continentali.  Soltanto  nella  Spagna  ed  in  alcuni  dei  mi- 
nori paesi  industriali  il  consumo  è  pari  a  quello  medio  delle  quat- 
tro campagne  1925-29  ;  in  tutti  i  principali  paesi  è  inferiore,  spesso 
di  molto  ;  ed  alla  ripresa  che  si  era  manifestata  nella  campagna 
1933-34  è  subentrato  un  regresso.  Quella  ripresa  aveva  coinciso  con 
un  ristagno  del  consumo  industriale  asiatico  ;  il  successivo  regresso 
coincide  con  una  grande  espansione  di  esso,  e  la  duplice  coincidenza 
non  è  casuale  :  lo  sforzo  delle  industrie  europee  per  la  riconquista  dei 
mercati  d'esportazione  è  stato  frustrato  dall'intensifìcata  concor- 
renza asiatica. 

In  America  il  consumo  dei  minori  paesi  supera  il  livello  di 
prima  della  crisi,  ma  quello  degli  Stati  Uniti  è  inferiore  ad  esso 
di  22,1  %,  La  tabella  7  mostra  come  nella  campagna  1932-33  esso 
fosse  risalito  a  6.iog  migHaia  di  balle  (in  confronto  a  4.847  nella 
precedente),  ma  poi  l'applicazione  delle  cure  rooseveltiane  ha  ag- 
gravato il  male  ed  il  consumo  è  andato  declinando  fino  a  5.321 
migliaia  di  balle  nella  campagna  scorsa. 


5.  -  Commercio  dei  prodotti  tessili. 

Scambi  internazionali  di  filati  e  di  tessuti.  —  La  maggior  parte 
della  produzione  mondiale  di  filati  —  che  può  stimarsi  in  cifra 
tonda  a  48  milioni  di  quintali  nella  media  delle  quattro  campagne 
precedenti  alla  grande  crisi  ed  a  47  nella  scorsa  campagna,  esclusi 
3-4  milioni  di  quintali  prodotti  dalla  filatura  a  mano  —  è  desti- 
nata al  consumo  industriale  degli  stessi  paesi  produttori.   Ma    una 
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Media 

i-v: 

926-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

799 

620 

606 

642 

613 

592 

321 

262 

271 

204 

159 

127 

120 

63 

208 

242 

275 

288 

280 

260 

92 

193 

"5 

87 

74 

65 

84 

50 

165 

107 

57 

161 

87 

117 

83 

185 

200 

374 

210 

327 

270 

frazione  non    trascurabile    di    essa,    forse  5-4  %,    è    destinata  alla 
esportazione. 

Assai  maggiore  è  la  proporzione  dei  tessuti  ed  altri  manufatti 
esportati  dai  paesi  produttori  :  nel  quadriennio  1926-29  probabil- 
mente superava  20  %,  e  sebbene  sia  poi  diminuita  deve  ancora 
superare^  15  %. 

Tabella  8. 

Esportazioni  di  filati  di  cotone. 

(Migliaia  di  quintali) 

Paesi 

Regno   Unito 

Cecoslovacchia 

Italia 

Francia 

Giappone 

Cina 

La  tabella  8  indica  l'andamento  delle  esportazioni  di  filati  da 
sei  principali  mercati  negli  ultimi  anni.  Da  1.812  migliaia  di  quin- 
tali, media  1926-29,  l'esportazione  totale  discende  ad  un  minimo 
di  1.443  nel  1934  e  si  mantiene  depressa  anche  nel  1935,  come 
risulta  dai  dati  per  il  primo  semestre.  Dal  1926-29  al  1934  dimi- 
nuisce di  406  mila  quintali  l'esportazione  dai  quattro  paesi  euro- 
pei, aumenta  di  37  mila  quella  dai  due  paesi  asiatici  *. 

La  tabella  9  indica  l'andamento  delle  esportazioni  di  tessuti 
nello  stesso  periodo  per  dieci  paesi.  Questi  esportavano  in  com- 
plesso circa  7.900  migliaia  di  quintali  nella  media  annua  del 
1926-29,  circa  5.100  nel  1931,  circa  5.900  nel  1934.  V'è  stata  dun- 
que una  sensibile  ripresa  negli  ultimi  anni,  ma  è  andata  a  bene- 
ficio esclusivamente  del  Giappone.  Confrontando  le  esportazioni 
del  1934  con  la  media  annua  del  1926-29,  si  trova  un  aumento 
di  1.137  migliaia  di  quintali  per  il  Giappone,  che  contrasta  con  le 
diminuzioni  rilevanti  accertate  per  gli  altri  paesi,  eccettuata 
l'Unione  Sovietica  che  segna  un  aumento  di  forse  150  mila  quin- 
tali. Queste  diminuzioni  ascendono  in  complesso  a  3.309  mi- 
gliaia di  quintali,    cosi    che  solo  nella  parte  minore  possono  spie- 


*  Anche  l'India  esporta  notevoli  quantità  di  filati  :  77  mila  quintali  nel  1933, 
61   mila  nel  1934.  H  Belgio  ha  esportato  45  mila  quintali  nel  primo  semestre  del  1935. 
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Tabella  9. 

Esportazioni  di  tessuti  di   cotone  *. 

(Migliaia  di  quintali) 

Media 
Paesi  1926-29         1930  1931  1932 

Regno  Unito     ....  3-328  2. 115  1.518  1.944 

Giappone 1.440  1.576  1.418  2.039 

Francia 700  536  431  389 

Italia 590  486  438  386 

Stati  Uniti 504  383  338  345 

Cecoslovacchia  ....  388  292  217  103 

Germania 353  314  271  152 

Olanda 290  305  254  137 

Belgio 262  221  213  156 

Unione  Sovietica   ...  ?  ?  ?  160 

garsi  mediante  la  sostituzione  di  prodotti  giapponesi  e  sovietici  a 
prodotti  europei  ed  americani  ;  nella  parte  maggiore  sono  spiegate 
da  qualche  restrizione  del  consumo  e  più  ancora  dallo  sviluppo 
della  produzione  locale  di  mercati  importatori  (India,  domini  bri- 
tannici, Cina,  America  latina,  paesi  balcanici  ed  altri  minori  paesi 
industriali  europei).  Quello  ch'è  certo  è  che  sul  mercato  ristretto 
l'esportazione  giapponese  si  è  fatta  la  parte  del  leone  :  nel  1926-29 
essa  corrispondeva  soltanto  a  18,2  %  di  quella  complessiva  dei 
dieci  paesi  ;  nel  1934  corrisponde  a  43,7  %  e  nel  primo  semestre 
del  1935  a  quasi  47  %. 

Principali  mercati  esportatori.  —  Sebbene  spodestato  dal  Giap- 
pone per  la  quantità  delle  esportazioni  di  tessuti,  il  Regno    Unito 
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1933 

1934 

1935 

1.778 

1.770 

877 

2.093 

2-577 

1.394 

428 

398 

177 

329 

282 

126 

278 

208 

90 

71 

62 

29 

138 

118 

59 

89 

99 

50 

165 

169 

85 

194 

208 

100 

*  I  dati  per  i  vari  paesi  non  sono  rigorosamente  paragonabili  tra  loro,  ma  i 
dati  per  ciascun  paese  lo  sono.  Per  il  Regno  Unito  i  dati  si  riferiscono  ai  tessuti 
[piece  goods),  per  il  Giappone  ai  tessuti,  per  la  Francia  ai  tessuti,  per  l'Italia  ai 
tessuti  ed  altri  manufatti  di  cotone  ;  per  gli  Stati  Uniti  comprendono,  oltre  i  tes- 
suti ordinari,  tessuti  speciali;  per  la  Cecoslovacchia  si  riferiscono  ai  tessuti,  per  la 
Germania  ai  tessuti  ed  altri  manufatti  non  cuciti,  per  l'Olanda  ai  tessuti  e  coperte, 
per  il  Belgio  ai  tessuti,  per  l'Unione  Sovietica  ai  tessuti.  Le  statistiche  giappo- 
nesi ed  americane  non  indicano  il  peso  ma  soltanto  la  superficie  dei  tessuti  espor- 
tati :  abbiamo  calcolato,  in  via  approssimativa,  il  peso  totale  supponendo  un  peso 
medio  di  1,2  quintali  per  ogni  i.ooo  metri  quadrati  per  il  Giappone  e  di  1,1  per 
gli  Stati  Uniti  (nel  Regno  Unito,  le  cui  statistiche  indicano  così  il  peso  come  la 
superficie,  il  corrispondente  rapporto  negli  ultimi  anni  ha  oscillato  intorno  a 
1,05-1,06). 
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occupa  ancora  il  primo  posto  per  il  valore  fra  tutti  i  mercati 
esportatori.  Nel  1926-29  oltre  due  terzi  della  produzione  dell'indu- 
stria cotoniera  britannica  venivano  esportati,  allo  stato  di  tessuto 
o  di  filato,  e  ancora  negli  ultimi  anni  la  proporzione  non  è  molto 
inferiore  alla  metà,  nonostante  la  diminuzione  dell'esportazione  e 
l'accresciuta  facilità  di  smercio  sul  mercato  interno,  ora  efficace- 
mente protetto. 

I  principali  sbocchi  dell'esportazione  britannica  di  tessuti  erano 
un  tempo  in  Asia  :  nella  media  annua  del  1926-29  ne  erano  stati 
diretti  all'India,  a  Ceylan,  agli  Stabilimenti  degli  Stretti  1.370  mi- 
lioni di  metri  quadrati  ;  alla  Cina,  al  Giappone,  al  Siam  168  ;  alle 
Indie  olandesi  no  ;  alla  Turchia,  alla  Siria,  all'Irak,  all'Iran  127  : 
in  complesso  questi  paesi  avevano  ricevuto  1.775  milioni  di  metri 
quadrati  di  tessuti  sopra  un'esportazione  complessiva  di  3.238.  Nel 
1931,  anno  di  massima  contrazione,  l'esportazione  verso  i  paesi 
stessi  si  riduce  a  542  su  1.435  milioni  di  metri  quadrati  ;  nel  1934 
si  mantiene  a  585  su  1.667,  ^^1  primo  semestre  del  1935  a  316 
su  837.  Nel  1934  il  primo  gruppo  di  paesi  sopra  elencati  ha  rice- 
vuto 522  milioni  di  metri  quadrati,  il  secondo  21,  il  terzo  12,  il 
quarto  30  :  i  mercati  imperiali  asiatici  hanno  ridotto  i  loro  acqui- 
sti di  62  %  in  confronto  al  1926-29,  quelli  extraimperiali  di  84  %. 

I  principali  mercati  dell'America  latina  (Messico,  Cuba,  Colom- 
bia, Venezuela,  Equatore,  Perù,  Brasile,  Argentina,  Uruguay,  Cile) 
ricevevano  298  milioni  di  metri  quadrati  nella  media  annua  del 
1926-29  ;  ne  ricevono  150  nel  1931,  248  nel  1934,  96  nel  primo 
semestre  del  1935.  Qui  la  decadenza  dell'esportazione  britannica  è 
minore.  Ed  è  minore  anche  nell'insieme  di  tutti  i  rimanenti  mer- 
cati, che  hanno  ricevuto  1.165  milioni  di  metri  quadrati,  in  media 
annua,  nel  1926-29,  743  nel  1931,  834  nel  1934,  425  nel  primo 
semestre  del  1935.  Confrontando  i  dati  per  il  1929  con  quelli  per 
il  1934  per  i  vari  sottogruppi  nei  quali  può  scindersi  quest'ultimo 
gruppo  di  mercati,  si  trova  aumentata  da  262  a  303  milioni  di 
metri  quadrati  l'esportazione  verso  i  domini  ;  diminuita  da  135  a 
113  quella  verso  altre  colonie  britanniche,  da  127  a  37  quella 
verso  l'Egitto,  da  305  a  260  quella  verso  i  principali  mercati  eu- 
ropei, da  268  a  121  quella  verso  altri  paesi.  Relativa  resistenza 
nelle  parti  extrasiatiche  dell'impero  (ove  l'esportazione  britannica  è 
efficacemente  tutelata  dagli  accordi  di  Ottawa  e  da  limitazioni  al- 
l'importazione giapponese)  e  nell'America  latina  ;  generale,  e  spesso 
grave,  regresso  negli  altri   mercati  :    ecco    in    breve  i   risultati  del 
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confronto.  Aggiungasi  che  negli  ultimi  anni  la  caduta  dell'esporta- 
zione di  tessuti  ha  potuto  essere  arrestata  solo  a  costo  di  ribassi 
dei  prezzi  di  vendita,  in  seguito  ai  quali  numerosi  esportatori  dichia- 
rano di  lavorare  in  perdita. 

Si  sostiene  meglio  l'esportazione  dei  filati,  diretti  in  parte  consi- 
derevole a  paesi  industriali  con  ancora  insufficiente  sviluppo  della 
filatura  di  titoli  più  fini  ;  ma  sembra  anch'essa  destinata  a  meno 
lieto  avvenire. 

Lo  sviluppo  dell'industria  continentale  europea,  delle  industrie 
asiatiche,  di  quelle  di  minori  paesi  industriali  americani,  dei  domini 
stessi,  ecc.,  ha  ristretto  il  campo  alle  esportazioni  di  prodotti  co- 
tonieri, aumentando  il  grado  di  autonomia  dei  paesi  consumatori  ; 
contemporaneamente  ha  creato  nuove  concorrenze  nell'esporta- 
zione :  formidabile  sopra  tutte  quella  giapponese.  L'industria  bri- 
tannica ha  sofferto  grandemente  per  tali  eventi  :  il  suo  consumo 
di  cotone  nell'ultima  campagna  è  stato  inferiore  di  41  %  a  quello 
della  campagna  1912-13;  i  suoi  fusi,  sebbene  ridotti  da  oltre  55  mi- 
lioni, quanti  erano  allora,  a  meno  di  43  milioni,  superano  di  forse 
IO  milioni  il  numero  adeguato  all'attuale  lavoro  ;  i  suoi  telai,  ridotti 
da  800  mila  a  circa  500  mila,  sono  esuberanti  al  bisogno  nella 
misura  di  forse  150  mila. 

Per  accelerare  questo  adattamento  dell'attrezzatura  dell'indu- 
stria cotoniera  alle  diminuite  possibilità  di  lavoro,  il  governo  ha 
preparato  un  progetto  di  legge,  che,  discusso  in  prima  lettura  nello 
scorso  luglio,  attende  l'ulteriore  discussione  parlamentare.  Si  propone, 
con  questo  provvedimento,  la  costituzione  di  uno  speciale  ente  per 
le  filature,  diretto  da  tre  membri  nominati  dal  ministero  del  com- 
mercio, con  l'assistenza  di  un  comitato  di  quattro  rappresentanti 
dell'industria,  scelti  dal  ministero  stesso.  L'ente  dovrebbe,  entro 
tre  anni,  acquistare  ad  un  prezzo  non  superiore  a  5  s.  per  fuso  tutti  i 
fusi  esuberanti,  per  demolirli  o  venderli  all'interno  in  surrogazione 
di  fusi  da  demolirsi  (sarebbe  esclusa,  per  ovvie  ragioni,  la  vendita 
all'estero).  Per  tre  anni  sarebbero  vietati  nuovi  impianti  di  filatura  : 
sarebbe  solo  concesso  il  rinnovamento  dei  vecchi.  La  somma  neces- 
saria per  l'acquisto  di  circa  io  milioni  di  fusi  sarebbe  ottenuta 
dall'ente  mercè  crediti  forniti  da  un  consorzio  bancario  :  crediti 
che  verrebbero  gradualmente  rimborsati  mediante  il  getto  di  un 
contributo  da  imporsi  per  la  durata  di  quattordici  anni  a  tutte  le 
filature  proporzionalmente  al  numero  dei  fusi  in  esercizio,  e  che 
d'altronde  sarebbero  garantiti    dallo  stato.    Questo  progetto    pare 
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abbia  incontrato  il  favore  di  quella  parte  degli  industriali  filatori 
che  si  sentono  ormai  condannati  irremissibilmente  all'inattività  ; 
costoro  sarebbero  disposti  ad  offrire  parecchi  milioni  di  fusi  per 
la  demolizione.  Ma  non  ha  incontrato  il  favore  degli  industriali 
filatori  attivi,  che  verrebbero  gravati  di  un  nuovo  onere  proprio 
mentre  le  condizioni  della  concorrenza  internazionale  impongono 
riduzioni  dei  costi  di  produzione;  e  neppure  accontenta  gli  ope- 
rai, le  cui  associazioni  hanno  preparato  e  sostenuto  un  piano, 
più  radicale,  di  nazionalizzazione  dell'intera  industria  cotoniera,  che 
dovrebb'essere  esercitata  da  un  unico  ente  statale,  centro  propul- 
sore di  enti  sussidiari  preposti  ai  vari  rami  e  dotati  di  una  certa 
autonomia. 

È  diffusa  l'opinione  che  il  progetto  governativo  sarà,  forse  con 
qualche  modificazione,  approvato;  così  anche  nella  massima  tra 
le  industrie  tessili  britanniche  si  avrà  un  deciso  intervento  dello 
stato.  In  ogni  caso,  la  presentazione  del  progetto  basta  a  mostrare 
come  il  vento  che  spira  sia  diametralmente  opposto  a  quello  della 
libertà.  Per  la  tessitura  non  v'è  ancora  nessun  progetto  definito  ; 
però  lo  stato  è  già  intervenuto  a  fissare  minimi  di  salario,  per 
impedire  agli  industriali  di  perseguire  la  necessaria  riduzione  dei 
costi  a  spese  degli  operai  invece  che  attraverso  la  riorganizzazione 
tecnica  ed  economica  dell'industria,  reputata  indispensabile  da  os- 
servatori disinteressati  e  competenti. 

Le  vicende  dell'industria  giapponese  rappresentano  in  certo  modo 
il  rovescio  di  quelle  dell'industria  britannica  :  il  progresso  dell'una 
è  stato  uno  dei  principali  fattori  del  regresso  dell'altra.  Dopo  lo 
sviluppo  della  produzione  locale  nella  Cina  e  nell'India  l'esporta- 
zione giapponese  di  filati  si  è  ristretta  ;  è  stato  dato,  invece,  gran- 
de impulso  all'esportazione  di  tessuti,  come  risulta  dai  dati  della, 
tabella  g.  Nella  media  dell'ultimo  quinquennio  l'esportazione  giap- 
ponese di  tessuti  e  filati  di  cotone  corrisponde  ad  oltre  quattro 
decimi  della  produzione  :  anche  il  consumo  interno  è  relativa- 
mente elevato,  ma  ormai  l'esportazione  esercita  nell'economia  del- 
l'industria una  funzione  non  meno  essenziale  che  nel  Regno 
Unito. 

Le  direzioni  dell'esportazione  di  tessuti  si  sono  rapidamente 
modificate  e  moltiplicate  negli  ultimi  anni.  Ancora  nel  1929  la 
Cina,  l'India  e  gli  Stabilimenti  degli  Stretti  ricevevano  72  %  -del- 
l'esportazione stessa  ;  nel   1934  ne   hanno  ricevuto   soltanto   34  %. 
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L'esportazione  verso  la  Cina  è  scesa  da  563  milioni  di  metri  qua- 
drati nel  1929  a  256  nel  1932,  a  267  nel  1933,  a  286  nel  1934  ; 
si  noti  che  in  quest'ultimo  anno  ben  137  milioni  di  metri  qua- 
drati sono  stati  diretti  al  Manciùkuo,  70  mila  al  Kuantung, 
29  mila  a  Hong-Kong,  e  soli  50  mila  a  porti  della  Repubblica  ci- 
nese. Nel  primo  semestre  del  1935  gli  invii  al  Manciùkuo  ed  al 
Kuantung  aumentano.  Nei  territori  ancor  oggi  cinesi  lo  sviluppo 
della  produzione  locale  e  il  boicottaggio  antigiapponese  hanno 
cooperato  a  ridurre  lo  smercio.  Meno  sfavorevole  è  stato  l'andamento 
dell'esportazione  verso  l'India  e  gli  Stabilimenti  degli  Stretti,  salita 
da  510  milioni  di  metri  quadrati  nel  1929  a  608  nel  1932,  ma 
poi  diminuita  a  458  nel  1933  ed  a  452  nel  1934.  A  tutela  dell'in- 
dustria locale  e  di  quella  britannica,  l'India  conchiuse  nel  gennaio 
1934  un  accordo  col  Giappone,  limitando  le  importazioni  di 
tessuti  giapponesi  ad  un  massimo,  condizionato  all'acquisto  da 
parte  giapponese  di  una  certa  quantità  di  cotone  greggio  indiano. 
Se  questa  quantità  fosse  stata  oltrepassata  almeno  in  data  misura 
sarebbe  stato  in  compenso  innalzato  il  massimo  fissato  all'impor- 
tazione di  tessuti.  E  poiché  il  Giappone  ha  intensificato  nella  scorsa 
campagna  gli  acquisti  di  cotone  indiano,  ha  potuto  fruire  di  que- 
sto vantaggio  ;  nel  primo  semestre  del  1935  la  sua  esportazione  di 
tessuti  per  l'India  segna  aumento  *.  Terzo  grande  mercato  dei 
tessuti  giapponesi  nel  1929  erano  le  Indie  olandesi,  che  ne  rice- 
vevano 162  milioni  di  metri  quadrati  :  saliti  a  295  nel  1932,  a 
354  nel  1933,  a  369  nel  1934  **  ;  solo  nel  1935  questa  corrente  è 
ristretta  da  limitazioni  che  le  vengono  opposte,  però  ancora  nel 
primo  semestre  raggiunge   165  milioni   di  metri  quadrati. 


*  È  interessante  esaminare  alcuni  dati  comparativi  sull'andamento  delle  im- 
portazioni di  tessuti  nell'India.  I  dati  si  riferiscono  ad  anni  finanziari  (i°  aprile- 
31  marzo)  e  sono  espressi  in  milioni  di  metri  lineari  (di  lunghezza  delle  pezze). 
Nel  1929-30  l'importazione  totale  era  stata  di  1.722,  di  cui  1.130  dal  Regno  Unito 
e  592  da  altri  paesi;  nel  1933-34  ^ra  discesa  a  696,  di  cui  379  dal  Regno  Unito 
e  317  da  altri  paesi;  nel  1934-35  (periodo  in  cui  vige  l'accordo  indo-giapponese) 
è  risalita  a  863,  di  cui  505  dal  Regno  Unito  e  358  da  altri  paesi.  Malgrado  il  sensibile 
aumento  rispetto  all'anno  precedente,  l'importazione  del  1934-35  è  inferiore  di 
500/0  a  quella  del  1929-30,  e  malgrado  il  citato  accordo  l'importazion?  britannica 
segna  una  diminuzione  di  55  o/o,  quella   da  altri  paesi   soltanto  di  38  %. 

**  Secondo  le  statistiche  locali,  le  Indie  olandesi  avrebbero  ricevuto  nel  1934 
una  quantità  anche  maggiore  di  tessuti  giapponesi,  cioè  417  milioni  di  metri  qua- 
drati sopra  un'importazione  totale  di  501,  di  cui  soltanto  37  provenienti  dalla 
Olanda. 
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I  tre  grandi  mercati  finora  citati  ricevevano  in  complesso  1.235 
milioni  di  metri  quadrati  nel  1929,  1.107  nel  1934.  Fuori  di  essi 
si  è  manifestata  la  grande  espansione  dell'esportazione  giappo- 
nese, nonostante  le  limitazioni  oppostele  nelle  colonie  britanni- 
che ed  altrove.  Tutti  i  mercati  diversi  dai  tre  già  citati  avevano 
ricevuto  nel  1929  soltanto  262  milioni  di  metri  quadrati  ;  ne  rice- 
vono 1.040  nel  1934.  Cresce  da  90  a  196  milioni  l'esportazione 
verso  l'Egitto  (che  però  accenna  a  diminuire  alquanto  nel  1935*), 
da  46  a  228  quella  verso  altri  paesi  africani,  da  42  a  157  quella 
verso  l'Arabia  (compresa  Aden)  e  l'Iran,  da  24  a  139  quella  verso 
l'America  meridionale  (che  aumenta  ulteriormente  nel  1935),  da 
23  a  63  quella  verso  le  Filippine  (che  pure  aumenta  nel  1935), 
da  15  a  50  quella  verso  il  Siam,  da  12  a  63  quella  verso  l'Au- 
stralia, da  IO  a  144  quella  verso  altri  paesi.  Diretta  inizialmente 
a  mercati  poveri,  l'esportazione  si  diffonde  sempre  più  verso  mer- 
cati di  civiltà  occidentale  e  di  maggior  benessere. 

II  principale  fattore  della  vittoria  giapponese  ha  consistito  nei 
bassi  prezzi  di  vendita,  conseguiti  mercè  il  modesto  tenor  di  vita 
degli  operai,  l'intensa  utilizzazione  degli  impianti,  il  razionale  or- 
dinamento tecnico  ed  economico  dell'industria  e  del  commercio,  il 
sagace  impiego  di  cotoni  di  qualità  inferiore  ;  indubbiamente  un 
forte  aiuto  al  successo  degli  anni  più  recenti  è  stato  dato  dalla 
svalutazione  monetaria,  poiché  in  soli  tre  anni,  dal  novembre  1931 
al  novembre  1934,  il  yen  ha  perduto  quasi  due  terzi  del  suo  va- 
lore aureo.  Nella  media  del  primo  semestre  1935  esso  segna  un 
disaggio  di  66,1  %  rispetto  alla  parità  aurea  e  di  42,7  %  rispetto 
alla  sterlina  :  la  contromanovra  giapponese  ha  completamente  eli- 
minato il  vantaggio  della  svalutazione  della  sterlina  per  gli 
esportatori  britannici  nei  mercati  di  concorrenza,  anzi  li  ha  messi 
in  condizione  di  grande  svantaggio.  Non  mancano  le  spine  tra  le 
rose  del  trionfo  :  il  favorevole  andamento  delle  vendite  ha  susci- 
tato una  corsa  all'estensione  degli  impianti  (giunti  a  io  milioni 
di  fusi  ed  a  300  mila  telai),  l'eccesso  della  concorrenza  ha  peg- 
giorato i  risultati  finanziari  dell'esercizio  industriale,  e  coU'asse- 
starsi  della  moneta  ad  una  equivalenza  aurea  relativamente  stabile 
si  sono  andati  attenuando  negli    ultimi  tempi  i  vantaggi  che  pri- 


*  In  settembre  l'Egitto  ha  frenato  con  un  elevato  dazio  l'importazione  di  coto- 
ncrie giapponesi  :  sembra  che  il  governo  miri  a  piegare  il  Giappone  ad  accordi  che 
assicurino  maggiori  acquisti  di  cotone  egiziano  da  parte  diquesto  paese. 
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ma  offriva  la  svalutazione  in  corso.  La  recente  istituzione  del 
Consiglio  del  cotone,  costituito  da  rappresentanti  dell'industria  e 
del  commercio,  tende  a  disciplinare  il  mercato  cotoniero  giappo- 
nese, col  dichiarato  line  di  agevolare  un  ulteriore  sviluppo  della 
produzione  e  dell'esportazione. 

Di  fronte  alle  figure  dei  protagonisti  hanno  modesto  rilie\'o 
quelle  degli  altri  partecipanti  alla  lotta  per  i  mercati  dei  prodotti 
cotonieri.  Ma  ciascuno  di  questi  presenta  qualche  tratto  carat- 
teristico, che  merita  di  essere  messo  in  evidenza. 

La  Francia,  decaduta  l'esportazione  di  filati  con  lo  scomparire 
di  artificiali  condizioni  che  l'avevano  favorita,  mantiene  una  note- 
vole esportazione  di  tessuti,  per  merito  quasi  esclusivo  della  pro- 
tezione assicurata  ai  prodotti  metropolitani  nei  mercati  delle  pro- 
prie colonie.  Dal  1929  al  1934  l'esportazione  di  tessuti  verso  le 
colonie  è  scesa  da  387  a  349  mila  quintali  (192  mila  per  l'Africa 
settentrionale  francese,  84  mila  per  l'Indocina,  28  mila  per  il  Ma- 
dagascar, 27  mila  per  l'Africa  occidentale  francese,  18  mila  per 
altre  colonie)  ;  quella  verso  paesi  stranieri,  specialmente  europei  o 
mediterranei,  è  caduta  da  283  a  50  mila  quintali,  essendosi  forte- 
mente ristretti  gli  sbocchi  in  alcuni  mercati  per  conseguenza  di 
provvedimenti  protettivi  ed  avendo  in  altri  prevalso  la  concorrenza 
dell'industria  giapponese  o  di  quelle  europee  favorite  dalle  svalu- 
tazioni monetarie.  Nel  1935,  mentre  l'esportazione  verso  le  colonie 
si  mantiene  presso  che  normale,  quella  verso  l'estero  accenna  a 
[restringersi   ancora. 

Il  mercato  principale  dell'industria  cotoniera  francese  è  quello 
interno  ;  il  disagio  in  cui  questo  si  trova  è  il  principale  fattore 
dell'indebohmento  del  consumo  di  cotone  (v.  tabella  7),  indice 
della  ridotta  attività  dell'industria.  I  più  che  io  milioni  di  fusi 
ed  i  300  mila  telai  di  cui  dispongono  gli  stabilimenti  sono  esube- 
ranti per  l'attuale  lavoro;  nella  scorsa  campagna  oltre  i  milione 
di  fusi  sono  stati  sempre  fermi  ;  il  coefficiente  medio  di  attività 
delle  filature  è  stato  appena  di  64  %.  Mentre  si  sente  il  bisogno 
di  una  razionale  limitazione  della  produzione,  destinata  ad  elimi- 
nare concorrenze  disperate  ed  a  ripartire  equamente  le  inevita- 
bili perdite,  non  si  sono  potuti  raggiungere  finora  accordi  spon- 
tanei estesi  aU'intera  industria;  tentativi  parziali  per  la  disciplina 
dell'attività  di  questa  in  singole  zone  sono  falliti.  Oggi  si  chiede 
anche   qui  l'intervento  del  governo  :  si  vorrebbe  giungere    ad    una 
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migliore  organizzazione  mediante  accordi  resi  obbligatori  dallo  stato 
a  richiesta  della  maggioranza  degli  interessati.  Si  tratta  però  di 
desideri,  che  non  hanno  ancora  avuto  alcun  principio  di  attua- 
zione. 

Il  decadimento  dell'esportazione  dalla  Germania  risulta  dalla 
tabella  g.  Qui  aggiungiamo  che  esso  è  derivato  principalmente 
dalla  politica  protettiva  seguita  dai  paesi  importatori,  prevalente- 
mente europei,  cui  l'esportazione  soleva  essere  diretta.  Da  368 
mila  quintali  di  tessuti  ed  altri  manufatti  venduti  all'estero  nel 
1929,  si  scende  a  118  mila  nel  1934  ;  diminuiscono  da  67  a  14  mila 
quintali  le  vendite  al  Regno  Unito,  da  39  a  18  mila  quelle  agli 
stati  scandinavi,  da  28  a  13  mila  quelle  all'Olanda,  da  19  a  3 
mila  quelle  agli  stati  successori  dell'Austria-Ungheria,  da  29  a 
6  mila  quelle  agli  Stati  Uniti,  da  17  a  3  mila  quelle  all'Argentina, 
da  12  a  II  mila  quella  alla  Turchia.  Su  altri  mercati  asiatici  ed 
africani  l'esportazione  germanica  è  stata  battuta  da  quella  giap- 
ponese e  talora  da  quella  britannica  favorita  dagli  accordi  di 
Ottawa. 

L'esportazione  dei  filati  è  normalmente  molto  inferiore  all'im- 
portazione :  nel  1926-29  l'una  era  ascesa,  in  media  annua,  a  96 
mila  quintali,  l'altra  a  431  mila.  Nel  1934  l'esportazione  è  ridotta 
a  40  mila  quintali,  l'importazione  a  186  mila. 

Le  difficoltà  del  bilancio  internazionale  dei  pagamenti  hanno 
fatto  limitare  gli  approvvigionamenti  di  materia  prima  all'indu- 
stria cotoniera,  come  appare  dalla  tabella  3.  Sebbene  sia  stata 
soppressa  la  pubblicazione  delle  consuete  informazioni  periodiche, 
è  certo  che  l'attività  dell'industria  —  dotata  di  oltre  io  milioni 
di  fusi  e  di  circa  220  mila  telai  —  si  è  fortemente  ridotta  nella 
campagna  scorsa  e  che  sono  fortemente  diminuite  le  vendite  suli 
principale  mercato  :  quello  interno.  La  restrizione  dell'attività  pro-j 
duttiva  è  stata  disciplinata  dallo  stato  mediante  la  riunione  delle! 
aziende  cotoniere  in   consorzio  obbligatorio. 

La  Cecoslovacchia,  che  parve  aver  ereditato  insieme  con  la^ 
maggior  parte  delle  filature  e  tessiture  di  cotone  anche  la  maggiojj 
parte  della  clientela  nei  territori  dell'ex-Impero  Austroungarico,  ha 
conservato  gli  impianti  (circa  3.600  migliaia  di  fusi  ed  oltre  I0( 
migliaia  di  telai),  ma  ha  perduto  in  parte  i  cHenti,  per  conseguenze' 
della  loro  parziale  emancipazione  dall'importazione,  della  restrizione 
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del  loro  fabbisogno  in  questi  anni  di  depressione  e  della  concor- 
renza di  altri  paesi  aventi  più  bassi  costi  di  produzione.  La  mode- 
sta svalutazione  della  moneta  non  ha  recato  alcun  beneficio  :  nella 
scorsa  campagna  il  coefficiente  di  attività  dei  fusi  è  stato  appena 
di  57  %•  Tentativi  diretti  a  disciplinare  la  riduzione  dell'attività 
delle  fabbriche  sono  falliti. 

L'esportazione  dal  Belgio,  decimata  sopratutto  dalle  difese  do- 
ganali americane  e  britanniche,  riesce  a  mantener  vive  correnti 
non  esigue,  mercè  i  bassi  costi  di  produzione  :  ancora  nel  1934 
sono  stati  esportati  38  mila  quintali  di  tessuti  verso  il  Regno 
Unito,  36  mila  verso  gli  Stati  Uniti,  31  mila  verso  l'Argentina, 
S  mila  verso  l'Egitto,  56  mila  verso  altri  mercati.  Ma  è  sopra- 
tutto l'andamento  abbastanza  favorevole  del  consumo  interno 
•quello  che  ha  consentito  una  discreta  ripresa  dell'attività  indu- 
striale nella  scorsa  campagna  (con  un  consumo  medio  di  167  balle 
per  1000  fusi).  La  svalutazione  del  belga  ha  dato,  a  quanto  sem- 
bra, un  modesto  aiuto  all'esportazione,  specialmente  verso  gli 
Stati  Uniti. 

L'Olanda  ha  sofferto  principalmente  per  la  concorrenza  giappo- 
nese, che  si  è  manifestata  irresistibile  sui  mercati  delle  sue  colonie 
asiatiche  e  solo  parzialmente  ed  insufficientemente  ha  potuto  essere 
frenata  negli  ultimi  tempi.  Dell'esportazione  di  tessuti  del  1934, 
sono  stati  diretti  alle  Indie  olandesi  49  su  99  mila  quintali  ;  fra 
gli  altri  mercati  vale  la  pena  di  ricordare  la  Germania  e  il  Regno 
Unito.  Per  quanto  riguarda  i  filati,  l'Olanda  è  forte  importatrice  : 
ne  richiede  da  140  a  220  mila  quintali  annualmente. 

L'Unione  Sovietica,  con  un  immenso  mercato  interno  affamato 
di  manufatti,  e  con  una  produzione  media  per  abitante  ancora 
molto  bassa,  è  riuscita  tuttavia  negli  ultimi  anni  ad  esportare  non 
piccole  quantità  di  tessuti.  Circa  sette  decimi  dell'esportazione  del 

;  ^934  sono    diretti    a     paesi     asiatici  :    39    mila    quintali    all'Iran, 

'  37  mila  alla  Mongolia  e  al  Tannu  Tuva,  27  mila  alla  Cina, 
24  mila  alla  Turchia,  20  mila  all'Afganistan  ;  e  qui    talora  l'espor- 

•  fazione  sovietica  ha  surrogato  il  prodotto  dell'industria  domestica 
locale,  tal  altra  ha  sopraffatto  la  concorrenza  giapponese  o  britan- 
nica. I  residui  tre  decimi  dell'esportazione  sono  diretti  non  soltanto 

la  paesi  industrialmente  arretrati,   come  alcuni  dell'America    latina 
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(15  mila  quintali)  o  dell'Africa  (io  mila),  ma  anche  a  paesi  pro- 
grediti come  il  Regno  Unito  (19  mila),  la  Germania  (6  mila),  la 
Svezia  e  la  Norvegia  (5  mila),  ecc.  Il  successo  della  silenziosa 
opera  di  penetrazione  svolta  dagli  organi  esportatori  sovietici  sem- 
bra indicare  che  in  avvenire  la  loro  concorrenza  potrà  presentare 
manifestazioni  assai    più  vaste. 

Con  una  produzione  di  filati  e  di  tessuti  molto  superiore  a 
quella  di  ogni  altro  paese,  gli  Stati  Uniti  alimentano  un'esporta- 
zione relativamente  piccola,  la  grande  capacità  di  assorbimento  del 
mercato  interno  avendo  attenuato  lo  stimolo  alle  vendite  all'estero 
e  l'altezza  dei  costi  di  produzione  avendo  reso  diffìcile  la  concorrenza. 
Quest'ultima  circostanza  spiega  anche  la  diminuzione  di  circa  due 
terzi  avvenuta  nell'esportazione  dei  tessuti  dal  1926-29  al  1934  : 
diminuzione  che  accenna  a  proseguire  nel  1935.  Diretta  in  parte 
considerevole  a  mercati  dell'America  latina,  quest'esportazione  non 
ha  potuto  resistere  alla  concorrenza  giapponese  ;  in  parte  è  stata 
anche  sopraffatta  da  quella  di  qualche  paese  europeo.  I  tessuti 
giapponesi  s'insinuano  in  quantità  non  trascurabili  (28  milioni  di 
metri  quadrati  nel  primo  semestre  del  1935)  nel  mercato  degli 
Stati  Uniti,  malgrado  l'alta  protezione.  Anche  paesi  europei  con- 
servano su  questo  mercato  qualche  sbocco  (12  milioni  di  metri 
quadrati  nel  citato  periodo). 

L'attrezzamento  dell'industria  cotoniera  degli  Stati  Uniti,  che 
è  dotata  di  30  milioni  di  fusi  e  di  600  mila  telai,  è  molto  supe- 
riore al  bisogno  attuale,  così  che  l'attività  degli  impianti  è  for- 
temente ridotta.  Notevoli  diminuzioni  di  tale  attrezzamento  si 
sono  già  avute  negli  ultimi  anni,  ed  altre  potranno  aversi.  Ma 
qui  il  problema  è  diverso  da  quello  che  si  pone  ai  paesi  industriali 
europei,  e  specialmente  al  Regno  Unito,  perchè  una  ripresa  di  più 
rapido  incremento  demografico,  od  anche  semplicemente  il  ritorno 
della  prosperità  economica,  potranno-  dare  grande  sviluppo,  a  non  ' 
lontana  scadenza,  alla  domanda  intema,  così  da  assicurare  suffi- 
ciente lavoro  ad  un  numero  di  fusi  e  di  telai  molto  superiore  a 
quello  oggi  occupato. 

Confronti  internazionali  di  prezzi  dei  tessuti  esportati.  —  A  com- 
plemento della  precedente  esposizione,  riferiamo  nella  tabella  io 
il  valore  medio  per  quintale,  espresso  in  lire  attuali,  dei  tessuti 
esportati  negli  ultimi  anni  da  cinque    principali  mercati    europei. 
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dal  Giappone  e  dagli  Stati  Uniti.  A  titolo  comparativo,  indichiamo 
nell'ultima  riga  della  tabella  il  prezzo  medio  annuo,  tradotto  nella 
stessa  moneta,  di  quintali  i,ii  di  cotone  greggio  —  quantità  ap- 
prossimativa occorrente  per  la  fabbricazione  di  un  quintale  di  tes- 
suto —  secondo  le  quotazioni  di  New  Orleans. 

In  un  confronto  complessivo,  come  questo,  si  prescinde  da 
ogni  differenza  qualitativa,  fino  a  non  considerare,  per  esempio, 
che  il  Regno  Unito  esporta  prevalentemente  tessuti  imbianchiti  e 
greggi,  mentre  l'Italia  esporta  prevalentemente  tessuti  tinti  e  co- 
lorati ;  si  prescinde  dalle  modificazioni  qualitative  dell'esportazione 
da  ciascun  paese,  nel  tempo,  che  pure  sono  state  assai  notevoli 
negli  ultimi  anni  ;  si  prescinde  dalle  inesattezze  che  certamente 
viziano  le  rilevazioni  dei  pesi  e  dei  valori  delle  merci  esportate  dai 
vari  paesi.  Malgrado  questi  ed  altri  fattori  di  erronei  apprezza- 
menti, la  comparazione  d'insieme  mette  in  rilievo  così  le  carat- 
teristiche differenziali  dell'esportazione  dai  vari  mercati  come  le 
profonde  variazioni  dei  prezzi  avvenute  negli  ultimi  anni. 


Tabella   io. 

Valore  medio  dei  tessuti  esportati  "'. 

(Lire  attuali  per  quintale) 

Paesi  1928     1929     1930     193 1 

Regno  Unito 3.060      2.920      2.680      2.120 

Giappone     ......  2.180      2.010      1.620      1.230 

Francia 2.960      3.000      2.980      2.440 

Italia 2.460      2.290      2. no       1.640 

Stati  Uniti 3,000      2.910      2.550      2.010 

Cecoslovacchia 2.870      2.690      2.570      2.290 

Germania 5-650       5.240      5.150       4.650 

Prezzo  del  coione  greggio      .  go4         864         612         388         2g5         J07         340 


1932 

1933 

1934 

1.490 

1.420 

1.280 

760 

700 

640 

1.860 

1.680 

1.520 

1.260 

I.I90 

1.040 

2.000 

1.300 

1.340 

2.260 

2.230 

2.060 

4.010 

3.670 

3.120 

*  Per  quanto  riguarda  i  generi  di  manufatti  esportati,  vedasi  la  nota  alla 
tabella  9.  Per  l'Italia  si  considerano  qui  esclusivamente  i  tessuti  di  cotone,  e  non 
tutti  i  manufatti  come  in  quella  tabella.  I  dati  sono  tutti  arrotondati  in  decine 
di  lire. 

Aggiungiamo  i  prezzi  medi  dei  tessuti  esportati  dal  Belgio  :  lire  attuali  1.970 
Qel  1932,  1.890  nel  1933,  i-750  o^l  1934.  I  prezzi  all'esportazione  dall'Unione 
ISovietica  corrisponderebbero  a  lire  attuali  1.920  nel  1932,  a  2.590  nel  1933, 
ji  1.090  nel  1934,  ma  è  dubbio  il  significato  di  queste  indicazioni,  dato  il  carattere 
nttizio  dell'equivalenza  del  rublo   in  oro. 
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Non  certamente  per  puro  caso  il  paese  che  mostra  la 
più  continua  e  più  profonda  discesa  di  prezzi  nel  periodo  consi- 
derato, e  che  presenta  il  prezzo  di  gran  lunga  più  basso  di  ogni 
altro,  è  quello  che  ha  guadagnato  molto  terreno  mentre  gli  altri 
ne  perdevano  ancor  più.  Né  la  lentezza  e  la  minor  misura 
relativa  della  riduzione  dei  prezzi  in  Cecoslovacchia,  in  Francia, 
in  Germania  sono  estranee  alla  triste  sorte  degli  esportatori  di 
questi  paesi.  Quanto  al  Regno  Unito  ed  agli  Stati  Uniti,  si  noti 
che  una  parte  considerevole  del  ribasso  segnato  negli  ultimi  anni 
è  derivata  dalla  svalutazione  monetaria  :  applicando  al  prezzo  me- 
dio di  2.341  lire  attuali  segnato  dall'esportazione  britannica  nei 
primi  nove  mesi  del  1931  una  riduzione  pari  alla  svalutazione  me- 
dia della  sterlina  nel  1934  si  trova  un  valore  di  1.446  lire  attuali, 
poco  superiore  a  quello  effettivamente  accertato  nel  1934  ;  ed  ap- 
plicando al  prezzo  medio  di  2.000  lire  attuali  segnato  dall'esporta- 
zione americana  nel  1932  una  riduzione  pari  alla  svalutazione  me- 
dia del  dollaro  nel  1934  si  trova  un  valore  di  1.193  lire  attuali, 
alquanto  inferiore  a  quello  realmente  accertato  nel  1934.  Ma,  come 
già  fu  avvertito,  l'efficacia  delle  svalutazioni  britannica  ed  ameri- 
cana a  sostegno  dell'esportazione  è  stata,  nei  mercati  di  concorrenza, 
frustrata  dalla  più  profonda  svalutazione  giapponese. 


6.  -  Situazione  e  prospettive. 

Il  miglioramento  delle  condizioni  economiche  generali  ha  de- 
terminato una  ripresa  della  domanda  di  manufatti  di  cotone,  che 
ormai  nel  complesso  del  mondo  è  prossima  al  livello  raggiunto 
negli  ultimi  anni  antecedenti  alla  crisi.  Anzi  se  si  tien  conto 
del  largo  impiego  di  altre  fibre  tessili,  specialmente  artificiali, 
nelle  manifatture  cotoniere,  si  può  affermare  che  l'odierna  produ- 
zione di  mianufatti  superi  quella  di  allora. 

L'accresciuta  richiesta  di  materia  prima  ha  consentito  una 
notevole  riduzione  della  scorta  mondiale  di  cotone,  che  al  princi- 
pio della  campagna  in  corso  discendeva  a  32  milioni  di  quintali 
(in  confronto  a  ^y  un  anno  prima)  :  quantità  corrispondente  al 
consumo  industriale  di  circa  sette  mesi  e  perciò  ancora  anormal- 
mente alta.  E  specialmente  ingente  la  scorta  di  cotone  degli  Stati 
Uniti;  pesa  sul  mercato,  e  induce  il  governo,  che  ne  ha  reso  pos- 
sibile l'accumulazione,  ad  insistere  nello  sforzo  inteso  a    restringere 
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la  produzione  per  smaltire  la  scorta.  La  maggior  parte  degli  altri 
paesi  cotonieri,  invece,  tendono  ad  accrescere  la  loro  produzione, 
sia  per  fronteggiare  il  crescente  fabbisogno  intemo  (Cina,  Unione 
Sovietica),  sia  per  estendere  l'esportazione  (Egitto,  Brasile,  ecc.), 
favoriti  come  sono  nella  concorrenza  internazionale  dall'artifi- 
cioso sostegno  dei  prezzi  del  cotone  americano.  In  questo  stato 
di  tornaconti  in  contrasto,  non  hanno  ottenuto  propizio  successo  i 
tentativi  del  governo  degli  Stati  Uniti  per  un  accordo  internazio- 
nale di  limitazione  della  produzione. 

I  prezzi  si  mantengono  relativamente  bassi  e  la  situazione  delle 
scorte  sembra  escludere  la  possibilità  e  la  convenienza  di  mano- 
vre dirette  a  conseguire  forti  rialzi  :  manovre  che  d'altronde  susci- 
terebbero a  breve  scadenza  un'ulteriore  estensione  della  produzione 
fuori  degli  Stati  Uniti. 

Il  mercato  dei  prodotti  dell'industria  tessile  cotoniera  conti- 
nua a  modificare  rapidamente  i  suoi  caratteri  :  il  rapporto  tra  il 
consumo  di  prodotti  nazionali  e  quello  di  prodotti  importati  va 
salendo  ;  tra  i  prodotti  importati  diminuiscono  le  quote  europee 
ed  americana  ed  aumentano  le  quote  asiatica  e  sovietica.  I  van- 
taggi del  basso  prezzo  dell'opera  manuale  e  dell'alto  sfruttamento 
degli  impianti  sembrano  assicurare  specialmente  al  Giappone  una 
non  effìmera  superiorità  nella  concorrenza  internazionale.  I  paesi  in- 
dustriali più  progrediti  d'Europa  e  d'America  cercano  nella  difesa 
del  mercato  interno  e  di  quelli  coloniali  —  se  ne  hanno  —  un 
parziale  compenso  alla  decadenza  dell'esportazione,  irreparabile 
almeno  in  quanto  deriva  da  sviluppo  delle  industrie  locali  dei 
mercati  importatori.  Nella  maggior  parte  dei  suddetti  paesi  s'im- 
pongono riduzioni  dell'attrezzamento  dell'industria  cotoniera  e  ac- 
cordi diretti  ad  attenuare  i  danni  della  scemata  attività  di  questa. 
Finora  solo  pochi  paesi,  o  per  intervento  dello  stato  (Germania, 
Italia)  o  per  azione  spontanea  degli  interessati  (Polonia,  Austria), 
hanno  potuto  ottenere  una  disciplina  unitaria  dell'industria,  in  ge- 
nerale limitatamente  alla  filatura.  In  tali  condizioni  appare  uto- 
pia ogni  progetto  di  accordi  intemazionali  per  la  limitazione  della 
concorrenza. 

L'applicazione  delle  «  sanzioni  »  all'Italia,  chiudendo  ai  nostri 
esportatori  la  massima  parte  dei  consueti  sbocchi,  tende  a  deter- 
minare una  riduzione  dell'attività  dell'industria  cotoniera  nazionale 
ed  uno  spostamento  dei  ridotti  acquisti  di  materia  prima  verso 
mercati  non  «  sanzionisti  ».  La  presente  situazione  della  concorrenza 
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intemazionale  fa  dubitare  che  i  principali  autori  del  soffocamento 
del  commercio  italiano  —  Regno  Unito  e  Francia  —  possano  trame 
grande  vantaggio  per  le  loro  esportazioni  ;  se  qualche  paese  ne 
profitterà,   sarà  sopratutto  il  Giappone. 


II.  —  IL  MERCATO  ITALIANO*. 

Sommario:  —  i.  Approvvigionamento  del  cotone  :  produzione  nazionale  e  coloniale; 
importazione.  —  2.  Industria  tessile  :  sua  potenzialità,  sua  attività.  Produzio- 
ne e  consumo  di  filati  e  di  tessuti  ed  altri  manufatti.  —  3.  Scambi  interna- 
zionali. Esportazione  dei  filati.  Esportazione  dei  tessuti  ed  altri  manufatti. 
Bilancio  delle  importazioni  e  delle  esportazioni  cotoniere.  —  4.  Prezzi  del 
cotone,   dei   filati,  dei   tessuti.  —  5.  Situazione  e  prospettive. 

1.  -  Approvvigionamento  del  cotone. 

Produzione  nazionale  e  coloniale.  —  La  cotonicoltura  vanta  an- 
tiche tradizioni  nell'Italia  meridionale  ed  in  Sicilia;  dopo  un  lun- 
go periodo  di  quasi  abbandono  fu  ripresa  nel  periodo  di  penuria 
del  cotone  determinato  dalla  guerra  di  secessione  degli  Stati  Uniti 
e  raggiunse  in  breve  tempo  ragguardevole  estensione.  Nel  1864  la 
cotonicoltura  era  praticata  su  85-90  mila  ettari  e  forniva  190-210 
mila  quintali  di  fibra**.  Ma  col  ritorno  del  cotone  americano  sul 
mercato  internazionale,  col  progressivo  sviluppo  delle  esportazioni 
dall'India  e  dall'Egitto,  col  crescere  del  fabbisogno  alimentare  ita- 
liano, scomparvero  gradualmente  le  condizioni  che  avevano  favo- 
rito la  ripresa  della  cotonicoltura  nel  nostro  paese.  A  dieci  anni 
d'intervallo  dal  brillante  successo  del  1864,  l'area  coltivata  era  ri- 
dotta a  25  mila  ettari  ;  dopo  altri  dieci  anni  a  soli  2  mila.  In 
seguito  la  cotonicoltura  rimase  sempre  entro  modestissimi  limiti, 
senza  però  mai  scomparire  del  tutto.  Nel    1934,   anno    di     produ- 


*  Notizie  periodiche  sull'attività  e  sull'andamento  dell'industria  cotoniera  sono 
raccolte  dall'AssociAZioNE  italiana  fascista  industriali  cotonieri  e  in  parte 
esposte  in  forma  grafica  nel  Bollettino  della  Cotoniera,  edito  dall'Associazione  stessa, 
in  parte  riassunte  in  forma  numerica  nel  Bollettino  mensile  di  statistica  dell'IsTi- 
TUTo  centrale  DI  STATISTICA.  Il  Bollettino  dei  prezzi  dello  stesso  Istituto  fornisce 
dati  sui  prezzi   del  cotone  greggio  e  di  alcuni  tipi  di  filati  e  di  tessuti. 

*♦  La  cifra  di  623  mila  quintali,  che  è  stata  citata  negli  ultimi  tempi  come 
produzione  di  fibra  nel  1864,  rappresenta  invece  la  produzione  di  cotone  non  sgra- 
nellato, il  cui  ammontare  va  ridotto  nella  misura  di  65-70  °;'o  per  ottenere  quello 
della  produzione  di  fibra. 
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zione  eccezionalmente  alta  in  confronto  agli  ultimi  precedenti,  le 
furono  dedicati  2.958  ettari,  dei  quali  2.246  in  Sicilia  e  712  nelle 
Puglie  e  in  Lucania  ;  e  si  ottenne  un  prodotto  di  9.492  quintali, 
dei  quali  8.363  in  Sicilia  e  1.129  nelle  altre  regioni.  Il  rendimento 
siciliano  di  3,72  quintali  per  ettaro  è  buono  :  si  noti  però  che  si 
tratta  di  un'annata  favorevole  e  che  d'altronde  le  colture  razio- 
nali odierne  possono  conseguire    rendimenti  maggiori. 

La  possibilità  tecnica  di  una  nuova  e  più  energica  ripresa  della 
cotonicoltura  in  Italia  sussiste  indubbiamente  ;  in  regime  di  «  san- 
zioni »  ne  sussiste  anche  la  possibilità  economica,  dato  che  la  va- 
lutazione della  convenienza  nazionale  suggerisca  al  governo  una 
politica  d'incoraggiamento  a   questa  ripresa  *. 

Le  colonie  italiane  dell'Africa  orientale  producono  non  trascu- 
rabili quantità  di  cotone  :  in  complesso  Somalia  ed  Eritrea  ne 
forniscono  circa  15  mila  quintali  annui.  Le  condizioni  naturali 
consentono  di  estendere  la  produzione,  ma  probabilmente  con  in- 
vestimenti di  capitali  assai  maggiori  di  quelli  occorrenti  allo 
stesso  intento  in  Italia. 

Importazione.  —  Da  2,31  milioni  di  quintali  nella  media  annua 
del  1926-29  l'importazione  si  è  ridotta  fino  ad  un  minimo  di  1,71 
nel  1931  ;  è  risalita  a  2,20  nel  1933,  è  ridiscesa  ad  1,87  nel  1934. 
Nel  1935  è  scesa  ancora  a  1,16  milioni  di  quintali  nel  periodo  da 
gennaio  a  settembre,  in  confronto  a  1,42  nello  stesso  periodo  del- 
l'anno precedente  ;  in  parte  questa  diminuzione  è  derivata  dal 
contingentamento  dell'importazione,  la  cui  attuazione  —  coll'aprile 
1935  —   è  stata  affidata  all'Istituto  cotoniero    italiano  **. 

Particolari  sulle  provenienze  dell'importazione  sono  offerti  nella 
tabella  11. 


*  Non  va  dimenticato  che  la  coltura  del  cotone  fornisce,  oltre  la  fibra  tessile, 
un  olio  utilizzabile  per  l'alimentazione  e  per  fini  industriali  e  pannelli  per  l'ali- 
mentazione del  bestiame.  Vedasi,  sulle  possibilità  di  estensione  della  cotonicoltura 
in  Sicilia,  lo  studio  di  M.   Tudisco  negli  Annali  di  merceologia  siciliana,  1933-34. 

**  Nel  primo  trimestre  del  1935  l'importazione  era  stata  di  570,7  migliaia  di 
■quintali,  in  confronto  a  711,6  nel  corrispondente  periodo  del  1934.  Nel  secondo 
trimestre,  cioè  in  regime  di  contingentamento,  è  scesa  a  314,7  in  confronto  a  425,5 
nel  1934;  nel  terzo  trimestre  a  278,2  in  confronto  a  287,0  nel  1934.  Come  si  vede,  la 
limitazione  è  stata  applicata  con  molta  prudenza.  Ne  dà  conferma  la  situazione  delle 
scorte  di  cotone  presso  le  filature,  che  si  mantenevano  a  506  mila  quintali  il 
1°  agosto  1935  in  confronto  a  585  mila  un  anno  prima,  e  di  quelle  presso  i  magaz- 
zini generali,   ecc.    {56  mila  in    confronto  a  45  mila  quintali). 
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Tabella   i i  . 

Importazioni  di  cotone*. 

(Migliaia  di  quintali) 

I-VI 

Provenienze        1926-29     1930      1931      1932  1933  1934  1935 

Stati  Uniti   .     .      .          1.668          1.328          1.047          1.466  1.650  1.153  505 

India 403             479             365             146  263  318  176 

Egitto      ....              195             185             216             231  255  337  170 

Altri  paesi  ...              48              55              77              59  30  64  34 


Totale    .     .     .         2.314         2.047         1.705         1.902         2.198         1.872         885. 

Nella  media  annua  del  quinquennio  1930-34  l'importazione 
italiana  di  cotone  greggio  è  ascesa  a  1.945  migliaia  di  quintali^ 
di  cui  1.329  provenienti  dagli  Stati  Uniti,  314  dall'India,  245  dal- 
l'Egitto, 57  da  altri  paesi.  La  statistica  delle  filature,  che  non  è 
del  tutto  completa,  indica  per  lo  stesso  periodo  un  consumo  medio 
annuo  di  1.816  migliaia  di  quintali  di  cotone  greggio,  di  cui  1.250 
americano,  308  indiano,  216  egiziano  e  42  d'altra  origine.  Le  due 
statistiche  concordano  nell'indicare  la  grande  prevalenza  dell'ap- 
provvigionamento di  cotone  degli  Stati  Uniti  (68-69  %)>  l'impor- 
tanza pur  notevole  degli  acquisti  nell'India  (16-17  %)  ^  nell'Egitto 
(12-13%),  lo  scarsissimo  ricorso  a  tutti  gli  altri  mercati  (2-3%). 

I  dati  della  tabella  11  mostrano  come  negli  ultimi  tempi  si 
siano  assottigliati  gli  acquisti  sul  mercato  americano,  a  profitto 
degli  altri  (si  confrontino,  ad  esempio,  i  dati  per  il  1934  con 
quelli  per  il  1932).  In  regime  di  «  sanzioni  »  tendono  ad  annul- 
larsi, invece,  gli  acquisti  nell'India  ed  in  Egitto  ;  ne  avranno  van- 
taggio forse  pili  degli  Stati  Uniti  altri  minori  mercati,  e  special- 
mente quello  brasiliano,  decisamente  non  «  sanzionista  ».  Con  al- 
cuni di  questi  mercati  la  nostra  industria  era  già  in  relazione  : 
nel  1934  sono  state  importate  22,8  migliaia  di  quintali  dal  Bra- 
sile, 12,4  dall'Argentina,  7,2  dal  Perù  ;  nello  stesso  anno  ci  hanno 
fornito  9,7  migliaia  di  quintali  la  Somalia  italiana,  1,6  l'Eritrea; 
tra  gli  altri  minori  mercati  di  approvvigionamento  ricordiamo  la 
Unione  Sovietica  con  6,0  migliaia  di  quintali  e  la  Turchia 
con  3,5. 


*  I  dati  sulle  importazioni  qui  riferiti  non  coincidono  con  quelli  riferiti  nella 
tabella  3,  che  rappresentano  l'eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni  e  che. 
eccettuata  la  prima  colonna,  riguardano  campagne  cotoniere  e  non  anni  solari. 
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2.  -  L'industria  tessile. 

Potenzialità  ed  attività.  —  L'industria  del  cotone  occupava  circa 
250  mila  operai  negli  ultimi  anni  precedenti  alla  grande  crisi.  Alla 
fine  di  agosto  del  1935  il  numero  degli  occupati  è  ridotto  a  circa 
173  mila,  dei  quali  38,8  %  con  orario  settimanale  inferiore  a  40 
ore,  51,4  %  da  40  a  45  ore,  8,9  %  da  45  a  48  ore  e  0,9  %  con 
orario  superiore  a   48  ore. 

L'industria  italiana  dispone  di  oltre  5.500  migliaia  di  fusi  di 
filatura  e  di  oltre  140  mila  telai,  dei  quali  circa  35  mila  automa- 
tici e  di  più  di  20  mila  semiautomatici. 

La  tabella  12  indica  l'andamento  del  consumo  di  cotone  nelle 
filature,  per  periodi  che  differiscono  poco  dall'anno  solare  (1°  feb- 
braio-31  gennaio,  cioè  secondo  semestre  di  una  campagna  coto- 
niera e  primo  semestre  della  campagna  successiva).  Ne  risulta 
una  buona  ripresa  del  consumo  nel  1933,  dopo  i  minimi  dei  due 
anni  precedenti,  ma  una  successiva  caduta  nel  1934  e  nel  1935. 
La  percentuale  dei  fusi  attivi  sui  fusi  installati  era  stata  di  81,7 
nella  media  annua  delle  medie  quindicinali  per  l'anno  1933  ;  si 
era  mantenuta  ad  81,5  nel  primo  semestre  del  1934,  ma  si  ab- 
bassa bruscamente  a  64,3  nel  secondo,  in  seguito  all'intervento 
disciplinatore  dell'Istituto  cotoniero  italiano  iniziato  verso  la  metà 
di  giugno  *  :  intervento  determinato  .  dal  preoccupante  incremento 
delle  rimanenze  di  filati  presso  i  produttori.  Nei  primi  nove  mesi 
del  1935  la  percentuale  dei  fusi  attivi  sale  leggermente,  a  67,6  ; 
quella  dei  telai  attivi  è  più  bassa,  59,9. 


Tabella    12. 

Consumo  d 

i  cotone 

delle  filature  meccàniche 

**. 

(Migl 

laia   di  quintali) 

Cotoni 

Media  annua 
1-II-1926 
31-I-1930 

1-II-1930 
31-I-1931 

1-II-1931 
31-1 1932 

i-n-1932 
31-I-1933 

l-n-i933 

31-1-1934 

l-n-1934 
31-1-1933 

I-II-I935 

3i-Vn-i935 

Americano  . 

1-543 

1.191 

1.074 

1-343 

1-495 

I.I46 

503 

Indiano   . 

379 

447 

384 

173 

241 

295 

.      166 

Egiziano .     . 
Diversi    . 

174 

38 

2.134 

147 
37 

204 
40 

211 
43 

238 

27 

281 

65 

1.787 

168 
41 

Totale    . 

1.822 

1.702 

1.770 

2.001 

878 

*  Vedasi  la  relazione    sull'industria  cotoniera  italiana  nel    1934,    ^^^  Bollettino 
della  Cotoniera,  marzo  1935. 

**  Secondo    le  statistiche  della  Federazione  internazionale. 
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Secondo  gli  indici  calcolati  dal  Ministero  delle  corpora- 
zioni, la  produzione  del  1933  avrebbe  corrisposto  a  94,7  %  di 
quella  del  1928  per  i  filati  e  ad  83,7  %  per  i  tessuti  ;  quella  del 
1934  rispettivamente  ad  85,6  ed  a  78,6  %  ;  quella  dei  primi  otto 
mesi  del  1935  (ragguagliata  ad  anno)  ad  84,9  ed  a  83,1. 

I  vari  dati  concordano  nell'indicare  una  non  lieve  depressione 
nei  due  stadi  principali  dell'industria  cotoniera  :  depressione  mag- 
giore nello  stadio  della  tessitura  che  in  quello  della  filatura,  e 
vedremo  più  avanti  il  perchè  di  questa    differenza. 

Produzione  e  consumo  di  filati  e  di  tessuti  ed  altri  manufatti.  — 
La  tabella  13  mostra  un  approssimativo  bilancio  del  mercato  ita- 
liano dei  filati  di  cotone  :  la  produzione  è  stimata  tenuto  conto 
sia  delle  statistiche  dell'importazione  sia  di  quelle  del  consumo 
industriale  di  cotone  ;  deducendo  dalla  produzione  l'esportazione 
ed  aggiungendo  l'importazione,  si  ottiene  la  quantità  di  filati  di- 
sponibile. Il  forte  aumento  della  disponibilità  nel  1933,  non  ac- 
compagnato da  un'adeguata  espansione  del  consumo,  ha  deter- 
minato quell'ingorgo  nel  mercato  dei  filati  contro  il  quale  ha 
reagito  l'Istituto  cotoniero. 


Tabella  13. 


Dati  sul  mercato  italiano  dei  filati  di  cotone. 

(Migliaia  di  quintali) 


Media  annua 
1926-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

2.000 

1.740 

1.540 

1.650 

1.890 

1.640 

14 
208 

6 
242 

4 
275 

4 

288 

5 

280 

3 
260 

Dati 

Produzione  .... 
Importazione  .... 
Esportazione  .... 
Quantità  disponibile     .     .         1.806         1-504         1.269         1-366         1-615         1-383 

Un  analogo  bilancio  del  mercato  dei  tessuti  ed  altri  manufatti 
è  presentato  nella  tabella  14  ;  qui  si  è  supposto  che  tutti  i  filati 
disponibili  passino  all'ulteriore  lavorazione  nello  stesso  anno  in  cui 
sono  prodotti  (ipotesi  necessariamente  non  coincidente  con  la  realtà) 
e  si  è  tenuto  conto  dell'impiego  di  altre  materie  tessili  :  impiego  non 
trascurabile,  poiché  nel  1934  le  tessiture  hanno  trasformato  91,1  % 
di  filati  di  cotone,  2,3  %  di  altre  fibre  naturali  e  6,6  %  di  fibre  arti- 
ficiali. Quest'impiego  di  altre  fibre  era  in  continuo  incremento 
anche  prima  che  le  «  sanzioni  »  venissero  a   dargli  maggior  impulso 


1-550 

I-330 

1.450 

1.740 

1.520 

47 

34 

27 

37 

39 

486 

438 

386 

329 

282 

i.iii 

926 

1.091 

1.448 

1.277 
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(nel  primo  semestre  del  1935  era  asceso  a  70-75  mila  quintali). 
Anche  per  i  tessuti  abbiamo  calcolato  la  quantità  disponibile  :  qui 
appare  ancor  meglio  l'eccezionale  abbondanza  di  disponibilità  del 
1933,  che  ha  condotto  ai  provvedimenti  restrittivi  dell'anno  se- 
guente. 

T.A.BELLA    14. 

Dati  sul  mercato  italiano  dei  tessuti  ed  altri  manufatti  di  cotone. 

(Migliaia  di  quintali) 

Media  anuua 
Dati  1926-29  1930  1931  1932  1933  1934 

Produzione 1.840 

Importazione 44 

Esportazione 590 

Quantità  disponibile      .     .  1.294 

Secondo  i  nostri  calcoli,  l'esportazione  dei  filati  avrebbe  corri- 
sposto a  10,4  %  della  produzione  nel  1926-29  ed  a  15,9  %  nel  1934  ; 
l'esportazione  dei  tessuti  avrebbe  corrisposto  a  32,1  %  della  pro- 
duzione nel  1926-29  ed  a  i8,6  %  nel  1934  *.  Nel  corso  degli  ultimi 
anni  gli  sbocchi  esteri  avevano  acquistato  maggior  importanza  per 
la  filatura,  avevano  invece  perduto  continuamente  importanza  per 
la  tessitura. 


3.  -  Scambi  internazionali  di  filati,  tessuti  ed  altri  manufatti. 

Esportazione  di  filati.  —  Lo  sviluppo  dell'esportazione  di  filati 
negli  anni  successivi  al  1929  è  derivato  dal  coincidere  di  tre  cir- 
costanze :  crescente  difficoltà  dell'esportazione  di  tessuti  per  il  re- 
stringersi della  domanda,  per  l'inasprirsi  della  concorrenza  inter- 
nazionale e  per  l'aumentare  della  produzione  locale  nei  mercati 
importatori  ;  crescente  difficoltà  di  collocamento  dei  filati  all'in- 
terno, sia  per  la  suddetta  causa  sia  per  la  contrazione  del  consumo 
nazionale  nel  periodo  di  depressione  economica  ;  insistente  richiesta 


•  Quest'ultima  percentuale  si  accrescerebbe  alquanto,  senza  però  raggiungere 
20  %,  se  nell'esportazione  s'includessero  anche  i  tessuti  di  cotone  misto  con  altre 
fibre  fabbricati  nelle  manifatture  cotoniere. 
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di  filati  da  parte  specialmente  dei  piìi  giovani  paesi  industriali 
europei   e  mediterranei*. 

Sui  dati  della  tabella  15  si  può  calcolare  che  nella  media  an- 
nua del  quinquennio  1930-34  siano  state  esportate  68,8  migliaia 
di  quintali  verso  la  Romania,  64,0  verso  la  Jugoslavia,  25,6  verso 
la  Bulgaria,  12,2  verso  la  Turchia  ;  fra  i  mercati  transoceanici 
emerge  l'Argentina  con  27,9  migliaia  di  quintali.  Circa  quattro 
quinti  dell'esportazione  del  1934  erano  diretti  a  paesi  «  sanzioni- 
sti  »  senza  riserve,  e  del  quinto  rimanente  la  maggior  parte  era 
diretta  a  paesi  che  hanno  applicato  le  «  sanzioni  »  con  qualche 
riserva:  queste  proporzioni  mostrano  come  codesto  strumento  di 
guerra  serva  non  soltanto  gli  interessi  politici  ma  anche  certi  inte- 
ressi economici  dei  paesi  nemici,  ed  in  particolare  del  Regno  Unito, 
grande  esportatore   di  filati. 

Prima  dell'inizio  della  guerra  economica  all'Italia,  difficoltà  di 
pagamento  da  parte  di  mercati  importatori  ed  altri  ostacoli  al  traf- 
fico  internazionale  avevano  ridotto    l'esportazione  dei  filati  a  132 


Tabella    15. 


Esportazioni  di  filati  di  cotone. 

(Migliaia  di  quintali) 


Media 

I-VI 

Destinazioni 

1926-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

Germania    .     . 

22,0 

12,8 

6,8 

2,8 

1,1 

4.7 

2.5 

Svizzera .     .     . 

7.8 

8,0 

6,1 

5.7 

2,5 

1.3 

1,0 

Austria  .     . 

2,6 

3.6 

13.9 

15.6 

3.4 

0,4 

0,1 

Bulgaria.     .     . 

32,0 

22,9 

37.6 

44.4 

16,6 

6,7 

2,1 

Jugoslavia  .     . 

24.3 

51,7 

51.7 

41.9 

11,1 

97.0 

38,0 

Romania 

32,4 

46,2 

59.5 

86,6 

89,6 

62,1 

17.0 

Turchia  .     .     . 

17,2 

12,0 

15.7 

15,4 

9.6 

8,1 

2,2 

Egitto    .     . 

8,1 

5.5 

3.9 

2,6 

2,3 

1,8 

0.5 

Eritrea  e  Libia 

5.6 

6,4 

6,5 

8.7 

6,9 

9,3 

3.9 

Argentina   .      . 

21,1 

30.0 

27,0 

31.6 

32,5 

18,6 

5.4 

Altri  paesi  .     . 

34.7 

42,6 

46,4 

32.7 

37.7 

49.9  ** 

19,1 

Totale  .     . 

207,8 

241.7 

275.1 

288,0 

279.9 

259,9 

91,8 

*  Nonostante  la  grave  depressione  economica,  la  Romania  ha  accresciuto  la 
sua  importazione  complessiva  di  filati  di  cotone  da  230  mila  quintali  nel  1929  a 
257  mila  nella  media  annua  del  1930-33  ed  a  276  mila  nel  1934  ;  la  Jugoslavia  da 
96  mila  nel  1929  a  106  mila  nella  media  annua  del  1930-33  ed   a  151   mila  nel  1934. 

**  Grecia  7,8,   Uruguay  8,5,  Marocco  3,4,  ecc. 


COTONE  205 

mila  quintali  nei  primi  nove  mesi  del  1935,  in  confronto  a  198  mila 
nel  corrispondente  periodo  del  1934  :  era  stata  grave  sopratutto 
la   diminuzione  delle  spedizioni  alla  Romania  e  all'Argentina. 

Esportazione  di  tessuti  e  di  altri  manufatti.  —  L'esportazione 
di  tessuti  ed  altri  manufatti  di  cotone  è  andata  diminuendo  rapi- 
damente nell'ultimo  sessennio  ;  già  nel  1930  era  inferiore  di  17,6% 
al  livello  medio  del  1926-29  ;  nel  1932  il  disavanzo  era  salito  a 
34,5  °ó>  nel  1934  a  52,1  %.  Se  si  fa  il  confronto  col  solo  anno  1929 
la  diminuzione  appare  ancora   più  grave:   di  56,1  %  nel  1934. 

La  tabella  16  permette  di  seguire  le  recenti  vicende  dell'espor- 
tazione verso  i  singoli  principali  mercati.  Prima  di  commentarla 
brevemente  riportiamo  alcuni  dati  riassuntivi  sull'esportazione  per 
continenti,  riferentisi  alla  sola  parte  delle  esportazioni  di  tessuti 
in  senso  stretto  per  cui  le  statistiche  doganali  provvisorie  * 
indicano  la  destinazione  :  521,1  su  567,5  migliaia  di  quintali  di 
tessuti  esportati  nel  1929  e  224,3  su  242,4  nel  1934.  Dal  1929 
al  1934  queste  esportazioni  diminuiscono  da  97,4  a  35,2  migliaia 
di  quintali  verso  l'Europa,  da  122,6  a  17,2  verso  l'Asia,  da  129,0 
a  96,3  verso  L'Africa,  da  172,1  a  75,6  verso  l'America  :  in  cifre 
proporzionali  diminuiscono  di  64  %  le  vendite  europee,  di  86  % 
quelle  asiatiche,  di  25  %  quelle  africane,  di  56  %  quelle  americane. 

Esaminando  ora  la  tabella  16,  vediamo  che  in  Europa  i  prin- 
cipali nostri  clienti  erano,  ancora  nel  1926-29,  quei  paesi  balca- 
nici che  hanno  dato  negli  ultimi  anni  maggiore  sviluppo  alla  loro 
industria  tessile  ed  hanno  quindi  fortemente  ristretto  la  loro  im- 
portazione complessiva  di  tessuti  di  cotone  **  ;  a  diminuire  il  fab- 
bisogno di  questi  paesi  ha  contribuito  anche  la  riduzione  della 
capacità  d'acquisto  determinata  dalla  grande  crisi.  L'esportazione 
verso  il  Regno  Unito  è  stata  soffocata  dalla  protezione  doganale 
e  dalla  svalutazione  della  sterlina. 

In  Asia  la  nostra  esportazione  ha  sofferto  così  per  la  riduzione 
della  domanda  complessiva  di  tessuti  da  parte  dei  mercati  impor- 


*  Non  avendosi  finora  a  disposizione  dati  completi  perii  1934,  ^i  siamo  ser- 
viti dei  dati  parziali  anche  per  il  1929,  per  rendere  omogenei  i  termini  del  con- 
fronto. 

**  Dal  1929  al  1934  l'importazione  complessiva  di  tessuti  di  cotone  è  diminuita 
da  107  a  35  mila  quintali  in  Jugoslavia,  da  89  a  28  mila  in  Romania,  da  58  a  32 
mila  in  Grecia. 
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Tabella   i6. 

Esportazioni  di  tessuti  di  cotone. 

(Migliaia  di  quintali) 

Media 

Destinazioni  1926-29 

Regno  Unito     .     .     .     .  7.2 

Albania 6,5 

Jugoslavia 24,8 

Romania 29,3 

Grecia 21,9 

Turchia 75,7 

Irak 3>2 

India 30,8 

Indie  olandesi  ....  12,9 

Marocco  francese   ...  9,0 

Libia 6,3 

Egitto 58,0 

Eritrea 14,9  . 

Somalia  italiana     ...  2,1 

Unione  Sudafricana   .     .  6,2 

Stati  Uniti 3,3 

Argentina 110,0 

Uruguay 11,4 

Altri  paesi 91,5         79,1          70,5         52,9         39,6         37.8*      22,9 


I-Vl 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

10,4 

15.5 

2.3 

1,9 

1,8 

1.3 

8,7 

6.5 

5.0 

3.5 

2.4 

1.3 

23>5 

13.9 

8,6 

II, 0 

11,6 

3.5 

16,1 

10,1 

II. 3 

7.7 

3,6 

2.5 

16,6 

17,0 

6,3 

5.7 

8,5 

2,2 

46,6 

43.4 

34,3 

36,0 

7,1 

6,3 

4.1 

3.9 

6,1 

1,2 

0,3 

0,3 

15,8 

12,7 

12,3 

1,8 

2,8 

0,6 

9,0 

7.0 

5.5 

1,8 

1.4 

0,7 

4-4 

10,2 

18,1 

13.8 

16,8 

8,8 

7-4 

5.7 

9,4 

10,5 

11.7 

4,2 

59.9 

48,9 

47.6 

34,9 

32,8 

8,2 

13.3 

14.7 

20,0 

16,2 

18,3 

13,0 

2,0 

6,9 

7.7 

6,2 

11,6 

1,6 

6.2 

8,9 

6,6 

5.9 

4.4 

3,+ 

6,0 

6,0 

4.7 

3,6 

1,2 

1,1 

78,9 

70.5 

78,4 

84,1 

62,3 

29,6 

10,1 

6.1 

3,6 

4.4 

6,0 

2,8 

Totale  tessuti  .     .       525,0       418,1       378,4       340,7       289,8       242,4       114,3 

Altri  manufatti      .     .     .  64,9         68,0         59,6         45,7         39,3         40,0         17,1 

Totale  manufatti  .       589,9       486,1       438,0       386,4       329,1       282,4       131,4 

tatori  come  per  la  prevalenza  di  altri  paesi  concorrenti  :  special- 
mente del  Giappone,  che  ha  guadagnato  terreno  in  Turchia,  nelle 
Indie  olandesi  ed  altrove,  mentre  noi  ne  perdevamo,  ma  anche 
del  Regno  Unito  dopo  la  svalutazione  della  sterlina  e  dopo  l'ado- 
zione di  una  politica  protettiva  imperiale. 

Per  l'Africa  il  precedente  confronto  pecca,  in  un  certo  senso,  di 
ottimismo.  Se  eliminiamo  l'esportazione  verso  le  nostre  colonie, 
salita  da  29,4  migliaia  di  quintali  nel  1929  a  41,6  nel  1934,  ve- 
diamo diminuire  nello  stesso  intervallo  da  99,6  a  54,7  migliaia  di 
quintali,  cioè  di  45  %,  l'esportazione  verso   questo  continente.  La 


•  Malta  1,9,  Palestina  4,4,  Perù  2,3,   Cile  1,9,  ecc. 
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più  grave  perdita  si  riscontra  in  Egitto,  sopra  tutto  a  cagione 
della  vittoriosa   concorrenza  giapponese  *. 

In  America,  alla  restrizione  d'importazioni  complessive  deter- 
minata dalla  grave  depressione  economica  nei  nostri  migliori 
mercati,  si  è  aggiunta  l'intensificata  concorrenza  di  qualche  altro 
paese  esportatore,  sopratutto  del    Giappone  **. 

Nel  1935  l'andamento  dell'esportazione  è  stato  abbastanza  sod- 
disfacente fino  all'applicazione  delle  «sanzioni».  Di  soli  tessuti 
(esclusi  cioè  gli  «altri  manufatti»)  sono  state  esportate  171,3  mi- 
gliaia di  quintali  nei  primi  nove  mesi  dell'anno,  in  confronto 
a  163,9  ^^^  corrispondente  periodo  dell'anno  precedente.  A  questo 
aumento  di  4,5  %  nella  quantità  fa  riscontro  una  diminuzione 
di  10,5  %  nel  valore  espresso  in  lire  attuali  :  il  contrasto  delle  due 
proporzioni  rende  palese  il  grande  sforzo  occorso  ai  nostri  coto- 
nieri per  frenare  la  discesa  dell'esportazione. 

Su  224,3  migliaia  di  quintali  di  tessuti  esportate  nel  1934  verso 
destinazioni  note,  42,4  erano  dirette  alle  nostre  colonie  ***,  7,2  a 
paesi  non  «sanzionisti»,  74,3  a  paesi  «  sanzionisti  »  con  qualche 
riserva,  100,4  ^  paesi  «  sanzionisti  »  senza  riserve.  Queste  cifre  pos- 
sono consentire  qualche  previsione  sugli  effetti  della  guerra  econo- 
mica in  corso.  Esse  valgono  anche  a  confermare  quanto  è  stato 
avvertito  sopra  a  proposito  della  coincidenza  tra  il  tornaconto  po- 
litico e  quello  economico  degli  autori  delle  «  sanzioni  »  :  non  è  inop- 
portuno rammentare  che  l'Italia  è  la  maggior  concorrente  del  Re- 
gno Unito  così  nell'esportazione  verso  l'Argentina,  dove  ancora  le 
cotonerie  britanniche  mantengono  il  primato,  come  in  quella  verso 
l'Egitto,  dove  i  due  paesi  europei  si  contendono  il  secondo  posto, 
battuti   entrambi  dal  Giappone  nella  gara  per  il  primo. 

Bilancio  delle  importazioni  ed  esportazioni  cotoniere.  —  L'indu- 
stria del  cotone  suole  compensare  col  ricavo  dell'esportazione  dei 
suoi  prodotti  una  buona  parte  del  costo  della  materia    prima    im- 


*   Dal  1930  al  1934  l'importazione  complessiva  egiziana  di  tessuti    di    cotone 

è  diminuita  da  222   a  182  milioni  di  metri  quadrati;    e   mentre    la    parte   prove- 

'  niente  dall'Italia  scendeva  da  40  a   18  quella  proveniente  dal  Giappone  saliva  da 

141  a  124  milioni  di  metri  quadrati. 
**  Secondo  le  statistiche  dell'Argentina,  dal  1929  al  1934  ^  diminuita   da    121 
a  65  mila  quintali  l'importazione  di  tessuti  italiani,  è  aumentata  da    16  a  51  mila 
quella  di  tessuti  giapponesi. 

***  Comprese   le  Isole  dell'Egeo. 
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portata,  come  mostrano  i  dati  della  tabella  17.  Nel  quadriennio 
1926-29  l'esportazione  cotoniera  ha  corrisposto,  in  valore,  a  87  % 
dell'importazione  di  materie  gregge  e  semilavorate,  nel  quinquen- 
nio 1930-34  a  93  %  :  aumento  che  appare  più  degno  di  nota  di 
fronte  al  rapido  declinare  dell'esportazione.  L'importazione  di  pro- 
dotti finiti  si  è  fortemente  ridotta  negli  ultimi  anni,  tuttavia  an- 
cora nel  1934  ha  corrisposto  a  62,1  miHoni  di  lire  attuali  ;  ormai 
esigua  è  l'importazione  di  filati  :  8,0  milioni  nello  stesso  anno.  Per 
64,2  milioni  di  lire  attuah  d'importazioni  di  tessuti  e  di  filati  sono 
note  le  provenienze  :  25,9  milioni  corrispondono  a  paesi  non  «  san- 
zionisti»  (principalmente  Germania),  11,5  a  paesi  «  sanzionisti » 
con  riserve  (Svizzera),  26,8  a  paesi  «sanzionisti»  senza  riserve 
(principalmente  Francia  e  Regno  Unito).  Il  vantaggio  che  potrà 
ricavare  l'industria  nazionale  dalla  cessazione  di  queste  ultime 
importazioni  non  è  grande,  anche  ammesso  che  sia  in  grado  di 
surrogarle  completamente. 


Tabella  17. 

Importazioni 

ed 

esportazioni  cotoniere. 

(Milioni 

di  lire 

attuali) 

Importazioni  : 

Media 

1926-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

Materie  gregge   .     .     . 

2.096,3 

1.464,0 

787.9 

725.8 

839.7 

704.9 

Materie  semilavorate   . 

47.6 

26,1 

13,4 

18,2 

17-3 

8,0 

Prodotti  finiti     .     .     . 

244.4 

204,1 

122,3 

68,9 

63,8 

62,1 

Totale     .... 

2.388,3 

1.694,2 

923.6 

812,9 

920,8 

775-0 

Esportazioni  : 

Materie  gregge   .     .     . 

27.5 

16,7 

9.9 

4.0 

2,1 

3.1 

Materie  semilavorate   . 

298,3 

302.6 

260,8 

210,3 

199.8 

170,0 

Prodotti  finiti     .     .     . 

I-53I.9 
1-857.7 

1.102,5 

758,1 

519,7 

419,3 

3iS,9 

Totale     .... 

1.421,8 

1.028,8 

734.0 

621,2 

492,0 

4.  -  Prezzi. 

I  prezzi  del  cotone  greggio  per  l'industria  italiana  dipendono 
dall'andamento  del  mercato  internazionale,  sul  quale  la  domanda 
da  parte  del  nostro  paese  esercita  modesta  influenza.  Il  loro  movi- 
mento in  moneta  aurea,  indicato  nella  prima  parte  della  tabella  18, 
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Tabella  18. 

Prezzi  del  cotone  in  Italia  *. 

(Lire  attuali   per  quintale) 


Prodotti  e  mercati 
Greggio 


\  Importazione 
/  Genova. 


Filato 


Tessuti 


\  Esportazione 
/  Milano  .     . 


\  Esportazione 
/  Milano  .     . 


I-VI 

1929 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1933 

goo 

705 

453 

378 

378 

369 

362 

«31 

591 

391 

310 

320 

337 

332 

1.421 

1-237 

997 

727 

710 

648 

665 

1.170 

933 

636 

551 

572 

594 

648 

2.286     2.106     1.638     1.257     II88     1.044        923 
2.714     2.430     1.910     1.665     1-593     1-543     1-557 


è  conforme  a  quello  già  esaminato  nella  sezione  precedente  di 
questo  capitolo  :  dopo  la  forte  diminuzione  dal  1929  al  1932,  i 
prezzi    medi    annuali    del    cotone    greggio  variano    poco. 

Il  prezzo  medio,  in  moneta  aurea,  dei  filati  esportati  continua 
a  diminuire  anche  dopo  il  1932  :  soltanto  nel  1935  segna  un  lieve 
rialzo.  La  differenza  tra  questo  prezzo  e  quello  medio  del  corrispon- 
dente cotone  greggio  importato  **,  che  era  sahta  da  lire  attuali 
422  per  quintale  nel  1929  a  494  nel  1931  col  rapido  declinare  dei 
prezzi  della  materia  prima,  cade  poi  rapidamente  a  307  lire  at- 
tuali nel  1932,  a  290  nel  1933,  a  238  nel  1934,  per  risalire  a  263 
nel  primo  semestre  del  1935,  forse  in  virtù  delle  limitazioni  alla 
concorrenza  derivate  dall'azione  dell'Istituto  cotoniero  italiano. 
Ancor  più  risale  il  prezzo  interno  dei  filati  :    prezzi  minimi  per  la 

1  vendita  all'interno    sono    ora  fìssati  dall'istituto  suddetto. 

[        Il  prezzo    medio,  in    moneta  aurea,    dei    tessuti  esportati    de- 

(  cresce  continuamente,  nell'accanita  concorrenza  internazionale.  La 
differenza  tra  il  prezzo  stesso  e  quello  medio  del  corrispondente 
cotone  greggio  importato  **,  che  era  stata  di  1.287  lire  attuali  nel 

[1929  e  di  1.323  nel  1930,  scende  rapidamente,   ad    837  nel  1932, 


I  *  I  prezzi,  desunti  dai  listini  del  Consiglio  provinciale  dell'economia  cor- 
porativa di  Milano,  si  riferiscono  :  al  cotone  greggio  americano  O.  Texas  strici 
j!oa;  middling  7  8  inch  (prezzo  cif  Genova),  al  filato  di  cotone  americano  di  titolo  12, 
ìal  madapolam  candido.  TI  prezzo  del  tessuto  a  Milano  è  per  i.ooo  metri  lineari, 
|e  non  per   quintale.   Ai   15  novembre  la  quotazione  del  filato  corrisponde  a  695  lire 

lattuali. 

I 

'  ♦*  Cioè  prezzo  di  quintali  i,n  di  cotone  greggio:  quantità  occorrente  per  la 
■tabbricazione  di  un  quintale  di  filato. 

JoHTARA.  Prospettive  econo>nicke.  I4 
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a   634  nel  1934,  a  521   nel  primo  semestre    del     1935.    All'interno, 
invece,  i  prezzi  mostrano  scarsa  variazione  nell'ultimo  triennio. 

Il  prezzo  medio  aureo  all'esportazione  è  sceso  di  53  %  per  i  filati 
e  di  60  %  per  i  tessuti  dal  1929  al  primo  semestre  del  1935.  Il 
prezzo  aureo  all'interno  di  qualità  tipiche  è  diminuito  di  45  %  per 
i  filati  e  di  43  %  per  i  tessuti.  L'andamento  dei  prezzi  sul  mer- 
cato interno  non  è  certo  favorevole,  ma  è  meno  sfavorevole  di 
quello  dei  prezzi  all'esportazione. 

5.  -  Situazione  e  prospettive. 

Le  condizioni  del  bilancio  internazionale  dei  pagamenti  del- 
l'Italia hanno  imposto  fino  dai  primi  mesi  del  1935  una  politica  di 
limitazione  delle  importazioni,  che  forse  ha  contribuito  a  ridurre 
alquanto  l'approvvigionamento  del  cotone  greggio,  benché  la  ri- 
duzione accertata  possa  in  buona  parte  imputarsi  a  minor  fab- 
bisogno di  materia  prima  in  seguito  alla  restrizione  della  domanda 
nazionale  ed  estera  di  prodotti  cotonieri  italiani.  Indipendente- 
mente dai  successivi  avvenimenti,  il  regime  di  esercizio  dell'indu- 
stria tendeva  a  dare  il  massimo  sviluppo  all'esportazione  ed  a 
comprimere  il  consumo  interno  *. 

L'applicazione  delle  «  sanzioni  »  è  venuta  a  modificare  profon- 
damente i  problemi  dell'economia  cotoniera  nazionale,  per  il  pre- 
sente e  per  il  prossimo    avvenire. 

Quanto  all'approvvigionamento  del  cotone  greggio,  nessuna  dif- 
ficoltà tecnica  lo  vieta  o  ne  restringe  le  possibilità,  almeno  finora. 
Sono  ragioni  politiche  quelle  che  consigliano  di  spostare  gli  acquisti 
da  alcuni  ad  altri  mercati,  sono  ragioni  economiche  quelle  che 
impongono  di  ridurre  al  minimo  possibile  tali  acquisti.  A  questo 
proposito  conviene  però  distinguere  tra  il  cotone  destinato  alla 
fabbricazione  di  prodotti  concretamente  esportabili  con  profitto  **, 
alla  cui  importazione  sarebbe  assurdo  porre  ostacoli  ;    quello    de- 


*  Ai  primi  di  aprile  del  1935  è  stato  aumentato  a  50  centesimi  per  chilo- 
grammo il  «  contributo  »  sul  cotone  greggio  importato,  istituito  nel  marzo  1934 
nella  misura  di  30  centesimi.  Vedasi  in  proposito   la  precedente  edizione. 

**  Si  tenga  presente  che  in  regime  di  «sanzioni»  può  essere  conveniente  dal- 
l'aspetto economico  nazionale  anche  un'esportazione  non  conveniente  dall'aspetto 
economico  dell'azienda  produttrice  :  a  renderla  possibile  senza  danno  dell'azienda 
stessa  è  necessario  un  intervento  dello  stato,  in  parte  già  in  atto  (Istituto  coto- 
niero italiano),  in  parte  attuabile  mediante  ulteriori  provvedimenti. 
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stinato  a  soddisfare  bisogni  militari  urgenti,  che  dovrà  essere  pure 
ammesso  senza  restrizioni  ;  ed  infine  quello  destinato  ai  normali 
usi  della  popolazione  civile,  di  cui  converrà  diminuire  fortemente 
l'acquisto.  Insieme  con  lo  spontaneo  spirito  di  sacrifìcio  della  no- 
stra popolazione,  il  rialzo  dei  prezzi  dei  prodotti  cotonieri  frenerà 
la  domanda  interna. 

La  tendenza  preesistente  ad  impiegare  nelle  tessiture  una  cre- 
scente quantità  di  fibre  tessili  diverse  dal  cotone  avrà  energico 
impulso  in  regime  di  «  sanzioni  »,  per  la  possibilità  di  utilizzare 
o  prodotti  interamente  nazionali  (filati  di  canapa,  di  seta,  ecc.), 
0  prodotti  sul  cui  costo  i  pagamenti  all'estero  incidono  in  propor- 
zione minore  che  su  quello  del  filato  di  cotone  (filati  di  fibre  arti- 
ficiali, ecc.).  Nelle  filature  si  è  già  iniziata  l'utilizzazione  di  materie 
nazionali  (fiocchi  di  canapa,  ecc.)  o  di  materie  con  minor  incidenza 
dei  pagamenti  all'estero  in  confronto  al  cotone  (fiocchi  di  fibre 
artificiali,  ecc.)  e  si  opera  attivamente  per  estenderla. 

Di  fronte  alla  manovra  con  la  quale  sono  state  diminuite  gran- 
demente le  possibilità  italiane  di  vendita  all'estero  di  beni  e  ser- 
vigi, all'intento  di  far  esaurire  in  breve  tempo  la  possibilità  di 
acquisto  all'estero  dei  prodotti  necessari  per  la  resistenza  nazio- 
nale alla  sopraffazione  internazionale,  una  sola  contromanovra  è 
aperta  all'Italia  :  quella  consistente  nel  reagire  al  soffocamento 
delle  esportazioni  visibili  ed  invisibili  e  nel  ridurre  al  minimo  in- 
dispensabile ogni  acquisto  di  merce  straniera.  Nel  campo  del  co- 
tone, ciò  significa  :  compiere  il  massimo  sforzo  per  tener  viva 
l'esportazione  di  filati  e  di  tessuti,  evitare  ogni  importazione  di 
filati  e  di  tessuti  esteri,  diminuire  la  produzione  per  uso  interno  di 
manufatti  di  cotone. 

Il  Questi  manufatti  non  hanno  la  vita  effimera  del  prodotto  che 
scompare  nell'uso,  come  l'alimento,  o  di  quello  che  col  primo  uso 
esaurisce  la  sua  utilità,  come  il  giornale  :  possono  durare  mesi  od 
Ianni  secondo  la  loro  natura.  Nel  corso  della  grande  guerra,  nei 
[ripetuti  periodi  critici  del  dopoguerra,  l'elasticità  della  domanda 
nazionale  di  prodotti  cotonieri  si  è  più  volte  rivelata.  Le  cifre  del- 
{l'ultima  riga  della  tabella  14,  pur  dovendosi  accogliere  con  riserva 
Inon  solo  quali  dati  sul  consumo  ma  anche  quali  dati  sulla  di- 
sponibilità,  indicano  che  nel  1931  la  domanda  interna  di  manufatti 
pi  cotone  è  stata  inferiore  di  25-30  %  alla  media  del  quadriennio 
'anteriore  alla  grande  crisi  ;  indicano  d'altra  parte  che  nel  biennio 
'•^933-34   tale  domanda  dev'essersi  nuovamente    riportata  intorno  a 
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quel  livello  medio,  così  che  i  reintegrati  approvvigionamenti  perso- 
nali e  domestici  dovrebbero  rendere  meno  penosa  una  nuova  restri- 
zione degli  acquisti. 

Non  par  dubbio  che  in  regime  di  «  sanzioni  »  l'attività  dell'in- 
dustria cotoniera  abbia  a  diminuire.  Il  problema  preesistente  della 
esuberanza  dell'attrezzamento  industriale  rispetto  alle  possibilità  di 
lavoro  sarà,  almeno  temporaneamente,  aggravato  ;  e  sarà  forse  ac- 
celerata l'eliminazione  degli  impianti  meno  efficienti. 

L'altro  problema  che  si  delinea,  di  fronte  alla  probabilità  di 
una  forte  riduzione  del  lavoro  nelle  fabbriche,  è  quello  dell'equa 
ripartizione  di  tale  riduzione  tra  le  diverse  aziende  e  nella  massa 
operaia.  Gli  organi  sindacali  e  corporativi  incontrano  qui  un  arduo 
compito,  ma  non  dubitiamo  che  sapranno  adempierlo. 

La  disponibilità  di  cotone  in  misura  minore  bensì  della  normale, 
ma  tuttavia  non  esigua,  la  più  estesa  utilizzazione  di  fibre  diverse 
dal  cotone,  la  conservazione  di  qualche  sbocco  all'estero,  e  sopra- 
tutto l'abnegazione  di  tutti  i  partecipanti  alla  produzione,  contri- 
buiranno ad  attenuare  i  danni  della  guerra  economica  alla  mag- 
giore delle  industrie  tessili  italiane  e  le  consentiranno  di  ritrovarsi 
in  piena  efficienza  al  momento  della  ripresa  di  una  più  intensa  at- 
'tività  nel  campo  nazionale  ed  in  quello  internazionale. 


y| 


kì 


IL   MERCATO 
DELLA  CANAPA    E   DEL   LINO 


I.  —  IL  MERCATO  MONDIALE*. 

Sommario  :  —  i.  Produzione  della  canapa  e  delle  fibre  affini.  Sue  recenti  vicende. 
Sua  distribuzione  geografica.  —  2.  Commercio  internazionale.  Principali  mer- 
cati esportatori.  Principali  mercati  importatori.  —  3.  Prezzi.  —  4.  Situazione 
e  prospettive. 

1.  -  Produzione. 

Produzione  della  canapa  e  delle  fibre  affini.  —  La  possibilità  di 
reciproca  surrogazione  che  sussiste  da  una  parte  tra  le  fibre  fine 
della  canapa  e  il  lino,  il  cotone,  dall'altra  tra  le  fibre  grossolane 
della  canapa  e  la  juta,  l'abacà,  il  sisal,  il  ramiè,  determina  una 
ben  visibile  interdipendenza  tra  i  mercati  di  queste  materie  pri- 
me :  interdipendenza  che  tuttavia  non  esclude  differenze  e  con- 
trasti di  andamento  tra  i  suddetti  mercati.  Per  ovvie  cause  l'in- 
terdipendenza si  manifesta  sopratutto  nella  sezione  internazionale 
del  mercato  di  ciascuna  fibra,  l'autonomia  nelle  sezioni  nazionali 
delimitate  e  difese  da  barriere  doganali  e  differenziate  dalla  stessa 
posizione  geografica. 

Negli  ultimi  anni,  come  appare  dalla  tabella  i,  la  produzione 
mondiale  della  canapa  si  è  mantenuta  ad  un  hvello  relativamen- 
te basso  in  confronto  a  quello  degli  anni  precedenti  alla  grande 
crisi;   altrettanto  è  avvenuto  per    la  juta;    invece    la    produzione 


i  *  Notizie  statistiche  sulle  aree  coltivate,  sui  raccolti,  sugli  scambi  internazio- 
jnali,  sui  prezzi  della  canapa  e  delle  fibre  affini  sono  offerte  dalle  pubblicazioni  pe- 
jriodiche,  già  citate,  dell'IsTiruxo  internazionale  d'agricoltura. 
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del  lino  ha  segnato  un  forte  progresso  e  quella  del  cotone,  attra- 
verso forti  oscillazioni,  non  è  diminuita  di  molto.  Di  juta  e  di 
cotone  esistono  ancora  grosse  scorte  nei  paesi  produttori,  di  ca- 
napa e  lino  non  esistono  scorte    superiori   alle  normali. 

Per  le  altre  fibre  vegetali  si  hanno  notizie  meno  attendibili, 
tuttavia  par  certo  che  gli  ultimi  anni  abbiano  visto  un  grande 
aumento  della  loro  produzione  ;  ne  dà  indizio  anche  l'andamento 
dei  prezzi  (vedansi  più  avanti  le  tabelle  8  e  9).  vSecondo  stime 
della  ditta  Wigglesworth  and  Co.,  la  produzione  totale  di  que- 
ste fibre  sarebbe  salita  da  circa  3.800  mighaia  di  quintali  nel  1931 
a  circa  5.000  nel  1934  (di  cui  1,860  di  abaca  e  maguey  delle  Fi- 
lippine, 1.210  di  sisal  africano,  920  di  henequen  messicano,  850 
di  sisal,  cantala  ed  abaca  delle  Indie  olandesi,  160  di  canapa 
della  Nuova  Zelanda  e  di  Mauritius).  Di  taluna  di  queste  fibre, 
specialmente  di  sisal,  esistono  scorte  considerevoh. 

Tabella  i. 

Produzione  di  alcune  fibre  tessili  *. 

(Milioni  di  quintali) 

Media 
Fibre  1926-29 

Canapa 5,43 

Canapa  di  Manila.     .     .  1,87 

Lino 5,37 

Juta 19,36       -0,38       10,11        12,89       14,61        15,52        11,67 

Cotone 57,05       56,22       59,70       51,80       57,65       51,10       56,00 

Il  differente  comportamento  della  produzione  delle  varie  fibre 
di  fronte  alla  crisi  è  dipeso  da  molteplici  circostanze  attinenti 
all'offerta  ed  alla  domanda  di  esse.  Dove  la  produzione  costitui- 
sce il  quasi  monopolio  d'un  solo  paese,  come  per  la  juta,  può 
riuscire  meno  ardua  una  sistematica  restrizione  della  produzio- 
ne**;  dov'è    aperta    una  larga  concorrenza    internazionale,   come 


1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

4,93 

3.92 

3.37 

3.28 

3.23 

3,90 

1,95 

1,62 

1,30^ 

1,34 

1,80 

6,37 

6,88 

6,01 

6,92 

6,90 

7,80 

*  Per  la  canapa  di  Manila,  il  lino,  la  juta  ed  il  cotone  i  dati  della  tabella 
indicano,  con  trascurabili  lacune,  la  produzione  mondiale.  Per  la  canapa,  mancano 
i  dati  dell'India  e  della  Cina,  forti  produttrici    entrambe. 

**  Il  governo  del  Bengala  —  principale  regione  produttrice  di  juta  —  si  era 
proposto  di  ottenere  nel  1935  una  restrizione  di  circa  un  terzo  nell'area  coltivata. 
La  siccità,  osteggiando  la  semina,  ha  favorito  la  restrizione;  crediamo  che  questa 
sia  stata   favorita  anche  dall'andamento  dei  prezzi.   Nel  complesso  dell'India  l'area 
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per  il  cotone,  lo  sforzo  limitatore  di  qualche  paese  può  essere  fru- 
strato, almeno  in  parte,  dall'azione  opposta  di  altri.  Dove  il 
consumo  serve  prevalentemente  a  scopi  industriali,  come  per  la 
juta  e  la  canapa  di  Manila  ed  anche  per  una  parte  delle  fibre  di 
canapa,  la  crisi  è  stata  più  sentita  che  dove  il  consumo  serve 
prevalentemente  a  scopi  domestici,  come  per  il  cotone  ed  il  lino. 
Alcune  fibre  si  sono  avvantaggiate  dell'intensificata  domanda  per 
usi  militari,  altre  hanno  risentito  la  concorrenza  delle  fibre  ar- 
tificiali. La  diversa  localizzazione  della  produzione  delle  varie  fibre 
tessili  vegetali  ha  contribuito  a  determinare  la  diversità  di  vicende 
della  loro  produzione  :  ad  esempio,  il  maggior  paese  produttore 
di  cotone  —  Stati  Uniti  —  ha  diretto,  negh  ultimi  anni,  ogni 
sforzo  a  diminuirne  il  raccolto,  mentre  il  maggior  paese  produt- 
tore di  lino  —  Unione  Sovietica  —  ha  diretto  ogni  sforzo  ad 
aumentarne  il  raccolto.  L'esuberanza  del  prodotto  di  fronte  al 
bisogno  interno  e  la  difficoltà  di  smercio  all'estero  hanno  concorso 
a  determinare  l'una  politica  ;  l'ingente  e  crescente  bisogno  interno 
e  le  buone  possibilità  di  esportazione  sono  stati  i  fattori  dell'altra. 

Distribuzione  geografica  della  produzione.  —  La  canapa  ed  il 
lino  sono  prodotti  principalmente  nell'Unione  Sovietica  ed  in 
Europa.  L'Asia  concorre  in  misura  notevole  alla  produzione  della 
canapa  ;  gli  altri  continenti  danno  pochissimo  lino   e  poca   canapa. 

La  produzione  delle  fibre  di  banano  (canapa  di  Manila)  è 
quasi  esclusiva  delle  Filippine  ;  quella  delle  fibre  di  agave  (sisal, 
henequen,  tampico)  è  data  dall'Africa  orientale  ed  occidentale, 
dal  Messico,  dalle  Indie  olandesi  e  da  altri  minori  paesi  produttori; 
quella  delle  fibre  d'ortica  (ramiè)  è  caratteristica  della  Cina  e  di  altri 
paesi  dell'Estremo  Oriente  ;  quella  della  juta  costituisce  quasi  un 
monopolio  dell'India.  Prevalgono,  nell'insieme,  l'Europa  e  l'Unione 
Sovietica  per  le   fibre  più  fine,  l'Asia  per     le  fibre    più  grossolane. 

Raccogliamo,  nella  tabella  2,  alcuni  dati  sui  principali  paesi 
produttori  di  canapa,  che  forniscono  informazioni  periodiche  *. 


dedicata  alla  juta  nel  1935   (788  migliaia  A   ettari)  è    risultata   inferiore  di    27  ^jo 
1   a  quella  del  1934  (1.080);  il  rendimento  (14,7  quintali  per  ettaro)  è  risultato  lieve- 
1   mente  superiore    (14,3  nel   1934);  il   raccolto  ha  segnato  una  diminuzione  di  25  "/q. 
*    Secondo    una    comunicazione  del    governo    cinese  all'IsTiTUTO    internazio- 
nale  d'agricoltura  la  produzione  normale  della  canapa  in  Cina  ascenderebbe   a 
'  irca  i.ioo  migliaia  di  quintali. 


1933 

1934 

1935 

I-54I 

1.407 

2.200 

I.740 

1.820 

1.700 

I04 

104 

no 

26o 

246 

279 

376 

588 

605 

550 

198 

181 
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Tabella  2. 

Produzione  della  canapa*. 

(Migliaia  di  quintali) 

Media 
Tassi  1926-29         1930  1931  1932 

Unione  Sovietica     .     .     .     3.242       2.747       2.278       1.742 

Totale  altri  paesi    .     .     .  2,184  2.180  1.640  1.630 

Polonia 200  2og  144  loi 

Romania 175  i6g  272  259 

Jugoslavia 254  331  219  213 

Italia 949  914  53^  553 

Corea 208  210  196  198 

Il  principale  di  questi  è  l'Unione  Sovietica,  che  nel  quadrien- 
nio 1926-29  aveva  fornito  60  %  della  produzione  totale  dei  paesi 
suddetti.  Negli  anni  successivi  la  canapicoltura  sovietica  è  rapida- 
mente decaduta,  in  seguito  al  troppo  brusco  trapasso  da  forme 
individuali  a  forme  collettive  delle  aziende  rurali  ;  nei  piani  di  re- 
staurazione economica  e  di  sviluppo  industriale  la  canapa,  ancora 
in  buona  parte  utilizzata  dalla  piccola  industria  domestica,  ha  rice- 
vuto scarsa  considerazione.  La  superfìcie  coltivata,  che  nel  1931 
e  nel  1932  aveva  superato  940  mila  ettari,  è  stata  ridotta  a  poco 
più  di  750  mila  nel  1933  ed  a  meno  di  600  mila  nel  1934  ;  il  rendi- 
mento medio  per  ettaro,  che  era  stato  di  3,5  quintali  nel  periodo 
1926-29,  è  sceso  a  2,5  nel  1930-33  **.  Suscita,  pertanto,  qualche 
dubbio  la  previsione  del  raccolto  del  1935,  che  —  secondo  il 
piano  —  dovrebbe  raggiungere  2.620  migliaia  di  quintali  sopra 
una  superficie  di  628  mila  ettari,  con  un  rendimento  di  oltre  4 
quintali  per  ettaro.  Pur  tenendo  conto  della  stagione  favorevole 
e  delle  cure  dedicate  al  miglioramento  della  tecnica  colturale,  un 
così  alto  rendimento  ci  sembra  inverosimile  ;  perciò  nella  tabella 
2  esponiamo   una   previsione  inferiore  a  quella  ufficiale. 

Gli  altri  paesi  coltivatori  di  canapa  hanno  ridotto  la    loro    pro- 
duzione da  2.184  migliaia  di  quintali  nella  media  annua  del  1926-29    j 
fino  a  1.640  nel  1931    ed     a    1.630  nel  1932  ;  negH    anni  successivi 


*  Il  «  totale  altri  paesi  »  comprende,  oltre  la  produzione  dei  paesi  elencati  sotto, 
quella  di  parecchi  altri  minori  paesi  produttori. 

**  Non  estendiamoli  calcolo  al  1934,  perchè  il  dato  sul  raccolto  di  quest'anno 
differisce  abbastanza  fortemente  in  fonti  ufficiali  diverse. 
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si  è  manifestato  un  moderato  incremento,  frenato  nel  1935  da 
condizioni  meteoriche  avverse  alla  canapicoltura  in  alcuni  paesi.  Il 
confronto  dei  dati  medi  annuali  per  il  biennio  1933-34  con  quelli 
per  il  quadriennio  1926-29  mostra  un  aumento  di  produzione  di  78 
mila  quintali  in  Romania  e  di  74  mila  in  Jugoslavia,  una  diminu- 
zione di  352  mila  in  Italia  e  di  96  mila  in  Polonia  :  variazioni  che 
hanno  spostato  alquanto  le  posizioni  comparative  di  questi  paesi, 
a  vantaggio  dei  primi  ed  a  svantaggio  dei  secondi.  Sul  raccolto  del 
1935  mancano  finora  informazioni  precise,  ma  sembra  che  in 
complesso  abbia  a  risultare  inferiore  a    quello  del    1934. 

Il  rendimento  della  coltura  della  canapa  è  molto  più  alto  nei 
paesi  europei  che  nell'Unione  Sovietica  :  nella  media  del  quadrien- 
nio 1930-33  sono  stati  ottenuti  10,1  quintali  per  ettaro  in  Ita- 
lia, 8,7  in  Jugoslavia,  5,4  in  Romania,  4,5  in  Polonia;  nel  1934 
sono  stati  ottenuti  9,6  quintali  in  Italia,  10,2  in  Jugoslavia,  5,3 
in   Romania,' 3,3  in    Polonia. 

Nella  produzione  del  lino  l'Unione  Sovietica  è  pure  al  primo 
posto  :   nel   1926-29  essa  aveva  fornito   55  %  della  produzione  to- 


Tabella  3. 

Produzione    del   lino  "'. 


(Migliaia  di  quintali) 


Paesi    ,  Mf  *» 
1926-29 

Unione  Sovietica.     .     .  2.970 

Totale  altri   paesi     .     .  2.398 

Estonia gì 

Lettonia 201 

Lituania 352 

Polonia 565 

Cecoslovacchia.     .     .     .  103 

Jugoslavia 78 

Germania 120 

Olanda 117 

Belgio 270 

Francia 283 


1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

4.400 

5-500 

5.000 

5.600 

5300 

5.800 

1.966 

1.380 

1.007 

1.311 

1.600 

2.000 

108 

59 

39 

52 

71 

102 

192 

130 

94 

124 

162 

266 

290 

211 

143 

181 

217 

359 

441 

343 

256 

266 

308 

330 

58 

34 

33 

36 

56 

69 

103 

98 

106 

99 

106 

66 

40 

27 

31 

54 

125 

104 

44 

15 

39 

54 

67 

147 

"5 

68 

iGg 

219 

280 

203 

63 

55 

92 

147 

220 

*  I  dati  per  i  vari  paesi  non  sono  perfettamente  comparabili  tra  loro  :  alcuni 
comprendono,  oltre  il  tiglio,  anche  la  stoppa.  Per  la  Lituania  sono  comprese  pic- 
cole quantità  di  canapa. 

Il  «  totale  altri  paesi  »  include,  oltre  la  produzione  dei  paesi  elencati  sotto. 
quella  di  altri    minori  paesi  produttori. 
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tale  dei  paesi  considerati  nella  tabella  3.  Al  contrario  di  quanto 
è  avvenuto  per  la  canapa,  questa  coltura  è  stata  estesa  ed  inten- 
sificata: la  superficie  coltivata  è  stata  accresciuta  da  1,36  milioni  di 
ettari  nel  1928  fino  ad  un  massimo  di  2,51  nel  1932  ;  e  sebbene 
successivamente  sia  stata  ridotta  alquanto  (a  2,11  nel  1934,  a  2,07 
nel  1935),  il  raccolto  si  è  mantenuto  copioso.  Nel  1934  l'Unione 
Sovietica  ha  fornito  77  %  della  produzione  totale  dei  paesi  con- 
siderati nella  tabella  3  ;  nel  1935  la  percentuale  è  poco  differente 
(si  noti  che  il  dato  di  produzione  da  noi  provvisoriamente  ac- 
colto è  alquanto  inferiore  alla  previsione  ufficiale  di  6.200  migliaia 
di  quintali). 

Le  repubbliche  baltiche  e  la  Polonia  fornivano,  insieme,  23  % 
della  produzione  totale  dei  suddetti  paesi  nel  1926-29,  ma  soltanto 
11%  nel  1934  e  14%  nel  1935.  In  cifra  assoluta,  la  produzione 
del  1935  nelle  repubbliche  baltiche  supera  la  media  del  1926-29,  in 
Polonia  invece  le  rimane    fortemente  inferiore. 

Nell'Europa  centrale  ed  occidentale  la  produzione  del  1934  e 
del  1935  resta  inferiore  al  livello  del  1926-29  in  cifra  assoluta  ;  e  la 
sua  quota  sul  totale  scende  rispettivamente  a  9  e  ad  11  %,  in  con- 
fronto a  18  %. 

In  complesso  la  produzione  annua  dei  paesi  diversi  dall'Unione 
Sovietica,  discesa  da  2.398  inigliaia  di  quintali  nel  1926-29  fino 
ad  un  minimo  di  1.007  ^^^  ^932,  è  risalita  poi  gradualmente 
fino  a  2.000  nel  1935.  La  ripresa  è  stata  più  decisa  per  il  lino  che 
per  la  canapa. 

Il  rendimento  della  linicoltura  è  molto  più  basso  nell'Unione 
Sovietica  —  2,3  quintali  per  ettaro  nel  1930-33  —  che  nei  paesi 
europei,  fra  i  quali  emergono  il  Belgio  con  9,5  quintali  e  la  Jugo- 
slavia con  8,7  ;  seguono  a  questi  la  Cecoslovacchia  con  4,6,  la  Li- 
tuania con  3,5,   la  Lettonia  e  la  Polonia  con  3,2,  l'Estonia  con  3,1. 

2.  -  Commercio  internazionale. 

Riferiamo,  nella  tabella  4,  alcuni  dati  comparativi  sull'espor- 
tazione delle  principali  fibre  vegetali,  secondo  i    riassunti    statistici 

deiriSTITUTO    INTERNAZIONALE  D'AGRICOLTURA. 

I  dati  sull'esportazione  del  lino  vanno  interpretati  con  grande 
cautela,  perchè  non  comprendono  il  solo  tiglio,  ma  anche  stoppa 
e  quantità  considerevoli  di  steli  di  lino  che  vengono  esportati  per 
la  stigliatura,    specialmente    dalla  Francia  e    dall'Olanda    verso  il 
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Belgio.  Anche  i  dati  sulla  canapa  esportata  comprendono    quantità 
abbastanza  grandi  di    stoppa. 

L'esportazione  della  canapa  corrisponde  a  circa  un  quinto  della 
produzione  mondiale,  quella  del  lino  a  circa  un  quarto,  quella 
della  juta  a  circa  metà.  Il  raccolto  della  canapa  di  Manila  è  quasi 
totalmente  esportato  dal  paese   d'origine. 

Tabella  4. 

Esportazione    mondiale  di  alcune  fibre  tessili  *. 

(Milioni  di   quintali) 

Media 
Fibre  1926-29 

Canapa 1,53 

Canapa  di  Manila       .     .  1,67 

Lino 3,33 

Juta 8,42 

Cotone 31,38 

La  nostra  tabella  mostra  come  tutte  le  esportazioni  di  fibre 
tessili  vegetali  si  fossero  molto  ristrette  negli  anni  della  grande 
crisi.  Confrontando  il  dato  per  l'anno  di  massima  contrazione  delle 
esportazioni  (che  non  è  lo  stesso  per  le  diverse  fibre)  con  la  media 
annua  del  periodo  1926-29,  si  trova  una  diminuzione  di  58  %  per 
la  canapa,  di  39  %  per  la  juta,  di  38  %  per  il  lino,  di  37  %  per 
la  canapa  di  Manila,  di  14  %  per  il  cotone.  La  concorrenza  dei 
lini  sovietici  e  baltici  nel  mercato  delle  fibre  fine,  la  concorrenza 
delle  materie  esotiche  nel  mercato  delle  fibre  grossolane  hanno  fatto 
sentire  massimamente  alla  canapa  le  ripercussioni  della  depressione 
economica  mondiale.  Col  1933  si  osservano  già  sensibili  migliora- 
menti nell'esportazione  di  quattro  delle  cinque  fibre  considerate,  e 
il  1934  segna  un  più  deciso  progresso,  che  si  accentua  nel  1935  **. 
L'esportazione  mondiale  della  canapa  rimane  tuttavia  fortemente 
depressa  ;  nel  1935  non  deve  avere   raggiunto  il  livello  del  1934. 


1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

1933 

1,29 

1,42 

1,06 

0,90 

0,65 

0,76 

1.75 

1,89 

1,69 

1.32 

1,06 

1.52 

3.52 

3.54 

2,66 

2,ig 

2.35 

2,07 

9,15 

8,83 

6,48 

6,85 

5.12 

7.52 

31.67 

30,25 

27.63 

27.13 

28,77 

30.43 

*  Per  quanto  riguarda  il  commercio  internazionale  negli  anni  1934  e  1935  ve- 
dansi  le  tabelle  5,  6,  7,  e  il  capitolo  sul  mercato  del  cotone. 

**  Somma  delle  eccedenze  delle  esportazioni  sulle  importazioni  accertate  nei  paesi 
esportatori,  secondo  I'Istituto  internazionale  d'agricoltura.  Appunto  perchè 
si  tratta  di  eccedenze  di  esportazioni,  e  non  di  esportazioni,  i  totali  per  la  canapa 
risultano  inferiori  alle  corrispondenti  somme  dei  dati  d'esportazione  della  tabella  5, 
i  quali  d'altronde  comprendono  anche  la  stoppa. 


220  CANAPA    E    LINO 

Principali  mercati  esportatori  ed  importatori.  —  La  tabella  5 
mostra  che  l'Unione  Sovietica,  massima  produttrice  di  canapa, 
concorre  in  misura  trascurabile  all'esportazione  mondiale  :  il  suo 
contributo,  già  modesto  nel  1926-29,  si  è  poi  quasi  annullato  col 
diminuire  della  produzione.  Anche  la  Polonia  consuma  quasi  inte- 
ramente il  proprio  prodotto.  È,  invece,  grande  esportatrice  l'Ita- 
lia ;  tra  le  sue  concorrenti  meritano  ricordo  specialmente  la  Jugo- 
slavia in  Europa  e  l'India  in  Asia  (ma  la  canapa  indiana  differisce 
molto,  per  qualità,  dalla  nostra).  La  restrizione  dell'esportazione 
nel  periodo  della  grande  crisi  è  andata  sopratutto  a  danno  dell'Ita- 
lia, ma  anche  gli  altri  paesi  ne  hanno  sofferto.  In  complesso  i  sei 
paesi  elencati  nella  tabella  5  avevano  esportato  1.376  migliaia  di 
quintali  nella  media  annua  del  periodo  1926-29  ;  ne  hanno  espor- 
tato soltanto  688  nel  1932.  Gli  anni  successivi  hanno  segnato  un 
miglioramento,  però  non  decisivo  :  nel  1934  l'esportazione  comples- 
siva dei  sei  paesi  suddetti  è  risalita  a  909  mila  quintali,  ma  nel 
1935  il  progresso  dev'essersi  arrestato,  essendo  notevolmente  dimi- 
nuita l'esportazione  italiana. 

Tabella  5. 

Esportazioni    di    canapa  e  stoppa  di   canapa. 

(Migliaia  di  quintali) 

Media 
Paesi  1926-29 

Italia 763 

Jugoslavia 113 

Polonia 36 

Unione  Sovietica       ....  123 

India 252 

Cina 89 

Tra  i  paesi  esportatori  di  lino,  l'Unione  Sovietica  occupa  una 
posizione  dominante,  e  l'ha  rafforzata  nel  periodo  della  grande 
crisi.  Ha  aumentato,  infatti,  la  propria  esportazione  da  595  mi- 
gliaia di  quintali  nella  media  annua  del  1926-29  ad  880  nel  1933, 
mentre  l'esportazione  degli  altri  sette  paesi  elencati  nella  tabella 
6  scendeva  da  1.232  a  731  migliaia  di  quintali  (regresso,  molto  più 
forte  del  progresso  sovietico,  che  denota  la  contrazione  della  do- 
manda di  lino  nei  mercati  importatori).  Nel  1934  e  nel  1935  le 
condizioni  del  mercato  internazionale  mighorano,  per  il  riprendere 


1929 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

686 

647 

648 

438 

534 

578 

106 

77 

III 

97 

80 

124 

34 

13 

5 

7 

II 

6 

188 

119 

2 

13 

249 

181 

121 

1^5 

iSi 

180 

82 

71 

63 

8 

IO 

21 
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della  domanda  :  il  1934  vede  salire  a  913  migliaia  di  quintali 
l'esportazione  sovietica,  ad  898  quella  degli  altri  sette  paesi.  Man- 
cano ancora  notizie  complete  per  il  1935,  ma  i  dati  della  tabella  7 
ed  altri  elementi  noti  indicano  un  ulteriore  sviluppo  dell'espor- 
tazione. 


Tabella  6. 


1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

426 

811 

783 

798 

824 

880 

913 

56 

59 

51 

45 

36 

30 

40 

122 

106 

88 

139 

84 

43 

62 

132 

"5 

102 

77 

90 

65 

102 

161 

164 

112 

67 

73 

56 

73 

56 

59 

33 

22 

24 

45 

58 

566 

489 

428 

419 

396 

470 

315 

42 

51 

42 

34 

28 

22 

48 

Esportazioni  dì  lino  e  stoppa  di  lino. 

(Migliaia  di  quintali) 

Media 
Paesi  1926-29 

Unione  Sovietica  .     .  595 

Estonia 77 

Lettonia 163 

Lituania 171 

Polonia 146 

Olanda 69 

Belgio-Lussemburgo.  553 

Francia 53 

I  principali  mercati  importatori  di  canapa  sono  la  Germania, 
la  Francia  e  il  Regno  Unito,  che  in  complesso  assorbivano  an- 
nualmente circa  600  mila  quintali  di  canapa  e  200  mila  di  stoppa 
negli  ultimi  tempi  anteriori  alla  crisi  ;  minori,  ma  pur  notevoli, 
quantità  sono  richieste  dal  Belgio,  dall'Austria,  dalla  Cecoslovac- 
chia, e  da  altri  paesi.  Tra  i  paesi  importatori  di  lino  meritano 
ricordo  la  Francia,  il  Regno  Unito,  la  Germania,  il  Belgio,  la  Ce- 
coslovacchia, il   Giappone  *. 

Nelle  statistiche  dei  paesi  importatori  la  canapa  è  talvolta 
confusa  con  la  stoppa  e  con  fibre  affini  :  perciò  riesce  difficile 
ricavarne  informazioni  attendibili,  e  conviene  fondarsi  piuttosto 
sulle  statistiche  dei  paesi  esportatori.  Tuttavia,  volendo  avere  una 
idea  dell'importanza  relativa  degli  acquisti  di  canapa  da  parte 
dei  'grandi  paesi  industriali,  in  confronto  agli  acquisti  di  fibre  affini, 


*  Gli  Stati  Uniti  importano  grandi  quantità  di  altre  fibre  tessili  vegetali,  ma 
pochissima  canapa  e  poco  lino.  Nel  1934  ^ssi  hanno  importato  soltanto  4  mila  quin- 
tali di  canapa  e  stoppa  e  31  mila  di  lino  e  stoppa,  in  confronto  a  857  mila  quin- 
tali di  sisal,  henequen  e  tampico,  524  mila  di  juta  e  cascami,  427  mila  di  canapa 
di  Manila. 
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si  può  ricorrere  alle  statistiche  dei   tre  massimi    paesi  importatori, 
dalle   quali   desumiamo   i  dati  della  tabella  7. 


Tabella  7. 


Importazioni  di  alcune  fibre  tessili  vegetali. 

(Migliaia  di  quintali) 


Regno  Unito 

Francia 

Germania 

I-VI 

I-VI 

I-VI 

Fibre 

1933 

1934 

1935 

1933 

1934 

1935 

1933 

1934 

1933 

Lino  :    tiglio.     . 

284 

385 

228 

265 

1S8 

122 

86 

140 

73 

Lino:  stoppa     .     . 

230 

242 

160 

126 

87 

52 

91 

163 

75 

Canapa  :  tiglio  .     . 

129 

123 

69 

146 

131 

62 

114 

127 

97 

Canapa  :   stoppa    . 

71 

48 

34 

34 

43 

25 

37 

53 

46 

Sisal    

236 

319 

199 

334 

332 

164 

434 

380 

332 

Canapa  di  Manila. 

321 

432 

235 

64 

52 

32 

29 

37 

32 

Juta 

1-715 

1.977 

999 

961 

935 

540 

1.113 

1.074 

647 

I  confronti  eseguiti  nella  precedente  edizione  mostrano  come 
già  nel  1933  l'importazione  di  fibre  vegetali  si  fosse  risollevata  al- 
quanto dal  bassissimo  livello  toccato  nel  1932.  Nel  Regno  Unito 
il  progresso  continua  nel  1934  e  nel  1935;  in  Francia  il  1934 
segna  qualche  regresso  e  le  condizioni  del  1935  non  sono  molto 
migliori  ;  in  Germania  la  maggior  parte  delle  importazioni  au- 
menta nel  1934  ed  ancor  più  nel  1935.  Andamenti  diversi  che 
riflettono  il  diverso  ritmo  dell'attività  economica  dei  tre  paesi, 
ma  che  lasciano  scorgere  qualche  tendenza  dominante.  Sommando 
le  importazioni  dei  tre  mercati,  si  vedono  salire  da  1.082  migliaia 
di  quintali  nel  1933  a  710  nel  solo  primo  semestre  del  1935  gli 
acquisti  di  lino  e  stoppa,  da  531  a  333  quelli  di  canapa  e  stoppa, 
da  5.207  a  3.180  quelli  di  juta,  sisal,  canapa  di  Manila.  Pur 
tenuto  conto  della  periodicità  stagionale  delle  importazioni,  queste 
cifre  indicano  progresso  per  tutti  tre  i  gruppi  di  fibre.  Ma  non 
bisogna  dimenticare  che  nel  periodo  della  grande  depressione  l'im- 
portazione di  canapa  era  diminuita  più  delle  altre,  così  che,  mal- 
grado il  recente  progresso,  è  ancora  ristretta.  In  confronto  all'im- 
portazione del  1929  quella  del  primo  semestre  del  1935  corri- 
sponde a  47  %  per  la  canapa,  a  53  %  per  la  juta,  il  sisal  e  la 
canapa  di  Manila  insieme,   a  64  %  per  il  lino. 


CANAPA    E    LINO  223 

3.  -  Prezzi. 

L'andamento  dei  prezzi  all'importazione  nel  Regno  Unito 
—  prezzi  che  indichiamo,  ridotti  in  moneta  aurea,  nella  tabella 
8  —  è  atto  a  rappresentare  le  condizioni  del  mercato  internazio- 
nale delle  fibre  tessili  vegetali.  La  grande  crisi  determina  per 
tutte  queste  fibre  forti  ribassi,  così  che  nella  media  annua  del 
1932  il  prezzo  è  inferiore  alla  media  del  periodo  1926-29  di  53  % 
per  la  canapa  italiana,  di  56  %  per  il  lino,  di  61  %  per  la  juta, 
di  62  %  per  il  cotone  americano,  di  66  %  per  la  canapa  di  Ma- 
nila, di  73  %  per  il  sisal  estafricano.  In  seguito  i  prezzi  delle 
fibre  più  fine  migliorano  :  nel  primo  semestre  del  1935  la  defi- 
cienza rispetto  al  1926-29  è  ridotta  a  46  %  per  il  lino  e  per  la 
canapa  italiana,  a  54  %  per  il  cotone  americano.  Invece  peggio- 
rano ulteriormente  i  prezzi  delle  fibre  più  grossolane  :  nel  primo 
semestre  del  1935  la  deficienza  rispetto  al  1926-29  è  aumentata 
a  72  %  per  la  juta,  a  79  %  per  la  canapa  di  Manila,  a  80  %  per 
il  sisal  estafricano.  La  più  energica  ripresa  del  consumo,  e  per  la 
canapa  italiana  ed  il  lino  la  mancanza  di  scorte  *,  hanno  favorito 
il  rialzo  dei  prezzi  delle  fibre  fine  ;  l'intensa  concorrenza  tra  i 
vari  prodotti  esotici  e  l'esistenza  di  grosse  scorte,  specialmente 
di  juta  **,   hanno  pesato  sui   prezzi   delle  fibre  grossolane. 

Tabella  8. 

Prezzi  all'importazione  nel  Regno   Unito  "'*'*'. 

(Lire  sterline  oro  per  long  ton) 

Fibre 

Canapa  italiana  .... 
Canapa  di  Manila  . 
Sisal  estafricano. 

Lino 

Juta 

Cotone  americano   .     .     . 


Media 

I-VI 

1926-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1933 

57,8 

49,4 

30.2 

27,4 

32,4 

30,6 

30,9 

38.9 

28,8 

18,3 

13,1 

II. 2 

8.9 

8.3 

41,6 

30,8 

19,2 

11,2 

10,4 

9,6 

8,4 

89,0 

82,0 

51.2 

39,4 

44-9 

39,9 

47-8 

33,9 

24,2 

16,7 

13,1 

10,6 

9,1 

9,4 

95,6 

73-7 

47-1 

36,3 

36,3 

36,9 

43,9 

*    Quanto    alle  scorte  di  cotone,  vedasi  il  capitolo  relativo. 

**  All'inizio  della  campagna  jutiera  1935-36,  oltre  il  nuovo  raccolto  di  11-12 
milioni  di  quintali,  erano  ancora  di.sponibili,  per  la  maggior  parte  presso  le  fila- 
ture, 14-15  milioni  di  quintali  di  avanzo  dei  precedenti  raccolti.  Anche  di  sisal 
esistono  grosse  scorte,  specialmente  nell'America  settentrionale. 

***  Per  ottenere  i  prezzi  in  lire  attuali  per  quintale  si  moltiplichino  i  dati  della 
tabella  per  9,1. 
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A  complemento  ed  a  controllo  dei  dati  della  tabella  8,  rife- 
riamo nella  tabella  9  dati  sulle  quotazioni  delle  stesse  fibre  sul 
mercato  di  Londra.  E  messo  in  evidenza  da  questi  dati  il  recente 
movimento  di  rialzo.  Nel  novembre  1935  la  canapa  italiana  tocca 
un  prezzo  aureo  lievemente  superiore  a  quello  dell'ottobre  1929, 
e  per  il  lino  di  Livonia  la  deficienza  si  riduce  a  25  %.  I  prezzi 
aurei  della  canapa  di  Manila  e  del  sisal,  benché  inferiori  ancora 
di  54  e  di  58  %  a  quelli  dell'ottobre  1929,  sono  quasi  doppi  di 
quelli  del  novembre  1934  ;  assai  minore  è  il  progresso  del  prezzo 
della  juta,  frenato  dalle  pesanti  scorte  *.  Per  quanto  riguarda  la 
canapa  italiana,  devesi  avvertire  che  gli  alti  prezzi  del  secondo 
semestre  1935  si  riferiscono  a  piccolissime  partite,  essendosi  in 
questo  periodo  assottigliata  l'importazione,  anche  prima  delle 
«sanzioni»  che   l'haano  troncata.  Al  principio    del   1935  la  quota- 


Tabblla   9. 


Prezzi  di   alcune  fibre  tessili  a  Londra  **. 

(Lire  sterline  e  scellini  per  long  ton) 


Date 

Moneta 

Canapa 
italiana 
P.C.S.B. 

Canapa 

di  Manila 

Fair  Grade  J. 

Sisal 
E.  Afr.  No.  I 

Lino  di 
Livonia 
Z.   K. 

Juta 
First  Marks 

Cotone 
americano 
Middling 

1929 

ott. 

17 

oro 

58.10 

36.10 

40.0 

64.0 

32.5 

94.2 

I93I 

:    set. 

17 

oro 

29.10 

16.0 

12.10 

350 

16.5 

36.6 

I93I 

ott. 

22 

\  carta 
1  oro 

36.10 
29.10 

18.15 
153 

15.0 
12.3 

40.0 
32.7 

ig.io 
1515 

46-5 
37-0 

1932 

ott. 

20 

\  carta 
1  oro 

50.0 
3418 

18.15 
1317 

150 
10.9 

49-0 
34-4 

17-3 
II. 19 

52.0 
36.6 

1934 

nov. 

29 

{  carta 
}  oro 

56.0 
34-3 

14.10 

8.17 

14.0 

8. II 

68.0 
41. IO 

16.10 

lO.I 

66.0 
405 

1935 

mag. 

30 

\  carta 
)  oro 

80.0 

47.16 

1415 
8.16 

16.5 
9.14 

81.0 
48.8 

19.18 
II. 18 

64.14 
38.13 

1935 

nov. 

28 

\  caria 
1  oro 

gS.o  *** 
59-2 

27-15 
16.15 

sy.io 
16.12 

79,0 
47-13 

20.5 
12.4 

62.16 
37-17 

*  Le  filature  indiane,  che  assorbono  una  gro3sa  frazione  del  raccolto  di  juta, 
hanno  adottato  la  politica  di  tenere  abbondanti  provviste  di  materia  prima  per 
evitare  che  la   riduzione  della  produzione  determini  troppo    forti  rialzi    del  prezzo. 

**  Le  quotazioni  originali    sono  desunte  da  The  Statisi. 

Per  tradurre  i  prezzi  in  sterline  oro  in  lire  attuali  per  quintale,  si  riducano  gli 
scellini  in  decimi  di  sterlina  dividendo  per  2,  poi  si  moltiplichino  per  9,1  i  prezzi 
in  sterline  e   decimi  di  sterlina  così  ottenuti. 

***  Quotazione  del  31  ottobre  1935.  Mancano  quotazioni  per  date  posteriori: 
col  18  novembre  l'importazione  è  stata  vietata  («sanzioni»). 
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zione  della  canapa  italiana  a  Londra  superava  di  poco  le  60  ster- 
line correnti  per  long  ton,  ai  primi  d'aprile  era  salita  già  a  70,  ai 
primi  di  giugno  toccava  80  ;  si  è  mantenuta  poi  intorno  a  que- 
st'ultimo livello  fino  ai  primi  di  ottobre,  e  scio  nel  corso  di  que- 
sto mese  è  fortemente  salita  per  il  contrasto  tra  la  scarsa  offerta  e 
la  domanda  intensificata  dall'imminente  applicazione  delle  «san- 
zioni». 

4.  -  Situazione  e  prospettive. 

La  domanda  di  fibre  vegetali,  così  fine  come  grossolane,  è 
andata  aumentando  nel  triennio  1933-35,  e  si  è  risollevata  dal  basso 
livello  cui  era  caduta  nel  corso  della  grande  depressione.  Da  que- 
sto movimento  ha  ricevuto  finora  moderato  beneficio  il  mercato 
della  canapa,  perchè  le  sue  fibre  più  fine  hanno  incontrato  —  oltre 
la  solita  schiacciante  concorrenza  del  cotone  —  l'intensificata  com- 
petizione del  lino  sovietico  e  baltico,  le  più  grossolane  si  sono  tro- 
vate a  dover  gareggiare  in  condizioni  sfavorevoli  con  le  fibre  asia- 
tiche ed  africane  prodotte  con  bassi  costi  d'opera  manuale.  L'ap.- 
plicazione  delle  «sanzioni»,  segregando  il  maggior  paese  esporta- 
tore di  canapa  da  una  gran  parte  dei  suoi  consueti  mercati,  è 
venuta  a  favorire  e  ad  accelerare  il  processo  di  surrogazione  di 
altre  fibre  alla  canapa. 

Sono  diversi  gli  andamenti  della  produzione  delle  varie  fibre  : 
prevale  nettamente  la  tendenza  all'espansione  per  il  lino  e  per  pa- 
recchie fibre  grossolane  esotiche  ;  prevale  la  tendenza  alla  restri- 
zione per  la  juta  ;  si  manifestano  simultaneamente  tendenze  con- 
trastanti per  la  canapa  e  per  il  cotone.  Questa  diversità  di  anda- 
menti dipende  in  parte  dal  differente  comportamento  della  do- 
manda, in  parte  dalla  differente  situazione  delle  scorte,  in  parte 
dalia  differente  importanza  comparativa  del  mercato  nazionale 
difeso,  e  del  mercato  internazionale  aperto  alla  concorrenza,  per 
{    le  varie  fibre. 

I  prezzi  aurei  hanno  segnato  un  deciso  rialzo  nel  1935,  e  spe- 
cialmente nella  seconda  metà  di  quest'anno,  salvo  che  per  il  co- 
tone :  rialzo  in  parte  attribuibile  all'intensificata  domanda  di 
fibre  vegetah  per  fini  militari  ma  in  parte  anche  derivante 
dalla  ripresa  della  domanda  per  fini  civili  :  così  specialmente  per 
il  lino,  che  si  è  avvantaggiato  anche  per  la  scarsezza  dell'offerta  di 
canapa. 

MosiARA,  Prospettivo  economiche.  15 
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II.  —  IL  MERCATO    ITALIANO  *. 

Sommario:  —  i.  Produzione  di  canapa  e  di  lino.  Principali  regioni  produttrici.  — 
■^.  Commercio  coll'estero.  Esportazioni  di  canapa  ;  loro  direzioni.  Importa- 
zioni di  fibre  affini.  —  3.  Industrie  tessili  della  canapa,  del  lino  e  della  juta. 
—  4.  Prezzi.  —  5.  Esportazione  dei  prodotti  tessili.  —  6.  Situazione  e  pro- 
spettive. 

1.  -  Produzione. 

Produzione  di  canapa  e  di  lino.  —  La  coltivazione  della  ca- 
napa nel  dopoguerra  aveva  raggiunto  la  sua  massima  estensione 
—  112  mila  ettari  —  nel  1925  ;  nello  stesso  anno  aveva  conse- 
guito il  massimo  raccolto:  1.239  migliaia  di  quintali.  Mezzo  secolo 
prima  l'area  dedicata  alla  canapa  era  ancor  più  estesa  (118  mila 
ettari,  nella  media  del  periodo  1876-81),  ma  il  raccolto  era  molto 
minore  (816  mila  quintali,  compresa  la  stoppa,  che  invece  è  esclusa 
dai  dati  più  recenti).  Dopo  il  1925  l'area  coltivata  a  canapa  fu 
ristretta  alquanto,  per  riflesso  delle  meno  favorevoli  condizioni  del 
mercato  della  fibra  :  già  nella  media  annua  del  periodo  1926-29 
era  ridotta  a  91  mila  ettari,  e  col  sopraggiungere  della  grande 
crisi  è  stata  ulteriormente  diminuita,  fino  a  toccare  un  minimo  di 
54  mila  ettari  nel  1932.  Dal  1933  in  poi  viene  lentamente  allar- 
gata, ma  ancora  nel  1935  non  supera  i  67  mila  ettari.  Il  raccolto, 
sceso  ad  un  minimo  di  536  mila  quintali  nel  1931,  aumenta  lie- 
vemente nei  due  anni  successivi  ;  riteniamo  che  anche  nel  1935, 
malgrado  le  condizioni  meteoriche  avverse,  abbia  superato  la  cifra 
di  550  mila  quintali  che,  in  via  di  prudente  previsione,  abbiamo 
inserito  nella  tabella  io. 

Tabella  io. 

Superficie  coltivata  e  produzione  della   canapa. 


Dati 

Media 
1926-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

Superficie  (Migliaia  di  ha).     . 

91 

86 

57 

54 

57 

60 

67 

Produzione  (Migliaia  di  q). 

•       949 

914 

536 

553 

588 

605 

550 

*  Offre  dati  sull'area  coltivata  e  sulla  produzione  della  canapa  e  del  lino  e 
sui  prezzi  della  canapa  il  Bollettino  mensile  di  statistica  agraria  e  forestale  dell'Isxi- 
TUTO  CENTRALE  DI  STATISTICA.  Il  fascicolo  di  Settembre  1935  della  rivista  Textilia 
di  Milano  contiene  una  serie  di  articoli  sulle  industrie  della  canapa  e  del  lino; 
quello  di  agosto  1935  è  dedicato  all'industria  della  juta. 
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Il  rendimento  medio  per  ettaro,  che  era  stato  di  11,3  quintali 
nel  biennio  di  massima  produzione,  1925-26,  scende  a  10,0  quin- 
tali nella  media  del  quadriennio  di  restrizione,  1931-34,  forse  anche 
per  minore  impiego  di  concimazioni  nel  periodo  di  depressione  *. 
Rendimenti  di  12-14  quintali  per  ettaro  vengono  raggiunti  nor- 
malmente nei  poderi  meglio  coltivati. 

La  produzione  del  lino  ha  antiche  tradizioni  in  Italia.  Ancora 
nel  1876-81  si  calcolava  ad  83  mila  ettari  l'area  coltivata  ed  a 
235  mila  quintali  la  produzione  di  fibra  e  stoppa.  Ma  poi  ra- 
gioni di  convenienza  indussero  gli  agricoltori  a  rivolgere  la  loro 
attività  ad  altre  coltivazioni,  così  che  ormai  rimangono  solo  mo- 
desti residui  dell'estesa  linicoltura  d'un  tempo  :  appena  3,43  mi- 
ghaia  di  ettari  nel  1933  e  3,65  nel  1934,  con  una  produzione  (di 
sola  fibra,  esclusa  la  stoppa)  di  18,05  migliaia  di  quintali  nel 
primo  anno,  di  20,68  nel  secondo.  Il  rendimento  medio  per  ettaro 
è  stato  di  5,3  quintali  nel  1933  e  di  5,6  nel  1934  :  cifre  non  molto 
elevate. 

Principali  regioni  prodtiUrici.  —  Le  principali  sedi  della  cana- 
picoltura sono  nella  parte  orientale  della  pianura  padana  e  nella 
pianura  campana.  Come  appare  dalla  tabella  11,  nel  triennio 
1932-34  tre  regioni  —  Emilia,  Venezia  Euganea  e  Campa- 
nia —  hanno  contribuito  per  93  %  alla  superficie  coltivata  e 
per  95  %  al  raccolto  della  canapa. 

Tabella  ii. 

Superficie  coltivata  e  produzione  della  canapa. 

Superficie  Produzione 

Regioni  (Migliaia  di  ettari)  (Migliaia  di  quintali) 

1932  1933  1934  1933  1933  1934 

Emilia 30,2  31,6  32,3  315.2  319,0  338,0 

Venezia  Euganea 4,3  4,7  5,7  47,2  51,4  55,1 

Campania 15,2  17,1  18,1  158,5  188,8  183,0 

.\ltre  regioni 4,0  3,7  3,9  32,1  29,2  28,7 

Italia  .     .       53,7         57,1         60,0         553,0         588,4         604,8 


*   Non    insistiamo    su   questa    differenza  perchè  i  dati  rilevati  sulla  base  del 

I    nuovo  catasto  agrario  per  gli  ultimi  anni    sono  più    attendibili    di  quelli    per  gli 

}    anni  precedenti,  cosi   che    in  tutto  od  in  parte  la    differenza  stessa  potrebb'essere 
solo  apparente. 
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Quanto  al  lino,  indichiamo  la  ripartizione  del  raccolto  del  1934 
per  divisioni  territoriali,  ponendo  accanto  a  ciascun  dato  quello 
corrispondente  nella  media  annua  del  1876-81  :  avvertasi  che  i 
dati  del  1934  comprendono  il  solo  tiglio,  quelli  del  1876-81  anche 
la  stoppa  :  Nord-Ovest  2,06  migliaia  di  quintali  (120,88),  Nord- 
Est  2,46  (9,52),  Centro  3,47  (12,81),  Sud  8,72  (70,55),  isole  3,97 
(21,21).  È  quasi  scomparsa  questa  coltura  dalla  Lombardia,  che 
nel  1S76-81  dava  più  di  metà  del  raccolto  nazionale  (120,88  mi- 
gliaia di  quintali)  ;  ha  perduto  importanza  anche  nelle  altre  prin- 
cipali regioni  produttrici  di  allora,  che  erano  la  Campania  (24,27), 
la  Sicilia  (18,64),  1^  Calabria  (18,35),  gli  Abruzzi  (12,69),  1^  Pu- 
glie   (11,13). 

2.  -  Commercio  coirestero. 

Esportazioni  di  canapa.  —  Nella  media  annua  del  periodo 
1926-29  le  vendite  all'estero  di  canapa  greggia  e  pettinata  e  di 
stoppa  di  canapa  erano  ascese  a  763  mila  quintali.  Diminuite,  nel 
periodo  di  maggior  depressione,  fino  ad  un  minimo  di  438  mila 
quintali  nel  1932,  risalgono  a  533  mila  nel  1933  ed  a  579  mila 
nel  1934.  Nei  primi  nove  mesi  del  1935  le  esportazioni  si  ridu- 
cono a  304  mila  quintali,  in  confronto  a  369  mila  nel  corrispon- 
dente periodo  del  1934  ;  le  conseguenze  dirette  ed  indirette  delle 
«  sanzioni  »  devono  aver  concorso  a  determinare  un'ulteriore  dimi- 
nuzione nell'ultimo  trimestre. 

Le  esportazioni  del  1934  erano  state  inferiori  di  24  %  in  quan- 
tità a  quelle  medie  annue  del  1926-29,  ma  in  valore  aureo  erano 
state  inferiori  ad  esse  di  60  %,  per  conseguenza  del  forte  ribasso 
dei   prezzi. 


Tabella  12. 


Esportazioni  di  canapa. 


Media 

I-VI 

Materie 

1926-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

Greggia  (Migliaia  di  quintali)  . 

548 

458 

451 

304 

400 

402 

166 

Pettinata             »             ... 

39 

35 

31 

26 

27 

31 

19 

Stoppa                  »             ... 

176 

153 

166 

108 

106 

146 

73' 

Valore  (Milioni  di  lire  attuali)  . 

387 

262 

162 

114 

153 

156 

79 

T 

ì 
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Direzioni  dell'  esportazione  di  canapa  e  di  stoppa.  —  La  tabella 
13  indica  le  principali  direzioni  dell'esportazione  di  canapa  greg- 
gia o  pettinata.  I  quattro  maggiori  mercati  —  Germania,  Francia, 
Regno  Unito  e  Belgio  —  ricevevano  76  %  dell'esportazione  totale 
nel  1926-29  e  72  %  nel  1934.  La  restrizione  delle  vendite  in  que- 
sti mercati  negli  anni  della  grande  crisi  è  derivata  dalla  contrazio- 
ne del  consumo  industriale  di  canapa,  sia  per  la  diminuita  do- 
manda di  pirodotti  tessili,  sia  per  la  concorrenza  di  altre  fibre 
vegetali.  I  quattro  paesi  citati  avevano  ricevuto  insieme  443  mila 
quintali  nella  media  annua  del  1926-29,  ma  soltanto  216  mila 
nel  1932  ;  così  nel  1933  come  nel  1934  ne  ricevono  313  mila,  e 
146  mila  nel  primo  semestre  del  1935. 

Tutti  gli  altri  mercati  individualmente  hanno  scarsa  impor- 
tanza, ma  collettivamente  ricevevano  la  quantità  considerevole  di 
143  mila  quintali  nella  media  annua  del  1926-29  ;  ne  hanno  rice- 
vuto ancora  119  mila  nel  1934  e  39  mila  nel  primo  semestre 
del  1935. 


Tabella  13. 


Destinazioni 

Germania  .     . 
Francia     . 
Regno    Unito. 
Belgio-Luss.   . 
Austria.     . 
Svizzera    . 
Cecoslovacchia 
Spagna . 
Irlanda .     .     . 
Ungheria   . 
Stati  Uniti     . 
Altri  paesi.     • 

Totale  . 


Esportazioni  di  canapa   greggia  e  pettinata. 

(Migliaia  di   quintali) 


Media 
1926-29 

174.7 

157,3 

66,1 

44.9 

25,7 
20,9 

17.0 

13.9 

9,0 

3.6 

16,7 

36,3 


1930 

129,5 
104,4 

46.9 
75,0 
22,3 

17,3 
12,7 
13.4 
15. 1 
9,0 

9.4 
38,6 


129,1 
65.9 
48,4 
68,5 

28,5 
24,6 
13. 1 
29.7 
18,6 
14,6 
7.7 
33,4 


586,1  493,6  482,1 


1932 

94.2 
28,2 

40.7 
53.3 
13.5 
15.8 
8.7 
12.3 
16,6 

9,4 

3,6 

34,1 

330,4 


116,9 
67,1 
67.9 
61,1 
16,0 
20,3 
10,3 
9,2 

0,9 
10,7 

7,2 
39.9 

427.5 


1934 

"7.7 
61,8 
76,8 
56,9 
15,4 
13,7 

9.1 
23,8 

5.0 
11,9 

6,5 
33,8 

432,4 


I-VI 

1935 

79,5 
29,2 
21,8 

15.9 
6,2 
1,6 

2,4 
2,3 
1,2 

4,9 

2,8 

17,7 
185,5 


L'esportazione  della  stoppa  di  canapa  è  diretta  anch'essa  prin- 
cipalmente agli  stessi  mercati  :  Germania  (26,1  migliaia  di  quintali 
nella  media  annua  del  1933-34  e  20,1  nel  primo  semestre  del 
1935),  Francia  (18,7  e  13,7),  Regno  Unito  (15,0  e  10,6),  Belgio-Lus- 
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semburgo  (18,3  e  8,0).  Meritano  ricordo  anche  la  Svizzera  (15,7  e 
3,8)  e  la  Spagna  (8,9  e  6,9)  ;  tutti  gli  altri  mercati  hanno  minore 
importanza  (23,3  e  9,4). 

Riunendo  insieme  le  esportazioni  di  canapa  greggia  o  petti- 
nata e  di  stoppa  di  canapa  del  1934,  si  trova  che  per  191  mila 
quintali  esse  erano  dirette  a  paesi  non  «  sanzionisti  »,  per  almeno 
41  mila  a  paesi  ^  sanzionisti  »  con  riserve,  per  meno  di  347  mila 
a  paesi  «sanzionisti»  senza  riserve.  Le  correnti  d'esportazione 
troncate  nel  novembre  1935  costituivano  dunque  circa  sei  decimi 
delle  complessive  vendite  all'estero. 

Importazioni  di  fibre  tessili  vegetali.  — Il  ricorso  all'estero  per 
acquisti  di  canapa  vera  e  propria  è  praticamente  nullo  ;  s'impor- 
tano, invece,  quantità  non  trascurabili  di  fibre  affini  alla  canapa, 
che  le  nostre  statistiche  doganali  comprendono  in  tal  nome  ♦  ; 
questa  modesta  importazione  è  già  stata  limitata  e  crediamo  po- 
trebb 'essere  soppressa  senza  danno  dell'economia  nazionale.  Più 
considerevole  è  l'importazione  del  lino,  e  rilevante  quella  della  juta, 
come  appare  dalla  tabella  14.  Pur  essendo  state  poste  hmita- 
zioni  a  queste  importazioni  col  contingentamento  introdotto  nel 
1935  G  con  altri  provvedimenti  **,  le  quantità  importate  nei  primi 
nove  mesi  di  quest'anno  hanno  superato  lievemente  quelle  del  cor- 
rispondente periodo  del  1934  (465  mila  quintali  di  juta  in  con- 
fronto a  450  mila  e  17  mila  quintali  di  filati  di  lino  in  confronto 
a  16  mila). 


*  Su  31.096  quintali  di  canapa  greggia  e  pettinata  importati  nel  1932,  ultimo 
anno  per  il  quale  si  dispone  di  informazioni  particolareggiate,  8.593  provenivano 
dalle  Filippine  (canapa  di  Manila)  e  19.732  dall'India  e  da  Ceylon  (canapa  in- 
diana). Provenivano  pure  dalle  Filippine  182  su  337  quintali  importati  di  filati  di 
canapa. 

Nello  stesso  anno  1932  sono  stati  importati  inoltre  28.950  quintali  di  «vege- 
tali filamentosi  »  vari,  greggi  o  pettinati  (di  cui  14.834  provenienti  da  colonie 
britanniche,  francesi  o  belghe  d'Africa,  e  quindi  costituiti  probabilmente  da  sisal, 
3.963  dall'India,  3.258  dalle  Indie  olandesi,  2.779  dal  Messico).  Quest'importazione 
è  aumentata  alquanto  negli  anni  successivi,  salendo  a  32.770  quintali  nel  1933  ed 
^  34399  nel  1934.  Nei  primi  nove  mesi  del  1935  è  ascesa  a  24.410  quintali  ;  per  la 
prima  volta  le  statistiche  doganali  ne  indicano  la  composizione  :  13.883  quintali 
di  sisal,  3.852  di  altre  fibre  di  agave,  6.675  di  fibre  diverse. 

'**  Su  proposta  della  corporazione  dei  prodotti  tessili,  approvata  dal  Comitato 
corporativo  centrale,  è  stato  vietato  l'uso  degli  spaghi  di  juta,  del  filo  e  del  ri- 
torto di  juta  destinato  alle  mietitrici,  dei  cordami  di  juta.  Gli  stessi  organi  hanno 
proposto  il  divieto  dell'importazione  di  sisal. 


ì 
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Tabella  14. 

Importazioni  di  alcune    materie   tessili. 

(Migliaia  di  quintali) 


Media 

I-Vl 

1926-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

41 

31 

19 

32 

38 

24 

25 

46 

49 

39 

48 

46 

50 

30 

529 

491 

445 

384 

488 

563 

344 

Canapa  greggia,   pett.,  fil.  e   stoppa. 
Lino  greggio,  pett.,  fil.  e  stoppa  . 
Juta  greggia,  pettinata,    filata.     .     . 

In  parte  preponderante  queste  importazioni  provengono  da 
paesi  «  sanzionisti  »  ;  saranno  ridotte  nel  periodo  della  guerra  eco- 
nomica —  nella  misura  consentita  dalle  esigenze  della  resistenza 
e  dell'economia  nazionale  —  e  potranno  essere  diminuite  anche 
in   seguito,  mediante   opportune  surrogazioni. 

3.  -  Industria  tessile. 

Industrie  della  canapa,  del  lino  e  della  juta.  —  Le  filature 
italiane  di  canapa  e  di  lino  dispongono  di  oltre  125  mila  fusi  di 
filatura  e  di  oltre  25  mila  fusi  di  torcitura,  per  la  massima  parte 
adibiti  alla  lavorazione  della  canapa.  Gli  stabilimenti  di  tessitura 
possiedono  quasi  8  mila  telai.  La  percentuale  del  macchinario  at- 
tivo sul  macchinario  installato  era  stata  di  64,9  %  nelle  filature 
e  di  67,6  %  nelle  tessiture  nella  media  annua  *  del  1934  :  alla  fine 
di  agosto  del  1935  era  ascesa  rispettivamente  a  80,3  ed  a  79,5  %. 
Filature  e  tessiture  occupavano  normalmente  più  di  25  mila  operai, 
ridotti  a  17  mila  nella  media  annua  del  1934,  ma  risaliti  a  quasi 
22  mila  alla  fine  di  agosto  del  1935  (di  questi,  26,8  %  erano 
occupati  per  meno  di  40  ore  settimanali,  55,8  %  da  40  a  meno 
di  45,    14,8  %   da   45   a   48  e   2,6%  per  oltre  48  ore  settimanali). 

La  filatura  della  juta  dispone  di  oltre  88  mila  fusi,  la  tessi- 
tura di  oltre  5  mila  telai.  La  percentuale  del  macchinario  attivo 
sul  macchinario  installato  era  stata  di  73,7  %  nelle  filature  e 
di  69,0  %  nelle  tessiture  nella  media  annua  *  del  1934  ;  è  salita 
rispettivamente  a  78,3  ed  a  79,0  %  alla  fine  di  agosto  del  1935. 
n  numero  degli  operai  occupati  nell'industria  della  juta  era  sceso 
da  14  mila  negli  ultimi  tempi  anteriori  alla  grande  crisi  a  circa 
11.500  nel   1934  ;   risale  a  circa   14  mila     alla   fine    d'agosto     del 


*   Media  delle  percentuali  calcolate  per  l'ultima  settimana  di  ciascun  mese. 
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1935  (di  questi,  38,5  %  occupati  per  meno  di  40  ore  settimanali, 
35,7  %  da  40  a  meno  di  45,  23,5  %  da  45  a  48,  2,3  %  per  oltre 
48  ore  settimanali). 

Le  corderie,  che  impiegano  prevalentemente  canapa,  occupava- 
no in  tempi  normali  da  5  a  6  mila  operai. 

Il  miglioramento  delle  condizioni  economiche  nel  1933  e  nel 
1934  aveva  solo  lievemente  rialzato  le  industrie  della  canapa  e  del 
lino  dalla  depressione  del  triennio  1930-32  ;  maggior  beneficio  ave- 
va risentito  l'industria  della  juta.  Nel  1934  i  119.400  fusi  instal- 
lati nelle  filature  di  canapa  e  di  lino  avevano  lavorato  soltanto 
per  34  ore  e  44  minuti  in  media  settimanale  e  i  7.600  telai  per 
31  ore  e  23  minuti  ;  mentre  nel  1929  —  epoca  già  di  grave  di- 
sagio —  128.700  fusi  avevano  lavorato  in  media  per  37  ore  e 
13  minuti  e  7.200  telai  per  39  ore  e  49  minuti.  Ancora  nel  1934, 
gli  85.800  fusi  installati  nelle  filature  di  juta  avevano  lavorato  in 
media  per  43  ore  e  12  minuti  settimanali,  i  5.200  telai  per  37  ore 
e  50  minuti,  mentre  nel  1929  —  epoca  d'intensa  attività  —  79.000 
fusi  avevano  lavorato  per  54  ore  e  48  minuti  e  4.700  telai  per  49 
ore  settimanali. 

Nel  1935  la  preparazione  bellica  ed  un  certo  risveglio  della 
domanda  per  bisogni  civili  contribuiscono  ad  intensificare  l'attività 
di  queste  industrie.  Nel  mese  di  agosto  —  ultimo  per  il  quale  si 
hanno  notizie  —  l'industria  della  canapa  e  del  lino  segna  47  ore 
e  57  minuti  settimanali  di  lavoro  per  fuso  installato  e  41  ore  e 
43  minuti  per  telaio  ;  quella  della  juta  rispettivamente  45  ore  e 
57  minuti  e  43  ore  e  55  minuti  :  cifre  tutte  superiori  alle  corri- 
spondenti medie  per  l'anno  1934  sopra  riferite. 

L'industria  della  canapa  e  del  lino  (compresa  la  piccola  indu- 
stria rurale)  aveva  disposto,  nella  media  annua  del  quadriennio 
1926-29,  di  circa  350  mila  quintali  di  canapa  nazionale,  di  circa 
40  mila  quintali  di  canapa  e  di  canapa  di  Manila  importata,  di 
circa  20  mila  quintali  di  lino  nazionale,  di  circa  50  mila  quintali 
di  lino    importato  *.   L'industria    della  juta  aveva    disposto    nello 


*  Secondo  stime  private,  accolte  dall' Istituto  nazionale  per  l'esportazione. 
la  produzione  dei  filati  di  canapa  e  di  lino  negli  ultimi  anni  antecedenti  alla  crisi 
sarebbe  ascesa  a  circa  380  mila  quintali,  in  confronto  ad  una  capacità  di  produ- 
zione di  500  mila.  I  filati  prodotti  erano  impiegati  per  la  massima  parte  nelle 
manifatture  nazionali,   che  producevano  annualmente  in  quel  periodo  80-100  mila 
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stesso  periodo  di  circa  500  mila  quintali  all'anno  di  materia  prima. 

Nel  successivo  periodo  di  depressione  è  certamente  diminuito, 
e  non  di  poco,  il  consumo  industriale  della  canapa  nazionale  (basti 
ricordare  che  il  coefficiente  di  attività  delle  filature  è  sceso  da  74  % 
nel  1929  a  62  %  nel  1931),  ma  è  difficile  formulare  una  stima  di 
esso  *.  Il  consumo  del  lino  è  diminuito  di  poco  e  per  breve  pe- 
riodo, come  si  può  indurre  dalla  tabella  14;  quello  della  juta  è 
sceso  fino  ad  un   minimo     di    forse  350  mila  quintali   nel  1932. 

Dal  1933  in  poi  il  consumo  aumenta  :  è  stato  stimato  che 
nella  campagna  1934-35  il  consumo  di  canapa  nazionale  sia  asceso 
a  320-330  mila  quintali  (si  è  però  ridotto  a  30  mila  il  consumo 
di  canape  esotiche),  quello  del  lino  a  circa  70  mila.  Il  con- 
sumo della  juta  già  nel  1934  avrebbe  superato  500  mila  quintali 
ed  è  aumentato    nel  1935. 

4.    Prezzi. 

Ad  illustrare  l'andamento  dei  prezzi  della  canapa,  raccogliamo 
nella  tabella  15  tre  serie  di  dati,  espressi  in  lire  attuali,  cioè  : 
prezzi  medi  generali  nelle  vendite  in  grosso  all'interno,  calcolati 
dairiSTiTUTO  CENTRALE  DI  STATISTICA  ;  valorì  medi  all'esportazio- 
ne dall'Italia,  secondo  le  nostre  statistiche  doganali  ;  valori  medi 
della  canapa  italiana  all'importazione  nel  Regno  Unito,  secondo 
le  statistiche  doganali  britanniche. 


quintali  di  cordami,  circa  80    mila   di  spaghi  lucidi,  circa  30    mila  di  refi  e  spaghi 
da  calzolaio,    160-170  mila  quintali  di  refi  e  manufatti  vari. 

•  Detraendo  dalla  produzione  della  canapa  negli  anni  1931-34  l'esportazione 
di  canapa  greggia  e  pettinata  nelle  quattro  campagne  canapiere  1931-32  a  1934-35, 
si  ottiene  un  residuo  di  728  mila  quintali,  che  dovrebbe  rappresentare  una  stima 
errata  in  eccesso  della  quantità  di  canapa  disponibile  per  l'industria  nazionale 
(errata  in  eccesso  perchè  nel  computo  la  canapa  pettinata  non  è  stata  ragguaglia- 
ta a  greggia  ;  si  noti  che  inoltre  non  si  è  tenuto  conto  dell'ingente  esportazione 
di  stoppa).  Anche  ammesso  che  all'inizio  della  campagna  1931-32  esistessero  —  co- 
me realmente  esistevano  — •  scorte  non  trascurabili,  la  quantità  di  canapa  dispo- 
nibile per  l'industria  nazionale  sarebbe  ascesa  nella  media  annua  delle  quattro 
campagne  a  200-220  mila  quintali  :  cifre  che  sembrano  troppo  basse.  Non  v'è  ra- 
gione di  ritenere  inesatti  i  dati  sull'esportazione  ;  è  possibile  che  siano  errati  in 
difetto  i  dati  sulla  produzione.  Se,  com'è  stato  proposto,  questi  dati  si  integrano 
coU'aggiunta  di  20  o/o  di  scarti,  e  nel  successivo  calcolo  si  detraggono  anche  le 
esportazioni  di  stoppa,  il  risultato  è  ancor  meno  soddisfacente,  poiché  il  residuo 
disponibile  per  l'industria  nazionale,  nel  suddetto  periodo  di  quattro  campagne, 
risulta  di  697  mila  quintali. 
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Tabella   15. 

Prezzi  della  canapa- 

(Lire 

attuali  per  quintale) 

Fonti 

Media 
1926-29 

1930            1931           1932 

1933 

193+ 

I-VI 

1935 

Ist.  centr.  statistica    . 

488 

346'          231           254 

275 

263 

301 

Esport,  italiana .     .     . 

518 

411           260           270 

292 

275 

3" 

Import,    britannica.     .         525  449  275  249  296  278  281 

Nonostante  qualche  secondaria  divergenza,  le  tre  serie  forni- 
scono indicazioni  concordanti  sul  movimento  dei  prezzi,  che,  dopo 
essere  rapidamente  discesi  nel  1930  e  nel  1931,  oscillano  nel  1932 
intorno  al  minimo  livello    raggiunto,  si  rialzano    sensibilmente   nel 

1933,  regrediscono  un  po'  nel  1934,  salgono  maggiormente  nel  1935. 
Parallelamente  ai  prezzi  della  canapa  variano  quelli  della  stoppa  : 

il  valore  medio  all'esportazione  si  riduce  da  402  lire  attuali  per 
quintale  nel  1929  a  314  nel  1930,  a  184  nel  1931  ;  risale  poi  a 
igi   nel    1932,   a  220  nel  1933  ;  e  dopo  essere  declinato  a  211  nel 

1934,  sale  a  237  nel  primo   semestre  del    1935. 

L'esame  dei  dati  mensili  sul  prezzo  della  canapa,  rilevati  dal- 
riSTiTUTO  CENTRALE  DI  STATISTICA,  mostra  che  dopo  il  tracollo  da 
531  lire  correnti  nella  media  del  primo  quadrimestre  della  cam- 
pagna 1928-29  *  a  229  nel  primo  quadrimestre  della  campagna 
1931-32,  il  prezzo  è  leggermente  risalito,  così  da  toccare  258  lire 
nell'ultimo  quadrimestre  della  campagna  stessa,  e  poi  ha  lunga- 
mente oscillato,  senza  scostarsi  molto  dal  livello  raggiunto  :  trovia- 
mo infatti  un  prezzo  medio  di  269  lire  nel  primo  quadrimestre  e 
di  284  nell'ultimo  della  campagna  1932-33,  di  265  lire  nel  primo 
quadrimestre  e  di  277  nell'ultimo  della  campagna  1933-34,  di  261 
nel  primo  quadrimestre  della  campagna  1934-35.  Ancora  nel  gen- 
naio-febbraio 1935  il  prezzo  si  manteneva  a  267  lire  correnti  **.  Il 
contingentamento  dell'importazione  di  fibre  esotiche,  l'accresciuta 
domanda  di  manufatti  a  fini   militari,  la    scarsezza  delle   provviste 


*   La   campagna  canapiera  va  dal  1°   settembre    al  31  agosto. 

**  Non  sembra,  pertanto,  che  abbia  molto  influito  sui  prezzi  l'azione  degli  am- 
massi collettivi,  i  quali  nel  primo  semestre  della  campagna  hanno  riunito  poco  piìi- 
di  28  mila  quintali  di  canapa,  corrispondenti  a  meno  di  5  °/o  del  raccolto.  Nel 
gennaio  1935  il  Comitato  corporativo  centrale  affermò  la  necessità  di  «una  mi- 
gliore organizzazione  del  mercato  intemo  della  materia  prima  e  dei  filati  di  ca- 
napa». E  nella  campagna  in  corso  è  stata  fatta  un'attiva  propaganda  per  dare  mag- 
gior estensione  agli  ammassi  collettivi. 


f. 
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esistenti,  le  condizioni  meteoriche  avverse  al  nuovo  raccolto,  hanno 
concorso  a  rialzare  fortemente  il  prezzo  della  canapa  :  a  308  in 
marzo,  a  351  in  aprile,  a  360  nella  media  del  quadrimestre  maggio- 
agosto,  ultimo  della  campagna  1934-35.  A  determinare  il  rialzo 
dei  prezzi  per  le  varietà  grossolane  ha  contribuito  il  divieto  dell'uso 
di  cordami  e  spaghi  fabbricati  con  fibre  esotiche,  promosso  dalla 
corporazione  dei  prodotti  tessili.  Anche  il  diffondersi  dei  processi 
di  disintegrazione  della  canapa,  diretti  ad  ottenere  fibre  atte  ad 
essere  filate  col  macchinario  dell'industria  cotoniera  (  «  fiocco  »  di 
canapa),  aprendo  un  nuovo  sbocco,  ha  favorito  il  movimento  di 
rialzo  dei  prezzi.  All'inizio  della  campagna  1935-36  la  previsione  e 
poi  l'attuazione  delle  «  sanzioni  »  danno  impulso  ad  un  ulteriore 
forte  rialzo  :  nella  media  del  primo  quadrimestre  il  prezzo  rag- 
giunge 460-470  lire,  nel  mese  di  dicembre,  particolarmente  conside- 
rato, supera  le  500.  Il  divieto  di  esportazione,  emanato  con  de- 
creto del  30  ottobre,  per  la  canapa  greggia  e  pettinata  e  per  la 
stoppa,  è  stato  mitigato  con  ulteriori  disposizioni  ;  tuttavia  par 
certo  che  dopo  l'applicazione  delle  «sanzioni»  le  vendite  all'estero 
si  siano  ristrette  e  che  l'alto  livello  dei  prezzi  denoti  principal- 
mente l'intensità  della  domanda  interna. 

Tabella    16. 

Valore  della  produzione  italiana  della  canapa. 

Dati  1928-29  1929-30   1930-31  1931-32   1932-33   1933-3+  1934-35  1935-36* 

Produzione  (Migliaia   q)  .  857        897       914       536       553       588  605         550 

Prezzo  (Lire  att.  per  q)  .  ^og       4og       sjg       241       275       26S  28g        400 

Valore  (^Milioni  lire  att.)  .  436       367       218       129       152       158  175        220 

Sulla  base  dei   dati  mensili  sopra   citati,    abbiamo   calcolato    il 
i  prezzo  medio  della  canapa  per  le  ultime  otto  campagne  e  l'abbia- 
j  mo  ridotto  in  lire    attuali.  La  tabella   i6   indica,  insieme  coi  dati 
così  calcolati,  l'ammontare  ed  il  valore  complessivo  del  raccolto.  Il 
coincidere   del    minimo    raccolto   con    un  prezzo  vicino  al  minimo 
■  porta  ad  un  bassissimo   livello  il    valore   complessivo  della  produ- 
zione nel  1931  ;  negli  anni  successivi  il  miglioramento  dei  prezzi  e 
il  lieve  aumento  del  raccolto  concorrono  ad  aumentare  tal  valore. 
La  stima  per  la  campagna  in  corso  è  provvisoria  e  largamente  ap- 
prossimata ;  la  riteniamo  assai  prudente. 


*  Stime  preliminari. 
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5.  -  Esportazione  dei  prodotti  tessili. 

Nel  1929  l'esportazione  di  filati  e  di  manufatti  vari,  prodotti 
dalle  industrie  della  canapa,  del  lino  e  della  juta,  si  aggirava  in- 
torno ai  300  mila  quintali,  per  il  valore  di  oltre  un  quarto  di  mi- 
liardo di  lire  attuali.  Come  appare  dalla  tabella  17,  queste  correnti 
di  esportazione  si  sono  ristrette  negli  anni  della  grande  crisi,  fino 
a  toccare  un  minimo  di  quantità  e  di  valore  nel  1933.  Il  1934  ha 
segnato  una  sensibile  ripresa  nella  quantità  ed  un  lievissimo  pro- 
gresso nel  valore  ;  nel  primo  semestre  del  1935  l'esportazione  è 
rimasta  ad  un  livello  quantitativo  prossimo  a  quello  del  1934,  ma 
è  diminuita  di  valore,  e  nel  secondo  semestre  dev'essersi  non  poco 
ristretta  *. 

Tabella   i  7. 

Esportazioni  di  prodotti   delle  industrie   della   canapa,   del  lino  e  della  juta. 


Prodotti 

Quantità 
(Migliaia  di  quintali) 

Val 
(Milioni  di 

ore 

lire  attuali) 

I-Vl 

I-VI 

1929 

1933 

1934 

1935 

1929 

1933 

1934 

1935 

Cordami,   ecc.     . 

63,1 

^9,4 

31,3 

13,1 

55,0 

18,4 

16,9 

6,0 

Filati  di  canapa . 

50,8 

30,4 

30,4 

17.9 

52,7 

20,8 

18,8 

9.7 

Tessuti  di  canapa 

5.4 

1,1 

1.4 

1,1 

6,9 

0.9 

1,1 

0,9 

Tessuti  di  lino  . 

1.9 

0,6 

0,6 

0,3 

6,8 

1,7 

1,7 

0,9 

Tessuti  di  juta  . 

99,4 

24,1 

31,3 

16,0 

50.6 

3,0 

3.3 

2,3 

Tessuti  ricamati. 

1,1 

0,1 

0,1 

0,1 

II. 7 

0.7 

0,5 

0.3 

Tele  incatr.,  ecc. 

12,9 

3.1 

6,3 

5.1 

18,4 

3,3 

5.9 

2,9 

Sacchi  .     . 

44.7 

23.9 

29,3 

II.7 

28,3 

6,7 

7.2 

2,6 

Bianch.    domest. 

1.4 

2,6 

2,8 

1.5 

4.7 

'5-4 

4.8 

2,1 

Diversi. 

7.3 

10,1 

14,7 

5.3 

16.2 

6,0 

7,5 

2,2 

Totale  .     .     288,0       125,4      148,2         72,1  251,3         66,9         67,7         29,9 

La  tabella  17  mostra  come  nessuna  delle  correnti  d'esporta- 
zione si  ]  fosse  sottratta  al  dannoso  effetto  della  contrazione  della 
domanda  e  del  maggiore  ricorso  a  prodotti  nazionali  sui  mercati 
importatori.  Anche  l'esame  della  distribuzione  geografica  mostrai 
che  si  erano  grandemente  ristretti  tutti    i  principali  sbocchi  :  con-' 


*  Ancora  nei  primi  nove  mesi  del  1935  l'esportazione  dei  filati  di  canapa,  voce! 
principale  della  tabella  17,  era  ascesa  a  24,2  migliaia  di  quintali,  in  confronto  al 
22,4  nel  corrispondente  periodo  del    1934.  1 
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frontando  le  esportazioni  del  1929  con  quelle  del  1934,  vediamo 
scendere  da  51,3  a  6,5  milioni  di  lire  attuali  le  vendite  agli  Stati 
Uniti,  da  42,1  a  12,0  quelle  all'Argentina,  da  16,6  a  4,2  quelle  alla 
Jugoslavia,  da  14,3  a  1,6  quelle  alla  Francia,  da  11,2  a  3,3  quelle 
a]  Regno  Unito,  da  10,3  a  5,3  quelle  alla  Germania,  da  7,4  a  2,0 
quelle  all'Egitto,  da  6,2  a  1,7  quelle  alla  Grecia,  da  6,2  a  3,0 
quelle  al  Brasile.  Tuttavia  lo  sforzo  dei  nostri  esportatori  per  la 
riduzione  dei  costi  di  produzione  —  che  si  manifesta  nei  forti  ri- 
bassi dei  prezzi  all'esportazione  *  —  aveva  arrestato  il  decadi- 
mento delle  vendite  all'estero  e  lasciava  sperare  una  ripresa  di  esse, 
quando  l'assedio  economico  posto  all'Italia  è  venuto  a  distruggerne, 
almeno  temporaneamente,  i  risultati. 

Sopra  un'esportazione  complessiva  di  67,7  milioni  di  lire  attuali, 
nel  1934,  soltanto  15,5  milioni  corrispondevano  a  paesi  non  «  san- 
zionisti  )),  1,8  alla  nostra  colonia  libica,  13,7  a  paesi  «  sanzionisti  » 
con  riserve  ;  la  maggior  parte  dei  rimanenti  36,7  milioni  corrispon- 
deva a  paesi  «  sanzionisti  »  senza  riserve.  Si  può  indurre  da  que- 
ste cifre  che  all'incirca  metà  della  nostra  esportazione  è  stata  di- 
rettamente interrotta  dall'assedio  economico.  L'importazione  di  pro- 
dotti della  stessa  categoria,  per  43,2  milioni  di  lire  attuali,  soltanto 
per  5,8  milioni  corrispondeva  a  paesi  non  «  sanzionisti  »  e  per  0,8 
a  paesi  «  sanzionisti  »  con  riserve  ;  è  quindi  notevole  il  danno  che 
le  nostre  rappresaglie  infliggeranno  ai  paesi  nemici  (tra  questi  no- 
tiamo il  Belgio-Lussemburgo  con  importazioni  per  14,0  milioni  di 
lire  attuali,  la  Cecoslovacchia  con  6,6,  il  Regno  Unito  con  6,4,  la 
Francia  con  3,4)  ;  la  massima  parte  dei  prodotti  importati  possono 
essere  surrogati  da  prodotti  italiani  o  di  paesi  amici. 

Bilancio  degli  scambi  con  l'estero.  —  Specialmente  per  merito 
della  canapa,  il  bilancio  delle  importazioni  e  delle  esportazioni  di 
fibre  tessili  vegetali  diverse  dal  cotone,  e  di  loro  prodotti,  si  chiu- 
.  deva  di  norma  con  un  saldo  attivo  per  l'Itaha.  Questo  saldo,  che 
era  stato  di  255  milioni  di  lire  attuali  nel  1929,  dopo  essersi  ridotto 
a  soli  65  milioni  nel  1932,  era  risalito  a  109  milioni  nel  1933  ed  a 
114  nel  1934,  come  appare   dalla  tabella    18. 


*  Dal  1929  al  1934  il  prezzo  medio  all'esportazione  è  sceso  da  724  a  430  lire 
attuali  per  i  cordami,  cordicelle  e  spaghi  di  diametro  superiore  a  5  millimetri, 
da  1.002  a  599  per  quelli  fino  a  5  millimetri,  da  1.020  a  616  per  i  filati  di  ca- 
napa semplici  greggi. 
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Tabella    i8. 

Esportazioni  ed  importazioni  di   canapa,    lino,  juta,  ecc.,  nel  1934. 

(Milioni  di  lire  attuali) 


Materie  gregge  Materie  Prodotti  finiti  Totale 

semilavorate 


Esportazioni 
Importazioni 

Differenza .     . 


141.7 
62,0 

79,7 


36,8  45,5  224,0 

30,1  18,0  110,1 


6,7  27,5 


113.9 


6.  -  Situazione  e  prospettive. 

Negli  anni  della  grande  crisi,  la  contrazione  della  domanda  di 
materie  prime  e  l'intensificata  concorrenza  delle  fibre  esotiche  ave- 
vano concorso  a  far  diminuire  lo  smercio  ed  a  far  abbassare  forte- 
mente il  prezzo  della  nostra  canapa,  così  sui  mercati  esteri  come 
su  quello  interno  ;  di  riflesso  era  stata  ristretta  la  coltivazione  ed 
era  diminuita  la  produzione  di  questa  fibra.  Nel  1933  e  nel  1934 
la  canapa  italiana,  prodotta  in  un  paese  con  moneta  stabile,  ha 
tratto  scarso  vantaggio  dalle  migliorate  condizioni  del  mercato  mon- 
diale, di  fronte  alla  concorrenza  di  fibre  prodotte  in  paesi  con  mo- 
nete in  via  di  svalutazione;  tuttavia  la  coltivazione  è  stata  lieve- 
mente estesa  e  la  produzione  ha  segnato  qualche  aumento.  Nel 
1935  la  stagione  sfavorevole  ha  frustrato  il  moderato  sforzo  che  era 
stato  compiuto  per  accrescere  il  raccolto. 

Le  condizioni  del  bilancio  internazionale  dei  pagamenti  dell'Ita- 
lia fino  dai  primi  del  1935  si  sono  rivelate  tali  da  richiedere  una 
fondamentale  revisione  delle  direttive  della  politica  economica  na- 
zionale. S'è  imposta  la  necessità  di  ridurre  al  minimo  le  importa- 
zioni, e  quindi  —  nel  campo  tessile  —  di  dare  il  massimo  sviluppo 
alla  produzione  delle  materie  prime  ottenibili  nel  nostro  paese.  Tra 
queste  primeggia,  per  mole  di  produzione  e  per  varietà  di  possi- 
bili impieghi,  la  canapa,  la  quale  d'altro  canto  arreca,  con  l'espor- 
tazione allo  stato  greggio,  semilavorato  o  lavorato,  un  buon  con- 
tributo all'attivo  del  bilancio  dei  pagamenti. 

Nel  corso  dello  stesso  anno,  la  minaccia  e  poi  l'applicazione 
delle  «  sanzioni  »  hanno  reso  più  urgente  la  risoluzione  del  pro- 
blema della   massima  possibile  autonomia  nazionale  nell'approvvi- 
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gionamento  delle  materie  prime  indispensabili  *  ;  ed  hanno  dato 
maggior  impulso  al  movimento  per  una  maggiore  e  più  economica 
produzione  è  per  un  maggiore,  migliore  e  più  vario  impiego  della 
canapa. 

L'azione  in  corso  di  svolgimento  è  complessa.  Con  la  selezione 
delle  sementi  **  e  col  perfezionamento  della  tecnica  colturale  essa 
tende  a  migliorare  la  qualità  ed  a  ridurre  il  costo  di  produzione  sul 
campo,  con  la  trasformazione  delle  operazioni  intese  a  ricavare  la 
fibra  dai  fusti  (accelerate  e  semplificate  mediante  processi  biologici, 
chimici  e  meccanici)  cerca  di  diminuire  il  costo  delle  operazioni 
stesse,  con  la  dissociazione  delle  libre  elementari  ***  mira  ad  ottenere 
una  materia  atta  a  maggiore  varietà  di  usi  e  idonea  ad  essere  la- 
vorata in  associazione  con  altre  fibre  (cotone,  lana,  rayon)  od  in 
surrogazione  di  esse  negli  impianti  di  filatura  e  di  tessitura  già  esi- 
stenti ****.  Infine  con  l'utilizzazione  dei  canapuli  per  la  fabbrica- 


*  Già  nel  gennaio  del  1935  la  corporazione  dei  prodotti  tessili  si  era  dichia- 
rata convinta  che  il  mantenimento  e  l'avvaloramento  della  produzione  della  ca- 
napa «  costituiscano  una  necessità  d'interesse  nazionale  per  fini  non  soltanto  eco- 
nomici ».  Ci  sia  lecito  ricordare  che  tale  necessità  avevamo  ripetutamente  additata 
da  anni  in  queste  Prospettive  :  vedasi  per  esempio  l'edizione  quinta  (1925), 
pagg.  200  e  201. 

**   Con    provvedimento  del  1935,  proposto  dalla  corporazione  dei  prodotti  tes- 
sili, è  stata  vietata  l'esportazione  del   seme  di  canapa  gigante  italiana,  per  impe- 
dire la  diffusione  della    coltivazione  di    questa  varietà  in  paesi    esteri    concorrenti 
del  nostro    nell'esportazione  della  canapa.    Questo  provvedimento    ha    riguardo    al 
I    mercato  internazionale,  e  non  a  quello  nazionale  cui  qui  si  riferisce  il  testo.  Tende 
!  invece  ad  evitare  peggioramenti  della  produzione  nazionale  il  divieto,  pure  proposto 
I   dalla  corporazione,  dell'importazione  di  seme  di  canapa  estero. 

***  Detta  anche  «elementarizzazione  »,  «  disintegrazione  »,  o,  inesattamente,  «  co- 
j  tonizzazione  ». 

****    La  corporazione  dei  prodotti  tessili,  nella  sua  riunione  del  gennaio  1935, 
dichiarò  opportuno    che  le  ricerche  e  gli  studi    nel  campo  delle  nuove  applicazioni 
■  della  canapa    fossero   intensificati  «  non  solo  dagli  organismi  industriali,  ma  anche 
dagli  istituti  scientifici  e  tecnici  specializzati,  secondo  un  piano  coordinato  da  con- 
cretarsi dalle    amministrazioni    statali  competenti  e     dal  Consiglio    nazionale  delle 
:  ricerche  ».    E,    nello  stesso   mese,  il   Comitato  corporativo  centrale,    accogliendo  la 
proposta    della  corporazione,    raccomandò    al  Consiglio  nazionale  delle  ricerche  di 
;  preparare  sollecitamente,  d'accordo  coi  ministeri    e  con    le  confederazioni  interes- 
I  sate,  «un  piano  di  lavoro  scientifico  sperimentale,  allo  scopo  di  ricercare    e  deter- 
I  minare  i  processi  industrialmente  attuabili,    che    consentano  :  a)     di    ricavare    nel 
I  modo  più  economicamente  possibile    la    fibra   tessile    dalla  canapa  ;     b)  di  rendere 
I  economicamente  e  tecnicamente    possibile    un    più  largo  impiego  della    fibra  della 
I  canapa    nella    fabbricazione    dei  filati   e  dei  tessuti  misti,     a  sostituzione  di  altre 
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zione  della  cellulosa  non  solo  vuole  avvalorare  una  fonte  di  questa 
materia  indispensabile  alle  industrie  nazionali,  ma  anche  possibil- 
mente alleggerire  il  costo  di  produzione  del  prodotto  principale 
(canapa)  mercè  il   maggiore  ricavo  del  sottoprodotto  (canàpuli). 

Nel  tempo  stesso  un'attiva  propaganda  a  favore  dell'uso  dei 
manufatti  puri  o  misti  di  canapa  si  propone  di  stimolarne  la  do- 
manda sul  mercato  italiano  e  sui  mercati  esteri  ancora  accessibili  : 
compito  non  facile  in  un  periodo  di  così  intensa  concorrenza  tra 
varie  fibre  tessili,  ma  reso  meno  difficile  in  casa  nostra  dalle  ri- 
percussioni economiche  e  psicologiche  delle  «  sanzioni  ».  L'attrezza- 
mento dell'industria  nazionale,  sia  nel  ramo  della  filatura  sia  in 
quello  della  tessitura,  è  sufficiente  a  provvedere  per  un  consumo 
forse  doppio  di  quello  attuale. 

Il  maggior  impiego  interno  della  canapa  può  essere  un  rime- 
dio alla  diminuzione  dell'esportazione  in  questo  periodo  eccezionale, 
ma  non  deve  distoglierci  dalla  lotta  per  il  mantenimento  e  l'am- 
pliamento degli  sbocchi  esteri.  L'estensione  della  canapicoltura 
a  150  mila  ettari  —  meta  non  impossibile  né  ardua  a  raggiun- 
gersi —  ed  il  rialzo  del  rendimento  medio  a  12  quintali  per  et- 
taro —  risultato  anche  questo  raggiungibile  senza  grande  sforzo  — 
porterebbero  a  1.800  migliaia  di  quintali  (in  confronto  ad  ol- 
tre 1.200  nel  1925  e  nel  1926  ed  a  600  negli  ultimi  anni)  la  pro- 
duzione nazionale.  Pur  destinandosi  al  consumo  industriale  una 
quantità  tripla  di  quella  ora  da  esso  richiesta,  resterebbe  la  possi- 
bilità di  accrescere  di  molto  l'esportazione  rispetto  all'ammontare 
che  raggiungeva  alla  vigilia  delle  «  sanzioni  ».  La  corporazione  dei 
prodotti  tessili,  nel  gennaio  del  1935,  riconosceva  «[la  necessità 
che  la  produzione  canapiera  nazionale  trovi  un  più  intenso  assor- 
bimento anche  nelle  correnti  di  esportazione,  le  quali  possono  e 
debbono  essere  alimentate  anche  con  un  continuo  processo  di  per- 
fezionamento tecnico  e  di  maggiore  ed  ancor  migliore  organizza- 
zione dei  produttori  per  la  difesa  della  canapicoltura  ». 


fibre  esotiche  ».  Ad  agevolare  l'attuazione  di  questo  programma,  l'Istituto  cotoniero 
italiano  ha  erogato  la    somma  di  un  milione  di  lire. 

È  importante  notare  che,  sebbene  i  precessi  di  dissociazione  delle  fibre  ele- 
mentari utilizzino  anche  scarti  e  cascami  di  canapa,  altrimenti  non  utilizzabili  per 
la  filatura,  il  costo  di  produzione  del  «fiocco»  di  canapa  sembra  fosse  ancora  nel- 
l'estate del  1935  nettamente  superiore  al  prezzo  del  cotone  importato.  Indi  la  ne- 
cessità di  ridurre  sia  il  costo  di  produzione  della  canapa  sul  campo  sia  il  costo 
dell'estrazione  della  fibra.  I 
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La  produzione  del  lino  può  anch'essa  venir  estesa  in  Italia  *. 
Fu  abbandonata  per  la  sua  diminuita  convenienza  economica  ;  può 
essere  ripresa  oggi  con  tecnica  perfezionata  atta  a  diminuirne  il 
costo,  ed  in  mutate  condizioni  dell'economia  internazionale.  Nel 
gennaio  del  1935  la  corporazione  dei  prodotti  tessili  ha  constatato 
«  che  in  Italia  è  possibile  ottenere  buoni  risultati  da  coltivazioni 
di  varietà  elette  di  lino  per  la  produzione  della  fibra  »,  ha  giudi- 
cato che  «  la  coltura  del  lino  da  fibra  apporterà  notevoli  benefici 
alle  classi  agricole  e  lavoratrici  »,  ha  preso  atto  «  che  sono  in  via 
di  attuazione  nuovi  impianti  industriali  destinati  a  fabbricare  in 
Italia  prodotti  di  lino  che  attualmente  sono  importati  ».  Acco- 
gliendo le  proposte  della  corporazione  stessa,  il  Comitato  corpora- 
tivo centrale  ha  raccomandato  al  governo  di  consentire  una  mag- 
giore importazione  in  franchigia  di  seme  di  lino,  destinato  alla 
semina,  e  di  promuovere  «  la  diffusione  degli  impianti  razionali  e 
completi  di  macerazione  microbiologica  e  di  stigliatura  meccanica 
del  lino  »,  poiché  si  ritiene  che  solo  col  perfezionamento  della  tecni- 
ca colturale  e  coU'adozione  di  metodi  moderni  di  preparazione 
della  fibra  sia  possibile  renderne  conveniente  la  coltivazione  agli 
agricoltori  e  vantaggioso  l'impiego  all'industria  tessile.  È  opportuno 
ricordare  agli  scettici  che  in  Germania  la  superfìcie  coltivata  a  lino 
è  stata  estesa  da  5  mila  ettari  nel  1933  a  22  mila  nel  1935,  la 
produzione  è  stata  accresciuta  da  31  mila  a  125  mila  quintali  ;  e 
questi  sono  soltanto  i  primi  risultati  di  un'energica  azione  intra- 
presa per  emancipare  il  paese  dall'importazione  di  tale  fibra  **.  In 
Italia  una  produzione  di  80-100  mila  quintali  basterebbe  largamente 
ai  normali  bisogni  dell'industria  nazionale  ;  per  ottenerla  dovrebbe 
essere  più  che  sufficiente  la  coltivazione  a  lino  di  4-5  mila  ettari  ***. 


*  Quando  si  parla  di  estensione  di  colture,  sorge  spontaneo  il  quesito  :  dove 
.  trovare  nuove  terre  ?  La  soluzione  principale  consiste  nell'utilizzazione  di  terreni 
resi  liberi  da  altre  colture  mercè  l'aumento  dei  rendimenti  unitari  conseguito  o  con- 
seguibile in  queste  ;  inoltre  possono  essere  adottate  nuove  rotazioni,  possono  essere 
i  surrogate  colture  più  necessarie  ad  altre  meno  necessarie;  ed  infine  è  tutt'altro  che 
i  trascurabile  il  contributo  di  nuove  terre  che  viene  recato  dalle  bonifiche.  Per  quanto 
\  riguarda  il  lino,  in  particolare,   va    tenuto    presente   che    la    superficie    richiesta   è 

Ì  relativamente    piccola. 
**  Anche  per  la  canapa  è  in  corso  un'analoga  azione.  La  superficie  coltivata  si 
accosta  nel   1935  a  4  mila  ettari,  mentre  ancora  nel  1933  tale  coltura  non  era  quaài 
(praticata  in   Germania.   L'ulteriore  sviluppo  potrà  influire  in  misura  assai  maggiore 
[dell'attuale  sullo  smercio  della  canapa  italiana  in  questo  mercato. 

Sulle  possibilità   e  sulle  condizioni  tecniche  ed  economiche  della  linicoltura 


1         *** 


iMoRTARA,  Prospettive  economiche. 
I 
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Quanto  all'importazione  delle  fibre  esotiche  grossolane,  certa- 
mente esiste  qualche  possibilità  di  diminuirla  mediante  la  surroga- 
zione della  canapa  ad  esse;  ma  la  stessa  prudenza  dei  provvedi- 
menti presi  finora  a  tale  intento  mostra  che  solo  una  piccola  fra- 
zione dell'importazione  può  essere  così  sostituita  ;  d'altronde,  finché 
si  può  esportare  la  nostra  canapa,  non  conviene  estendere  troppo 
la  surrogazione.  Riteniamo,  piuttosto,  che  dalle  nostre  colonie,  ed 
in  ispecie  dalla  Somalia,  si  possano  trarre  in  avvenire  fibre  adatte 
a  sostituire  quelle  che  oggi  importiamo  da  paesi  asiatici  ed 
africani.  Anche  nel  Mezzogiorno  e  nelle  isole  crescono  spontanea- 
mente piante  che  potrebbero  essere  utilizzate  allo  stesso  intento  ; 
né  sarebbe  difficile  promuovere  artificialmente  una  maggiore  diffu- 
sione di  taluna  di   esse. 


in  Italia  vedasi  il  libro,  di  A.  Dona  delle  Rose,  Il  lino  fibra  tessile  nazionale  (Roma, 
Ramo  editoriale  degli  agricoltori,  1934)  ^  l'articolo,  dello  stesso  autore,  Di  alcuni 
aspetti  del  problema  della  coltivazione  del  lino  in  Italia  (nella  rivista  L'Italia  agri- 
cola, giugno  1935).  In  questo  articolo,  per  una  svista,  è  indicato  in  circa  3  chilo- 
grammi, invece  di  circa  300  grammi,  il  consumo  medio  annuo  del  lino  per  abi- 
tante, nel  mondo. 


IL  MERCATO 
DELLE  FIBRE  TESSILI  ARTIFICIALI 


I.  —   IL  MERCATO   MONDIALE*. 

Sommario:  —  i.  Produzione.  Sua  distribuzione  geografica.  —  2.  Commercio.  Scambi 
intercontinentali  ed  internazionali.  Principali  mercati  esportatori.  —  3.  Con- 
sumo. —  4.  Prezzi.  —  5.  Situazione  e    prospettive. 

1.  -  Produzione. 

La  grande  crisi  ha  colto  la  produzione  mondiale  delle  fibre 
tessili  artificiali  in  una  fase  di  rapido  incremento  e  l'ha  colpita  così 
gravemente  da  farla  regredire,  se  pure  di  poco,  nel  1930.  Ma  già 
nel  1931  e  nel  1932  il  progresso  ha  ripreso,  ancora  relativamente 
lento  ;  nel  1933  e  nel  1934  si  è  accelerato  e  nel  1935  è  divenuto 
ancor  più  veloce  :  la  produzione  di  quest'anno  supera  di  120-140  % 
quella  del  1929,  che  aveva  segnato  il  massimo  assoluto  del  periodo 
precedente  alla  crisi,  come  risulta  dalla  tabella   i. 

Le  fibre  tessili  artificiali  hanno  potuto  conseguire  una  larga  diffu- 
sione, in  un'epoca  non  propizia  all'aumento  dei  consumi,  mercè  il 
continuo  perfezionamento  tecnico  della  loro  produzione  e  lavorazione, 
che,  moltiplicando  i  tipi  dei  prodotti  e  migliorandoli,  li  ha  resi  più  at- 
traenti per  il  consumatore  ed  atti  a  maggiore  varietà  di  usi,  e  nel  tem- 
po stesso,  riducendo  i  costi  di  produzione,  ha  consentito  una  pro- 


*  Dati  comparativi  internazionali  sulla  produzione  sono  riferiti  nell'annuario 
statistico  internazionale  della  Società  delle  nazioni.  Informazioni  sulla  produ- 
zione, sul  commercio,  sul  consumo  e  sui  prezzi  del  rayon  si  trovano  nelle  riviste 
mensili  Silk  and  rayon  di  Manchester  e  Rayon  di  Roma. 
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Tabella  i. 


Produzione   mondiale  delle  fibre  artificiali. 

(Milioni  di   chilogrammi) 


1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

9S 

135 

168 

201 

192 

224 

237 

308 

367 

462 

gressiva  riduzione  dei  prezzi  di  vendita.  Nate  come  succedanee  della 
più  pregiata  tra  le  fibre  tessili  naturali,  la  seta,  le  fibre  artificiali 
nel  corso  della  loro  evoluzione  sono  divenute  a  volta  a  volta  al- 
leate ed  avversarie  di  questa  fibra  e  delle  altre  di  minor  pregio  : 
oggi  nettamente  tendono  a  surrogare  in  parte  il  cotone  e  la  lana, 
associandosi  con  loro  nella  fabbricazione  dei  prodotti  tessili.  Pro- 
gredisce a  gran  passi,  accanto  alla  produzione  del  rayon  a  filo  con- 
tinuo, quella  delle  fibre  corte  *,  ottenute  con  procedimenti  vari  o 
dal  filo  continuo  o  direttamente  :  nel  1934  sembra  che  essa  abbia 
quasi  raggiunto  un  decimo  della  produzione  mondiale  di  fibre  arti- 
ficiali e  nel  1935  questa  proporzione  dev'essere  stata  fortemente 
superata  **.  Tra  i  processi  di  fabbricazione  continua  a  prevalere 
quello  alla  viscosa  ***. 


*   Staple  fibre,  Zellwolle. 

**  V'è  grande  deficienza  ed  incertezza  nelle  statistiche  della  produzione  ed  in 
quelle  del  commercio  internazionale  delle  fibre  artificiali. 

Soltanto  in  pochi  paesi  la  produzione  è  accertata  mediante  rilevazioni  gover- 
native attendibili,  in  qualche  altro  è  rilevata  da  organi  industriali.  Spesso  s'ignora  se 
i  dati  di  produzione  comprendano,  o  non,  le  fibre  corte  ed  i  cascami  ;  per  qualche 
paese  si  hanno  da  fonti  diverse  notizie  molto  differenti.  Per  dare  idea  della  con- 
fusione che  regna  in  questo  campo,  basti  ricordare  che  nell'ultima  edizione  dell'an- 
nuario statistico  internazionale  della  Società  delle  nazioni  è  indicata  per  l'U- 
nione Sovietica  nel  1933  una  produzione  di  45,0  milioni  di  chilogrammi  di  «  seta 
artificiale  »,  che  è  almeno  venti  volte  maggiore  di  quella  reale.  Il  nome  stesso  di 
«  rayon  »  ora  viene  applicato  alla  sola  fibra  a  filo  continuo,  ora  a  tutte  le  fibre  ar- 
tificiali e  relativi  cascami. 

Nelle  statistiche  commerciali  talvolta  le  fibre  artificiali  appaiono  confuse  con' 
le  fibre  naturali,  e  dove  appaiono  separate  non  è  sempre  chiara  la  distinzione  tra 
rayon  a  filo  continuo,  fibre  corte  e  cascami. 

***  Secondo  Silk  and  rayon,  la  produzione  del  1934  sarebbe  stata  ottenuta  per 
87,8  %  col  processo  alla  viscosa,  per  7,3  %  con  quello  ell'acetato,  per  4,4  %  con 
quello  al  cuprammonio,  per  0,5  %  con  altri.  Nel  1935  cresce  la  proporzione  del 
rayon  all'acetato. 


FIBRE   TESSILI    ARTIFICIALI  245 

Distribuzione  geografica  della  produzione.  —  Tra  i  continenti, 
l'Europa  mantiene  il  posto  di  principale  produttrice,  sebbene  la  sua 
partecipazione  al  totale  mondiale  sia  scesa  da  65,3  %  nel  1929  a 
51,5  %  nel  1935  ;  segue  l'America  con  28,5  %  nel  primo  e  26,7  % 
nel  secondo  anno.  La  percentuale  asiatica  è  grandemente  aumen- 
tata in  questo  intervallo,  salendo  da  6,1  a  20,8  ;  quella  sovietica, 
ancora  piccola,  è  però  salita  da  0,1  a  1,0.  Le  cifre  assolute  sono 
indicate  nella   tabella  2. 

Tabella  2. 

Produzione  delle  fibre  artificiali  *. 

(Milioni   di   chilogrammi) 

Paesi  1929        1930         1931         1932         1933        1934         1935 

Italia 32,3  30,1  34,6  32,1  37,2  48,3  70,0 

Germania 26,5  26,8  28,1  28,2  32,8  46,2  55,0 

Regno  Unito 25,8  22,1  24,8  32,9  38,1  40,4  49,8 

Francia 16,8  18,1  20,0  21,5  26,0  29,5  31,9 

Olanda 9,5  7,9  8,5  8,8  8,7  9,6  10,7 

Belgio 7,3  5,3  4.5  4,4  4,4  4,3  4,7 

Svizzera 5,5  4,2  4,5  5,0  4,8  4,8  4,1 

Polonia 2,7  2,6  3,6  3,4  3,7  4,4  5,2 

Cecoslovacchia 2,1  2,3  2,8  2,6  2,7  2,6  2,7 

Spagna 0,9  1,5  1,6  2,2  2,3  2,3  2,7 

Altri    paesi** i,g  1,3  0,3  0,8  1,0  1,3  1,6 

Europa 131,3  122,2  133,3  141,9  161,7  193,7  238,4 

Unione  Sovietica 0,3         0,6         0,6         1,2         2,0         4,0        4,5 

Asia:    Giappone 12,2       16,3       21,3       29,3       45,2       68,3      96,0 

Stati    Uniti 55,3  49,9  65,5  61,2  94,6  95,5  iiS,2 

Canada 1,7  2,5  2,4  3,2  3,5  4,6  3,5 

Brasile 0,3  0,3  0,5  0,6  0,9  1,0  1,8 

America 57,3  52,7  68,4  65,0  99,0  101,1  123,5 

Totale  mondiale.     .     .     .      201,1     191,8     223,6     237,4     307,9     367,1     462,4 


*  I  dati  per  l'Italia  e  per  la  .Germania  non  comprendono  la  produzione  dei 
cascami,  che  nel  1934  ^  stata  rispettivamente  di  2,4  e  di  2,0  milioni  di  chilogram- 
mi ;  i  dati  per  il  Regno  Unito  la  comprendono  ;  per  altri  paesi  s'ignora  se  la  com- 
prendano o  non.  I  dati  per  l'Italia  comprendono  anche  la  produzione  delle  fibre 
corte;  probabilmente  la  comprendono  anche  quelli  per  la  maggior  parte  degli 
altri  paesi. 

**   Austria  (produzione  0,6  nel  1934),  Svezia  (0,5),  Ungheria  (0,1),  Grecia  (0,1) 
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Tra  i  paesi  produttori,  come  risulta  dalla  nostra  tabella,  ser- 
bano il  primato  gli  Stati  Uniti,  ma  li  segue  sempre  più  vicino  il 
Giappone  ;  terza  è  l'Italia  ;  poi  vengono  la  Germania,  il  Regno 
Unito  e  la  Francia.  Questi  sei  paesi  avevano  dato  84  %  della  pro- 
duzione mondiale  nel  1929,  ne  hanno  dato  91  %  nel  1935.  Fra 
essi  il  Giappone  è  quello  che  mostra  un  più  energico  sviluppo  : 
tanto  energico  che  nel  1935  ha  precorso  l'espansione  della  doman- 
da, così  da  determinare  una  notevole  accumulazione  di  scorte  e 
da  rendere  necessaria  Una  riduzione  concordata  della  produzione 
delle  maggiori  imprese.  Tra  i  minori  paesi  produttori,  alcuni  se- 
gnano regresso  o  ristagno  della  produzione,  in  contrasto  coll'an- 
damento  dominante  nel  mondo:  tali  l'Olanda,  il  Belgio,  la  Sviz- 
zera, la  Cecoslovacchia,  l'Austria;  altri  progrediscono  più  o  meno 
rapidamente  :  così  la  Polonia,  la  Spagna,  l'Unione  Sovietica,  il 
Canada,  il  Brasile.  Lo  sforzo  per  l'ulteriore  sviluppo  della  produ- 
zione è  specialmente  intenso  in  Germania,  nel  Regno  Unito  e  in 
Italia. 

La  produzione  delle  fibre  corte  ha  le  sue  principali  sedi  in 
Italia  (25-30  milioni  di  chilogrammi  nel  1935)  e  in  Germania 
(20-25),  ma  anche  il  Regno  Unito,  la  Francia  ed  il  Giappone  vi 
partecipano  in  misura  considerevole  ;  relativamente  piccola,  invece, 
è   la  partecipazione  degli  Stati  Uniti. 

2.  -  Commercio. 

Scambi  intercontinentali  ed  internazionali.  —  Il  commercio  in- 
ternazionale delle  fibre  artificiali  è  aumentato  meno  rapidamente 
della  produzione  :  in  cifre  largamente  approssimative,  si  può  sti- 
mare che  nel  1929,  con  una  produzione  mondiale  di  200-220  mi- 
lioni di  chilogrammi,  l'esportazione  totale  di  fibre-  artificiali  dai 
paesi  produttori  ascendesse  a  60-65  mihoni  ;  mentre  nel  1934,  con 
una  produzione  mondiale  di  360-400  milioni  di  chilogrammi,  l'e- 
sportazione è  ascesa  a  90-95  milioni.  Si  noterà,  tuttavia,  come 
l'ammontare  assoluto  degli  scambi  internazionali  sia  fortemente  au- 
mentato negli  ultimi  anni,  al  contrario  di  quello  che  è  avvenuto 
per  altre  materie  tessili.  Tanto  più  notevole  è  quest'aumento  in 
quanto  è  stato  conseguito  ad  onta  degli  ostacoli  opposti  al  com- 
mercio dalla  guerra  doganale  imperversante  nel  mondo  e  dalle  dif- 
ficoltà dei  pagamenti  internazionali. 

L'esportazione  del  1934  è  stata  data  per  oltre  85  %  dall'Europa 
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e  per  il  resto  dall'Asia  e  dall'America;  è  stata  diretta  per  oltre 
55  %  all'Europa  e  per  il  resto  principalmente  all'Asia  ed  all'Ame- 
rica,  solo  in  piccola  parte  all'Oceania  ed  all'Africa. 

Principali  mercati  esportatori.  —  La  tabella  3  dà  notizie  sui 
principali  mercati  esportatori  di  rayon  *  :  nell'interpretazione  di 
essa  è  necessario  tener  conto  delle  avvertenze  esposte  in  nota.  Ne 
risulta  il  costante  primato  dell'Italia  tra  i  mercati  esportatori  in 
tutto  il  periodo  considerato  ;  la— Francia  e  l'Olanda  in  Europa,   il 

Tabella  3. 

Esportazioni  di  rayon  **. 

(Milioni  di  chilogrammi) 

Paesi  1929 

Italia .  17,55 

Germania 8,99 

Olanda 8,85 

Francia 6,52 

Svizzera 3,86 

Regno  Unito     ....  3,70 

Belgio-Lussemburgo   .     .  3,22 

Austria 1,37 

Cecoslovacchia.     .     .      .  1,02 

Polonia 0,52 

Giappone 0,07 

Stati  Uniti 0,10 


I-VT 

1930 

1931 

193» 

1933 

1934 

1935 

18,87 

20,99 

16,96 

16,04 

21,73 

10,51 

6,96 

5.98 

6,83 

7,52 

5,35 

2.17 

9,22 

10,07 

8,36 

8,32 

8,14 

3.70 

7.94 

8,59 

8,12 

9,83 

11.38 

4.15 

4,22 

4.51 

3-65 

4.69 

4.47 

1.77 

2,92 

2,14 

3,07 

3/'3 

5,06 

2,24 

3.05 

2.77 

2,49 

2,68 

3.51 

1.55 

1.43 

0,94 

0.75 

0,65 

0,55 

0,28 

0,73 

1,03 

0,92 

0,70 

0,97 

0,27 

0,83 

0,99 

0,99 

0,70 

0,47 

0,18 

1,46 

2,10 

3.75 

4.44 

10,08 

5.84 

0,16 

0,14 

0,30 

0,50 

1,14 

0,49 

*  L'esportazione  da  mercati  non  compresi  nella  tabella  è  trascurabile. 

**  Abbiamo  procurato  di  escludere  le  esportazioni  di  cascami  di  rayon,  ma  non 
per  tutti  i  paesi  queste  appaiono  separatamente  nelle  statistiche,  e  dove  vi  appaiono 
talora  includono  anche  le  fibre  corte,  le  quali  altrove  sono  comprese  invece  nelle 
esportazioni  di  rayon.  Perciò  i  dati  per  i  diversi  paesi  non  sono  sempre  rigorosa- 
mente comparabili,  né  sempre  lo  sono  quelli  per  ogni  singolo  paese,  date  le  fre- 
quenti modificazioni  dei  criteri  di  rilevazione  e  di  classificazione,  rese  neces- 
sarie dal  progresso  stesso  della  tecnica  produttiva.  Riteniamo,  invece,  di  aver  po- 
tuto escludere  dai  dati  per  quasi  tutti  i  paesi  le  esportazioni  di  fili  da  cucire  di  fibre 
artificiali. 

Per  dare  un'idea  dell'importanza  delle  esclusioni,  indichiamo  per  il  1934  l'espor- 
tazione complessiva  di  rayon  a  filo  continuo,  fibre  corte,  cascami  e  fili  da  cucire 
di  fibre  artificiali  da  alcuni  paesi  che  forniscono  statistiche  particolareggiate  :  Italia 
30,07,  Germania  7,40,  Francia  12,54,  Regno  Unito  8,08.  Per  questi  quattro  paesi 
l'esportazione  delle  materie  escluse  dalla  nostra  tabella  ascende  a  14,57  milioni  di 
chilogrammi   nel    1934. 
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Giappone  in  Asia  sono  gli  altri  più  attivi  mercati,  ma  anche  la 
Germania,  il  Regno  Unito,  la  Svizzera,  il  Belgio-Lussemburgo 
esportano  quantità  rilevanti  di  fibre  artificiali. 

Le  cifre  della  tabella  3  non  danno  un'idea  pienamente  ade- 
guata dello  sviluppo  delle  esportazioni  negli  ultimi  anni,  perchè  le 
statistiche  di  parecchi  paesi  non  comprendono  le  esportazioni  di 
fibre  corte  tra  quelle  di  rayon.  In  Italia,  per  esempio,  l'esporta- 
zione di  rayon  risulta  aumentata  da  17,55  milioni  di  chilogrammi 
nel  1929  a  21,73  nel  1934,  cioè  di  24  %  ;  ma  se  si  tien  conto  anche 
dell'esportazione  di  cascami  le  cifre  salgono  rispettivamente  a  19,47 
ed  a  29,96  e  l'aumento  risulta  di  54  %  :  come  vedremo  più  avanti, 
tra  i  «  cascami  »  le  nostre  statistiche  doganali  comprendono  anche 
le  fibre   corte. 

Malgrado  l'incertezza  delle  cifre,  alcune  caratteristiche  del  mer- 
cato internazionale  si  palesano  evidenti  :  la  costante  piccola  im- 
portanza dell'esportazione  dal  massimo  paese  produttore,  svantag- 
giato nella  concorrenza  internazionale  dall'alto  costo  di  produzione  ; 
il  rapido  sviluppo  dell'esportazione  giapponese,  avvantaggiata  dal 
basso  costo  *  ;  il  ristagno  dell'esportazione  europea  dal  1929  al  1933 
intorno  ad  un  livello  prossimo  a  55  milioni  di  chilogrammi  e  la 
sua  sensibile  ripresa  nel  1934,  solo  in  parte  mantenuta  nel  1935 
(ma  in  questo  biennio  crescono  le  esportazioni  di  fibre  corte,  che 
in  gran  parte  sfuggono  alla  tabella  3  :  lo  vedremo  più  avanti  esa- 
minando i  dati  per  l'Italia).  Tra  i  paesi  esportatori  europei,  l'Italia, 
la  Francia,  il  Regno  Unito  son  quelli  che  mostrano  maggior  pro- 
gresso nel  1934,  ma  regrediscono  anch'essi  nel  1935. 

La  comparazione  delle  cifre  d'esportazione  con  quelle  di  pro- 
duzione  mostra  come  le  vendite   all'estero  abbiano  un'importanza 


*  Sarebbe  molto  interessante  lo  sttidio  comparativo  delle  destinazioni  dell'espor- 
tazione di  fibre  tessili  artificiali  dai  principali  mercati,  ma  ci  è  precluso  dallo  spa- 
zio. Ci  limitiamo,  pertanto,  ad  indicare  la  divisione  per  continenti  dell'esportazione 
italiana  e  di  quella  giapponese  del  1934  •  Europa,  esp.  it.  13,90  milioni  di  chilo- 
grammi, esp.  giapp.  0,06  ;  Asia,  it.  4,88,  giapp.  9,12  ;  America,  it.  1,77,  giapp. 
0,72  ;  altri  continenti,  it.  1,18,  giapp.  0,18.  Sebbene  nel  1935  l'esportazione  giap- 
ponese in  Europa  abbia  segnato  qualche  progresso,  ancora  alla  vigilia  delle  «  san- 
zioni »  rimaneva  molto  piccola  in  confronto  a  quella  italiana.  Sui  mercati  asiatici, 
invece,  già  nel  1934  il  Giappone  aveva  conquistato  il  primato  e  lo  ha  rafforzato 
nel  1935  ;  Jn  America  la  sua  concorrenza,  già  energica  nel  1934,  si  è  fatta  mag- 
giormente sentire  nel  1935.  Avvertasi  che  i  dati  sull'esportazione  italiana  non 
comprendono  le  fibre  corte  ed  i  cascami  (esportati  quasi  totalmente  in  Europa)  ; 
vedasi  in  proposito  la  seconda  sezione  di  questo  capitolo. 
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molto  differente  nell'economia  dell'industria  delle  fibre  artificiali 
nei  diversi  paesi.  Tra  gli  estremi  degli  Stati  Uniti,  la  cui  espor- 
tazione nel  1934  equivale  a  poco  più  di  i  %  della  produzione, 
e  della  Svizzera,  per  cui  il  corrispondente  rapporto  è  di  94  %, 
s'incontrano  gradazioni  intermedie   assai  varie  :   14  %  per  la  Ger- 


Tabella  4. 


Paesi 

Germania    . 
Cecoslovacchia 
Spagna  .     .     . 
Svizzera.     . 
Olanda  .     . 
Austria  .     . 
Ungheria     . 
Svezia    . 
Regno  Unito   . 
Polonia . 
Belgio- Lussemburgo 
Jugoslavia  .     . 
Francia .     . 
Italia     .     .     . 
Danimarca. 
Romania    . 


Importazioni  di  rayon  *. 

(Milioni  di   chilogrammi) 


Cina. 

Manciùkuo 
India     . 
Siria.     . 
Giappone    . 

Egitto   .     . 

Stati  Uniti. 
Argentina  . 
Canada  .     . 


1929 

9.63 
4,02 
2,84 
1.52 
1.44 
1,15 
1,10 
1,02 

0,97 
0,72 
0,60 
0,61 
0,59 
0,56 
0,55 
0.53 

9,10 

3,65 
0,46 
0,28 

0,32 

6,83 

I.OI 


1930 

11,68 

4.34 
3.52 
1,89 
1,04 

1,43 
1.53 
1,21 

0.51 
0,97 
0.77 
1,00 
1,09 

1.25 
0,61 
0.85 


2,73 
0,64 
0,38 

0.53 

2,84 
1,08 
1,08 


1931 
11,40 

4.19 
2,12 
2,46 
1.03 
2,25 
1,58 
1.51 
0,71 
0,85 
0,66 
1,07 
1,26 
1,36 
0,72 

0,94 


7,86  8,07 


3.65 
0,65 

0,53 

0,41 

1,21 
1,07 
0,83 


1932 
10,17 
3,07 
2,94 
2,45 
0,85 
1,66 

1.31 
1,46 
1,01 
0,12 

0,55 
1,10 
2,09 
0,90 
0,89 
1,28 

6,31 

5,60 
0,69 
0,17 

0,54 
1,24 
1.47 
0,49 


1933 
10,26 
2.99 
1.47 
3.00 
1.32 
1.13 
1.74 
1,63 

1.25 
0,18 

1,15 
1,26 
1,89 
0,97 
0,74 
1.32 

\    4.19 


3.09 
3,64 
1,01 
0,23 

0,64 

2,08 
2,28 
0,80 


1934 
9,08 
4.58 
2,08 
2,88 
1,61 
1,48 
2,52 
2,76 

1,23 
0,11 
0,98 
1,86 
2,14 
1,07 
1,01 
1,68 

2,66 
4,01 

6.93 
1,48 
0,03 

0,96 

0,14* 

3.57 

0.54 


l-VI 

1935 

3.97 
1,87 
1.65 

1.14 

0,89 
0,71 

1.30 
0,80 
0,67 
0,09 
0,58 
0,71 

0.54 
0,19 
0,63 
0,71 

2,47 
1,06 
3,86 
0,70 
0,01 

0,47 

0,06** 

1,45 
0,20 


*  I  dati  per  i  vari  paesi  non  sono  rigorosamente  comparabili  tra  loro,  perchè 
alcuni  comprendono  ed  altri  non  comprendono  le  fibre  corte,  i  cascami  di  rayon 
ed  i  fili  da  cucire  fabbricati  con  queste  materie. 

L'importazione  complessiva  di  rayon  a  filo  continuo,  fibre  corte,  cascami  e 
fili  da  cucire  in  alcuni  mercati,  nel  1934,  è  indicata  dalle  seguenti  cifre  :  Ger- 
mania 18,17,  Cecoslovacchia  6,17,  Francia  2,66. 

**  Sola  importazione  per  il  consumo  intemo. 
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mania,  i6  %  per  il  Giappone,  20  %  per  il  Regno  Unito,  42  %  per  la 
Francia,  59  %  per  l'Italia,  82  %  per  il  Belgio,  85  %  per  l'Olanda  *. 

Principali  mercati  importatori.  —  Nella  tabella  4  riuniamo  dati 
sulle  importazioni  in  parecchi  mercati,  che  in  complesso  ricevono 
circa  quattro  quinti  dell'esportazione  mondiale  **.  È  caratteristica 
del  commercio  del  rayon  l'assenza  di  mercati  d'importazione  con 
domanda  grandissima,  come  s'incontrano  nel  commercio  di  altre 
materie  tessili,  perchè  qui  i  paesi  produttori  della  fibra  tessile  in 
maggior  quantità  sono  anche  i  maggiori  trasformatori  di  essa.  È 
tuttavia  considerevole  l'importanza  del  mercato  germanico,  che  nel 
1934  ha  assorbito  quasi  un  quinto  dell'esportazione  mondiale  di 
fibre  artificiali  nelle  varie  forme  :  la  Cecoslovacchia  viene  al  secondo 
posto  tra  i  mercati  europei.  In  Asia  emergono  l'India,  il  Manciùkuo 
e  la  Cina;  in  America  gli  Stati  Uniti,  l'Argentina  ed  il  Messico.  Se 
da  una  parte  lo  sviluppo  dell'industria  delle  fibre  artificiali,  mol- 
tiplicandone le  sedi,  dà  possibilità  di  autonomia  a  paesi  che  prima 
erano  tributari  dell'estero,  d'altra  parte  il  diffondersi  del  consumo 
delle  fibre  stesse  moltiplica  le  possibilità  di  sbocco  per  i  mercati 
esportatori.  Si  noterà  che  buona  parte  dell'importazione  è  ricevuta 
da  paesi  produttori  essi  medesimi  di  fibre  artificiali,  i  quali  non 
ne  producono  in  quantità  sufficiente  al  bisogno  delle  loro  industrie 
tessili,  oppure  per  ragioni  di  qualità  o  di  prezzo  sono  indotti  a 
ricorrere  al  prodotto  estero. 

3.  -  Consumo. 

Il  consumo  mondiale  delle  fibre  artificiali  è  salito  da  circa  200 
mihoni  di  chilogrammi  nel  1929  a  forse  450  milioni  nel  1935.  Si 
può  stimare  che  il  consumo  industriale  del  1935  si  sia  diviso  così 
fra  i  vari  continenti  :  Europa  200-210  milioni  di  chilogrammi.  Ame- 
rica 130-140,  Asia  95-105,  Unione  Sovietica  5,  Oceania  ed  Africa  5  : 
è  degna  di  nota  l'alta  partecipazione  dell'Asia  all'impiego  delle 
novissime  materie  tessili. 


*  Nel  calcolo  delle  proporzioni  esposte  nel  testo  si  è  tenuto  conto  di  tutte  le 
esportazioni  di  fibre  artificiali  allo  stato  greggio  e  di  filati  da  cucire,  e  non  solo 
di  quelle  indicate  nella  tabella  3. 

**  Tra  i  mercati  non  compresi  nella  tabella  meritano  ricordo  specialmente  il 
Messico  (1,42  milioni  di  chilogrammi  nel  1932,  2,32  nel  1933,  3,08  nel  1934)  © 
l'Australia  (2,30  nel  1932,  2,20  nel  1933,  2,76  nel  1034). 
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I  principali  paesi  consumatori  di  fibre  artificiali  sono  gli  Stati 
Uniti  (115-120  milioni  di  chilogrammi  nel  1935),  il  Giappone  (75-80), 
la  Germania  (60-65),  il  Regno  Unito  (40-45),  l'Italia  (35-40),  la 
Francia  (20-25).  La  massima  parte  delle  fibre  artificiali  viene  tra- 
sformata in  manufatti  negli  stabilimenti  che  lavorano  altre  materie 
tessili  (cotone,   seta,    lana). 

II  consumo  di  fibre  artificiali  per  uso  della  popolazione  locale 
ha  raggiunto  nel  1935  i  450  grammi  per  abitante  in  Europa  ed  i 
900  grammi  negli  Stati  Uniti.  Considerando  che  vent'anni  or  sono 
questo  consumo  era  presso  che  nullo,  si  vede  con  quanta  rapi- 
dità le  nuove  fibre  siano  entrate  nell'uso  e  vi  si  siano  diffuse 
largamente.  Lo  sviluppo  della  produzione  delle  fibre  corte,  di  più 
basso  costo,  dovrebbe  dare  nel  prossimo  avvenire  un  ulteriore 
impulso  all'estensione  del  consumo  anche  fra  popolazioni  povere, 
come  quelle  asiatiche  ed  africane. 

4.  -  Prezzi. 

Il  perfezionamento  della  tecnica  produttiva  e  l'ingrandimento 
delle  aziende  hanno  consentito  una  riduzione  dei  costi  di  produ- 
zione, e  quindi  dei  prezzi,  delle  fibre  artificiali,  che  solo  in  parte  ha 
jxjtuto   trovare  riscontro  nei  costi  e  nei  prezzi  delle  fibre  naturali. 

Assumendo  come  tipico  il  prezzo  del  rayon  della  qualità  A  e 
del  titolo  150  nel  mercato  interno  degli  Stati  Uniti,  massimo  paese 
produttore,  vediamo  ch'esso  diminuisce  da  6,17  dollari  vecchi  per 
chilogrammo  nella  media  annua  del  1923  a  2,75  nel  1929  ;  nel 
successivo  triennio  di  forte  depressione  scende  ancora  :  a  2,34  nel 
1930,  a  1,67  nel  1931,  a  1,46  nel  1932  ;  la  svalutazione  mone- 
taria dà  una  nuova  spinta  al  ribasso  :  il  prezzo  cade  a  1,08  nel 
1933,  a  0,77  nel  1934  ;  si  mantiene  a  0,76  nella  media  del 
primo  semestre  del  1935  ed  è  fissato  a  0,75  nell'autunno  di 
quest'anno  *. 

Guardando  ora  il  prezzo  medio  —  espresso  nella  stessa  moneta  **  — 
del  rayon  greggio  semplice  esportato  dall'Italia,  massima  esporta- 
trice, lo  vediamo  scendere  da  3,12  dollari  vecchi  per  chilogrammo 
nella  media  del   1923  a   1,48  nel  1929,  a  1,21  nel  1930,  a  0,93  nel 


*I  prezzi  in  moneta  corrente  sono:  1,34  nel  1933,  1,29  nel  1934,  ^-^S  nel 
primo  semestre  e  1,26  nell'autunno  del  1935.  Anche  in  moneta  corrente  il  prezzo 
odierno  è  nettamente  inferiore  a  quello  del    1932. 

**  Nella  tabella  12  gli  stessi  prezzi  sono  indicati  in  lire  attuali. 
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1931,  a  0,81  nel  1932,  a  0,71  nel  1933,  a  0,62  nel  1934,  a  0,56  nel 
primo  semestre  del   1935. 

Dal  1923  al  primo  semestre  del  1935  il  prezzo  americano  all'in- 
terno segna  una  diminuzione  di  88%,  quello  italiano  all'espor- 
tazione diminuisce  di  82  %.  A  titolo  comparativo  ricordiamo  che 
nello  stesso  intervallo  l'indice  aureo  generale  dei  prezzi  in  grosso 
è  disceso  di  53  %  negli  Stati  Uniti,   di  40  %  in  Italia. 

Nonostante  l'eccezionale  ampiezza  dei  ribassi  già  conseguiti,  non 
oseremmo  affermare  che  manchino  ulteriori  possibilità  di  riduzione 
dei  prezzi  delle  fibre  artificiali.  Anzi,  al  considerare  che  nella  media 
dell'anno  1934  i  prezzi  medi  del  rayon  esportato  dai  grandi  mer- 
cati europei  variavano  tra  un  massimo  di  19,80  lire  attuali  per 
chilogrammo  per  la  Svizzera  (equivalenti  a  dollari  vecchi  1,04)  ed 
un  minimo  di  11,40  per  il  Regno  Unito  (d.  v.  0,60),  mentre  il 
prezzo  del  rayon  esportato  dal  Giappone  corrispondeva  a  sole  7,50 
lire  attuali  (d.  v.  0,40),  si  poteva  prevedere  che  la  concorrenza 
intemazionale  avrebbe  determinato  nuovi  ribassi.  Di  fatto  li 
ha  già  determinati  nel  1935  :  l'Italia,  l'Olanda,  il  Belgio  hanno 
diminuito   il  prezzo  medio  aureo  all'esportazione. 


Tabella  5. 


Prezzi    del    rayon    all'esportazione. 

(Lire  attuali   per  chilogrammo) 


Anni 

Germania 

Regno  Unito 

Belgio-L. 

Svizzera 

Italia 

Francia 

Olanda 

1929       .      . 

•        45.50 

39.90 

38,40 

35.90 

28,10 

25,10 

24,20 

I93I *    .      . 

29,80 

27,40 

26,70 

31.90 

18,10 

25,10 

15.70 

1932       .      . 

19.90 

15.40 

21,80 

23,00 

15.40 

20,30 

15.40 

1933        •      • 

16,80 

12,70 

19,80 

20,40 

13.50 

17,40 

15.10 

1934       •      • 

17,20 

11,40 

14,20 

19,80 

11,70 

14,70 

15.50 

1935  (i-vi)    . 

18,40 

11,40 

12,70 

18,00 

10,60 

15.10 

14,40 

La  media  ponderata  dei  prezzi  aurei  all'esportazione  dai  sette 
paesi  della  tabella  5  (media  calcolata  col  tener  conto  delle  quan- 
tità esportate  dai  vari  paesi)  è  discesa  da  lire  attuali  31,90  nel  1929 
a  23,20  nei  primi  nove  mesi  del  1931,  a  17,70  nel  1932,  a  15,90 
nel  1933,  a  14,00  nel  1934  :  è  dunque  diminuita  di  56  %  in  cinque 


*  Per  il  1931    i  dati  si  riferiscono    ai  nove  mesi  da  gennaio  a  settembre,  cioè 
al  periodo  anteriore  all'abbandono  della  parità  aurea  della  sterlina. 
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anni  ;  ed  è  discesa  ancora,  a  13,20,  nel  primo  semestre  del  1935. 
Maggiore  apparirebbe  la  diminuzione  se  s'includesse  nel  calcolo 
anche  l'esportazione  di  fibre  corte,  fortemente  aumentata  negli 
ultimi  anni,  che  ha  un  più  basso  valore  unitario,  e  se  ai  sette  paesi 
si  aggiungesse  quell'ottavo,  il  Giappone,  che  di  fatto  oggi  partecipa 
intensamente  alla  concorrenza  internazionale  *. 

La  vantata  stabilità  dei  prezzi  delle  fibre  artificiali  è  un  mito. 
E  bensì  vero  che  i  grandi  aggruppamenti  industriali  dominanti  in 
regime  di  quasi  monopolio  singoli  mercati  riescono  spesso  a  man- 
tenervi fissi  i  prezzi  per  qualche  tempo,  ma  è  anche  vero  che  il 
progresso  della  tecnica,  diminuendo  i  costi,  rende  conveniente  per 
gli  stessi  monopolisti  la  concessione  di  ribassi  diretti  ad  ottenere 
ampie  estensioni  della  domanda  ;  dove  poi  opera  la  concorrenza, 
il  ribasso  avviene  con  maggior  prontezza,  e  l'esistenza  stessa  di 
monopoli  di  fatto  nella  vendita  all'interno  favorisce  la  vendita 
sotto  costo  all'estero.  Non  dunque  la  stabilità  ma  la  progressiva 
e  rapida  discesa  dei  prezzi  delle  fibre  artificiali  ha  costituito  il 
massimo  fattore  economico  del  loro  trionfo  sul  mercato  mondiale  **. 

5.  -  Situazione  e   prospettive. 

Il  continuo  perfezionamento  che  si  manifesta  nella  tecnica  della 
produzione  e  nella  tecnica  e  nell'arte  della  lavorazione  assicura 
alle  fibre  tessili  artificiali  possibilità  d'impiego  sempre  più  vaste  e 
più  varie  ;  il  consumatore  ha  ormai  deposto  l'iniziale  diffidenza 
di  fronte  ad  esse.  Lo  stesso  perfezionamento,  contribuendo  a 
diminuire  i  costi  di  produzione  ed  i  prezzi  di  vendita,  favorisce 
anche  dall'aspetto  economico  l'espansione  della  domanda.  Il  basso 
costo  di  produzione  e  le  qualità  caratteristiche  promettono  alle 
fibre  corte  largo  impiego  in  sostituzione  del  cotone  e  della  lana 
ed  in  associazione  con    essi. 

La  produzione  delle  fibre  artificiali  si  espande  rapidamente  così 
in  Europa  ed  in  America    come    in  Asia  :     in   quest'ultimo   conti- 


*  Perii  1934  il  prezzo  medio  all'esportazione  si  abbassa  da  lire  attuali  14,00 
a  13,10  se  nel  calcolo  s'include  il  Giappone. 

**  È  significativo  un  recente  episodio  avvenuto  nel  Regno  Unito,  dove  all'abo- 
lizicne  dell'imposta  di  fabbricazione  sulle  fibre  corte  (già  ridotta  a  3  denari  per 
libbra),  decretata  dal  governo  per  facilitare  lo  sviluppo  della  domanda  e  della  produ- 
zione di  queste  fibre,  la  massima  impresa  produttrice  ha  fatto  sùbito  seguire  un 
ribasso    ulteriore  di   1,5  denari  per  libbra. 
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nente  il  basso  prezzo  dell'opera  manuale  costituisce  un  fattore  di 
grande  vantaggio  rispetto  ai  primi  due.  L'Unione  Sovietica,  che 
è  appena  al  principio  dello  sviluppo  di  questa  sua  industria,  si  trova 
in  condizioni  di  vantaggio  anche  per  il  possesso  d'immense  risorse 
di  materia  prima  (legname).  Tendono  a  sviluppare  la  produzione 
paesi  che  sono  grandi  consumatori  come  gli  Stati  Uniti,  o  che 
sono  grandi  consumatori  ed  esportatori  di  fibre  e  di  prodotti 
tessili,  come  il  Giappone,  il  Regno  Unito,  la  Francia,  o  che  hanno 
bisogno  di  ridurre  l'incidenza  delle  materie  prime  importate  sul 
loro  bilancio  internazionale  dei  pagamenti,  come  la  Germania  e 
l'Italia. 

Nonostante  le  difese  doganah  e  gli  accordi  che  assicurano  ai 
produttori  nazionali  condizioni  di  quasi  monopolio  in  parecchi 
paesi  industriali  *,  il  perfezionamento  tecnico  e  la  crescente  con- 
correnza delle  fibre  corte  al  rayon  a  filo  continuo  tendono  a  de- 
terminare, anche  in  questi  mercati  difesi,  ribassi  di  prezzo.  Nei 
mercati  aperti  alla  concorrenza  internazionale,  la  contesa,  già  mal 
frenata  da  accordi  tra  le  industrie  dei  paesi  esportatori  europei,  è 
ravvivata  dall'intervento  giapponese,  fattore  di  ribassi  sempre  più 
sentito  ed  efficace. 

L'applicazione  delle  «  sanzioni  »,  chiudendo  l'accesso  a  numerosi 
paesi  alle  fibre  italiane,  potrà  temporaneamente  modificare  le 
condizioni  del  mercato  internazionale,  mitigando  la  concorrenza  tra 
gH  altri  esportatori  europei  ed  aprendo  nuovi  sbocchi  ai  loro 
prodotti,  ma  gioverà  sopratutto  ad  agevolare  lo  sviluppo  del- 
l'esportazione giapponese  **,  favorita  dal  basso  prezzo.  Così  che 
in   definitiva  varrà  a  rafforzare  le  tendenze  sopra  accennate. 


*  Accordi  talora  elusi  da  una  parte  degli  stessi  obbligati,  tal  altra  frustrati 
da  interventi  statali.  Cosi,  recentemente,  in  Germania  il  Commissario  dei  prezzi  ha 
annullato  gli  accordi  vigenti,  abbassando  da  2,10-2,00  a  1,80  RM  il  prezzo  per  la 
qualità  tipica. 

**  Si  legge  in  The  orientai' E conomist  del  novembre  1935  :  «  I  prezzi  del  rayon 
reagirono  favorevolmente  allo  scoppio  della  guerra  italo-abissina  e  le  quotazioni  a 
termine  nel  mercato  di  Fukui  segnarono  il  massimo  livello  degli  ultimi  mesi  .... 
La  contrazione  dell'esportazione  di  settembre,  rispetto  a  quella  d'agosto,  non  deve 
preoccupare,  specialmente  di  fronte  all'affluire  di  commissioni  e  richieste  dall'India, 
da  Sciangai  e  da  altri  luoghi,  presum.ibilmente  da  parte  di  clienti  che  hanno 
bisogno  del   rayon  giapponese  in  sostituzione  di  quello  italiano  ...... 


lì 
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II.  —  IL  MERCATO  ITALIANO  *. 

Sommario:  —  i.  Produzione.  — 2.  Scambi  internazionali  di  fibre  artificiali.  Dire- 
zioni dell'esportazione.  —  3.  Consumo  industriale.  —  4.  Prezzi.  —  5.  Espor- 
tazione di  manufatti;  sue  direzioni.  —  6.  Situazione   e  prospettive. 

1.  -  Produzione. 

La  crisi  ha  fermato  nei  tre  anni  dal  1930  al  1932  la  produ- 
zione italiana  delle  fibre  artificiali  intorno  al  livello  che  aveva 
raggiunto  nel  1929,  dopo  un  periodo  di  rapidissima  ascesa.  Col 
1933  l'incremento  è  ricominciato,  nel  1934  si  è  accelerato  e  nel 
1935  è  divenuto  ancor  più  veloce  (vedasi  la  tabella  6).  Nel  mese 
di  agosto  la  produzione  media  giornaliera  di  fibre  artificiali  e  loro 
cascami  si  aggirava  sui  200  mila  chilogrammi,  e  poiché  le  filiere 
erano  utilizzate  soltanto  per  tre  quarti  della  loro  capacità,  si  può 
calcolare  che  gli  impianti  esistenti  a  quell'epoca  avessero  una  capa- 
cità di  produzione  annua  di  circa  100  milioni  di  chilogrammi  : 
capacità  non  poco  accresciuta  da  estensioni    in    corso. 

Nell'agosto  del  1935  i  31  stabilimenti  esistenti  disponevano  di 
138  mila  filiere  e  di  650  mila  fusi  di  torcitura  (non  compresi  45 
mila  fusi  impiegati  per  la  torcitura  del  rayon  ma  installati  in  altri 
stabilimenti)  ;  la  percentuale  dei  fusi  attivi  nell'ultima  settimana 
del  mese  era  di  89%.  Il  numero  degli  operài  occupati  ascendeva 
a  23.400,  dei  quali  34,1  %  per  meno  di  40  ore  settimanali;  51,7  % 
da  40    a  meno  di  45,  11,4  %   da  45  a  48  e  2,8  %    oltre    48    ore. 

Tabella  6. 


Produzione  del  rayon  **. 

(Milioni  di  chilogrammi) 

1926 

1927 

1928 

1929          1930            1931          1932 

1933 

1934 

1935 

16.68 

24,41 

26,00 

32,34       30,14        34,59        32,07 

37.15 

48,25 

70,00 

*  Dati  mensili  sulla  produzione  sono  pubblicati  nel  Bollettino  mensile  di  stati- 
stica dellTsTiTUTO  CENTRALE  DI  STATISTICA  ;  dati  sui  prezzi  nel  Bollettino  dei  prezzi 
dello  stesso  istituto.  La  rivista  mensile  Rayon  è  l'organo  della  Federazione  na- 
zionale FASCISTA    DEGLI  ESERCENTI     L'INDUSTRIA  DELLE  FIBRE     TESSILI    ARTIFICIALI. 

**  Esclusi  i  cascami,  la  cui  produzione  è  ascesa  a  i,g6  milioni  di  chilogrammi  nel 
1933,  a  2,45  nel  1934,  ^  circa  3,30  nel  1935.  Compresa  la  produzione  di  fibre  corte. 
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La  produzione  di  fibre  corte,  compresa  nei  dati  della  tabella  6, 
sembra  sia  ascesa  nel  1935  a  25-30  milioni  di  chilogrammi.  Oltre  la 
fabbricazione  alla  viscosa,  preponderante,  è  esercitata  in  Italia  an- 
che la  fabbricazione  di  fibre  artificiali  coi  processi  all'acetato  e  al 
cuprammonio. 

2.  -  Scambi  internazionali. 

Importazioni  ed  esportazioni.  —  Le  importazioni  di  fibre 
artificiali,  fortemente  limitate  nel  1935,  erano  già  negli  ultimi  anni 
precedenti  costituite  quasi  completamente  da  prodotti  destinati  alla 
riesportazione.  Nel  1934,  su  1.097  migliaia  di  chilogrammi  d'im- 
portazione complessiva  (fibre  e  cascami),  913  erano  costituite  da 
fibre  importate  per  la  ritorcitura  o  la  tintura,  5  da  fibre  destinate 
alla  fabbricazione  di  tessuti  da  esportare  e  5  da  reimportazioni  ; 
soltanto  174  dà  fibre  destinate  al  consumo  interno. 

L'esportazione  di  rayon  a  filo  continuo  si  era  quasi  quadru- 
plicata nel  quinquennio  precedente  alla  grande  crisi,  salendo  da 
4,58  milioni  di  chilogrammi  nel  1924  a  17,55  nel  1929  ;  è  salita 
ancora,  ma  con  relativa  lentezza,  nel  1930  e  nel  1931,  poi  è  di- 
scesa nel  successivo  biennio  sotto  il  livello  del  1929.  Soltanto 
nel  1934,  con  un  brusco  balzo,  ha  segnato  un  nuovo  massimo,  che 
forse  non  sarebbe  stato  superato  nel  1935,  anche  senza  l'intervento 
dei  noti  fattori  avversi,  poiché  nel  primo  semestre  le  vendite  al- 
l'estero erano   già  ^tate  un   po'   minori    che  nel  1934. 

L'andamento  comparativo  delle  esportazioni  e  delle  importa- 
zioni di  rayon  in  filo  continuo  *  negli  ultimi  dieci  anni  è  illustrato 
nella  tabella  7. 

Tabella  7. 

Esportazioni    ed    importazioni  di  rayon  **. 

(Migliaia   di   chilogrammi) 

I-VI 

Dati        1926   1927    1928    1929    1930    1931    1932     1933    1934    1935 

Esport.       .     9.793   14.858  15.004  17.547  18.872  20.987  16.957  16.038  21.727   10.506 
Import.      .        765        509        505        558     1.252     1.360        903        972     1.072        191 


*  Per  amore  di  precisione  si  deve  avvertire  che  nei  dati  della  tabella  7  sono 
comprese  anche  fibre  artificiali  in  lamette,  in  quantità  relativamente  trascurabile 
all'esportazione  (1,5  migliaia  di  chilogrammi  nel  1934),  piccola  ma  non  trascurabile 
all'importazione  (13,8  migliaia  di  chilogrammi  nel  1934). 

**  Dal  1928  sono  comprese  anche  le  importazioni  temporanee  e  le  riesporta- 
zioni, che  erano  escluse  dalle  cifre  degli  anni  precedenti  (avevano  però,  allora,  scarsa  \ 
importanza) . 
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Come  abbiamo  avvertito  nella  prima  sezione  di  questo  capitolo, 
i  dati  sul  solo  commercio  delle  fibre  a  filo  continuo  offrono  un'idea 
incompleta  del  recente  andamento  degli  scambi  di  materie  tessili 
artificiali,  dato  il  grande  sviluppo  degli  scambi  di  fibre  corte.  Ri- 
teniamo certo  che  queste  siano  comprese  dalle  nostre  statistiche 
doganali  per  la  massima  parte  nella  voce  «  cascami  »  ;  ed  invero, 
mentre  la  produzione  italiana  di  cascami  nel  1934  è  stata  di  2,45 
milioni  di  chilogrammi,  una  parte  dei  quali  ha  avuto  impiego  in- 
dustriale all'interno,  l'esportazione  nello  stesso  anno  sarebbe  ascesa 
ad  8,23  milioni  ;  e  nel  primo  semestre  del  1935,  con  una  produ- 
zione di  1,48  milioni,  si  sarebbe  avuta  un'esportazione  di  7,05  mi- 
lioni di  chilogrammi  *.  La  precedente  avvertenza  va  tenuta  presente 
nell 'interpretare  i  dati  della  tabella  8,  la  quale  mostra  la  crescente 
importanza  dell'esportazione  di  fibre  corte.  Dalla  tabella  stessa 
risulta  che  la  maggior  parte  delle  fibre  esportate  non  è  stata  sot- 
toposta in  Italia  ad  operazioni  di  addoppiatura  o  torcitura  (fibre 
a  filo   continuo)  o  di  filatura  o  torcitura  (fibre  corte  e  cascami). 

Tabella  8. 

Esportazioni  ed  importazioni  di  rayon  e    cascami. 

(Migliaia  di  chilogrammi) 


Prodotti 

Rayon  greggio  sempl. 
Rayon  gr.  add.  o  torto 
Rayon   tinto     . 
Cascami  non   filati     . 
Cascami  filati  o  torti 


Riunendo  insieme  tutte  le  esportazioni  di  fibre  artificiali  com- 
prese nelle  classi  che  la  tabella  8  indica,  l'impressione  sull'anda- 
mento delle  esportazioni  negli  ultimi  anni  viene  fortemente  modifi- 
cata in  confronto    a    quella   che  poteva    ritrarsi    dalla    tabella   7. 


1929 

Esportazioni 
1933          1934 

I-VI 

1935 

1929 

Importazioni 
1933       1934 

l-VI 

1935 

17.164 

13.086   17.527 

8.695 

526 

956 

1.060 

185 

225 

2.604      3-I09 

1.278 

27 

12 

4 

I 

158 

348      1.090 

533 

5 

4 

7 

4 

1.025 

2.284      7-367 

6.466 

49 

39 

22 

37 

898 

687         867 

583 

3 

4 

4 

3 

*  Anche  il  valore  medio  dei  «cascami»  esportati  (lire  correnti  7,53  per  chilo- 
grammo di  «cascami:  strazza  e  scarti,  greggi  e  tinti»  nel  primo  semestre  del  1935, 
I  in  confronto  a  11,24  P^^  1^  t fibre  artificiali  gregge  semplici  in  fili»)  sembra  indicare 
chiaramente  che  la  massima  parte  di  tale  esportazione  consti  di  fibre  corte  e  non 
di  cascami. 

MoRTARA,  Prospettive  economiche.  17 


258  FIBRE   TESSILI  ARTIFICIALI 

L'esportazione  complessiva  di  tali  prodotti,  ascesa  da  5,65  milioni 
di  chilogrammi  nel  1924  a  19,47  nel  1929,  e  salita  poi  ulterior- 
mente a  20,10  nel  1930  ed  a  22,50  nel  1931,  declina  a  18,78  nel 
1932  ed  a  19,01  nel  1933  (diminuzione  relativamente  minore  di 
quella  che  ci  era  apparsa  dalla  tabella  7),  e  balza  poi  a  29,96  nel 
1934  ed  a  forse  32,00  nel  1935  *  (aumenti  molto  maggiori  di  quelli 
mostrati  dalla  tabella  7)  ;  se  è  attendibile  questa  nostra  stima, 
l'esportazione  del  1935  ha  superato  di  circa  due  terzi  quella  del  1929. 

Accanto  ai  dati  di  quantità  sono  interessanti  quelli  di  valore: 
la  tabella  9  presenta  un  bilancio  delle  esportazioni  e  delle  importa- 
zioni degli  ultimi  dieci  anni,  espresse  in  lire  attuali  per  omogeneità 
di  comparazione.  L'eccedenza  delle  esportazioni  ha  raggiunto  un 
massimo  di  554,7  milioni  di  lire  nel  1927,  poi  è  scesa  fino  ad  un 
minimo  di  256,4,  per  risalire  a  332,5  nel  1934;  nei  primi  nove 
mesi  del  1935  è  stata  di  238,2  milioni  e  crediamo  che  nel  corso  del- 
l'anno abbia  raggiunto  i  300  milioni,  malgrado  gli  ostacoli  opposti 
alle  nostre  esportazioni  nell'ultimo  trimestre. 

Tabella  9. 

Esportazioni  ed  importazioni    di   rayon   e   cascami  **. 

(Milioni  di   lire  attuali) 

l-VI 

Dati  1926  1927        1928  1929         1930         1931         1932         1933  1934-  1935 

Esportazioni.  421,3  583,8  554.6  521,3  481,1  417,5  309,9  274,0  349,9  177,6 
Importazioni.      43,0      29,1       27,0      32,0       69,8       45,3       20,1       17,6      17,4        3,1 


Differenza         378,3    554,7     527,6    489,3     411,3     372,2    289,8     256,4     332,5     174,5 

La  discordanza  tra  l'andamento  dei  dati  di  valore  e  quello  dei 
dati  di  quantità  è  determinata  dalla  continua  discesa  dei  prezzi 
delle  fibre  artificiali  avvenuta  nel  periodo  in  esame. 

Direzioni  dell'esportazione.  —  I  dati  esposti  nella  prima  sezione 
di  questo  capitolo  indicano  che  nel  1934  l'esportazione  italiana  di 
fibre  artificiali  (escluse  quelle  qualificate  «  cascami  »  nelle  statisti- 
che doganali)  era  diretta  per  64,0  %  a  mercati  europei,  per  22,5%  a 


*  Nei  primi  nove  mesi  del  1935  sono    stati  esportati    24,63    milioni    di  chilo-J 
grammi. 

**  V.  la  nota  alla  tabella  7. 
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mercati  asiatici,  per  8,1  %  a  mercati  americani  e  per  5,4  %  a  mer- 
cati di  altri  continenti.  Senza  descrivere  l'incessante  alternativa  di 
conquiste  e  di  perdite  di  sbocchi  che  ha  contrassegnato  l'andamento 
di  quest'esportazione  dal  suo  principio  ad  oggi,  riferiamo  nella 
tabella  io  dati  sulle  vendite  nei  principali  mercati  dal  1929  al 
1935  (primo  semestre).  Se,  per  i  sei  anni  dal  1929  al  1934,  desumiamo 
dalla  tabella  il  minimo  ed  il  massimo  annuale  dell'esportazione 
verso  ciascuno  dei  quindici  mercati  europei  ivi  elencati,  troviamo 
che  la  somma  dei  minimi  è  di  6,07  milioni  di  chilogrammi,  quella 
dei  massimi  di  16,34  milioni  :  enorme  divario,  che  mostra  la  grande 
instabilità  degli  sbocchi  nel  nostro  continente.  Ma  ancor  maggiore 
è  l'instabilità  degli  sbocchi  extra-europei,  poiché  la  somma  dei  mi- 
nimi per  i  dieci  paesi  elencati  è  soltanto  di  4,00  milioni  di  chilo- 
grammi, mentre  la  somma  dei  massimi  è  di  14,05. 

L'esame  della  tabella  io  mostra  come  la  nostra  esportazione 
abbia  guadagnato  terreno  specialmente  in  Europa  :  le  vendite  nei 
quindici  principali  mercati  del  nostro  continente  sono  salite  da 
6,73  milioni  di  chilogrammi  nel  1929  a  13,51  nel  1934  e  si  sono 
mantenute  a  6,59  nel  primo  semestre  del  1935.  Confrontando  la 
nostra  esportazione  del  1934  verso  i  suddetti  15  mercati  con  la 
loro  importazione  totale  (v.  tabella  4),  si  può  stimare  che  oltre 
un  terzo  di  questa  sia  stata  fornita  dall'Italia,  La  Germania  offre 
il  più  largo  e  relativamente  costante  sbocco  ;  la  Spagna,  la  Sviz- 
zera, l'Austria,  l'Ungheria  emergono  tra  gli  altri  mercati  euro- 
pei *.  Le  vendite  nei  cinque  principali  mercati  asiatici  sono  dimi- 
nuite da  8,18  miUoni  di  chilogrammi  nel  1929  a  4,84  nel  1934 
ed  a  2,17  nel  primo  semestre  del  1935,  sopratutto  per  ripercus- 
sione dell'aspra    concorrenza    giapponese  **.    Le    vendite    nei    tre 


*  Nel  1934,  secondo  le  statistiche  dei  mercati  importatori,  l'Italia  avrebbe 
partecipato  per  8i  %  all'importazione  di  rayon  in  Ungheria,  per  49  %  in  Spagna, 
per  46  %  nel  Belgio-Lussemburgo  e  in  Jugoslavia,  per  45  %  in  Germania,  per  36  % 
nel  Regno  Unito,  per  31  %  in  Svizzera  ed  in  Olanda,  per  16  %  in  Francia  ed 
in  Austria  (paesi  dove  prevale  l'importazione  germanica),  per  8  %  in  Romania 
(dove  prevale  l'importazione  francese).  Sulle  importazioni  di  questi  paesi  offre 
particolari  la  pubblicazione  dell'IsTiTUTO  nazionale  fascista  per  gli  scambi  con 
l'estero,  Dati  statistici  sul  commercio  estero  italiano  nel  quinquennio  igjo-^^. 

**  Nel  1929  l'Italia  partecipava  per  47  %  all'importazione  indiana  di  rayon, 
il  Giappone  vi  partecipava  in  misura  inferiore  ad  i  %  ;  nel  1934  ^  proporzione 
italiana  è  scesa  a  39  %,  quella  giapponese  è  salita  a  54  %.  Nello  stesso  intervallo 
la  partecipazione  italiana  alla  importazione  cinese  è  scesa  da  70  a  29  %,  mentre 
quella  giapponese  è  salita  da  meno  di  i    a    48  %.   (Vedasi  la  pubblicazione  citata 
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Tabella  io. 

Esportazioni  di  rayon. 

(Migliaia  di  chilogrammi) 

Destinazioni  .^^^  ^^^^  ^^^^  ^^3^ 

Austria 505  i-i59  1-479  737 

Belgio-Lussemburgo  .     .  103  89  99  134 

Cecoslovacchia  ....  64  62  26  102 

Danimarca 12  23  81  89 

Francia 494  466  457  666 

Germania 3-774  4.842  4-831  4083 

Jugoslavia 136  138  216  134 

Olanda 148  116  57  72 

Portogallo 199  277  187  288 

Regno  Unito      ....  218  86  174  277 

Romania 53  no  140  163 

Spagna 447  1.537  1-465  1-574 

Svezia 26  50  71  170 

Svizzera 524  1.029  I-468  1.451 

Ungheria 30  98  64  48 

Cina* 5.695  4.554  5.976  2.384 

Giappone 322  527  776  171 

India 1-756  I-590  1.891  2.830 

Siam 353  118  24  8 

Siria 51  126  149  94 

Egitto 209  282  283  ,       326 

Argentina 289  197  246  243 

Messico 192  267  174  226 

Stati  Uniti 1-347  768  loi  32 

Australia 16  22  48  164 

Altri  paesi 584  339  504  491 

Totale 17-547  18.872  20.987  16.957 


I-VI 

1933 

1934 

1935 

279 

737 

343 

769 

460 

213 

no 

448 

277 

44 

214 

138 

'421 

376 

29 

3.90S 

4.149 

1.636 

279 

667 

503 

216 

455 

207 

160 

399 

97 

490 

588 

313 

162 

70 

165 

824 

1.103 

1-452 

120 

312 

210 

I-57I 

1-336 

463 

337 

2-195 

544 

2.102 

1-723 

550 

100 

3 

— 

1.788 

2.578 

1-375 

8 

21 

2 

301 

510 

244 

274 

461 

116 

287 

741 

222 

226 

605 

679 

368 

199 

12 

453 

439 

139 

441 

938 

577 

16.038 

21.727 

10.506 

principali  mercati  americani,  in  Egitto  ed  in  Australia,  sono  pas- 
sate da  2,05  milioni  di  chilogrammi  nel  1929  a  2,45  nel  1934  e 
ad  1,17  nel  primo  semestre  del  1935  :  l'aumentato  smercio  nel- 
l'America latina,  in  Africa  ed  in  Oceania  **  ha  compensato  la  restri- 


nella  nota  precedente).  All'importazione  in  Siria  l'Italia  ha  partecipato  nel  1934 
per  36  o/o. 

*  Compresa  Hong-Kong. 

**  Nel  1934  l'Italia  ha  partecipato  per  45  "/o  all'importazione  di  rayon  in 
Egitto,  per  18  o/o  nell'Argentina,  per  22  °/o  nel  Messico  ed  ugualmente  per  22  °/o 
in  Australia. 


FIBRE  TESSILI    ARTIFICIALI  201 

zione  dello  sbocco  nordamericano.  Le  vendite  nei  mercati  minori 
sono  aumentate  da  0,58  milioni  di  chilogrammi  nel  1929  a  0,94 
nel  1934  e  a   0,58  nel  primo  semestre  del  1935. 

Tabella  ii. 

Esportazioni  di  cascami  di  rayon. 

(Migliaia   di  chilogrammi) 


Destinazioni 

1929 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

I-Vl 

1935 

Cecoslovacchia   . 

4 

I 

23 

39 

86 

456 

93 

Germania.       .     . 

470 

222 

312 

199 

681 

4.980 

4.208 

Spagna  .... 

511 

542 

528 

635 

447 

830 

1-257 

Stati  Uniti     .     . 

335 

166 

267 

498 

1.112 

129 

43 

Altri  paesi.     .     . 

604 

302 

380 

446 

646 

1.840 

1.448 

Totale  .     .         1924         1233         1.510         1.817         2.972         8.235         7-049 

Per  completare  il  quadro  della  distribuzione  geografica  dell'espor- 
tazione, conviene  aggiungere  i  dati  della  tabella  11,  che  indica  i 
principali  mercati  dell'esportazione  di  fibre  corte  e  cascami.  A  volta 
a  volta  la  Spagna,  gli  Stati  Uniti,  la  Germania  hanno  assunto  il 
primo  posto  fra  questi  mercati  :  divenuta  ormai  esigua  l'importa- 
zione negli  vStati  Uniti,  per  conseguenza  delle  difese  doganali  e 
della  cresciuta  produzione  interna  di  fibre  corte,  il  massimo  mer- 
cato è  quello  germanico,  che  ha  ricevuto  circa  sei  decimi  del- 
l'esportazione totale  così  nel  1934  come  nel  primo  semestre  del 
1935.  Sono  in  corso  d'installazione  in  Germania  grandiosi  stabili- 
menti per  la  fabbricazione  delle  fibre  corte,  che  alla  fine  del  1936 
dovrebbero  portare  a  70  milioni  di  chilogrammi  la  capacità  di 
produzione  annua  (la  produzione  del  1935  è  stimata  a  20-25  mi- 
lioni) ;  perciò  questo  mercato  non  offre  promesse  di  stabilità  :  po- 
trà ulteriormente  espandersi  l'esportazione  verso  altri  mercati 
minori,  che  già  nel  1935  assorbono  un  quinto  dell'intero  ammon- 
tare   delle  vendite  all'estero. 

L'applicazione  delle  «  sanzioni  »  ha  recato  certamente  grave 
danno  al  nostro  commercio  estero  delle  fibre  artificiali.  Su  10,51 
milioni  di  chilogrammi  esportati  (esclusi  i  «  cascami  »)  nel  primo 
semestre  del  1935,  soltanto  2,59  erano  diretti  a  paesi  non  «  san- 
zionisti»  e  0,92  a  paesi  «sanzionisti  »  con  riserve;  gli  altri  7,00 
erano  diretti  a  paesi   «  sanzionisti»  senza  riserve.  Migliore  è  la    si- 
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tuazione  quanto  ai  «  cascami  »,  dei  quali,  su  7,05  milioni  di  chi- 
logrammi esportati,  4,32  andavano  a  paesi  non  «  sanzionisti  », 
0,51  a  paesi  «sanzionisti  »  con  riserve  e  soltanto  2,22  per  la  massima 
parte*  a  paesi  «  sanzionisti  »  senza  riserve.  In  complesso,  dunque, 
una  buona  metà  dell'esportazione  era  diretta  a  questi  ultimi  paesi. 
Della  sospensione  delle  nostre  vendite  sui  mercati  asiatici 
approfitterà  quasi  esclusivamente  —  è  facile  prevederlo  —  il 
Giappone;  anche  sui  mercati  degli  altri  continenti  i  suoi  abili 
esportatori  non  mancheranno  certamente  di  cogliere  l'occasione  per 
introdurre  o  diffondere  i  prodotti  nipponici.  Tuttavia  è  indubita- 
bile che,  specialmente  sui  mercati  europei,  la  temporanea  elimina- 
zione del  massimo  concorrente  abbia  ad  avvantaggiare  gli  esporta- 
tori francesi,  britannici,  belgi,  olandesi,  ecc.  Anche  qui  si  presenta 
una  coincidenza,  forse  non  del  tutto  casuale,  del  tornaconto  eco- 
nomico col  tornaconto  politico  dei  paesi  che  hanno  inventato  le 
«sanzioni». 

3.  -  Consumo  industriale. 

Non  si  hanno  attendibili  statistiche  sul  consumo  industriale 
delle  fibre  artificiali  ;  ma  sottraendo  dalla  quantità  prodotta  in 
ciascun  anno  la  quantità  esportata  ed  aggiungendo  la  quantità 
importata  si  può  conoscere  la  quantità  rimasta  a  disposizione  del- 
l'industria tessile  nazionale.  Nel  calcolo  abbiamo  creduto  oppor- 
tuno includere  anche  le  fibre  corte  ed  i  cascami,  così  che  i  risul- 
tati non  coincidono  con  quelli   esposti  nelle  precedenti  edizioni. 

La  quantità  di  fibre  artificiali  disponibili  per  il  consumo  in- 
temo è  salita  rapidamente  da  6,60  milioni  di  chilogrammi  nel  1926 
a  9,71  nel  1927,  a  10,69  ^^^  1928,  a  15,08  nel  1929  ;  il  consumo 
effettivo  è  stato  probabilmente  un  po'  minore,  essendo  in  questo 
periodo  aumentate  le  scorte.  La  crisi  ha  arrestato  il  progresso  :  la 
quantità  disponibile  è  scesa  a  12,88  milioni  di  chilogrammi  nel 
1930  e,  pure  risalendo,  si  è  mantenuta  a  15,33  ^^^  I93i  ^^  a 
15,76  nel  1932.  Col  1933  si  è  manifestato  un  nuovo  progresso,  a 
21,11,  e  nel  1934  esso  è  stato  confermato  (21,84).  Un  ulteriore  e 
rilevante  progresso  ha  segnato  il  1935  :  stimiamo  che  in  quest'anno 
la   disponibilità  sia  ascesa  a  40-42  milioni  di  chilogrammi. 


*  Per  i   cascami    mancano   dati    completi   sulla   distribuzione    geografica    del- 
l'esportazione; perciò  non  si  può  fare  un  computo  preciso. 
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Già  prima  che  le  «  sanzioni  »  imponessero  una  radicale  tra- 
sformazione delle  relazioni  economiche  con  l'estero,  le  condizioni 
del  bilancio  dei  pagamenti  internazionali  avevano  consigliato  di 
promuovere  sopratutto  quelle  produzioni  tessili  che  richiedono  mi- 
nore spesa  per  acquisto  di  materie  prime  all'estero.  Il  rapidissimo 
sviluppo  della  domanda  interna  di  manufatti  di  fibre  artificiali, 
favorito  mediante  un'attiva  propaganda  e  mediante  la  limitazione 
dei  costi  d'intermediazione,  che  gravano  fortemente  sui  prezzi  di 
vendita  al  consumatore  di  altri  manufatti  tessili,  ha  aiutato  l'as- 
sociazione e  la  surrogazione  dei  nuovi  tessili  agli  antichi.  Movimento 
forse  appena  iniziato  e  che  potrà  assumere  ben  più  larga  esten- 
sione :  le  «  sanzioni  »  tendono  piuttosto  ad  accelerarlo  che  a  ritar- 
darlo —  sia  perchè  impongono  ancora  maggior  economia  negli 
acquisti  all'estero,  sia  perchè  restringendo  gli  sbocchi  esteri  stimo- 
lano i  produttori  ad  allargare  quelli  interni  —  e  si  può  sperare  che 
in  definitiva  i  promotori  di  queste  ne  abbiano  maggior  danno,  per 
il  perduto  o  ristretto  mercato  dei  loro  prodotti  in  Italia,  che  van- 
taggio. Già  nel  1935,  pur  tenendo  largamente  conto  delle  esporta- 
zioni di  manufatti  di  fibre  artificiali,  si  può  ritenere  che  il  con- 
sumo nazionale  di  tali  manufatti  si  sia  aggirato  sui  600  grammi 
per  abitante. 

4.  -  Prezzi. 

A  complemento  dei  dati  esposti  nella  prima  sezione  di  que- 
sto capitolo,  riferiamo,  nella  tabella  12,  dati  sul  prezzo  medio 
annuale  del  rayon  greggio  semplice  esportato  e  sul  prezzo  medio 
annuale  del  rayon  di  prima  qualità,  titolo  150,  accertato  a  Milano 
"dal  Consiglio  provinciale  dell'economia  corporativa:  espressi 
entrambi  in  lire  attuali. 

In  confronto  al  1929,  il  prezzo  all'esportazione  segna  un  ri- 
basso di  58,4  %  nel  1934  e  di  62,3  %  nel  1°  semestre  del  1935, 
il   prezzo   all'interno  rispettivamente  di    31,5%    e   di  33,3%. 


Tabella    12. 


Prezzi  del    rayon. 

(Lire  attuali  per  chilogrammo) 


I-VI 

Mercati  1925        1926        1927        1928         1929        1930         1931        1932        1933        1934        1935 

Esport.      48,10    39,30    37,50    35,30    28,10    23,00    17,70    15,40     13,50     11,70    10,60 
Milano      52,70     39,50    41,10     30,40     27,60     27,00    26,00    18,40     18,50    18,90    18,40 
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Gli  accordi  tra  le  fabbriche  nazionali  mantengono  relativamente 
alto  il  livello  dei  prezzi  sul  mercato  intemo,  efficacemente  difeso, 
mentre  nelle  vendite  all'estero,  malgrado  gli  accordi  internazionali 
più  volte  tentati,  i  prezzi  declinano  rapidamente.  I  prezzi  per 
l'interno,  in  lire  correnti,  vigenti  mentre  scriviamo  (ultimi  di  di- 
cembre) sono  ancora  quelli  fissati  nel  giugno  1933,  che  vanno  da 
26,50  lire  per  chilogrammo  per  il  titolo  75  a  18,25  P^i"  il  titolo 
180,  per  la  prima  qualità,  e  da  24,00  per  il  titolo  75  a  13,00 
per  il  titolo  450,  per  la  seconda  qualità.  Si  deve  tener  presente' 
che  su  questi  prezzi  di  listino  vengono  concessi  lievi  sconti  nelle 
vendite  per  la  fabbricazione  di  manufatti  destinati  al  consumo  in- 
temo e  sconti  maggiori  in  quelle  per  la  fabbricazione  di  manu- 
fatti destinati  all'esportazione. 

5.  -  Esportazione  di  manufatti. 

L'esportazione  di  manufatti  di  fibre  artificiali,  pure  o  miste 
con  fibre  naturali,  aveva  avuto  considerevole  sviluppo  negli  ultimi 
anni  precedenti  alla  grande  crisi.  Ancora  nel  1930  e  nel  1931  ha 
resistito  ed  ha  progredito  ;  poi  la  crescente  concorrenza  giap- 
ponese, britannica  e  d'altri  paesi  —  favorita  dalle  svalutazioni 
monetarie  —  l'ha  fatta  diminuire.  Nel  1934  la  nostra  esportazione 
è  stata  inferiore  di  circa  30  %,  in  quantità,  al  livello  del  1931, 
come  si  può  desumere  dalla  tabella  13.  Nel  1935,  fino  all'applica- 
zione delle  «  sanzioni  »,  si  era  mantenuta  ad  un  livello  poco  differen- 
te da  quello  dell'anno  precedente. 

Tabella   13. 

Esportazioni   e   importazioni  di    manufatti  di  fibre   artificiali  *. 


Quantità 

Valore 

(Milioni  di 

chilogrammi) 

(Milioni  di  lire  attuali) 

Dati 

1931 

1932 

1933 

1934 

1931 

1932 

1933 

1934 

Esportazioni.     . 

9,73 

8,23 

7.64 

6,79 

391.5 

275.6 

260,9  . 

200,3 

Importazioni 

0,28 

0,30 

0,32 

0,33 

46,1 

33,5 

29.9 

26,8 

Differenza    . 

9.45 

7.93 

7.32 

6,46 

345.4 

242,1 

231,0 

173.5 

*  Mancando  la  distinzione  tra  seta  e  rayon,  per  gli  oggetti  cuciti,  negli  anni 
dal  1930  al  1932,  abbiamo  attribuito  al  rayon  nove  decimi  del  peso  e  due  terzi 
del  valore  delle  esportazioni  di  tali  oggetti,  e  due  terzi  del  peso  ed  un  terzo  del 
valore   delle  importazioni.  Quest'avvertenza  vale  anche  per  la  tabella  14. 
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Per  dare  una  sommaria  idea  della  composizione  dell'esporta- 
zione, diremo  che  nel  1934  essa  constava  per  2,41  milioni  di  chi- 
logrammi di  tessuti  di  fibre  artificiali,  per  2,23  di  tessuti  misti, 
per  0,86  di  tulli  e  crespi,  per  0,63  di  altri  manufatti  vari  e  per 
0,66  di  oggetti  cuciti. 

In  valore,  la  diminuzione  dell'esportazione  è  stata  ancor  più 
forte,  a  cagione  del  ribasso  dei  prezzi  :  dal  1931  al  1934  essa  ha  quasi 
raggiunto  50%,  e  il  1935  ha  segnato  un  ulteriore  sensibile  regresso, 
anche  prima  delle   «  sanzioni  ». 

L'importazione  è  molto  piccola  in  quantità,  ma  non  trascura- 
bile in  valore,  poiché  ancora  nel  1934  era  ascesa  a  26,8  milioni  di 
hre  attuali  e  nel  primo  semestre  del  1935  si  è  mantenuta  a  12,7 
milioni  *.  Sarà  certamente  ridotta  in  regime  di  «  sanzioni  »  ;  av- 
vertasi però  che  per  due  terzi  proveniva  da  paesi  non  «  sanzionisti  » 
o    «  sanzionisti  »   con  riserve. 

Quanto  alle  esportazioni,  la  tabella  14  mostra  il  loro  anda- 
mento dal  1930  in  poi,  in  dati   di  valore.  Ne   risulta   la     divisione 

Tabella  14. 

Esportazioni  di    manufatti  di  rayon  **. 

(Milioni  di   lire  attuali) 

l-Vl 

Destinazioni  1930  1931  1932  1933  1934  1935 

Regno  Unito 106,4  104,1  75,6  92,4  48,6  15,2 

Svizzera 26,0  27,3  24,2  15,9  16,5  7,5 

Germania 18,6  15,6  8,6  4,9  7,5  6,3 

Francia 12,6  9,4  5,2  5,0  2,7  2,0 

Austria 4,6  3,9  2,3  2,1  1,6  1,1 

India 15,8  10,0         io,g  7,6  7,4  1,3 

Egitto 69,3  39,7         12,2         11,8  8,0  3,3 

Unione  Sudafricana 10,6  6,7  5,3  4,5  5,3  2,0 

Stati   Uniti 34,6  32,7         29,6         24,5         17,9  8,9 

Argentina 27,1  20,5  9,5         10,9  5,4  2,4 

Canada 6,2  3,4  2,8  2,6  2,8  1,4 

Altri   paesi 141,0         118,2         89,4         78,7         76,6         38,7 

Totale 472,8        391,5       275,6       260,9       200,3        90,1 


*  Equivalenti  a  13,47  niilioni  in  lire  correnti.  Indichiamo  il  valore  delle  im- 
portazioni dai  principali  paesi  fornitori  :  Francia  4,54  milioni  di  lire  correnti.  Sviz- 
zera 3,42,  Germania  2,37,   Ungheria  1,19,  Austria  0,90. 

**  V.    nota  alla  tabella    13. 
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delle  esportazioni  stesse  fra  numerosi  mercati  :  principale  quello 
britannico,  anche  dopo  le  restrizioni  dei  suoi  acquisti  derivate 
dalla  protezione  doganale  e  dalle  ripercussioni  della  svalutazione 
della  sterlina.  La  diminuzione  delle  vendite  in  alcuni  mercati  extra- 
europei, e  specialmente  in  Egitto,  è  derivata  sopratutto  dalla  con- 
correnza giapponese. 

Nel  primo  semestre  del  1935,  su  95,64  milioni  di  lire  correnti 
d'esportazioni,  18,52  corrispondevano  a  paesi  non  «  sanzionisti  » 
(Stati  Uniti,  .Germania,  Austria,  Ungheria),  10,51  a  paesi  «sanzio- 
nisti» con  riserve  (Svizzera,  Argentina),  0,97  alla  nostra  colonia 
libica.  Dei  rimanenti  65,64  milioni  la  massima  parte  corrispondeva 
a  paesi  «sanzionisti  »  senza  riserve,  così  che  si  può  stimare  a  circa 
due  terzi  del  totale  la  parte  del  commercio  d'esportazione  tron- 
cata dall'assedio  economico  all'Italia. 

6.  -  Situazione  e  prospettive. 

Ancora  nel  1934  l'industria  italiana  delle  fibre  artificiali  aveva 
esportato  quasi  sei  decimi  della  sua  produzione  allo  stato  greggio 
o  semigreggio  e  poco  meno  di  un  altro  decimo  in  forma  di  ma- 
nufatti ;  il  consumo  nazionale  aveva  assorbito  circa  un  terzo  della 
produzione.  Nel  1935  la  rapida  espansione  del  consumo  interno 
ha  modificato  fortemente  la  situazione,  portando  a  poco  meno 
della  metà  —  nel  periodo  anteriore  alle  «  sanzioni  »  —  la  propor- 
zione del  consumo  interno  rispetto  alla  produzione,  nonostante  il 
grande  incremento  di  questa.  La  segregazione  forzata  dell'Italia 
da  mercati  che  assorbivano  più  di  metà  dell'esportazione  di  fibre 
artificiali  gregge  e  semigregge  e  due  terzi  di  quella  di  manufatti, 
mentre  mira  a  distruggere  i  risultati  della  lunga  ed  abile  opera 
di  penetrazione  su  molti  mercati  esteri,  stimola  i  nostri  produt- 
tori a  cercare  maggiori  sbocchi  così  sui  mercati  stranieri  che  ri- 
mangono aperti  come  sul  mercato  nazionale.  Un  più  largo  con- 
sumo di  manufatti  di  fibre  artificiali  in  Italia  è  reso  desiderabile, 
per  l'equilibrio  del  bilancio  dei  pagamenti  internazionali,  dalla 
circostanza  che  il  costo  delle  materie  prime  di  provenienza  estera 
incide  in  misura  molto  minore  su  questi  manufatti  che  su  quelli 
di  cotone  o  di  lana*. 


*  È  stato  calcolato  che  nel  1934  siano  occorse  all'  industria  delle  fibre  arti- 
ficiali importazioni  di  cellulosa  per  circa  58  milioni  di  lire  correnti,  che  corrispon- 
dono a  lire  1,15  per  chilogrammo  di  fibre  e  cascami  prodotti,  in  confronto  a  Ure 
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Non  è  solo  mediante  la  completa  surrogazione  dei  primi  ai 
secondi,  ma  anche  e  maggiormente  mediante  opportune  associa- 
zioni tra  fibre  artificiali  e  fibre  naturali,  che  può  raggiungersi 
tale  meta.  Il  crescente  sviluppo  della  produzione  di  fibre  corte,  di 
più  basso  costo  unitario  rispetto  alle  fibre  a  filo  continuo,  e  adat- 
tabili a  più  vari  usi,  ha  già  favorito,  e  favorirà  ancor  più  in 
avvenire,  la  diffusione  dei  tessili  artificiali.  Un'avveduta  politica 
dei  prezzi,  se  potrà  momentaneamente  diminuire  i  profitti  delle 
imprese  produttrici,  gioverà  in  compenso  a  costituire  loro  una 
larga  e  sicura  base  sul  mercato  interno.  Appoggiandosi  su  questa 
base,  esse  potranno,  al  termine  del  presente  periodo  eccezionale, 
affrontare  con  rinnovata  energia  la  lotta  per  la  riconquista  delle 
posizioni  loro  sottratte  dai  concorrenti  stranieri  coll'aiuto  delle 
«  sanzioni  ». 

Sebbene  gli  studi  in  corso  ed  il  continuo  progresso  della 
tecnica  lascino  sperare  possibile  in  avvenire  l'impiego  di  materie 
prime  nazionali  per  la  fabbricazione  della  cellulosa  occorrente 
all'industria  delle  fibre  artificiali*,  che  ora  s'importa  dall'estero, 
la  soluzione  di  questo  problema  non  sembra  così  vicina  da  poter 
recare  grande  sollievo  al  bilancio  dei  nostri  scambi  coll'estero  nel 
periodo  delle  «  sanzioni  ».  Sembra  però  sicura  la  previsione  che 
anche  in  questo  periodo  il  ricavo  delle  esportazioni  di  fibre  artifi- 
ciali e  loro  manufatti,  benché  ridotto,  non  solo  basti  a  coprire 
tutto  il  costo  delle  materie  prime  importate  ma  anche  lasci  un 
largo  margine  per  l'acquisto  all'estero  di  altri  prodotti  indispen- 
sabili per  la  resistenza  nazionale. 


3,85  per  chilogrammo  di  cotone  greggio  importato  e  a  12-13  lire  per  chilogrammo 
di  lana  importata  (ragguagliata  a  lana  lavata).  Anche  tenendo  conto  delle  impor- 
tazioni di  carbone,  stimate  a  24  milioni  di  lire,  e  di  altre  materie  accessorie  per 
l'industria  delle  fibre  artificiali,  l'incidenza  degli  acquisti  all'estero  sul  costo  del 
prodotto  dev'essere  stata  inferiore  alle  2  lire  correnti  per  chilogrammo. 

*  Con  legge  del  13  giugno  1935  è  stato  costituito  l'Ente  nazionale  per  la 
cellulosa  e  per  la  carta,  di  cui  fanno  parte  tutte  le  aziende  produttrici  di  cellulosa 
e  di  carta  e  tutte  le  altre  aziende  consumatrici  di  cellulosa  (quindi  in  ispecie 
quelle  produttrici  di  fibre  artificiali).  L'ente  ha  tra  i  suoi  scopi  quelli  di  agevo- 
lare la  produzione  e  l'impiego  di  materie  prime  nazionali  per  la  fabbricazione 
della  cellulosa  e  di  promuovere  lo  sviluppo  di  tale  fabbricazione.  L'industria  delle 
fibre  tessili  artificiali  è  chiamata  a  contribuire  con  1,5  milioni  di  lire  all'anno  al 
finanziamento  :  la  larghezza  del  contributo  indica  che  tra  i  fini  dell'ente  debba 
avere  un  posto  segnalato  quello  dell'emancipazione  dell'industria  stessa  dall'im- 
portazione di  materia  prima. 


IL  MERCATO  DELLA  LANA 


I.  —  IL  MERCATO  MONDIALE  *. 

Sommario:  —  i.  Produzione.  Suo  recente  andamento.  Distribuzione  geografica  del 
gregge  ovino  mondiale  e  della  produzione  della  lana.  Principali  paesi  produt- 
tori. —  2.  Commercio.  Scambi  intercontinentali  ed  intemazionali.  Principali 
mercati  importatori.  Principali  mercati  esportatori.  —  3.  Prezzi.  —  4.  Indu- 
stria tessile.  —  5.  Commercio  dei  prodotti  tessili:  scambi  intemazionali  di 
lane  pettinate,  di  filati,  di  tessuti.  Principali  mercati  esportatori  :  Regno  Unito, 
Francia,  Germania,  Cecoslovacchia,   Giappone.  —  6.  Situazione   e  prospettive. 

1.  -  Produzione. 

Negli  ultimi  anni  anteriori  alla  grande  crisi  la  produzione  mon- 
diale della  lana  era  in  via  d'incremento  :  secondo  stime  della  So- 
cietà DELLE  NAZIONI  essa  era  salita  da  15,47  niilioni  di  quintali 
nel  1924  a  17,52  nel  1929  ;  il  suo  ammontare  medio  nel  quadrien- 


*  Le  pubblicazioni  periodiche  dell'IsTixuTo  internazionale  di  agricoltura 
offrono  notizie  sul  numero  degli  ovini  esistenti  nei  vari  paesi,  suUa  produzione 
della  lana  nei  principali  mercati,  sugli  scambi  internazionali  di  lana  greggia,  sui 
prezzi  delle  lane.  Sul  mercato  intemazionale  della  lana  recano  notizie  il  Bollettino 
della  Laniera,  mensile,  ed  il  suo  supplemento  settimanale,  pubbUcazioni  dell'Asso- 
ciAZioNE  FASCISTA  DELL'INDUSTRIA  LANIERA  ITALIANA.  Un  ottimo  Compendio  d'in- 
formazioni  tecniche  ed  economiche  è  costituito  dal  libro  del  Dott.  R.  Dodi,  diret- 
tore della  suddetta  associazione,  D»l  lanificio  in  Italia  e  all'estero  (Biella,  Edito- 
riale laniera,  1935). 

I  dati  sulla  produzione  e  sul  commercio  della  lana  ora  si  trovano  espressi  in 
lana  sudicia,  ora  in  lana  saltata  (ossia  lavata  sul  dosso  della  pecora),  ora  in  lana 
lavata  a  fondo  dopo  la  tosatura.  Ne  derivano  discordanze  non  lievi  tra  informa- 
zioni statistiche  di  diverse   fonti.  Dove  ci  è    stato  possibile,    abbiamo  ragguagliato  ^ 
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nio  1926-29  era  stato  di  16,98  milioni  di  quintali.  La  crisi  ha  bru- 
scamente arrestato  l'incremento  della  produzione  ;  ne  ha  determi- 
nato, anzi,  un  lieve  decremento  :  a  16,89  milioni  di  quintali  nella 
media  annua  del  quadriennio  1930-33,  a  16,70  nel  1934,  a  16,50 
nel  1935  (avvertasi,  però,  che  le  cifre  per  gU  ultimi  due  anni,  in 
gran  parte  fondate  su  stime  provvisorie,  potranno  risultare  aumen- 
tate  alquanto  nelle  stime   definitive). 

Si  può  calcolare  che,  sulla  produzione  totale  di  circa  17  milioni 
di  quintali,  da  7  a  8  milioni  siano  costituiti  da  lane  merine,  che 
sono  le  più  apprezzate,  circa  6  milioni  da  lane  incrociate  e  circa 
4  milioni  da  qualità  inferiori. 

Distribuzione  geografica  del  gregge  ovino  mondiale  e  della  produ- 
zione della  lana.  —  Dei  circa  700  milioni  di  pecore  esistenti  nel 
mondo,  l'America  possiede  21,1  %,  l'Oceania  20,6%,  l'Asia  18,6%, 
l'Europa  17,7%,  l'Africa  14,1%,  l'Unione  Sovietica  7,9%.  Ma  le 
proporzioni  nelle  quali  i  vari  continenti  contribuiscono  alla  produ- 
zione mondiale  della  lana  sono  fortemente  differenti  da  quelle  sopra 
riferite:  l'Oceania  ne  dà  34,3  %,  l'America  26,7%,  l'Europa  13,6%, 
l'Africa  11,1%,  l'Asia  10,5%,  l'Unione  Sovietica  3,8%. 

Le  divergenze  fra  la  distribuzione  del  gregge  ovino  e  quella 
della  produzione  laniera  derivano  principalmente  dalla  circostanza 
che  il  peso  medio  del  vello  della  pecora  varia  entro  ampi  limiti  da 
paese  a  paese  —  da  meno  di  mezzo  chilogrammo  a  quasi  quattro  chi- 
logrammi — ,  per  la  diversa  capacità  di  produzione  delle  varie  razze 
ovine,  per  le  diverse  condizioni  naturali  nelle  quali  vivono  i  greggi, 
per  la  diversa  perfezione  della  tecnica  degli  allevamenti,  per  il  di- 
verso scopo  di  questi.  La  pecora,  infatti,  non  è  allevata  soltanto 
per  la  lana,  ma  anche  per  la  carne  e  per  il  latte  che  può  dare,  e 
in  certe  condizioni  conviene  subordinare  il  rendimento  in  lana  al 
rendimento  in  latte  od  in  carne.  Oggi  specialmente  in  Australia, 
nell'Unione  Sudafricana  e  negli  Stati  Uniti  si  mira  ad  ottenere  la 
maggiore  quantità  e  la   migliore  qualità    possibile   di  lana,  mentre 


a  lana  sudicia  i  dati  sulla  produzione  e  sul  commercio,  per  renderli  correttamente 
comparabili. 

Le  statistiche  della  produzione  della  lana  sono,  nella  maggior  parte  dei  paesi, 
incomplete  e  scarsamente  attendibili,  come  abbiamo  mostrato  in  alcune  delle  pre- 
cedenti edizioni  di  quest'opera  ;  perciò  i  dati  sulla  produzione  esposti  nel  testo 
vanno  assunti  come  largamente  approssimativi. 
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Tabella  i. 


Gregge  ovino  e  produzione  della  lana  nel  mondo  *. 


Paesi 

Regno  Unito .     .     .     . 

Spagna  

Romania     .... 

Francia 

Italia 

Jugoslavia  .... 

Bulgaria 

Grecia 

Germania    .... 
Altri  paesi .... 

Europa 

Unione  Sovietica   . 

Cina  e  Manciùkuo  . 

India 

Turchia 

Iran 

Altri  paesi.     ... 

Asia  ....... 

Unione  Sudafricana  , 
Africa  sett.  francese  . 
Altri  paesi 

Africa 

Stati  Uniti  .  .  .  . 
Argentina  .     .     .     .     , 

Uruguay 

Brasile 

Cile 

Altri   paesi. 

America     .     . 

Australia    .... 
Nuova  Zelanda   . 

Oceania     .... 

Totale  mondiale 


Numero 

degli  ovini 

(Milioni  di 

capi) 

25 
16 
12 
IO 

9 
9 
9 

8 

4 
21 


143 
695 


Produzione 

della  lana 

(Migliaia  di 

quintali) 

500 

350 

250 

190 

160 

140 

90 

80 
150 
420 


Osservazioni 


123 

2.330 

55 

660 

40 

600 

50 

500 

14  , 

210 

9 

180 

16 

320 

129 

1.810 

45 

1.200 

18 

360 

35 

350 

98 

1.910 

53 

2.000 

38 

1.500 

15 

550 

II 

160 

6 

150 

24 
147 

240 
4.600 

114 

4.600 

29 

1.300 

5.900 
17.210 


Dati  in  parte  stimati. 


Dati  di  larga  approssimazione, 
quasi  totalmente   stimati. 


Dati  in  gran  parte   stimati. 


Dati  in  gran  parte  stimati. 


*  I  dati  sul  numero  degli  ovini  si  riferiscono  agli  anni  1934  o  ^935;  i  ^^^ti 
sulla  produzione,  espressa  in  lana  sudicia,  indicano  la  inedia  annuale  approssima- 
tiva per  lo  stesso  periodo. 
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nell'America  meridionale,  nella  Nuova  Zelanda  ed  in  molti  paesi 
europei  si  cerca  di  conciliare  tra  loro  i  vari  fini  dell'allevamento 
ovino,  con  qualche  sacrificio  sulla  quantità  e  sulla  qualità  della 
lana,  la  quale  diviene  elemento  secondario  del  ricavo  dell'azienda 
pastorale,  in  confronto  alla  carne  ed  ai  latticini.  Nei  paesi  meno 
progrediti,  poi,  il  peso  del  vello  è  basso  anche  a  cagione  dell'igno- 
ranza e  della  trascuratezza  degli  allevatori  di  pecore  :  i  quali  d'al- 
tronde ivi  mirano  sopratutto  alla  produzione  del  latte  e  della 
carne. 

Mettendo  in  rapporto  i  dati  della  tabella  i  sul  numero  degli 
ovini  nei  vari  continenti  con  le  superficie  di  questi,  si  trova  una 
densità  di  24,7  pecore  per  chilometro  quadrato  in  Europa,  di  16,7 
in  Oceania,  di  4,8  in  Asia,  di  3,6  in  America,  di  3,3  in  Africa,  di 
2,6  nell'Unione  Sovietica.  È  degno  di  nota  il  coesistere  in  Europa 
di  un'intensa  ovicoltura  e  di  un'agricoltura  intensiva  ;  avvertasi 
però  che  le  regioni  più  popolate  di  pecore  non  sono  quelle  stesse 
dove  il  suolo  è  più  attivamente  e  più  razionalmente  sfruttato. 

Principali  paesi  produttori.  —  Un  primo  gruppo,  e  il  più  inte- 
ressante dall'aspetto  internazionale,  è  costituito  dai  paesi  che  de- 
stinano il  loro  prodotto  principalmente  all'esportazione.  Stanno  fra 
questi  in  prima  linea  i  cinque  grandi  mercati  dell'emisfero  meri- 
dionale —  Australia,  Nuova  Zelanda,  Unione  Sudafricana,  Argen- 
tina, Uruguay  — ,  che  danno  insieme  più  di  metà  della  produzione 
e   più  di  tre  quarti  dell'esportazione  mondiale. 

L'Australia  occupa  il  primo  posto  fra  i  paesi  produttori  :  essa 
eccelle  per  quantità  e  per  qualità  di  prodotto.  Il  numero  delle  pe- 
core è  stato  portato  nell'ultimo  decennio  fino  a  114  milioni  ;  il 
peso  medio  del  vello  è  stato  aumentato  —  mercè  l'applicazione  di 
razionali  sistemi  di  allevamento  —  fino  a  3,5-4  chilogrammi  ;  tra 
le  lane  prodotte  prevalgono  grandemente  le  merine.  La  produzione 
era  stata  di  4.320  migliaia  di  quintali  nella  media  delle  due  cam- 
pagne laniere  *  1928-29  e  1929-30;  discesa  a  4.140  in  quella  1930-31, 
è  risalita  a  4.570  nella  successiva  ed  ha  raggiunto  il  massimo  asso- 
luto di  4.820  in  quella  1932-33.  Indi  ha  oscillato,  passando  da  4.520 


*  La  campagna  laniera  nei  vari  paesi  ha  limiti  differenti.  Seguendo  I'Istituto 
j  INTERNAZIONALE  DI  AGRICOLTURA,  adotteremo  nella  sezione  relativa    al  commercio 

Ila  decorrenza  dal    settembre.  In    questo  paragrafo  relativo  alla  produzione  i  limiti 
sono,  in  generale,  quelli  adottati  nelle  statistiche  dei  vari  paesi  produttori. 
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nella  campagna  1933-34  a  4.750  nella  successiva  :  per  la  campagna 
in  corso  (1935-36)  le  prime  stime  facevano  prevedere  una  produzione 
di  circa  4.300  migliaia  di  quintali,  ma  sembra  che  vadano  rettificate 
in  aumento. 

Nell'Unione  Sudafricana  l'allevamento  in  grande,  molto  svilup- 
pato negli  ultimi  anni,  è  limitato  alle  razze  merine  ;  la  pastorizia 
indigena  reca  un  piccolo  contributo  di  lane  inferiori.  Il  numero 
delle  pecore  era  stato  portato  fino  ad  un  massimo  di  circa  50  mi- 
lioni; poi  è  diminuito  per  conseguenza  di  avversità  meteoriche.  La 
produzione  è  passata  da  1.350  migliaia  di  quintali  nella  media  delle 
due  campagne  laniere  1928-29  e  1929-30  a  1.320  in  quella  1930-31, 
a  1.400  in  quella  1931-32,  a  1.450  in  quella  1932-33.  Decimato  il 
gregge,  è  scesa  a  1.250  nella  campagna  1933-34,  a  i.ioo  in  quella 
1934-35,  ed  è  prevista  di  circa  1.200  nella  compagna  in  corso. 
1;-,  La  Nuova  Zelanda  alleva  pecore  di  razze  incrociate,  che  danno 
buone  lane  ed  abbondante  prodotto  di  carne  e  di  latte.  Il  numero 
degli  ovini,  giunto  ad  un  massimo  di  31  milioni  nel  1930,  è  ora 
sensibilmente  diminuito  (29  milioni).  La  produzione  era  stata  di 
1.230  migliaia  di  quintali  nella  media  delle  campagne  1928-29  e 
1929-30  ;  è  rimasta  allo  stesso  livello  nella  campagna  1930-31  ed  è 
salita  rispettivamente  a  1.280  ed  a  1.310  nelle  due  successive  ;  ha 
toccato  un  massimo  di  1.360  nella  campagna  1933-34  ed  è  poi  scesa 
a  1.320  in  quella  1934-35  ed  a  1.230  in  quella  1935-36  (stima  pre- 
liminare) . 

Nell'Argentina  solo  una  piccola  frazione  del  gregge  nazionale  è 
costituita  da  pecore  dirazza  merina;  prevalgono  le  razze  incrociate. 
Dopo  alterne  vicende,  il  numero  delle  pecore  era  salito,  fino  a 
superare  44  milioni  nel  1930  ;  poi  è  diminuito,  così  da  ridursi  a  38 
mihoni  nel  1935.  La  produzione,  da  1.590  migliaia  di  quintali  nella 
media  delle  due  campagne  1928-29  e  1929-30,  è  salita  a  1.640  nella 
campagna  1930-31,  a  1.710  in  quella  1931-32,  ed  ha  oscillato  sulle 
1.750  migliaia  di  quintali  nelle  tre  campagne  successive.  Sarebbe" 
discesa  a  1.550  nella  campagna  in  corso,  secondo  stime  preliminari 
da  accogliersi  con    qualche   riserva. 

Il  gregge  dell'Uruguay,  diminuito  anch'esso  da  20-21  milioni  di 
capi  nel  1930,  a  15-16  milioni  negli  anni  posteriori,  è  anch'esso  per 
la  massima  parte  di  razza  incrociata.  La  produzione,  da  680  mila 
quintali  nella  media  delle  campagne  1928-29  e  1929-30,  è  saUta  a 
740  mila  in  quella  1930-31,  cadendo  poi,  per  effetto  della  diminu- 
zione del  gregge,  a  520  mila  nella  campagna  1931-32,  a  540  mila  in 
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quella  1932-33,  a  500  mila  in  quella  1933-34.  Sembra  che  sia  risa- 
lita a  590  mila  quintali  nella  campagna  1934-35  ;  e  per  quella  in 
corso  viene  stimata  a  550  mila. 

In  complesso,  la  produzione  dei  cinque  grandi  mercati  espor- 
tatori sarebbe  stata  di  9.170  migliaia  di  quintali  nella  media  delle 
due  campagne  1928-29  e  1929-30,  di  9.070  nella  campagna  1930-31, 
di  9.480  in  quella  1931-32,  di  9.870  in  quella  1932-33,  di  9.380  in 
quella  1933-34,  di  9.510  in  quella  1934-35.  Risulterebbe  di  8.830 
dalle  stime  preliminari  per  la  campagna  in  corso,  ma  è  probabile 
che  dagli  accertamenti  definitivi  sia  per  risultare  superiore  a  que- 
sta cifra  e  non  molto  inferiore  a  quella  della  campagna  precedente. 

Altri  minori  mercati  esportatori  dell'America  meridionale  sono 
il  Cile,  il  Brasile  ed  il  Perù.  Contano,  insieme,  25-30  milioni  di  pe- 
core e  producono  annualmente  da  350  a  400  mila  quintali  di  lana  : 
attraverso  oscillazioni,  la  loro  produzione  sembra  manifestare  qual- 
che  tendenza  all'aumento. 

In  x\frica,  l'Algeria,  la  Tunisia  ed  il  Marocco  insieme,  con  circa 
18  milioni  di  pecore,  danno  una  produzione  di  circa  350  mila 
quintali  (erano  400  mila  nel  1929-30,  ma  poi  diminuirono  per  ri- 
flesso di    stagioni  sfavorevoli). 

In  Asia,  l'India  e  la  Cina,  con  produzioni  grandi  ma  non  sta- 
tisticamente accertate,  esportano  notevoli  quantità  di  lana,  per  la 
maggior  parte  di  scarso  pregio. 

In  Europa,  il  solo  paese  con  esportazione  molto  rilevante  di 
lane  proprie  è  il  Regno  Unito,  che  vende  all'estero  una  parte 
considerevole  della  sua  produzione,  costituita  per  intero  di  lane 
incrociate.  Il  numero  delle  pecore  allevate  in  questo  paese,  che 
aveva  raggiunto  27  milioni  nel  1932,  è  poi  diminuito  a  circa  25 
miHoni;  la  produzione,  che  nelle  campagne  1932-33  e  1933-34 
aveva  raggiunto  540-550  mila  quintali,  si  è  ridotta  a  circa  500 
mila  (490  mila  nella  campagna  1934-35,  480  mila  —  secondo  una 
stima    preliminare  —  nella  campagna  in  corso). 

Tra  i  paesi  che  destinano  la  loro  produzione  di  lana  al  consumo 
interno  meritano  rilievo  specialmente  gli  Stati  Uniti  e  l'Unione 
Sovietica. 

La  repubblica  nordamericana  possiede  un  cospicuo  gregge,  che, 
giunto  ad  annoverare  oltre  57  milioni  di  capi  al  principio  del  1932, 
ne  contava  ancora  54  milioni  al  principio  del  1935.  La  produzione, 
per  oltre  metà  costituita  da  lane  merine,    era  stata  di  circa  1,780 

IfORTARA,  Prospettive  economiche.  i8 
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migliaia  di  quintali  nella  media,". delle  campagne  1928-29  e  1929-30. 
Salita  fino  ad  un  massimo  di  2.090  .nella  campagna  1931-32,  ha 
poi  oscillato  entro  stretti  limiti  intorno  a  2.000  migliaia  di  quin- 
tali nelle  campagne   successive. 

Nell'Unione  Sovietica  la  precipitata  socializzazione  dell'economia 
agraria  ha  spinto  i  contadini  ad  .un  vasto  massacro  di  pecore:  il 
gregge  nazionale  si  è  ridotto  da  più  di  130  milioni  di  capi  nel  1929 
fino  a  meno  di  50  nel  1933  ;  ora  è  risalito  a  forse  55  milioni.  La 
produzione,  che  era  stata  di  1.750  migliaia  di  quintali  nella  media 
delle  campagne  1928-29  e  1929-30,  è  scesa  a  610-620  nelle  cam- 
pagne 1933-34  e  1934-35  ;  risale  a  circa  660  nella  campagna  in 
corso. 

I  paesi  dell'Europa  continentale  consumano,  in  generale,  la 
massima  parte,  della  lana  tratta  dalle  loro  pecore  :  come  appare 
dalla  tabella  i,  i  principali  di  essi,  per  mole  di  produzione,  sono 
la  Spagna,  la  Romania,  la  Francia,  la  Germania,  l'Italia,  la  Ju- 
goslavia. Più  di  metà  della  produzione  dell'Europa  continentale 
è  data  dai  paesi  balcanici  ed  iberici  ;  nel  resto  del  nostro  conti- 
nente l'allevamento  della  pecora  in  generale  era  andato  decadendo 
negli  ultimi  lustri.  Oggi  le  tendenze  all'autonomia  economica  na- 
zionale sembrano  destinate  a  dargli  nuovo  impulso,  almeno  in  al- 
cuni paesi  (Germania,    Italia). 

L'Asia  produce  prevalentemente  lane  di  qualità  inferiore,  per 
il  consumo  locale;  non  manca  però  qualche  zona  di  produzione 
migliore,  nella  parte  occidentale   di  questo  continente, 

2.  -  Commercio. 

Scambi  intercontinentali  e  internazionali.  —  Da  io  a  11  milioni 
di  quintali  di  lana,  che  corrispondono  a  circa  sei  decimi  della  pro- 
duzione mondiale,  vengono  trasferiti  annualmente  dai  paesi  pro- 
duttori ad   altri. 

Hanno  grande  importanza  gli  scambi  intercontinentali.  Fra  i 
continenti  importatori  domina  l'Europa,  con  un'eccedenza  d'impor- 
tazioni di  7.000  migliaia  di  quintali  nella  media  annua  del  qua- 
driennio 1926-29  e  di  7.100-7.300  in  quella  del  biennio  1934-35*. 
L'America  settentrionale  **,  che  nel    primo  periodo    aveva  segnato 


*  I   dati  per  l'ultimo  biennio  sono  desunti  da  stime  di  larga  approssimazione. 
**  Ci  è  parso  opportuno  distinguere  qui    l'America    meridionale    dalla  setten- 
trionale, dati  i  caratteri  in  certo  modo  opposti  dei  due  subcontinenti. 
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un'eccedenza  d'importazioni  di  1.200  migliaia  di  quintali,  l'ha 
vista  ridotta  a  700-900  nel  secondo  periodo.  È  diminuita  da  300 
a  230-270  migliaia  di  quintali  l'eccedenza  d'importazioni  nell'U- 
nione Sovietica.  Ma  le  due  diminuzioni  ora  indicate  sono  state 
più  che  compensate  dall'opposto  movimento  avvenuto  per  l'Asia, 
che  ha  visto  subentrare  ad  un'eccedenza  di  esportazioni  di  200  mila 
quintali  un'eccedenza  d'importazioni  di  600-700  mila. 

Tra  i  continenti  esportatori  compare  in  prima  linea  l'Oceania, 
con  ima  eccedenza  d'esportazioni  di  4.600  migliaia  di  quintali 
nella  media  annua  del  1926-29  e  di  5.100-5.300  in  quella  del 
1934-35  ;  vengono  poi  l'America  meridionale  con  2.300  e  2.200-2.400 
migliaia  di  quintali  e  l'Africa  con  1.400  nel  primo  periodo  e 
1. 350-1. 450   nel  secondo. 

I  precedenti  confronti  mostrano  com.e  il  recente  maggior  fab- 
bisogno d'importazioni  dell'Asia  e  dell'Europa  sia  stato  soddisfatto 
quasi   esclusivamente  mercè  la  maggior   esportazione  dall'Oceania. 

Principali  mercati  importatori.  —  I  dieci  maggiori  mercati  im- 
portatori sono  elencati  nella  tabella  2,  che  indica  per  ciascuno  di 
essi  l'eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni  di  lana  greg- 
gia. È  parso  opportuno  considerare  l'eccedenza  suddetta,  in  luogo 
dell'importazione,  perchè  in  parecchi  mercati  una  parte  di  questa 
è  destinata  alla  riesportazione. 

In  complesso  i  dieci  paesi  avevano  importato,  al  netto  dal- 
l'esportazione, 8.852  migliaia  di  quintali  di  lana  greggia  nella 
media  annua  del  quadriennio  1926-29  ;  ne  hanno  importato  8.681 
nella  media  delle  quattro  ultime  campagne.  La  variazione  è  rela- 
tivamente lieve  :  tenuto  conto  dell'imprecisione  delle  statistiche,  si 
può  dire  che  l'approvvigionamento  di  lane  estere  dei  principali 
paesi  importatori,  nel  suo  insieme,  si  sia  mantenuto  negli  anni 
più  recenti  press'a  poco  al  livello  che  aveva  raggiunto  negli  anni 
precedenti  alla  grande  crisi. 

All'approssimativa  stazionarietà  dell'importazione  totale  fa  ri- 
scontro e  contrasto  una  forte  variazione  nella  ripartizione  tra  i 
vari  paesi.  L'eccedenza  d'importazioni  segna  grandi  aumenti  così 
nel  Regno  Unito,  dove  passa  da  1.878  migliaia  di  quintali  nella 
media  annua  del  periodo  1926-29  a  2.425  in  quella  delle  ultime 
quattro  campagne,  come  nel  Giappone,  dove  passa  da  446  a  955 
migliaia  di  quintali.  Vale  la  pena  di  notare  che  la  svalutazione 
della  moneta  britannica  e  quella  della    moneta    giapponese    hanno 
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1931-32 

Campagne 
1932-33         1933-34 

1934-35 

1-576 

2.368 

1.469 

1503 

2.596 

2.444 

2.305 

2-355 

1-152 

1-552 

1.540 

1.282 

357 

388 

264 

,488 

710 

839 

719 

457 

137 

143 

149 

144 

115 

169 

169 

164 

307 

259 

285 

249 

875 

1.005 

916 

1.016 

358 

554 

688 

657 

Tabella   2. 

Eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni  di  lana  greggia. 

(Migliaia  di  quintali) 

Media  annua 
Paesi  1926-29 

Francia 2.177 

Regno  Unito 1.878 

Germania i-59i 

Belgio-Lussemburgo         .     .     .     .     -  502 

Italia 440 

Cecoslovacchia 152 

Polonia 139 

Unione  Sovietica 316 

Giappone 446 

Stati  Uniti 1.211 

Totale 8.852         8.183         9-721         8.504         8.315 

avuto  inizio  nei  primi  mesi  della  prima  di  queste  campagne  :  al 
1°  settembre  1931  entrambe  erano  ancora  fedeli  alla  parità  aurea  ; 
al  1°  settembre  1935  l'una  era  svalutata  di  40  %,  l'altra  di  65  %. 
Tra  gli  altri  paesi,  soltanto  l'Italia  mostra  un  considerevole  au- 
mento dell'eccedenza  d'importazioni  ;  da  440  mila  a  681  mila 
quintali.  Forti  diminuzioni  dell'eccedenza  d'importazioni  si  osser- 
vano in  Francia,  da  2.177  a  I-729  migliaia  di  quintali,  e  negli 
Stati  Uniti,  da  1.211  a  564  (456  nella  media  delle  due  cainpagne 
1931-32  e  1932-33  e  672  nella  media  delle  due  campagne  1933-34 
e  1934-35  :  periodo  di  svalutazione  del  dollaro)  ;  diminuzioni  note- 
voli si  osservano  anche  in  Germania,  da  1.591  a  1-381,  e  nel 
Belgio-Lussemburgo,  da  502  a  374  migliaia  di  quintali.  Variazioni 
di  non  grande  rilevanza  si  riscontrano  per  l'Unione  Sovietica  e 
per  la  Cecoslovacchia  in  diminuzione,  per  la  Polonia  in  aumento. 
Date  le  ampie  oscillazioni  dell'approvvigionamento  delle  lane  da 
una  campagna  all'altra,  abbiamo  creduto  opportuno  considerare  la 
media  delle  importazioni  di  quattro  campagne  nell'esame  compa- 
rativo delle  condizioni  degH  ultimi  anni  e  di  quelle  del  periodo 
anteriore  alla  grande  crisi.  Ma  i  dati  della  tabella  2  per  singole 
campagne  illuminano,  col  loro  andamento,  le  vicende  del  periodo 
più  recente.  Nella  campagna  1934-35  si  vedono,  operare  in  Germa- 
nia ed  in  Italia    le    limitazioni  poste  dai  governi    all'importazione 
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delle  lane,  a  difesa  dell'equilibrio  dei  bilanci  dei  pagamenti  inter- 
nazionali ;  riprendere  le  importazioni  nel  Belgio,  col  favore  della 
svalutazione  monetaria,  e  continuar  a  languire  le  importazioni  in 
Francia  ;  ascendere  al  più  alto  livello  finora  toccato  le  importazioni 
nel  Giappone. 

Principali  mercati  esportatori  *.  —  Sono  indicati  nella  tabella  3, 
che  reca  per  ciascuno  di  essi  dati  sull'ammontare  dell'esportazione. 

In  complesso  i  dieci  paesi  considerati  avevano  esportato  8.552 
migliaia  di  quintali  nella  media  annua  del  quadriennio  1926-29  ; 
ne  hanno  esportato  8.789  nella  media  delle  quattro  ultime  cam- 
pagne. Variazione   non  grande,    che  indica  un'approssimativa  equi- 


Tabella 


Esportazioni    di   lana    greggia  **. 

(Migliaia  di  quintali) 


Paesi 

Regno  Unito 

Australia 

Nuova  Zelanda 

Unione  Sudafricana     .      .      .     . 
India 

Argentina 

Uruguay    . 

Cile 

Cina 

Africa  sett.  francese   .      .     .     . 

Totale 

Totale  (ragg.  a  lana  sudicia). 


Media  annua 
1926-29 

243 
3-43° 
1.015 
1.182 

229 

1.389 
568 
116 


217 
163 


1931-32 

162 

3725 
1.003 

1-376 
161 

1.168 
460 
III 

145 

43 


Campagne 
1932-33  1933-34 


190 
4.250 
1.302 
1.448 

226 

1-594 

570 

99 

21 

24 


315 
3-489 
1.249 
1.064 

253 

1-253 
470 
123 

135 

27 


8.552 
g.250 


8.354 
g.ooo 


9.724 
10.600 


8.378 
g.2oo 


1934-35 

251 
4-032 

938 
1.008 

238 

1.364 
586 

99 
160 

25 


8.701 
g.óoo 


*  I  dati  sull'esportazione  vengono  talora  indicati  in  balle.  Il  peso  normale 
della  balla  varia  da  paese  a  paese,  ed  in  ciascun  paese  da  campagna  a  campagna. 
La  balla  australiana  contiene  in  media  135-140  chilogrammi  di  lana,  quella  neo- 
zelandese 152-158.  La  balla  argentina  pesa  430-450  chilogrammi,  quella  urugua- 
yana  circa  500. 

**  I  dati  delle  quattro  ultime  colonne  per  il  Regno  Unito,  la  Cina  e  l'Africa 
settentrionale  francese  si  riferiscono  agli  anni  solari  dal  1931  al  1934.  ^^^  il  Regno 
Unito  i  dati  indicano  la  sola  esportazione  di  lane  nazionali  (161  mila  quintali  nel 
1932,  274  mila  nel  1933,  211  mila  nel  1934;  mancano  dati  comparabili  per  gli 
anni  precedenti)  e  di  piccole  quantità  di  lane  ricavate  da  pelli  importate,  ecc.  ; 
non  comprendono  la  riesportazione  di  lane  estere  (v.    nota  seguente). 
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valenza  tra  l'esportazione  delle  ultime  quattro  campagne  e  quella 
del  quadriennio  precedente  alla  grande    crisi. 

Non  si  osservano  spostamenti  decisivi  nelle  posizioni  compara- 
tive dei  due  maggiori  gruppi  di  mercati  esportatori:  i  domini  bri- 
tannici da  una  parte,  le  repubbliche  del  Piata  dall'altra;  tuttavia 
i  primi  si  sono  alquanto  avvantaggiati,  avendo  esportato  6.221  mi- 
gliaia di  quintali  nella  media  delle  ultime  quattro  campagne,  in 
confronto  a  5.627  nella  media  annua  del  quadriennio  1926-29,  le 
seconde  hanno  perduto  terreno,  avendo  esportato  1.867  i^  con- 
fronto a  1.957  migliaia  di  quintali. 

In  particolare,  l'Austraha  ha  accresciuto  la  sua  esportazione  da 
3.430  a  3.874  migliaia  di  quintali,  l'Unione  Sudafricana  da  1.182 
a  1.224,  ^^  Nuova  Zelanda  da  1.015  a  1.123;  mentre  l'Argentina 
l'ha  diminuita  da  1.389  a   1.345  e  l'Uruguay  da  568   a   522. 

Tra  i  mercati  minori,  il  Regno  Unito,  l'India,  il  Cile  segnano 
lievi  variazioni  ;  è  invece  fortemente  diminuita  l'esportazione  così 
dalla  Cina  come  dall'Africa  settentrionale  francese,  dove  la  dimi- 
nuita produzione  è  stata  in  maggior  proporzione  assorbita  dal 
consumo  locale. 

3.  -  Prezzi. 

Come  appare  dalla  tabella  4,  che  indica  i  prezzi  di  alcuni  tipi 
di  lane  coloniali  alle  aste  di  Londra  *,  la  tendenza  al  ribasso  si 
era  manifestata  nel  mercato  della  lana  parecchio  tempo  prima  del- 
l'inizio della  grande  crisi  :  già  nel  biennio  1928-29  le  quotazioni  si 
erano  fortemente  abbassate.  Il  movimento  si  è  accentuato  nel  pe- 
riodo di  generale  caduta  di  prezzi  ed  ha  tratto  nuovo  impulso 
—  per  quanto  riguarda  l'espressione  aurea  dei  prezzi  —  dalla  sva- 
lutazione delle  monete  dei  principali  mercati  esportatori  e  di  al- 
cuni dei  maggiori  mercati  importatori.  Si  può  stimare  che  nel  di- 
cembre del  1932  il  livello  dei  prezzi  aurei  della  lana  fosse  infe- 
riore di  circa  75  %  a  quello  di  cinque  anni  prima.  L'eccezionale 
abbondanza  della  produzione  dei  paesi  esportatori  nella  campagna 
1932-33  aveva  concorso  a  determinare  una  così  giave  depressione. 
Diminuita  alquanto    la  produzione  nelle  campagne  successive,     la 


*  Il  Regno  Unito  è  il  maggior  mercato  intermediario  del  commercio  inter- 
nazionale della  lana.  Nella  scorsa  campagna  esso  ha  importato  3.794  migliaia  di 
quintali  di  lane  gregge,  ne  ha  esportato  1.438  (per  circa   85  «/o  riesportazione). 
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ripresa  della  domanda  di  manufatti  di  lana  ha  contribuito  ad  aiuta- 
re il  miglioramento  dei  prezzi  ;  errate  previsioni  sull'offerta  di  lane 
gregge  e  sulla  domanda  di  manufatti,  dopo  avere  determinato  un 
vivace  rialzo  nel  periodo  dal  maggio  1933  al  gennaio  1934,  sono 
state  scontate  con  un  rapido  ribasso,  che  alla  fine  del  1934  ha 
riportato  i  prezzi  aurei  a  livelli  non  molto  differenti  da  quelli  di 
due  anni  prima.  Le  previsioni  poco  favorevoli  sulla  produzione 
della  campagna  in  corso  e  il  prevalente  buon  andamento  della  do- 
manda (malgrado  le  restrizioni  degli  acquisti  germanici  ed  italiani) 
cooperano  a  determinare  qualche  rialzo  fino  dai  primi  mesi  del 
1935  ;  nel  secondo  semestre  il  movimento  prosegue.  Alla  chiusura 
delle  aste  di  novembre-dicembre  1935  i  prezzi  superano  di  26  %  il 
livello  del  dicembre  1932  e  di  23  %  quello  del  dicembre  1934  ;  e 
l'apertura    delle  aste  di  gennaio  segna  qualche  ulteriore  rialzo. 


Tabella  4. 


Prezzi  delle  lane  gregge  coloniali  a  Londra. 

A)   In  denari  correnti  per  libbra 


Lane  merine 

Lane  incrociate 

Date 

Superiori 
in  velli 

Correnti 
in  velli       in 

Correnti 
pezzame 

Fine 

Medie 

*/3 

Comua 

1927: 

13 

dicembre  . 

61 

54 

49 

40 

27 

24 

1928  : 

5 

dicembre . 

55 

48 

46 

39 

27 

24 

1929: 

4 

dicembre . 

43.5 

35 

31 

27 

21 

19 

1930: 

13 

dicembre  . 

— 

22,5 

18.5 

14 

10,5 

9,5 

1931: 

15 

settembre. 

20,5 

17 

15.5 

11-5 

7.5 

6.75 

16 

dicembre . 

24 

21 

19.5 

17 

9 

8.5 

1932: 

13 

dicembre  . 

24 

19.5 

17.5 

16,5 

8,5 

7 

1933: 

6 

dicembre  . 

35 

31.5 

30 

26,5 

16,5 

13 

1934: 

II 

dicembre  . 

25 

23 

19 

18 

ir 

9 

1935: 

23 

maggio     . 

28 

25.5 

23 

19 

12,5 

II 

6 

dicembre . 

31 

28 

26 

22 

13 

II 

1936: 

14 

gennaio    . 

32 

29 

27 

22 

14 

12.5 

B)  In  denari  oro  per 

libbra* 

1931: 

16 

dicembre  . 

16,6 

14,6 

13.5 

11,8 

6,2 

5,9 

1932: 

13 

dicembre  . 

16,2 

13. 1 

11,8 

II, I 

5.7 

4.7 

1933: 

6 

dicembre .     . 

23,6 

21,2 

20,2 

17.8 

II, I 

8,7 

1934: 

II 

dicembre  . 

15.2 

14,0 

11,6 

11,0 

6.7 

5.5 

1935: 

23 

maggio     .     . 

16,7 

15.2 

13.7 

11.4 

7.5 

6.6 

6 

dicembre .     . 

18,6 

16,8 

15,6 

13.2 

7,8 

6,6 

*   Riduzione  eseguita  sulla  base  del  cambio  aureo  medio  mensile. 
Volendo    ottenere  i  prezzi    in  lire  italiane  attuali    per  chilogrammo,  si   molti- 
plichino i  prezzi  aurei  per  0,849. 
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L'esame  delle  quotazioni  a  varie  date  non  basta  ad  indicare 
chiaramente  le  ripercussioni  delle  variazioni  dei  prezzi  sull'econo- 
mia delle  aziende  pastorali  produttrici  di  lana  e  su  quella  delle 
aziende  industriali  trasformatrici  di  questa  fibra  tessile. 

Al  primo  intento  giovano  i  dati  della  tabella  5,  che  indica  per 
ciascuna  delle  ultime  dieci  campagne  il  valore  medio  delle  lane 
esportate  dall'Australia.  Nella  media  delle  quattro  campagne  1925-26 
a  1928-29  questo  prezzo  aveva  corrisposto  a  circa  1.560  lire  ita- 
liane attuali  per  quintale  ;  nella  media  delle  quattro  campagne 
1931-32  a  1934-35  ha  corrisposto  a  circa  520.  La  forte  svalutazione 
della  moneta  australiana  fa  sì  che  i  confronti  dei  valori  in  moneta 
corrente  diano  risultati  molto  differenti  da  quelli  dei  confronti  in 
moneta  aurea  ;  per  esempio  il  valore  medio  delle  lane  esportate 
nella  campagna  1934-35  è  inferiore  soltanto  di  3  %  in  moneta 
corrente,  ma  di  53  %  in  moneta  aurea,  a  quello  della  campagna 
1929-30  (l'indice  generale  dei  prezzi  in  grosso  in  moneta  corrente 
è  diminuito  di  14  %  nello  stesso  intervallo,  cosi  che  la  posizione 
relativa  dei  venditori    di  lana  è   migliorata)  *. 

Tabella  5. 

Valore  medio  delle  lane  esportate    dall'Australia  **. 

(Denari  per  libbra) 

1925-26  1926-27  1927-28  1928-29  1929-30  1930-31  1931-32  1932-33  1933-34  1934-3 

a)  Denari  correnti.     17,6      18,0      20,5      17,6      11,3       9,2       9,0       9,4      16,8      11,0 

b)  Denari  oro    .     .      17,6      18,0      20,5      17,6      10,9  ■     7,9       5,6       5,2        8,7        5,2 


*  I  dati  raccolti  dalla  ditta  Dalgety  and  Co.  di  Londra  sul  prezzo  medio  di 
vendita  delle  lane  australiane  alle  aste  locali  indicano  che  tale  prezzo  è  sceso  da 
19,9  denari  australiani  correnti  nella  campagna  1927-28  a  16,7  in  quella  1928-29, 
a  10,4  in  quella  1929-30,  a  8,7  in  quella  1930-31,  a  8,6  in  quella  1931-32,  risol- 
levandosi poi  a  9,0  nella  campagna  1932-33,  a  16,2  in  quella  1933-34,  ^  10,0  in 
quella  1934-35.  Ridotto  in  oro,  quest'ultimo  prezzo  corrisponde  a  denari  4,8:  segna 
cioè  un  ribasso  dÌ76  0'o  rispetto  al  1927-28.  Nella  prima  metà  della  campagna  in 
corso  il  prezzo  medio  è  stato  di  denari   13,4. 

Per  la  Nuova  Zelanda,  la  stessa  fonte  indica  i  seguenti  prezzi  medi  delle  aste 
locali:  16,7  denari  neozelandesi  correnti  nella  campagna  1927-28,  14,9  in  quella 
1928-29,  8,5  in  quella  1929-30,  5,7  in  quella  1930-31,  5,3  in  quella  1931-32,  5,2  in 
quella  1932-33.  n.i  in  quella  1933-34,  6,5  in  quella  1934-35.  Ridotto  in  oro, 
quest'ultimo  prezzo  coirisponde  a  denari  3,1  :  segna  cioè  un  ribasso  di  82  ^/o  rispet- 
to al   1927-28. 

■**  Per  ottenere  i  prezzi  in  lire  attuali  per  chilogrammo,  moltiplicare  i  prezzi 
aurei  per  0,849. 
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Al  secondo  intento  può  servire  la  tabella  6,  che  mostra  le 
variazioni  dei  prezzi  aurei  all'importazione  nel  Regno  Unito.  Nella 
media  del  quadriennio  1926-29  il  valore  medio  delle  lane  ivi  im- 
portate corrispondeva  a  circa  1.530  lire  attuali  per  quintale;  nella 
media  del  quadriennio  1932-35  ha  corrisposto  a  circa  520.  I  risul- 
tati concordano  con  quelli  della  tabella  precedente,  quando  si  con- 
siderino medie  poliennali  per   periodi  sufficientemente  lunghi. 

Tabella  6. 

Valore  medio  delle  lane  importate  nel  Regno  Unito  "'. 

(Denari  oro  per  libbra) 


l-VI 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

18,5 

17.5 

18,6 

17.6 

13.1 

8,6 

6,1 

6,1 

7.0 

5.6 

4.  -  Industria  tessile. 

L'Europa,  che   nel   1926-29  aveva  disposto  in  media  annua    di 

9.2  milioni  di  quintali  di  lana  greggia,  ha  disposto  di  9,5  milioni 
nel   1934-35  ;  l'America,    che  nel  primo  periodo   aveva  disposto  di 

3.3  milioni,  ha  disposto  di  3,1  milioni  nel  secondo.  Dev'essere  lie- 
vemente aumentato  il  consumo  industriale  europeo,  mentre  è  sensi- 
bilmente diminuito  quello  americano.  Variazioni  relativamente  piìi 
importanti  mostrano  l'Asia,  con  un  aumento  di  disponibilità  da 
1,7  a  2,5  milioni  di  quintali  (dovuto  principalmente  allo  sviluppo 
dell'industria  giapponese),  e  l'Unione  Sovietica  con  una  diminu- 
zione da  1,8  a  0,9  milioni  (derivata  principalmente  dal  regresso 
della  produzione  locale).  La  quantità  disponibile  in  Oceania  sa- 
rebbe passata  da  0,4  milioni  di  quintali  nel  primo  periodo  a  0,7 
nel  secondo,  quella  disponibile  in  Africa  da  0,4  a  0,5  ;  ma  tali 
spostamenti  sembrano  derivare  piuttosto  da  variazioni  delle  scorte 
che  da  variazioni  del  consumo  industriale  ;  d'altronde  tutti  questi 
dati  risultano  da  calcoli  di  larga  approssim^azione,  così  che  è  dub- 
bia l'attendibilità  di  differenze  non  grandi  che  da  essi  risultino. 

I  17-1S  milioni  di  quintali  di  lana  consumati  annualmente  nel 
mondo  sono  destinati  solo  in  parte  alla  filatura  e  alla  tessitura  : 
in  parte   servono  ad  imbottitura  di  materassi  ed  altri  usi.  vSuppo- 


*  Per  ottenere  i  prezzi  in   lire  attuali  per  chilogrammo,   moltiplicare    i  prezzi 
aurei  per  0,849. 
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sto  che  14-15  milioni  di  quintali  vengano  destinati  alla  filatura, 
devesi  considerare  che  si  riducono  a  7-8  milioni  dopo  la  lavatura 
e  perdono  ancora  almeno  io  %  in  peso  nella  trasformazione  in  ma- 
nufatti (tessuti,  coperte,  tappeti,  maghe,  ecc.).  Nella  fabbricazione 
di  questi  s'impiegano,  d'altro  canto,  notevoli  quantità  di  lana  ricu- 
perata dagli  stracci,  di  cascami  di  lana,  di  altre  fibre*,  così  che 
riesce  molto  difficile  una  stima  della  produzione  complessiva  di  ma- 
nufatti contenenti  lana:  si  può  dire  soltanto  che  il  contenuto  in 
lana  lavata  dei  manufatti  tessili  fabbricati  annualmente  nel  mondo 
deve  aggirarsi  sui  9-10  milioni  di  quintali,  corrispondenti  a  circa 
mezzo  chilogrammo  per  abitante  del  mondo  intero  ed  a  circa  un 
chilogrammo  per  abitante  per  l'insieme  delle  popolazioni  che  usano 
normalmente  questi  manufatti.  La  maggior  parte  dei  prodotti  dei 
lanifici  serve  ad  usi  personali  e  domestici  ;  hanno  scarsa  importanza 
gli  usi  industriali  ;  hanno  invece  grande  importanza  gli  usi  militari 
(uniformi,  ecc.),  che  hanno  largamente  contribuito  a  tener  viva  la 
domanda  della  lana  negli  ultimi   anni. 

Il  concentramento  del  consumo  dei  manufatti  di  lana  principal- 
mente in  Europa  e  secondariamente  in  America  ha  mantenuto 
all'industria  europea  il  suo  antico  primato  nel  campo  dell'industria 
laniera  ;  è  degno  di  nota,  però,  l'energico  sviluppo  dell'industria 
giapponese  negli  ultimi    anni. 

L'industria  laniera  mondiale  dispone  di  15-17  mila  pettinatrici, 
25-27  milioni  di  fusi  di  filatura,  520-540  mila  telai  meccanici.  Tre 
quarti  di  questo  attrezzamento  sono  posseduti  dall'Europa.  Se- 
condo i  dati  più  -  recenti  raccolti  nella  citata  opera  del  Dodi,  si 
può  valutare  a  6,5  milioni  il  numero  dei  fusi  ed  a  120  mila  quello 
dei  telai  nel  Regno  Unito,  a  4,5  milioni  l'uno  ed  a  75  mila  l'altro 
negli  Stati  Uniti,  a  4,0  milioni  l'uno  ed  a  87  mila  l'altro  in  Ger- 
mania, a  3,0  milioni   l'uno  ed  a  65  mila  l'altro  in  Francia. 

Tenendo  conto  della  produzione  locale  e  degli  scambi  interna- 
zionali, abbiamo  calcolato  la  quantità  media  annua  di  lana  greg- 
gia (espressa  in  lana  sudicia)  disponibile  nel  periodo  1934-35  nei 
dieci  principali  paesi  industriali.  I  risultati,  benché  largamente  ap- 
prossimativi, danno  un'idea  della  graduazione  di  questi  paesi  secondo 
l'ammontare  del  loro  consumo  industriale  di  lana.  La  disponibilità 


*  In  ispecie  è  molto  aumentato  negli  u  timi   tempi  l'impiego  delle  fibre  corte 
artificiali  in  associazione  con  la  lana. 
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risulta  di  3.000  migliaia  di  quintali  nel  Regno  Unito,  di  2.700  negli 
Stati  Uniti,  di  i. 700-1. 800  così  in  Francia  come  in  Germania,  di 
i.ooo  nel  Giappone,  di  950  nell'Unione  Sovietica,  di  800  in  Italia, 
di  300  nel  Belgio,  di  240  in  Polonia,  di  160  nella  Cecoslovacchia. 
Avvertasi,  per  l'interpretazione  dei  precedenti  dati,  che  non 
tutte  le  lane  impiegate  dall'industria  in  ciascun  paese  vengono  ivi 
trasformate  in  manufatti  ;  quelle  che  vengono  sottoposte  a  lavo- 
razione in  parte  sono  esportate  dai  paesi  industriali  dopo  la  lava- 
tura, o  dopo  la  pettinatura,  o  dopo  la  filatura  (mentre,  d'altro 
canto,  parecchi  di  questi  paesi  importano  notevoli  quantità  di  lane 
pettinate  e  di  filati).  E,  per  la  parte  che  viene  trasformata  in 
manufatti,  si  tenga  presente  che  la  qualità  della  materia  prima,  il 
genere  e  la  perfezione  delle  lavorazioni  influiscono  grandemente 
sul  valore  dei  prodotti. 

5.  -  Commercio  internazionale  dei  prodotti  tessili. 

Scambi  internazionali  di  lane  pettinate,  di  filati,  di  tessuti.  —  Le 
esportazioni  dai  paesi  industriali  comprendono  lane  recate  a  tutti 
i  diversi  stadi  della  lavorazione,  e  in  parte  addirittura  trasformate 
in  oggetti  d'uso  :  coperte,    vesti,   maglie,  calze,    ecc. 

Le  esportazioni  di  materie  semilavorate  (che  hanno  importanza 
relativamente  maggiore  di  quelle  di  altre  fibre  tessili  nello  stesso 
stadio  di  lavorazione,  forse  anche  a  cagione  della  maggiore  com- 
plessità delle  operazioni  preliminari  alla  filatura  della  lana)  si  diri- 
gono, in  generale,  da  paesi  industriali  europei  ad  altri  paesi  indu- 
striali, che,  avendo  dato  minore  sviluppo  ai  primi  stadi  della  tra- 
sformazione della  materia  prima,  richiedono  grandi  quantità  di 
lane  pettinate  e  di  filati.  Soltanto  quantità  relativamente  piccole 
vengono  dirette  a  paesi  industrialmente  arretrati,  perchè  la  tessi- 
tura della  lana  è  scarsamente  esercitata  in  questi  paesi,  dove  in- 
vece spesso  è  diffusa  la  lavorazione  domestica  di  fibre  più  povere. 

Nella  tabella  7  abbiamo  raccolto  alcuni  dati  sull'esportazione  di 
lane  pettinate  e  di  filati  di  lana  dai  principali  mercati.  Si  può 
desumere  da  questi  dati  che  l'esportazione  delle  lane  pettinate 
nella  media  dell'ultimo  quadriennio  si  mantiene  press'a  poco  al 
livello  del  1926-29,  mentre  l'esportazione  dei  filati  è  diminuita  di 
circa  quattro  decimi.  In  misura  ancora  maggiore,  cioè  di  oltre 
cinque  decimi,  è  diminuita  l'esportazione  dei  tessuti,  come  risulta 
dalla  tabella  8.  La  tendenza  all'autonomia  econonriica  nazionale  si 
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manifesta  da  prima  nella  limitazione  delle  importazioni  di  prodotti 
finiti,  poi  in  quella  delle  importazioni  di  prodotti  intermedi,  da 
ultimo  —  e  con  maggior  difficoltà  —  in  quella  delle  importazioni 
di  materie  prime  sottoposte  soltanto  a  lavorazioni  preliminari  alla 
trasformazione  industriale  (lavatura,   ecc.). 


Tabella  7. 


Esportazioni  di  lane  semilavorate. 

(Migliaia  di  quintali) 


Francia 

Regno  Unito 

Germania 

Belgio-Lussemburgo.     .     . 

Totale 

Regno  Unito 

Francia 

Cecoslovacchia     .... 

Germania 

Belgio-Lussemburgo. 

Totale 850 


Media 

IVI 

1926-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

A) 

Lane  pettinate 

249 

213 

224 

212 

269 

211 

117 

162 

131 

127 

189 

208 

189 

135 

89 

88 

92 

45 

41 

20 

6 

36 

48 

76 

62 

69 

55 

32 

536 

480 

519 

508 

587 

475 

290 

B) 

Filati  di 

lana 

279 

225 

206 

215 

244 

236 

112 

271 

247 

228 

132 

156 

138 

57 

104 

105 

92 

48 

51 

60 

25 

102 

104 

103 

62 

56 

44 

16 

94 

68 

64 

31 

39 

38 

19 

749 


693         488         546 


516 


229 


I  principali  mercati  esportatori  di  lane  pettinate  sono  la  Fran- 
cia ed  il  Regno  Unito  ;  questo  s'è  avvantaggiato  sulla  concorren- 
te dopo  l'abbandono  della  parità  monetaria  aurea.  Molto  minor 
importanza  hanno  le  esportazioni  germaniche  e  belghe  :  d'altronde 
così  la  Germania  come  il  Belgio-Lussemburgo  sono  tra  i  maggiori 
importatori  di  lane  pettinate  :  la  prima  ne  importava  104  mila 
quintali  nel  1929,  192  mila  nel  1933,  107  mila  nel  1934  ;  il  secon- 
do 71  mila  nel  1929,  77  mila  nel  1933,  59  mila  nel  1934;  accanto 
ad  essi  citiamo  la  Cecoslovacchia,  con  una  importazione  di  iii  mila 
quintali  nel  1929,  di  83  mila  nel   1933,  di  87  mila  nel  1934. 

Nell'esportazione  dei  filati  il  Regno  Unito  distacca  nettamente 
la  Francia:    anche  qui    l'esportazione  britannica  ha  sempre    mag- 


*  Media  1927-29. 
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giormente  sopraffatto  quella  francese  dopo  l'abbandono  della  pa- 
rità aurea.  Minori  e  gravemente  decadenti  sono  le  esportazioni 
dalla  Cecoslovacchia,  dalla  Germania  e  dal  Belgio-Lussemburgo.  Tra 
i  mercati  importatori  ricordiamo  anzitutto  la  stessa  Germania,  con 
231  mila  quintali  nel  1929,  103  mila  nel  1933,  89  mila  nel  1934  ; 
l'Olanda  con  48  mila  nel  1929,  68  mila  nel  1933,  65  mila  nel  1934  ; 
il  Belgio-Lussemburgo,  con  60  mila  nel  1929,  41  mila  nel  1933, 
36  mila  nel  1934  ;  la  Cina  con  60  mila  nel  1929,  32  mila  nel  1933, 
32  mila  nel  1934  ;  e  poi  l'Austria  con  37  mila,  22  mila,  24  mila 
rispettivamente  negli  stessi  anni,  la  Svezia  con  29  mila,  26  mila, 
29  mila.  È  ridotta  a  minime  dimensioni,  dopo  la  svalutazione  della 
sterlina  e  l'adozione  della  politica  protettiva,  l'importazione  bri- 
tannica, che  ancora  pochi  anni  or  sono  era  molto  rilevante  (93 
mila  quintali  nel  1929,  5  mila  nel  1933,  4  mila  nel  1934)  ;  altret- 
tanto è  avvenuto  dell'importazione  giapponese  (34  mila,  7  mila,  4 
mila  quintali),  e  di  quella  polacca  (25  mila,    6  mila,   3  mila). 

L'esportazione  dei  tessuti  di  lana  attraversa  un  periodo  di  forte 
contrazione,  che  ha  recato  gravi  danni  a  tutti  i  mercati  elencati 
nella  tabella  8.  Si  noterà,  però,  come  il  Regno  Unito  negli  ultimi 
anni,  dal  1933  in  poi,  abbia  accresciuto  alquanto  le  proprie  vendite 
all'estero.  L'esportazione  italiana,  che  aveva  resistito  bene  fino 
al  1934,  declina  nel  1935  ;  quella  francese   e  quella  germanica  sono 


Tabella  8. 


Esportazioni  di  tessuti  di  lana  '". 

(Migliaia  di  quintali) 


Regno  Unito  .     .     . 

Francia 

Germania  .... 

Italia 

Cecoslovacchia     .     ,  100  88  64  22  18  19  14 

Totale   .     .     .  1.141  950  808  523  533  510  211 


Media 

I-VI 

1926-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

426 

299 

220 

209 

238 

262 

124 

268 

225 

185 

89 

82 

60 

22 

242 

233 

226 

123 

114 

84 

28 

105 

105 

113 

80 

81 

85 

23 

*  I  dati  per  i  vari  paesi  non  sono  rigorosamente  paragonabili.  Per  il  Regno 
Unito  essi  comprendono  i  tessuti  ordinari  pettinati  e  cardati  di  lana  pura  e  mista, 
per  la  Francia  i  manufatti  di  lana  pura  e  mista  (includi  gli  oggetti  cuciti),  per  la 
Germania  i  manufatti  di  lana  e  fibre  affini  (esclusi  gli  oggetti  cuciti),  per  l'Italia  i 
tessuti  di  lana  pura  e  mista  e  le  coperte  di  lana,  per  la  Cecoslovacchia  i  tessuti 
ordinari  di  lana. 
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grandemente  diminuite,  quella  cecoslovacca  è  ridotta  a  modestissi- 
me cifre.  Aumenta  rapidamente,  invece,  l'esportazione  giapponese. 
L'esportazione  dei  tessuti  è  divisa  fra  numerose  destinazioni. 
Ancora  pochi  anni  or  sono  i  grandi  paesi  industriali  ne  ricevevano 
una  frazione  non  piccola,  ma  in  breve  tempo  le  condizioni  sono 
cambiate.  Dal  1929  al  1934  l'importazione  di  tessuti  di  lana  è  di- 
minuita da  94  mila  a  12  mila  quintali  nel  Regno  Unito,  da  46 
mila  a  17  mila  in  Germania,  da  46  mila  a  11  mila  negli  Stati 
Uniti,  da  33  mila  a  11  mila  nel  Giappone,  da  31  mila  a  13  mila 
nel  Belgio-Lussemburgo,  da  24  mila  a  8  mila  in  Italia,  da  18  mila 
a  14  mila  in  Francia.  Mostrano  grandi  diminuzioni  alcuni  minori 
paesi  industriali,  come  l'Austria  e  l'Ungheria  ;  diminuzioni  pur  no- 
tevoli altri,  come  l'Argentina,  l'Olanda,  la  Norvegia,  la  Svizzera. 
Uno  dei  pochi  mercati  che  continuano  ad  importare  considerevoli 
quantità  di  tessuti  di  lana  è  quello  indiano. 

Principali  mercati  esportatori.  —  Il  Regno  Unito  esporta,  come 
abbiamo  detto,  grandi  quantità  di  lane  pettinate  (specialmente  verso 
la  Germania,  il  Canada,  la  Svezia)  e  di  filati  di  lana  (principalmente 
verso  la  Germania,  la  Cina,  il  Canada,  i  paesi  scandinavi)  ;  ma 
l'esportazione  più  importante  è  quella  dei  tessuti. 

Su  137,8  milioni  di  metri  quadrati  di  tessuti  *  esportati  nella 
media  annua  del  periodo  1926-29,  erano  diretti  ai  domini  37,7,  cioè 
più  di  un  quarto  del  totale  ;  questa  corrente  si  è  ridotta  fino  ad 
un  minimo  di  14,9  milioni  di  metri  quadrati  nel  1931  ;  poi,  col  mi- 
gliorare delle  condizioni  economiche  dei  domini  e  coll'aiuto  degli 
accordi  di  Ottawa,  ha  ripreso:* nel  1934  è  ascesa  a  23,3  milioni  di 
metri  quadrati  (su  85,5  di  esportazione  totale)  e  nel  primo  semestre 
del  1935  a  14,8  (su  50,9).  Ancor  meglio  ha  resistito  l'esportazione 
verso  i  principali  mercati  europei  (Germania,  Francia,  Italia,  Belgio 
Lussemburgo,  Olanda,  Danimarca,  Svezia,  Norvegia),  che  era  di 
16,9  milioni  di  metri  quadrati  nella  media  annua  del  1926-29  e 
si  è  mantenuta  a  16,4  nel  1934  ed  a  9,7  nel  primo  semestre  del  1935. 
Le  vendite  nei  principali  mercati  dell'America  latina  erano  cadute 
da  16,9  milioni  di  metri  quadrati  nella  media  annua  del  periodo 
1926-29  a   5,7  nel   1932;  si  sono  risollevate  a  circa  9,1  nel  1934  ed 


*  V.  nota  alla  tabella  8.  I  dati  per  singole  destinazioni  sono  indicati  nelle 
statistiche  originali  soltanto  in  unità  di  superficie;  ma  si  tratta  delle  stesse  espor- 
tazioni il  cui   peso  totale  è  indicato  nella  tabella  8. 
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a  circa  6,2  nel  primo  semestre  del  1935.  L'esportazione  verso  gli 
Stati  Uniti  non  ha.  potuto  resistere  all'ostacolo  dell'alta  protezione, 
reso  più  efficace  dalla  contrazione  della  domanda:  si  è  ridotta  da 
13,0  milioni  di  metri  quadrati  nella  media  annua  del  1926-29  a  3,1 
nel  1934  ed  a  2,2  nel  primo  semestre  del  1935.  Non  meno  disa- 
stroso appare  l'andamento  delle  vendite  al  Giappone,  le  quali,  col 
progredire  dell'industria  locale,  sono  scese  da  10,0  milioni  di  metri 
quadrati  nella  media  annua  del  1926-29  a  2,3  nel  1934  e  ad  1,3 
nel  primo  semestre  del  1935.  Le  vendite  alla  Cina  sono  dimi- 
nuite anch'esse  da  13,9  milioni  di  metri  quadrati  nel  primo  pe- 
riodo a  4,1  nel  secondo  e  ad  1,8  nel  terzo.  Nella  stessa  India 
l'esportazione  britannica  ha  perduto  terreno:  caduta  da  5,7  milioni 
di  metri  quadrati  nella  media  annua  del  1926-29  fino  ad  un  minimo 
di  1,2  nel  1931,  è  faticosamente  risalita  a  3,9  nel  1934  e  ad  1,1 
nel  primo  semestre  del  1935.  L'esportazione  verso  i  rimanenti  mer- 
cati ascendeva  a  23,7  milioni  di  metri  quadrati  nella  media  annua 
del  1926-29  ;  dopo  essersi  abbassata  fino  ad  un  minimo  di  16,1  nel 
1931,  è  risalita  a  23,3  nel  1934  ed  a  13,8  nel  primo  semestre  del  1935. 
Conviene  notare  che  la  tendenza  dominante  verso  l'autonomia 
economica  nazionale,  se  ha  fatto  perdere  numerosi  clienti  all'estero 
all'industria  laniera  britannica,  in  parziale  compenso  le  ha  fatto 
acquistare  parecchi  clienti  in  patria,  mercè  la  protezione  del  mer- 
cato interno.  Mercè  la  nuova  politica  monetaria  e  doganale,  l'ec- 
cedenza delle  esportazioni  sulle  importazioni  britanniche  di  tessuti 
di  lana,  discesa  da  306  mila  quintali  nel  1929  a  93  mila  nel  1931, 
è  risalita   a   219    mila  nel    1933  ed  a  250  mila  nel  1934. 

L'esportazione  dalla  Francia  è  costituita  in  parte  considerevole 
da  lane  pettinate  (dirette  principalmente  alla  Cecoslovacchia,  al 
Belgio-Lussemburgo,  alla  Germania)  e  da  filati.  Questi  ultimi  erano 
assorbiti  in  grandi  quantità  dai  mercati  germanico  e  britannico  ; 
ma  la  politica  di  autonomia  economica  e  di  restrizione  delle  im- 
portazioni ha  fatto  diminuire  l'esportazione  verso  la  Germania  da 
149  mila  quintali  nel  1927  a  7  mila  nel  1934,  mentre  la  politica 
protettiva  e  la  politica  monetaria  hanno  concorso  a  diminuire  l'espor- 
tazione verso  il  Regno  Unito  da  69  mila  quintali  nel  1931  a  3  mila 
nel  1934.  Rimangono  come  principali  sbocchi  dell'esportazione  di 
filati  il  Belgio-Lussemburgo  e  l'Olanda. 

L'esportazione  dei  tessuti  ha  perduto  terreno  su  tutti  i  suoi 
principali  mercati.  Confrontando  le  cifre  medie  annuali  per  il  biennio 
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1928-29  con  quelle  per  l'anno  1934  *,  si  trova  ridotta  da  65,9  a  5,8 
migliaia  di  quintali  l'esportazione  verso  il  Regno  Unito  (4,5  nel 
primo  semestre  del  1935),  da  64,3  a  17,2  (5,3)  quella  verso  i  vicini 
paesi  industriali  —  Belgio-Lussemburgo,  Svizzera,  Olanda,  Germa- 
nia — ,  da  42,0  a  11,3  (3,1)  quella  verso  i  principali  mercati  trans- 
oceanici, da  78,0  a  13,5  (4,6)  quella  verso  i  rimanenti  mercati 
esteri;  resiste  solo  l'esportazione  verso  le  colonie  francesi,  tuttavia 
assai  modesta  (12,9  nel  1928-29,  12,0  nel  1934,  4,1  nel  primo  seme- 
stre del  1935).  La  svalutazione  della  sterlina  ha  indebolito  la  posi- 
zione della  Francia  sui  mercati  ov'essa  operava  in  concorrenza  col 
Regno  Unito,  la  protezione  del  mercato  britannico  le  ha  quasi  pre- 
cluso il  mercato  stesso,  gli  accordi  d'Ottawa  hanno  contribuito  a 
restringerle  le  possibilità  di  vendita  nei  domini  e  nelle  colonie  bri- 
tanniche, la  politica  di  autonomia  economica  e  di  protezione  doga- 
nale degU  Stati  Uniti,  della  Germania  e  di  altri  paesi  le  ha  sce- 
mato la  chentela  altrove. 

La  Germania  dal  1929  al  1934  ha  bensì  aumentato  da  16  mila 
a  87  mila  quintali  l'eccedenza  delle  sue  importazioni  sulle  esporta- 
zioni di  lane  pettinate,  ma  ha  diminuito  da  109  mila  a  45  mila 
quintali  l'eccedenza  delle  importazioni  di  filati. 

L'esportazione  germanica  di  tessuti  è  in  grave  decadenza.  Il  con- 
fronto tra  le  cifre  medie  annuali  per  il  biennio  1928-29  e  quelle  per 
l'anno  1934  *  mostra  diminuzioni  :  da  56,0  a  9,4  migliaia  di  quin- 
tali (2,8  nel  primo  semestre  del  1935)  nelle  vendite  al  Regno  Unito, 
da  19,7  a  2,2  (0,8)  in  quelle  agh  stati  successori  dell'Austria-Un- 
gheria,  da  16,6  a  2,3  (1,2)  in  quelle  alla  Cina,  al  Giappone  e  all'In- 
dia, da  55,9  a  35,1  (10,1)  in  quelle  all'Olanda,  alla  Svizzera  ed  al 
Belgio-Lussemburgo,  da  35,6  a  20,7  (7,3)  in  quelle  agli  stati  scan- 
dinavi, da  82,0  a  14,1  (5,9)  in  quelle  ai  rimanenti  mercati.  I  tre 
minori  paesi  industriali  confinanti  ed  i  paesi  scandinavi,  che  nel 
1928-29  ricevevano  poco  più  d'un  terzo  dell'esportazione  totale,  ne 
ricevono  oggi  due  terzi  ;  gli  altri  principali  sbocchi  di  allora  son 
ora  quasi  chiusi. 

Ci  limitiamo  ad  un  brevissimo  cenno  sulla  Cecoslovacchia,  che 
ormai  può  dirsi  esclusa  dal  gruppo  dei  grandi  mercati  esportatori. 
Le  sue  esportazioni  laniere   erano  dirette   in    parte    rilevante   agli 


*  Vedi  nota  alla  tabella  8. 
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altri  stati  successori  dell'Austria-Ungheria,  i  quali  negli  ultimi  tempi 
hanno  ristretto  i  loro  acquisti  di  manufatti  all'estero  sia  per  esi- 
genze di  protezione  delle  industrie  nazionali  sia  per  difficoltà  dei 
pagamenti  internazionali  ;  tra  gli  altri  clienti  primeggiavano  la  Ger- 
mania ed  il  Regno  Unito,  che,  con  mezzi  diversi,  si  sono  adope- 
rati negli  ultimi  anni  a  diminuire  le  loro  importazioni  ;  anche  gli  altri 
minori  mercati  sono  stati  preclusi  dalla  politica  protettiva  o  dalla 
preferenza  per  prodotti  di  paesi  a  moneta  svalutata.  Il  valore  com- 
plessivo dell'esportazione  laniera  cecoslovacca  è  sceso  da  2.105  milioni 
di  corone  nel  1929  a  570  milioni  di  corone  (svalutate  di  circa  15  % 
nella  media  annuale)  nel  1934.  Sono  diminuite  da  884  a  185  mi- 
lioni le  vendite  agli  stati  successori  dell'Austria-Ungheria  (comprese 
la  Polonia  e  la  Romania),  da  408  a  182  quelle  alla  Germania,  da 
196  a  26  quelle  al  Regno  Unito.  Nel  primo  semestre  del  1935 
l'esportazione  si  riduce  a  229  milioni  di  corone  (svalutate  di  16,66  %). 

Mentre  tramontano  i  vecchi  astri  nel  mercato  internazionale  dei 
manufatti  di  lana,  ne  sorge  uno  nuovo  dall'oriente.  L'industria 
giapponese,  dopo  avere  emancipato  il  mercato  interno  dall'impor- 
tazione europea  ed  avergli  consentito  un  largo  aumento  di  consumo, 
si  è  volta  alla  conquista  dei  mercati  esteri,  cominciando  da  quelli 
più  prossimi  della  Cina  e  del  Manciùkuo,  proseguendo  verso  quelli 
delle  Indie  olandesi  e  dell'India,  per  spingersi  poi  all'Egitto  ed 
inlìne  ai  mercati  europei  ed  americani.  Nel  1934  l'esportazione*  dei 
filati  ha  raggiunto  27  mila  quintali,  quella  dei  tessuti  (per  oltre  due 
terzi  diretta  a  mercati  asiatici)  si  è  aggirata  —  per  quanto  si  può 
stimare  dai  dati  parziali  disponibili  —  fra    50   e  60  mila  quintali. 

I  dati  per  il  primo  semestre  del  1935  indicano  un  incremento  di 
circa  un  quarto,  rispetto  al  1934,  nelle  esportazioni  così  di  filati 
come  di  tessuti. 

Confronti  internazionali  dei  prezzi  dei  tessuti  esportati.  —  Abbiamo 
calcolato,  sulle  statistiche  dei  principali  mercati  esportatori,  il 
valore  medio  per  quintale  dei  tessuti  esportati  negli  ultimi  anni  ; 
per  rendere  comparabili  i  risultati  li  abbiamo  ridotti  tutti  in  lire 
attuali,  e  in   questa  forma  li  esponiamo  nella  tabella   9, 

Ripetiamo  per  questa  comparazione  l'avvertenza  esposta  a  pro- 


*  Le  cifre  dell'esportazione  giapponese  non  comprendono  le  vendite  alla  Corea 
ed   a  Formosa,  tenuto  conto  delle  quali  apparirebbero  non  poco  aumentate. 
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posito  dell'analoga  comparazione  relativa  ai  tessuti  di  cotone  :  i 
valori  indicati  dalle  statistiche  commerciali  non  sono  rigorosamente 
esatti,  anzi  in  generale  sono  alquanto  errati  in  difetto  :  la  com- 
posizione qualitativa  delle  esportazioni  dai  diversi  paesi  è  molto 
diversa  ;  varia  anche,  nel  tempo,  la  composizione  qualitativa  delle 
esportazioni  da  ciascun  paese.  Tuttavia  l'andamento  dei  prezzi  attra- 
verso il  tempo  giova  ad  indicare  le  tendenze  prevalenti.  A  titolo 
comparativo,  riferiamo  nell'ultima  riga  della  tabella  il  prezzo  medio 
annuo,  espresso  nella  stessa  moneta,  della  lana  greggia  importata 
nel  Regno  Unito. 

Tabella  9. 

Valore  medio  dei  tessuti  di  lana  esportati  *. 

(Lire  attuali  per  quintale) 

Paesi 
Regno  Unito   .... 

Francia 

Germania 

Cecoslovacchia     ... 

Italia 

Prezzo  della  lana  greggia. 

Il  valore  aureo  medio  dei  manufatti  esportati  diminuisce  per 
tutti  i  paesi  :  le  esigenze  della  concorrenza  obbligano  i  paesi  con 
moneta  stabile  a  seguire  i  ribassi  che  la  svalutazione  monetaria  de- 
termina automaticamente  altrove.  Così,  mentre  il  ribasso  di  54,4  %, 
dal  1929  al  1934,  accertato  nel  valore  all'esportazione  dal  Regno 
Unito,  si  scompone  in  una  parte  di  38,2  corrispondente  alla  sva- 
lutazione della  sterlina  ed  in  un'altra  di  16,2  che  rappresenta  il 
ribasso  del  prezzo  in  moneta  corrente,  invece  il  ribasso  di  45,9  % 
accertato  in  Francia  è  per  intero  espressione  dello  sforzo  imposto 
agli  esportatori  dalla  concorrenza  internazionale  :  sforzo  invero  age- 
volato dalla  grande  diminuzione  del  prezzo  della  materia  prima. 
Anche  il  ribasso  di  53,5  %  nel  prezzo  itahano  è  solo  in  minima 
parte  (2,0)  dovuto  a  svalutazione  della  moneta  **.  Minori  riduzioni 


1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

7-130 

7-3IO 

7.030 

6.000 

4.100 

3560 

3330 

6.070 

6.040 

5.200 

4430 

3-5IO 

3.140 

3.270 

6.010 

6.260 

5930 

5140 

4-370 

3.800 

3-740 

6.340 

6.170 

5-950 

5.400 

5550 

4.900 

4390 

3-340 

3.400 

3.090 

2.820 

2.020 

1.770 

1.580 

I.5S0 

1.490 

I.IIO 

730 

520 

520 

590 

*  Per  il  Regno  Unito  tessuti  di  lana  e  misti,  per  la  Francia  manufatti  di  lana  e 
misti,  per  la  Germania  manufatti  di  lana  e  fibre  affini  (esclusi  gli  oggetti  cuciti), 
per  la  Cecoslovacchia  tessuti  di  lana,  per  l'Italia  tessuti  di  lana  non  stampati.  I 
dati  sono  tutti  arrotondati  in  decine  di  lire. 

**   Il  livello  tanto  più  basso  del  valore  medio  dei  tessuti  esportati  dall'Italia, 
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mostrano  i  prezzi  germanico  (40,3  %)  e  cecoslovacco  (28,8  %,  per 
circa  metà  conseguenza  della  svalutazione  monetaria).  La  minore 
capacità  di  riduzione  dei  prezzi  ha  costituito  un  fattore  di  debo- 
lezza per    l'esportazione  cecoslovacca. 

6.  -  Situazione  e  prospettive. 

La  domanda  di  manufatti  di  lana  si  mantiene  ad  un  livello 
relativamente  alto  :  qualche  restrizione  di  essa  avvenuta  in  alcuni 
paesi  è  compensata  dall'estensione  avvenuta  in  altri,  specialmente 
nel   Giappone  e   nel  Regno  Unito. 

La  produzione  della  lana  greggia  si  mantiene  abbondante,  seb- 
bene le  stime  preliminari  per  la  campagna  in  corso  indichino  qual- 
che diminuzione  rispetto  alla  campagna  precedente. 

Le  scorte,  all'inizio  della  campagna  erano  relativamente  esigue 
nei  principali  mercati  esportatori,  eccettuata  soltanto  la  Nuova 
Zelanda  *  ;  né   risultavano    copiose  le  scorte  nei  paesi  industriali. 

Il  buon  andamento  della  domanda,  accresciuta  nel  1935  anche 
dall'intensifìcata  preparazione  di  forniture  militari  in  parecchi 
paesi,  ha  contribuito  a  sostenere  i  prezzi  della  lana,  che  nel  corso 
di  quest'anno  sono  risaliti  alquanto.  Il  rialzo  è  frenato  dall'attiva 
concorrenza  delle  fibre  artificiali  **,  che  possono  venire  tanto  più 
facilmente  sostituite  ed  associate  aUa  lana  quanto  più  alto  è  il 
prezzo  di  questa. 

Mentre  il  consumo  mondiale  dei  manufatti  di  lana  non  accenna 
a  restringersi,  gli  scambi  internazionali  di  filati,  di  tessuti  e  di  altri 
manufatti  si  vanno  contraendo,  principalmente  per  conseguenza 
della  quasi  generale  tendenza  dei  vari  paesi  verso  l'autonomia  eco- 
nomica  nazionale.    La  contrazione    degli    scambi  ha    danneggiato 


in  confronto  a  quelli  esportati  da  altri  paesi,  è  consentito  anche  dal  largo  impiego, 
nella  fabbricazione   di  essi,   di    lana  ricuperata  da  stracci. 

*  Le  scorte  della  Nuova  Zelanda  si  aggiravano  sui  400  mila  quintali,  quelle 
dell'Argentina  erano  inferiori  a  50  mila,  quelle  dell'Australia  prossime  a  125  mila, 
quelle  dell'Unione  Sudafricana  inferiori  a  20  mila  quintali.  Erano  dunque  special- 
mente scarse  le  scorte  di  lane  merine. 

**  La  produzione  delle  libre  corte,  più  direttamente  concorrenti  con  la  lana, 
dev'essersi  aggirata  nel  1935  fra  700  e  800  mila  quintali,  corrispondenti  a  circa 
IO  %  della  quantità  di  lana  (lavata  a  fondo)  che  viene  impiegata  dalle  industrie 
tessili.  Tale  produzione  tende  a  crescere  rapidamente  :  vedasi  al  riguardo  il  capitolo 
sulle  fibre  artificiali. 
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tutti  i  paesi  esportatori  europei,  ma  sopratutto  quelli  con  moneta 
stabile  o  moderatamente  svalutata.  Si  è  sviluppata,  invece,  l'espor- 
tazione giapponese  *,  favorita  dal  basso  prezzo  dell'opera  ma- 
nuale, dall'intensa  utilizzazione  degli  impianti,  dalla  forte  svaluta- 
zione della  moneta,   dalla  buona  organizzazione  del  commercio. 

Le  «  sanzioni  »,  sopravvenute  in  questa  fase,  non  dovrebbero 
esercitare  grande  influenza  sul  mercato  della  lana  greggia,  dove 
gli  eventuali  minori  acquisti  italiani  potranno  essere  compensati  da 
maggiori  acquisti  altrui.  Ma  eserciteranno  sensibili  influenze  sul 
mercato  dei  filati  e  dei  manufatti,  sia  per  la  chiusura  dello  sbocco 
italiano  ai  paesi  «  sanzionisti  »,  sia  per  la  chiusura  dei  suoi  prin- 
cipali sbocchi  alla  nostra  esportazione.  Poiché  questa  era  diretta  in 
gran  parte  a  mercati  asiatici  ed  africani,  che  richiedono  manufatti 
di  basso  prezzo,  non  è  improbabile  che  il  Giappone  sia  avvantag- 
giato più  di  ogni  altro  paese  dall'eliminazione  della  concorrenza 
italiana. 


II.  —   IL  MERCATO  ITALIANO**. 

Sommario:  —  i.  Gregge  ovino  e  produzione  della  lana.  —  2.  Commercio:  impor- 
tazioni ed  esportazioni  di  lane.  —  3.  Industria  tessile  :  sua  potenzialità,  sua 
attività.  —  4.  Prezzi.  —  5.  Esportazioni  ed  importazioni  di  prodotti  delle 
industrie  della  lana.  Bilancio  delle  importazioni  e  delle  esportazioni  laniere. 
—  6.  Situazione  e  prospettive. 

1.  -  Produzione. 

Gregge  ovino  e  produzione  della  lana.  —  L'Italia  possedeva  nel 
1930  un  gregge  ovino  di  10.268  migliaia  di  capi,  corrispondenti 
a  33  capi,  in  media,  per  chilometro  quadrato.  Si  afferma  che  nel 
quinquennio  trascorso  dopo  U  censimento,  il    gregge  nazionale    sia 


*  Non  bisogna  tuttavia  esagerare  l'importanza  del  fattore  giapponese  nel- 
l'analisi delle  cause  di  decadenza  dell'esportazione  europea.  L'esportazione  di  tessuti 
di  lana  dai  cinque  principali  mercati  europei  (v.  tabella  8)  è  diminuita  di  oltre 
600  mila  quintali  dal  1926-29  al  1934.  Nello  stesso  intervallo  l'aumento  dell'espor- 
tazione giapponese  e  la  diminuzione  dell'importazione  di  tali  tessuti  nel  Giappone 
non  giungono,  sommati,  a  100  mila  quintali. 

**  Sul  mercato  italiano  vedansi  le  citate  pubblicazioni  dell' Associazione  fa- 
scista dell'industria  laniera  italiana.  Ampie  notizie,  anche  di  carattere  storico, 
sono  offerte  nel  citato  libro  del  Dott.  R.   Dodi. 
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diminuito  fino  a  ridursi  ad  8-9  milioni  di  capi,  non  tanto  per 
conseguenza  dell'intensificazione  dell'agricoltura  quanto  per  riper- 
cussione delle  condizioni  sfavorevoli  dei  mercati  delle  carni,  dei 
latticini  e  delle  lane.  I  capi  censiti  nel  1930  si  ripartivano  così  per 
divisioni  territoriali  :  343  migliaia  nel  Nord-Ovest,  580  nel  Nord- 
Est,  3.207  nel  Centro,  3.357  nel  Sud,  2,781  nelle  isole.  Le  regioni 
più  ricche  di  armenti  erano  la  Sardegna  (2.054  migliaia  di  capi), 
il  Lazio  (1.464),  le  Puglie  (i. 001),  la  Toscana  (995) ,  gli  Abruzzi  (737), 
la  Sicilia  (727).  Tra  le  regioni  maggiormente  colpite  dalla  recente 
diminuzione  del  gregge  ovino  si  citano  le  Puglie. 

La  produzione  della  lana  è  relativamente  scarsa,  sia  perchè 
l'allevamento  ovino  tende  primariamente  a  ricavare  latte  e  carne 
e  solo  secondariamente  mira  ad  ottenere  velli  fini  ed  abbondanti, 
sia  perchè  la  tecnica  dell'allevamento  stesso  è,  in  generale,  arretrata. 
Il  peso  medio  del  vello  è  relativamente  basso  :  da  1,5  a  2  chilo- 
grammi. La  qualità  delle  lane  varia  molto  da  regione  a  regione  : 
soltanto  una  parte  di  esse  è  normalmente  impiegata  per  la  filatura  : 
circa  la  metà  della  produzione  totale  —  stimata  di  160-180  mila 
quintali  di  lana  sudicia,  equivalenti  a  80-90  mila  quintali  di  lana 
lavata  a  fondo  —  viene  impiegata  per  il  riempimento  di  materassi 
o  per  altri  simili  usi. 

2.  -  Commercio. 

Importazioni  ed  esportazioni  di  lane.  —  Alla  scarsezza  della  pro- 
duzione nazionale  supplisce  un'ingente  importazione  di  lane  gregge, 
intorno  alla  quale  offre  particolari  la  tabella  io.  Come  risulta  da 
questa,  nella  media  annua  del  quadriennio  1930--33  si  sono  impor- 
tati 587  mila  quintali  di  lane  sudice,  63  mila  di  lavate  *,  9  mila 
di  pettinate,  50  mila  di  cascami  di  lana.  La  prevalente  importanza 
del  primo  gruppo  d'importazioni  mostra  che  l'industria  nazionale 
tende  sempre  più  a  compiere  l'intero  ciclo  della  trasformazione 
della  lana,  a  partire  dalla  lavatura.  Ragguagliate  a  lana  sudicia, 
le  importazioni  dei  quattro  gruppi  ora  indicati  corrispondono  ad 
831  mila  quintali,  in  media  annua,  nel  periodo  1930-33  (e  ad  848 
mila  nel  1934),   in  confronto  a  703  mila  nel  1926-29.    Anche    am- 


*  Avverte  il  Dodi  che  in  questa  voce  le  nostre  statistiche  comprendono  anche 
lane  non  lavate  a  fondo,  ma  saltate  o  sottoposte  soltanto  ad  una  parte  delle  usuali 
operazioni  di  lavatura. 
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Tabella  io. 


Importazioni  di  lane,  secondo  la  provenienza  *. 

(Migliaia   di    quintali) 


Provenienze 


Media 
1926-29        1930  1931 

A)  Lane  sudice 


Regno  Unito 29  30  24  49 

Australia  e  N.  Zelanda      .     .  170  229  183  256 

Unione  Sudafricana        ...  42  65  64  146 

Argentina  e  Uruguay    .     ...  141  133  125  181 

Altri  paesi 41  3°  27  26 

Totale 423  487  423  658 

B)  Lane  lavate 

Francia 18  22  23  19 

Belgio 8  5  4  9 

Regno  Unito 5  8  7  14 

Argentina  e   Uruguay  ...  io  7  4  9 

Altri  paesi "  11  13  16  11 

Totale 52  55  54  62 

C)  Lane  pettinate 

Francia        18  14  7  2 

Germania 2  i 

Regno   Unito 3  i  i  3 

Altri    paesi       ......  2  i  i  i 

Totale 25  17  9  6 

D)  Cascami  e  borra  di  lana 

Belgio     . 18  7  12  15 

Germania 15  io  ii  6 

Regno  Unito 16  13  12  14 

Altri  paesi        14  14  18  11 

Totale 63  44  53  46 


I-VI 

1933 

193+ 

1935 

58 

51 

5 

311 

263 

55 

136 

88 

78 

247 

152 

128 

26 

34 

21 

778 

588 

287 

21 

21 

7 

14 

7 

4 

21 

21 

5 

13 

15 

14 

12 

15 

6 

81 

79 

36 

I 

2 

4 

5 

1 

28 

25 

15 

IO 

3 

— 

13 

II 

9 

4 

7 

4 

55 

46 

28 

messo  che  nel  periodo  più  recente  una  frazione  delle  lane  impor- 
tate sia  andata  ad  ingrossare  le  scorte  e  un'altra  abbia  semplice- 
mente compensato  la  minor  produzione  nazionale  ed  il  minor  im- 
piego di  lana  ricuperata  **,    par  certo  che  nel    quadriennio  1930-33 


*  Il  segno  .  .  indica  importazioni  inferiori  a  500  quintali. 

*  *  Non  è  documentato  questo  asserito  minor  impiego  di  lana  ricuperata.  L'ec- 
cedenza media  annua  delle  importazioni  sulle  esportazioni  di  stracci  di  lana  è  stata 
di    37,0  migliaia  di  quintali  nel  1930-33,  in  confronto  a  36,4  nel  1926-29;  e  non  è 
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l'industria  laniera  abbia  disposto  in  complesso  di  un'approvvigiona- 
mento di  materie  prime  maggiore  che  nel  quadriennio     precedente. 

In  questo  periodo  1930-33,  i  nostri  principali  fornitori  di  lane 
sudice  erano  stati,  come  risulta  dalla  stessa  tabella  io,  i  domini 
britannici:  l'Australia  e  la  Nuova  Zelanda*  ne  avevano  fornito, 
in  media  annua,  245  mila  quintali  ;  103  mila  ne  aveva  dato  l'Unione 
Sudafricana  :  queste  erano  per  la  massima  parte  lane  merine.  Altri 
40  mila  quintali  erano  stati  forniti  dal  Regno  Unito,  172  mila  dal- 
l'Argentina e  dall'Uruguay,  27  mila  da  altri  paesi  :  queste  erano 
per  la  massima  parte  lane  incrociate.  Le  lane  lavate,  invece,  pro- 
venivano quasi  totalmente  da  paesi  europei  ;  così  pure  le  lane  pet- 
tinate ed  i  cascami. 

La  circostanza  che  i  nostri  più  ingenti  acquisti  di  lane  avve- 
nivano in  paesi  i  quali  compravano  modeste  quantità  di  merci 
italiane  indusse  il  governo  ad  assumere,  con  un  provvedimento 
dell'aprile  1934,  il  controllo  dell'importazione  della  lana.  Per  ren- 
derci conto  degli  effetti  di  questo  nuovo  regime,  abbiamo  messo  a 
confronto,  nella  tabella  11,  le  importazioni  di  lane  sudice  dell'anno 
finanziario  1934-35,  nel  quale  il  regime  stesso  ha  operato,  con 
quelle  dell'anno  finanziario  1933-34,  nel  quale  i  mercati  di  acquisto 
erano  stati  scelti  dagli  interessati. 

Il  confronto  mostra  anzitutto  come  sia  stata  arrecata  una  forte 
restrizione  agli  acquisti  di  lane  **,  per  riguardo  all'equilibrio  del 
bilancio  dei  pagamenti  internazionali  ;  mostra  poi  come  tale  restrizione 
sia  stata  fatta  gravare  principalmente  sul  mercato  australiano  e  secon- 
dariamente su  quelli  argentino  e  britannico,  mentre  sono  stati  solo 
lievemente    ridotti  gli  acquisti    nell'Africa  meridionale   e  sono  stati 


probabile  che  la  raccolta  di  stracci  all'interno  abbia  dato  nel  periodo  più  recente 
risultati  minori  che  nel  precedente.  All'argomentazione  che  il  ribasso  dei  prezzi 
delle  lane  gregge  ha  reso  meno  conveniente,  nel  1930-33,  il  ricorso  alle  lane  ricu- 
perate, si  può  opporre  che  il  simultaneo  ribasso  dei  prezzi  dei  manufatti  ha  reso 
più  necessario  ridurre  al  minimo  possibile  l'incidenza  del  costo  della  materia  prima 
sul  costo  complessivo  di  produzione  :  al  che  deve  aver  giovato  tale  ricorso. 

*  L'importazione  dalla  Nuova  Zelanda  non  raggiungeva  i  mille  quintali 
annui. 

**  Vale  la  pena  di  notare  il  simultaneo  aumento  dell'eccedenza  delle  importa- 
zioni sulle  esportazioni  di  stracci  di  lana,  da  77.818  quintali  nell'anno  finanziario 
1933-34  ^  111.270  nel  1934-35,  aumento  che  tuttavia  potrebbe  aver  compensato,  e  ina- 
deguatamente, al  massimo  un  quinto  della  minor  importazione  di  lane  sudice.  Anche 
quest'importazione  è  stata  contingentata  coi  provvedimenti  generali  del  feb- 
braio 1935. 
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molto  aumentati  quelli  nell'Uruguay.  Non  ci  fermiamo  a  commen- 
tare ulteriormente  i  dati  della  tabella  11,  perchè  gli  avvenimenti 
del  secondo  semestre  del  1935  impongono  un  nuovo  mutamento  di 
direttive  alla  nostra  politica  degli  approvvigionamenti,  oggi  intesa  a 
ridurre  al  minimo  inevitabile  gli  acquisti  nei  paesi  «  sanzionisti  » 
senza  riserve,  tra  i  quali  sono  in  prima  linea  i  paesi  dell'Impero 
Britannico. 

Nel  trimestre  luglio -settembre  1935  l'importazione  della  lana  è 
stata  intensificata  alquanto,  sopratutto  per  esigenze  militari  ;  sono 
state  importate  115,6  migliaia  di  quintali  di  lane  sudice,  15,9  di 
lane  lavate  o  pettinate. 

Tabella  ii. 

Importazioni  di  lane  sudice,  secondo  la  provenienza. 

Provenienze  ^"  '"^''°  ^^33  -  3o  giugno  1934    i»  luglio  1934  -  30  giugno  1935 

Quintali  »/„  Quintali  "i„ 

Regno  Unito 59-967  8,40  25.906  7,08 

Australia  e  Nuova  Zelanda    .  317-589  44<47  69.717  19,06 

Unione  Sudafricana  ....  99-433  I3>92  9i-5o6  25,01 

Argentina 173-809  24,34  85.655  23,41 

Uruguay 27.017  3,y8  61,483  16,81 

Altri  paesi 36-336  5,09  31-569  8.63 

Totale 714.151  loo.co  365.836  100,00 

L'esportazione  di  lane,  sulla  quale  fornisce  particolari  la  tabella 
12,  era  già  normalmente  modesta  :  nella  media  annua  del  quadrien- 
nio 1930-33  aveva  corrisposto  a  circa  8i  mila  quintali  di  lana 
sudicia.  Confrontando  l'esportazione  media  annua  di  questo  periodo 
con  quella  dell'anno  finanziario  1934-35,  si  trova  ragione  di  dubi- 
tare che  la  nuova  organizzazione  degli  approvvigionamenti  abbia 
concorso  a  diminuire  ancora  l'esportazione,  aumentando  la  richiesta 
all'interno  delle  materie  nazionali.  Si  è  ridotta,  infatti,  da  6,3  a 
3,6  migliaia  di  quintali  l'esportazione  delle  lane  sudice,  da  16,1  a 
8,2  quella  delle  lavate,  da  19,8  a  13,0  quella  dei  cascami  e  della 
borra  di  lana;  soltanto  l'esportazione  delle  lane  pettinate  è  salita 
da  1,4  a  3,6  mighaia  di  quintali.  Per  circa  metà  del  peso  comples- 
sivo l'esportazione  di  materie  prime  laniere  era  diretta  a  paesi  non 
«  sanzionisti»  o  «  sanzionisti  »  con   riserve  *. 


*  Nel  dicembre  1935  il  governo  ha  subordinato  alla  concessione  di  una  speciale 
licenza   l'esportazione  delle  lane  e   dei  relativi  cascami,  all'intento  di   valutarne  la 
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Tabella  12. 


Materie 

Lane  sudice     . 
Lane  lavate     . 
Lane  pettinate     . 
Cascami  e  borra 


Esportazioni  di  lane. 

(Migliaia  di  quintali) 


Media 

l-VI 

1926-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

12.7 

8,6 

9.5 

3.3 

3.8 

6,1 

1.2 

22,1 

11,0 

22,2 

10,3 

21,0 

16,7 

1.5 

2,2 

1,0 

0,9 

1.3 

2.3 

3.9 

1.7 

23.8 


27.7 


19.9 


I3.I 


18,5 


19.3 


5.7 


3.  -  Industria  tessile. 

Consumo  industriale  della  lana.  —  Nella  media  annua  del  qua- 
driennio 1930-33  la  quantità  delle  materie  laniere  di  primo  impiego 
disponibili  —  produzione  nazionale,  meno  esportazione,  più  impor- 
tazione —  corrispondeva  a  circa  900  mila  quintali  di  lana  sudicia, 
cioè  a  circa  450  mila  di  lana  lavata.  Tenuto  conto  anche  della 
lana  ricuperata  da  stracci  raccolti  all'interno  od  im.portati,  la  quan- 
tità complessiva  di  materie  disponibili  doveva  ragguagliarsi  ad 
almeno  550  mila   quintali  di  lana  lavata. 

Stimato  a  40-50  mila  quintali  annui  il  fabbisogno  di  lane  per 
materassi  ecc.  ed  a  60-80  mila  quello  delle  industrie  dei  tappeti, 
della  maglieria,  dei  feltri,  ecc.,  sarebbe  rimasta  disponibile  per  la 
filatura  e  la  tessitura  una  quantità  di  materie  prime  corrispon- 
dente a  420-450   mila    quintali    di  lana  lavata. 

Nel  1934  la  disponibilità  di  materie  laniere  di  primo  impiego 
si  è  mantenuta  prossima  alla  media  del  quadriennio  precedente, 
nel  1935  dev'essere  notevolmente  diminuita  ;  è  aumentata  però,  in 
compenso,  la  disponibilità  di  materie  di  secondo  impiego  e  di  fibre 
artificiali. 

Indiistria  tessile  e  sua  attività.  —  L'industria  della  lana  dispone 
di  circa  900  pettinatrici,  570  mila  fusi  di  cardato,  630  mila  fusi 
di  pettinato,  21  mila  telai  meccanici.  Negli  ultimi  anni  anteriori 
alla  grande  crisi  occupava  da  75  ad  80  mila  operai,  nel  1934  oltre 
80  mila,  alla  fine  di  agosto  del  1935  circa  87  mila  (dei  quali,  però, 
42,4  %  occupati  per  meno  di  40  ore  settimanali  e  32,1  %  da  40 
a  meno  di  45  ;  soltanto  21,6  %  da  45  a  48  e  3,9  %  per  oltre  48  ore). 


convenienza  dal  punto  di  vista   nazionale  oltre  che  da  quello    delle    aziende    inte- 
ressate. 
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La  proporzione  del  macchinario  attivo  sul  macchinario  installato 
era  stata,  nella  media  dell'anno  1934  *,  di  90,6  %  nelle  pettinature, 
di  83,0  %  nelle  filature  di  pettinato,  di  78,6  %  in  quelle  di  cardato, 
di  70,0  %  nelle  tessiture.  Alla  fine  di  agosto  del  1935  sono  state 
riscontrate  le  proporzioni  seguenti  :  85,6  %  nelle  pettinature,  78,4  % 
nelle  filature  di  cardato,  85,1  %  in  quelle  di  pettinato,  76,5  % 
nelle  tessiture.  Spostamenti  di  proporzioni  che  si  collegano  col  pas- 
saggio di  una  parte  dell'industria  a  lavorazioni  per  forniture 
militari. 

La  produzione  dei  filati  è  solo  in  piccola  parte  esportata  ;  quella 
dei  tessuti,  stimata  a  350-400  mila  quintali  nel  periodo  1930-33, 
per  la  massima  parte  è  destinata  al  consumo  intemo,  ma  alimenta 
anche  una  larga    esportazione,  come  vedremo  più    avanti. 

Tra  le  industrie  minori,  si  è  molto  sviluppata  negli  ultimi  anni 
quella  della  maglieria  :  aveva  assunto  grande  estensione  anche 
quella  dei  feltri  di  lana  per  cappelli,  che  esportava  buona  parte 
della  sua  produzione,  ma  ha  molto  sofferto  per  la  grande  crisi  e 
per  gli  ostacoH  doganali  che  hanno  assottigliato  parecchie  sue  cor- 
renti d'esportazione. 

Nella  media  annua  del  quadriennio  1930-33  il  contenuto  in 
lana  dei  prodotti  delle  varie  industrie  trasformatrici  di  questa  fibra 
tessile  era  dell'ordine  dei  500  mila  quintali.  Dev'essere  rimasto 
press'a  poco  allo  stesso  livello  nel  1934  ;  dev'essere  diminuito  nel 
1935,  in  seguito  alla  riduzione  delle  importazioni  di  lane,  compen- 
sata però  in  parte  mediante  ricorso  alle   scorte. 

4.  -  Prezzi, 

I  prezzi  delle  lane  estere  importate  in  Italia  riflettono  le  con- 
dizioni della  domanda  e  dell'offerta  sul  mercato  internazionale  ;  le 
prime  sono  determinate  in  parte  non  trascurabile,  ma  non  deci- 
siva, dal  nostro  paese,  che,  anteriormente  alle  recenti  restrizioni, 
contribuiva  per  7-8  %  alla  domanda  complessiva  dei  mercati  im- 
portatori. I  prezzi  delle  lane  nazionali  hanno  variato  in  correla- 
zione con  quelli  del  mercato  internazionale  finché  l'importazione 
è  stata  libera  ;  poi  sono  stati  spinti  al  rialzo  dalle  limitazioni  poste 
agli  acquisti  all'estero. 


*  Media  delle    proporzioni    accertate     nell'ultima    settimana  di    ciascuno    dei 
dodici  mesi. 
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La  tabella  13  mostra  come  il  prezzo  aureo  delle  lane  impor- 
tate sia  andato  continuamente  diminuendo,  nella  sua  media  an- 
nuale, dal  1928  al  1933,  e  dopo  un  breve  ma  vivace  rialzo  nel 
1934,  sia  ricaduto  nel  primo  semestre  del  1935  ad  un  livello  ancor 
più  basso  di  quello  del  1933.  La  tabella  14  mostra  come  i  prezzi 
delle  lane  nazionali  abbiano  cominciato  a  discostarsi  dall'anda- 
mento del  mercato  internazionale  fino  dal  1932,  quando  la  svalu- 
tazione della  sterlina  australiana  ha  accentuato  il  ribasso  del  prezzo 
aureo  all'importazione;  il  rialzo  del  1934  è  stato  rafforzato  dalla 
restrizione  delle  importazioni,   ed  è  mancato  il  successivo  ribasso. 


Tabella  13. 


Valore   medio   delle  lane  importate. 

(Lire  attuali  per  quintale) 


Lane 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

l-VI 

1935 

Sudice   . 

1-345 

1.511 

1-571 

1-395 

885 

621 

463 

458 

651 

440 

Lavate  . 

2.152 

2-337 

2.507 

2.304 

1.488 

1.023 

755 

780 

902 

722 

L'accresciuta  attività  dell'industria  laniera  nel  periodo  di  pre- 
parazione bellica  ha  dato  maggior  impulso  al  rialzo  dei  prezzi  :  ad 
esempio  le  quotazioni  della  lana  saltata  sopravissana  di  prima  e  di 
seconda  qualità  (dati  del  Consiglio  provinciale  dell'economia 
CORPORATIVA  DI  Roma)  souo  passate  da  770-745  lire  correnti  per 
quintale  ai  primi  di  settembre  del  1934,  e  913-888  ai  primi  di  di- 
cembre dello  stesso  anno,  a  i. 500-1. 438  ai  primi  di  settembre  del  1935, 
ed  a  2.125-2.063  ai  primi  di  dicembre,  in  regime  di  «sanzioni».  Poco 
differente  è  l'andamento  dei  prezzi  delle  lane  da  materasso  (pro- 
babilmente utilizzate  in  questo  periodo  dall'industria  tessile)  :  quelle 
della  Sardegna  (lavate  a  caldo)  hanno  visto  salire  il  loro  prezzo 
da  950  lire  correnti  ai  primi  di  dicembre  del  1934  a  1.925  ai 
primi  di  dicembre   del  1935. 

La  tabella  14  fornisce  anche  dati  sui  prezzi  di  filati  e  di 
stoffe  tipiche.  Si  noterà  come  l'andamento  dei  prezzi  sul  mercato 
interno  protetto  sia  differente  da  quello  dei  prezzi  all'esportazione 
(v.  tabella  9)  :  dal  1929  al  1934  i  prezzi  delle  stoffe  considerate 
nella  tabella  14  diminuiscono  rispettivamente  di  39  e  di  44%,  il 
prezzo  medio    generale  dei  tessuti  esportati  diminuisce  di  53  %. 
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Tabella  14. 

Prezzi  delle  lane  gregge  e  lavorate  in  Italia  *. 

(Medie  annue  ;  lire  attuali) 

I-Vl 

Merci  Unità         1929        1930        1931        1932        1933        1934        1935 

Lane  saltate  Italia  centrale.  q  1-439       870  537  550  624  786  765 

Filato  di  lana  incr.  I  2/46.  q  5489    4.208  3.394  2.606  2.649  2.733  2.547 

Stoffa  pett.  mista  incr.  fina.  100  m  3.637    2.902  2.350  1.917  2.042  2.222  2.001 

Stoffa  popeline 100  m  866       723  577  451  437  486  414 

5.  -  Esportazioni    ed  importazioni  di  prodotti  delle    industrie 

della  lana. 

Filati  e  tessuti.  —  Gli  scambi  con  l'estero  di  filati  di  lana  hanno 
scarsa  importanza  ;  prevale  di  norma  l'esportazione  sull'importa- 
zione. 

Sul  complessivo  valore  di  oltre  29  milioni  di  lire  attuali  del- 
l'esportazione del  1934,  soltanto  9  milioni  circa  corrispondevano 
a  paesi  non  «  sanzionisti  »  e  4  a  paesi  «  sanzionisti  »  con  riserve, 
così  che  si  può  stimare  a  circa  metà  dell'esportazione  totale  la 
parte  soppressa  dall'attuazione   delle  «  sanzioni  ». 


Tabella  15. 


Dati 
Importazioni 
Esportazioni 


Importazioni  ed  esportazioni  di  filati  di  lana. 

(Migliaia  di  quintali) 


Media 

I-Vl 

1926-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

6,4 

5,2 

3.5 

2,3 

3,3 

3.0 

1,1 

17.3 

14,2 

16,2 

19,4 

14,1 

11,9 

4,5 

Sogliono  avere  maggiore  importanza  gli  scambi  coll'estero  di 
tessuti  di  lana.  Mentre  l'importazione  dei  tessuti  di  pura  lana  è 
fortemente  diminuita  negli  ultimi  anni,  l'esportazione  si  è  man- 
tenuta relativamente  abbondante  fino  al  1934  ;  è  diminuita  nel 
1935.  scendendo  a  43,4  migliaia  di  quintali  nel  periodo  da  gen- 
naio a  settembre,  in  confronto  a  57,0  nel  corrispondente  periodo 
nel  1934.   L'esportazione     dei  tessuti  misti    era    fortemente    dimi- 


*  Dati  desunti  dai  listini  dei  prezzi  del  Consiglio  provinciale  dell'econo- 
mia CORPORATIVA  DI  MiLANO  e  dal  Bollettino  dei  prezzi  dellTsTiTUTo  centrale  di 
statistica,  da  noi  tradotti  in  lire  attuali. 
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nuita  negli  anni  di  maggior  depressione   economica,   ma  aveva  se- 
gnato poi   una   lieve  ripresa  nel  1933  e  nel  1934. 

Tabella  16. 

Importazioni  ed  esportazioni  di  tessuti  di  lana. 

(Migliaia  di  quintali) 


ProdotU 

Media 
1926-29 

1930 

1931 

193» 

1933 

1934 

I-VI 

1935 

Tessuti  di  lana:  Imp.     . 

18,6 

21,4 

16,7 

13,0 

11,4 

8,0 

2,6 

Esp. 

73-5 

80,2 

91,8 

69.3 

70.8 

75.1 

18,8 

Tessuti  misti  :      Esp. 

19,3 

12,5 

15.2 

6,4 

7.1 

8,0 

3.2 

Data  la  molteplicità  dei  prodotti  delle  industrie  della  lana,  per 
avere  una  visione  comparativa  dell'importanza  delle  esportazioni 
ed  importazioni  di  essi  conviene  ricorrere  ai  dati  di  valore,  come 
abbiamo  fatto  nella  tabella  17  :  avvertasi  che  questa  non  enumera 
tutti  i  prodotti,  ma  soltanto  i  principali.  Le  riflessioni  che  tale 
tabella  suggerisce  sono  piuttosto  melanconiche  :  il  valore  delle 
esportazioni  ivi  considerate  era  sceso  da  846  milioni  di  lire  attuali 
nel  1929  a  230  nel  1934  ed  accennava  a  diminuire  ancora  nel 
1935,  prima  dei  turbamenti  del  mercato  internazionale  determi- 
nati dall'azione  anglo-franco-sovietica.  Nello  stesso  intervallo  era 
diminuito  da  318  a  62  milioni  di  lire  attuali  il  valore  delle  im- 
portazioni. Le  vicende  più  catastrofiche  erano  state  quelle  delle 
esportazioni  di  feltri  di  lana  per  cappelli  e  di  cappelli  di  feltro  di 


Tabella    17. 


Principali  esportazioni  ed  importazioni  laniere. 

(Milioni  di  lire  attuali) 


1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

I-VI 

1935 

Esportazioni 

Filati  di  lana    . 

39,7 

104,7 

107,2 

89,0 

57.5 

53.9 

33.3 

35.3 

29,2 

9.9 

Tessuti  di  lana. 

318.3 

225,2 

245.5 

266,8 

249.1 

260,0 

140,6 

125.4 

119,6 

36,6 

Tessuti  misti    . 

22,3 

45.6 

55.5 

69,2 

31.1 

28,0 

8.5 

9.0 

8,9 

4.0 

Coperte  di  lana. 

17.1 

23.3 

18,1 

19.3 

16,3 

6.3 

3.5 

2.5 

1,1 

1,0 

Feltri  per  capp. 

124,9 

163,6 

222,2 

240,1 

138,6 

111,7 

62,6 

51.5 

52,0 

12.8 

Capp.  di  f.  di  1. 

120,9 

118,3 

131.4 

161,3 

86,2 

50,8 

33.0 

26,0 

19,0 

8,4 

Importazioni 

Filati  di  lana    . 

25.4 

19,8 

31.6 

32.3 

21,3 

11.9 

5.7 

8,2 

8,2 

2.7 

Tessuti  di  lana . 

143.6 

160,9 

237.2 

266,7 

219,0 

161,5 

102,7 

77.8 

48,8 

17.3 

Tappeti   .      .     . 

19,3 

21,9 

24.5 

19,0 

13.4 

10,7 

8,1 

4.6 

5.1 

1.7 
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lana,  ridotte  da  401,4  milioni  di  lire  attuali  nel  1929  a  61,0  nel 
1934;  anche  l'esportazione  delle  coperte  si  era  quasi  annullata. 

Nel  1934  l'esportazione  complessiva  di  manufatti  di  lana  e 
materie  affini  (esclusi  i  filati  ed  i  cappelli,  che  son  compresi  nella 
tabella  17,  ma  inclusi  invece  numerosi  prodotti  di  minor  im- 
portanza) aveva  raggiunto  il  valore  di  191,4  milioni  di  lire  attuali, 
per  32,6  milioni  corrispondenti  a  paesi  non  «  sanzionisti  »,  per 
17,0  milioni  a  paesi  «  sanzionisti  »  con  riserve,  e  per  la  massima 
parte  dei  rimanenti  141,8  milioni  corrispondente  a  paesi  «sanzio- 
nisti »  senza  riserve.  Queste  cifre  bastano  a  mostrare  la  gravità 
del  danno  che  la  non  disinteressata  giustizia  ginevrina  reca  alle 
nostre  esportazioni.  Uno  sguardo  alla  tabella  8  mostra  come  l'e- 
sportazione italiana  dei  tessuti  di  lana  avesse  resistito  meglio  di 
quella  degli  altri  paesi  europei  alla  concorrenza  britannica  ;  non  è 
stata  certo  sgradita  ai  nostri  amici  d'oltre  Manica  l'occasione  di 
assestarle  un  grave  colpo. 

La  chiusura  del  mercato  italiano  rappresenta,  però,  un  danno 
non  trascurabile  per  i  paesi  «  sanzionisti»  :  le  nostre  importazioni 
di  filati  di  lana  e  di  manufatti  di  lana  e  materie  affini  nel  1934 
risultavano  provenienti  da  paesi  non  «  sanzionisti»,  o  «  sanzionisti» 
con  riserve,  soltanto  per  30,3  milioni  di  Hre  attuali  (di  cui  22,8 
dalla  Germania),  mentre  per  altri  56,0  milioni  provenivano  nella 
massima  parte  da  paesi  «  sanzionisti  »  (per  38,0  dal  Regno  Unito, 
per  6,8  dalla  Francia,  per  5,5  dalla  Cecoslovacchia,  ecc.).  Data 
la  presente  necessità  di  ridurre  al  minimo  indispensabile  gli 
acquisti  di  materie  prime  estere,  l'industria  laniera  nazionale  può 
solo  in  parte  approfittare  dell'assenza  dei  concorrenti  stranieri 
dal  mercato  interno  per  sostituire  propri  prodotti  ai  loro. 

Direzioni  delle  esportazioni.  —  L'esportazione  dei  filati  di  lana 
suol  essere  diretta  per  la  maggior  parte  a  mercati  balcanici,  del- 
l 'ex-Impero  Austroungarico  e  dell'America  meridionale:  su  11,86 
migliaia  di  quintali  esportate  nel  1934,  3,41  erano  dirette  all'Un- 
gheria, 1,74  alla  Turchia,  1,46  alla  Grecia,  1,44  alla  Jugoslavia, 
1,36  all'Argentina. 

Sulle  direzioni  dell'esportazione  di  tessuti  non  stampati  forni- 
sce particolari  la  tabella   18. 

I  dati  della  nostra  tabella  mostrano  come  la  nostra  esporta- 
zione di  tessuti  di  lana,  —  impedita  nel  suo  principale  mercato 
europeo,  quello  britannico,  dalla  protezione  doganale  e  dalla    sva- 


IVI 

1934 

1935 

2,6 

1,6 

5.2 

2.3 

36,3 

2,0 

6,8 

1.7 

2,9 

o,8 

12,4 

6,6 

3.4 

1,2 

? 

? 

5,1 

2,5 
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Tabella  18. 

Esportazioni  di  tessuti  di  lana  non  stampati  *. 

(Migliaia  di  quintali) 

Destinazioni  }^f^^ 

1925-29  1930  1931  1932  1933 

Regno  Unito  ....  3,6  12,8         33,0  8,3  6,1 

Altri  paesi  europei  .     .  10,4  7,4  7,7  6,3  4,5 

India 21,6  21,3         13,9         30,6         32,0 

Cina 10,3  11,6         13,5  5,1  6,8 

Altri  paesi  asiatici  .     .  10,2  7,5  5,0  5,3  3,5 

Africa 6,4  10,6  12,1  8,2  9,2 

America 9,9  8,0  6,1  4,6  3,7 

Altri  continenti  ...  0,1  0,1  o.i  0,3             ? 

Destinazione  ignota      .  —  —  —  —  4,4 

Totale.     .     .     .     .  72,5  79,3         91,4         68,7         70,2         74,7         18,7 

lutazione  della  sterlina,  ristretta  negli  altri  mercati  europei  (spe- 
cialmente balcanici)  ed  americani  dalle  tendenze  all'autonomia 
economica  e  in  qualche  caso  dalle  difficoltà  dei  pagamenti  inter- 
nazionali — ,  avesse  cercato  di  estendere  i  suoi  sbocchi  nell'Asia 
e  nell'Africa.  Il  successo  le  aveva  arriso  sul  mercato  indiano,  la 
cui  partecipazione  all'esportazione  totale  era  salita  a  48,6  %  nel 
1934;  sul  mercato  cinese,  ad  una  brusca  contrazione  delle  espor- 
tazioni nel  1932,  era  seguita  una  sensibile  ripresa  nei  due  anni 
successivi  ;  avevano  avuto  qualche  sviluppo  le  vendite  in  Siria 
(1,3  migliaia  di  quintali  nel  1934).  Erano  invece  molto  diminuite 
le  vendite  in  altri  mercati  (Turchia,  da  4,0  nel  1926-29  a  0,4  nel 
1934;  Indie  olandesi,  da  1,8  a  0,4;  Giappone).  In  Africa  i  princi- 
pali mercati  erano  costituiti  dalle  colonie  britanniche  (5,9  migliaia 
di  quintali  nel  1934),  da  quelle  portoghesi  (2,9),  dall'Egitto  (3,0)  ; 
le  colonie  italiane  richiedono  soltanto  piccole  quantità  di  tessuti 
di  lana  **. 


*  Per  gli  anni  successivi  al  1932  non  si  possiedono  dati  completi  sulle  desti- 
nazioni, essendo  noti  finora  soltanto  dati  statistici  provvisori  e  parziali. 

Nell'esportazione  verso  la  Cina  è  co  mpresa  anche  quella  per  Hong-Kong. 
L'esportazione  verso  la  Turchia  è  stata  interamente  attribuita  all'Asia. 

**  Nel  1932,  ultimo  anno  per  il  quale  si  hanno  dati  completi,  l'esportazione  di 
tessuti  di  lana  non  stampati  verso  le  nostre  colonie  africane  era  stata  di  soli 
661  quintali.  Nei  primi  nove  mesi  del  1935  l'esportazione  di  filati  e  manufatti  di 
lana  d'ogni  sorta  verso  le  colonie  stesse  è   ascesa  a  1.447  quintali. 
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Nel  1935  l'esportazione  dei  tessuti  di  lana  non  stampati  accen- 
nava a  declinare,  essendosi  ridotta  a  43,1  migliaia  di  quintali  nel 
periodo  da  gennaio  a  settembre,  in  confronto  a  56,7  nel  corri- 
spondente periodo  del  1934.  Ma,  data  la  periodicità  stagionale  di 
quest'esportazione  e  data  la  già  sensibile  influenza  esercitata  nel 
trimestre  estivo  del  1935  dalle  «  pre-sanzioni  »  finanziarie  premu- 
rosamente applicate  dalle  banche  britanniche  ad  impedimento  del 
nostro  commercio  internazionale,  non  si  può  affermare  con  si- 
curezza che  il  1935  avrebbe  segnato  un  regresso  per  quest'esporta- 
zione, indipendentemente  dalle  vicende  politiche. 

L'esportazione  dei  tessuti  misti,  dopo  la  chiusura  dei  mercati 
degH  Stati  Uniti  (8.894  quintali  nel  1929,  67  nel  1931,  15  nel  1934) 
e  del  Regno  Unito  (4.573  quintah  nel  1931,  28  nel  1932  ed  al- 
trettanti nel  1934),  conservava  i  suoi  principali  sbocchi  nell'Unione 
Sudafricana  (2.001  quintali  nel  1934)  nell'Argentina  (1.731),  nel- 
l'India (1.636),  nell'Africa  portoghese  (802).  Nei  primi  nove  mesi 
del  1935,  l'esportazione  era  stata  di  5.302  quintali,  in  confronto  a 
5.697  nel  corrispondente  periodo  del    1934. 

Vittima  anch'essa  della  guerra  doganale,  l'esportazione  dei  fel- 
tri di  lana  per  cappelli,  che  era  giunta  a  40,6  migliaia  di  quin- 
tali nel  1929  (18,9  agli  Stati  Uniti  e  14,4  al  Regno  Unito),  si  era 
ridotta  a  19,3  nel  1934  (9,2  agli  Stati  Uniti  e  5,6  al  Regno  Unito) 
ed  aveva  continuato  a  perdere  terreno  nel  1935  :  nel  periodo  da 
gennaio  a  settembre  era  scesa  a  10.126  migliaia  di  quintali,  in  con- 
fronto a  15.838  nel  corrispondente  periodo  del  1934  *.  Ancor  più  effi- 
cacemente gli  ostacoli  doganali  hanno  intralciato  l'esportazione  dei 
cappelli  di  feltro  di  lana.  La  maggior  corrente  di  questa,  costi- 
tuita dai  cappelli  da  uomo,  si  è  ristretta  da  10.031  migliaia  di 
pezzi  nel  1931  a  2.195  nel  1934  ed  a  1.838  nei  primi  nove  mesi 
del  1935. 

Bilancio  delle  importazioni  ed  esportazioni  laniere.  —  Racco- 
gliamo nella  tabella  19  dati  sul  valore  delle  esportazioni  ed  im- 
portazioni di  lana  e  materie  affini,  allo  stato  greggio  e  nei  vari 
stadi  della    lavorazione,    per  l'anno   1934. 

*  Nel  marzo  1935  è  stato  costituito  a  Monza  —  principale  centro  di  questa 
industria  —  un  consorzio  volontario  tra  fabbricanti  di  feltri  di  lana  per  cappelli; 
inteso  a  disciplinare  la  produzione  adeguandola  alla  domanda  dei  mercati  di  con- 
sumo. Il  provvedimento  era  da  tempo  desiderato  per  eliminare  i  danni  di  una 
rovinosa  concorrenza. 
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Tabella   19. 

Esportazioni  ed  importazioni  di  lana,  crino,  pelo,  nel   1934- 

(Milioni  di  lire  attuali) 


rie  gregge 

semilavorate 

Prodotti  finiti 

Totale 

22,7 

37.8 

191. 4 

251.9 

512,2 

15.7 

78.1 

606.0 

Esportazioni 

Importazioni 

Differenza — 489,5  -|- 22,1  -]- 113,3  — 354.1 

e  L'esportazione  di  prodotti  semilavorati  o  finiti  è  ascesa  a  229,2 
milioni  di  lire  attuali,  di  fronte  ad  un'importazione  di  materie 
gregge  o  semilavorate  per  527,9  milioni.  Considerato  che  una  parte 
della  suddetta  esportazione  era  stata  ricavata  da  materie  nazio- 
nali, si  può  ritenere  che  la  frazione  delle  importazioni  di  materie 
prime  compensata  dall'esportazione  di  prodotti  industriali  si  sia 
aggirata  intorno  ad  un  terzo,  e  in  ogni  caso  non  abbia  superato 
due  quinti.  Negli  ultimi  anni  questa  frazione  è  andata  continua- 
mente diminuendo,  per  conseguenza  della  progressiva  restrizione 
delle  nostre  esportazioni. 

6.  -  Situazione  e  prospettive. 

Il  peggioramento  del  bilancio  dei  pagamenti  intemazionali  del- 
l'Italia, ed  in  particolare  il  peggioramento  del  bilancio  degli  scambi 
internazionali  di  materie  e  prodotti  lanieri  ed  affini,  avevano  fino 
dagli  scorsi  anni  reso  attuale  il  problema  di  una  migliore  orga- 
nizzazione dell'approvvigionamento  delle  lane  per  l'industria  ita- 
liana. Nella  primavera  del  1934  lo  stato  assunse  il  controllo  del- 
l'importazione di  lane  gregge,  col  duplice  intento  di  diminuirne 
l'ammontare  e  di  difendere  e  sviluppare  la  nostra  esportazione  di 
prodotti  industriali  negoziando  l'importazione  di  questa  materia 
greggia  :  il  primo  di  tali  scopi  fu  conseguito.  Nel  gennaio  del  1935, 
discusso  il  problema,  la  corporazione  dei  prodotti  tessili  —  le  cui 
deliberazioni  furono  siibito  approvate  dal  Comitato  corporativo 
centrale  —  affermò  la  possibihtà  tecnica  di  aumentare  la  produ- 
zione della  lana  mercè  l'intensificazione  e  la  selezione  dell'alleva- 
mento nazionale  e  mercè  la  diffusione  dell'allevamento  coloniale  ; 
dichiarò,  tuttavia,  che  la  convenienza  economica  di  tale  aumento 
per  le   aziende  produttrici    avrebbe     potuto  essere    costituita    sol- 
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tanto  mediante  il  simultaneo  avvaloramento  della  lana  e  degli 
altri  prodotti  ovini  (carne  e  latte).  Esaminate,  poi,  le  proposte 
presentatele  per  l'incremento  della  pastorizia,  per  lo  sviluppo  della 
sperimentazione  e  della  propaganda  zootecnica,  per  la  diffusione 
del  consumo  della  carne  e  dei  prodotti  del  latte  di  pecora  e  per 
altri  fini  miranti  all'incremento  ed  al  miglioramento  della  produ- 
zione della  lana,  ritenne  opportuno  di  riesaminarle  insieme  conia 
corporazione  della  zootecnia  e  della  pesca  per  poter  giungere  alla 
formulazione  di  un  programma  d'azione.  La  commissione  intercor- 
porativa  a  tal  uopo  costituita  si  è  riunita  in  novembre  ed  ha  di- 
scusso le  suddette  questioni. 

Nuove  circostanze  sopravvenute  nel  corso  del  1935  hanno  reso 
più  urgente  l'avviamento  del  problema  della  lana  alla  soluzione. 
La  preparazione  e  poi  la  condotta  della  guerra  coloniale,  e  le 
complicazioni  politiche  in  Europa,  hanno  accresciuto  il  fabbisogno 
di  manufatti  per  uso  militare,  l'applicazione  delle  «  sanzioni  »  ha 
diminuito  fortemente  la  nostra  capacità  di  pagamento  all'estero  : 
ed  almeno  una  parte  di  quest'effetto  sopravviverà  alla  causa  che 
l'ha  determinato.  S'impone,  pertanto,  la  restrizione  del  consumo  di 
manufatti  di  lana  da  parte  della  popolazione  civile  e  nel  tempo 
stesso  si  rende  necessaria  l'intensificazione  dello  sforzo  per  l'au- 
mento della  produzione  nazionale  di  lana  e  di  materie  atte  a 
surrogarla. 

L'allevamento  ovino  è  condotto  in  Italia  da  una  moltitudine 
di  piccole  e  medie  imprese,  con  criteri  in  gran  parte  empirici  :  che 
non  vuol  dire  sempre  errati,  poiché  anzi  sono  spesso  dettati  da 
una  secolare  esperienza,  ma  vuol  dire  quasi  sempre  restii  ad  ogni 
tentativo  di  perfezionamento  e  ad  ogni  adattamento  a  nuove  ne- 
cessità. D'altronde,  se  par  certo  che  qualche  miglioramento  dei  me- 
todi di  allevamento  avrebbe  una  ripercussione  benefica  sulla  quan- 
tità e  sulla  qualità  della  produzione  nazionale  della  lana,  non  pare 
meno  certo  che  una  vasta  opera  di  estensione  e  d'intensificazione 
dell'ovicoltura  nelle  regioni  a  ciò  più  adatte  richieda  una  preli- 
minare larga  sperimentazione  e  notevoli  trasformazioni  dell'econo- 
mia delle  aziende  agricolo-zootecniche.  Tempo,  studio  e  denaro 
abbisognano  per  quest'opera  :  conviene  portarla  innanzi  attiva- 
mente, ma  non  si  può  fare  molto  assegnamento  sui  suoi  risultati 
per  la  soluzione   del  problema  immediato. 

L'azione  spontanea  delle  forze  economiche  agevola  il  con- 
seguimento di  quei  risultati  che  non  è  dato     raggiungere    pronta- 


LANA  307 

mente  per  la  via  dell'organizzazione.  La  previsione  e  poi  l'appli- 
cazione delle  «sanzioni»  hanno  determinato  forti  rialzi  dei  prezzi 
delle  lane.  Il  simultaneo  minore  rialzo  dei  prezzi  di  altri  prodotti 
dell'allevamento  ovino  contribuisce  ad  incoraggiare  l'incremento 
dei  greggi,  lasciando  tuttavia  operare  il  maggior  incentivo  all'au- 
mento della  produzione  della  lana.  La  Confederazione  nazionale 
fascista  degli  agricoltori  ha  consigliato  agli  allevatori  di  ridurre  al 
minimo  la  macellazione  delle  agnelle  e  di  rinviare  l'eliminazione 
delle  pecore  di  quattro-cinque  anni  d'età,  in  modo  da  accrescere 
rapidamente  la  capacità  di  produzione.  Mediante  l'istituzione  di 
ammassi  collettivi  della  lana  si  mira  ad  assicurare  ai  produttori 
il  beneficio  dei  più  alti  prezzi  e  ad  agevolare  l'azione  per  l'au- 
mento ed  il  miglioramento  della    produzione  *. 

È  ovvio  che  nel  presente  periodo  eccezionale  possono  essere 
destinate  alla  fabbricazione  di  manufatti  anche  lane  di  qualità  in- 
feriore, che  di  solito  sono  destinate  a  riempimento  di  materassi 
e  ad  altri  usi  ;  è  ovvio,  inoltre,  che  tra  i  vari  manufatti  da  fab- 
bricarsi devono  essere  posti  in  prima  linea  i  tessuti  per  uso  mi- 
litare, poi  quelli  per  il  vestimento  della  popolazione  civile,  e  solo 
in  ultima  linea  i  tappeti,  le  coperte  ed  altri  prodotti  di  cui  esistono 
scorte  non  piccole  e  di  cui  è,  d'altronde,  minore  la  necessità.  Quindi 
il  contributo  della  produzione  nazionale  all'approvvigionamento 
dell'industria  tessile  sarà  in  questo  periodo  molto  più  importante 
di  quanto  potrebbe  apparire  a  chi  lo  stimasse  fondandosi  sul- 
l'esperienza dei  tempi  normali. 

Conviene  aggiungere  che  una  ingente  provvista  di  lane  da 
materasso  esiste  presso  le  famighe  italiane,  e  che  l'eventuale 
sacrifìcio  della  morbidezza  del  proprio  riposo  non  sarà  grave 
a  chi  ha  dato  i  figli,  l'oro  e  i  risparmi  alla  patria.  Non  mancano 
materie  vegetali,  anche  di  produzione  nazionale,  atte  a  sostituire 
la  lana  nelle  imbottiture.  Un'altra  non  piccola  riserva  di  mate- 
ria prima  è  costituita  dagli  oggetti  usati  e  stracci  di  lana,  dei 
quali  si  potrà  intensificare  la  raccolta. 

Il  grande  aumento  della  produzione  di  fibre  corte  artificiali, 
che  ha  contrassegnato  l'anno  1935  nel  nostro  come  in  altri  paesi, 
è  venuto  a  buon  punto  per    offrire  alle    industrie    della  lana    una 


*  Anche  la  distribuzione  della  lana  nazionale  alle  aziende    industriali    sarà  di- 
;  I     sciplinata  dalla  stessa  Giunta  esecutiva  della  lana  costituita  dal  governo  per   disci- 
plinare   l'importazione. 
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crescente  provvista  di  materia  tessile  atta  ad  essere  associata  alla 
lana  in  alcuni  usi,  ad  esserle  surrogata  in  altri.  Questa  sostituzione 
parziale  si  va  attuando  in  molti  paesi,  indipendentemente  da  ogni 
stimolo  di  necessità  ;  maggiore  e  più  rapida  estensione  potrà  avere 
da  noi  nelle  presenti  circostanze.  Anche  ammesso  che  soltanto  loo 
mila  quintali  di  fibre  corte  *  possano  nel  1936  sostituire  la  lana  in 
usi  dov'era  normale  l'impiego  di  questa  prima  della  restrizione 
delle  importazioni,  tale  contributo  sarebbe  assai  grande,  poiché 
equivarrebbe  a  100  mila  quintali  di  lana  lavata  a  fondo,  e  quindi 
a   circa   200  mila  quintaU  di  lana  sudicia. 

Un'altra  materia  tessile  artificiale,  ma  di  origine  animale,  è  co- 
stituita dalla  caseofibra,  che  viene  ricavata  dalla  caseina  estratta 
dal  latte  magro,  residuo  della  fabbricazione  del  burro.  Essa  pos- 
siede alcuni  dei  requisiti  della  lana  e  potrà  forse  acquistarne  altri 
col  perfezionamento  dei  processi  di  fabbricazione,  solo  da  brevis- 
simo tempo  entrati  nella  fase  industriale.  Pare  sicuro  fino  da  ora 
che,  specialmente  se  associata  alla  lana,  questa  fibra  possa  rendere 
utiH  servigi.  È  stato  annunziato  che  la  maggior  impresa  italiana 
produttrice  di  fibre  artificiah  è  in  grado  da  ottenere  50  quintali 
giornalieri  della  nuova  materia  tessile  e  conta  di  portare  a  250 
quintali  giornalieri,  all'inizio  del  secondo  semestre  del  1936,  la  sua 
capacità  di  produzione  :  quest'ultima  cifra  corrisponde  ad  una  ca- 
pacità annua  di  circa  75  mila  qnintaH,  che  potrebbero  surrogare 
un'uguale  quantità  di  lana  lavata  a  fondo,  cioè  all'incirca  150  mila 
quintali  di  lana  sudicia.  Probabilmente  la  produzione  della  caseofi- 
bra potrebb'essere  portata  anche  oltre  il  limite  indicato,  ma  le 
disponibilità  di  materia  prima  non  sono  tali,  per  ora,  da  consen- 
tirne un  aumento  molto  maggiore. 

Il  problema  dell'approvvigionamento  delle  lane  in  regime  di 
«sanzioni»  non  ha  dunque  una  soluzione  semplice,  e  crediamo  che 
abbiano  perfettamente  torto  dal  punto  di  vista  generale,  mentre 
hanno    perfettamente    ragione  dal  punto    di    vista  particolare,  co- 


*  La  produzione  delle  fibre  corte  è  ascesa  a  250-300  mila  quintali  nel  1935  e 
crediamo  che  potrà  toccare  senza  difficoltà  i  500  mila  nel  1936.  Ma  una  parte  di 
essa  è  destinata  all'esportazione,  cui  è  opportuno  dare  il  massimo  impulso,  un'altra 
parte  sostituisce  all'interno  il  cotone  od  altre  fibre  diverse  dalla  lana,  un'altra 
parte  già  prima  del  1935  surrogava  la  lana.  Crediamo  tuttavia  modesta  la  nostra 
stima  della  possibilità  di  un'ulteriore  sostituzione  di  100  mila  quintali  di  fibre 
corte  ad  altrettanta  lana  lavata. 
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loro  che  si  affannano  a  dimostrare  la  sicura  impossibilità  di  otte- 
nere a  breve  scadenza  dal  gregge  nazionale  tutta  la  lana  richie- 
sta dalla  nostra  industria,  o  quella  di  sostituire  tutta  la  lana  in 
tutti  gli  usi  con  fibre  artificiali  di  origine  vegetale,  o  quella  di  far 
defluire  dalle  mammelle  delle  patrie  mucche  tanto  latte  quanto 
occorrerebbe  per  trame  caseofìbra  a  surrogazione  dell'intera  norma- 
le importazione  di  lana.  La  soluzione  del  problema  va  cercata,  e 
si  cerca  e  si  troverà,  nel  simultaneo  ricorso  a  vari  mezzi  :  si  ridu- 
ce, ma  non  si  sopprime,  l'importazione  ;  si  dà  impulso  all'aumento 
della  produzione  nazionale  e  se  ne  utilizza  una  maggior  frazione 
per  la  tessitura  ;  si  ricorrerà,  in  caso  di  necessità,  alle  grosse  ri- 
serve esistenti  di  lana  da  materasso  e  s'intensifica  intanto  la  rac- 
colta degli  stracci  ;  si  accelera  il  movimento,  già  in  corso,  di  par- 
ziale sostituzione  di  fibre  artificiali  d'origine  vegetale  alla  lana,  e 
s'incoraggia  l'esperimento  industriale  della  parziale  sostituzione  ad 
essa  di  fibre  tessili  d'origine  animale. 

Il  consumo  di  lana  per  il  bisogno  della  popolazione  civile  può 
essere  ristretto  senza  gravi  conseguenze,  per  uno  o  due  anni,  dopo 
un  periodo  di  parecchi  anni  di  abbondante  approvvigionamento. 
Tale  consumo  è  frenato  così  dalla,  volontaria  disciplina  che  il  po- 
polo italiano  s'è  imposta  come  dal  rialzo  dei  prezzi,  che  concor- 
rerà ad  agevolare   le  surrogazioni  sopra    accennate. 

Le  industrie  nazionali  della  lana,  razionate  nell'approvvigiona- 
mento della  materia  prima,  costrette  ad  adattarsi  all'impiego  di 
materie  in  parte  inferiori  di  qualità  o  addirittura  diverse  da  quelle 
normali,  segregate  dalla  maggior  parte  dei  consueti  mercati  di 
esportazione,  si  trovano  a  dover  risolvere  in  breve  tempo  pro- 
blemi economici  e  tecnici,  che  avrebbero  richiesto  più  largo  re- 
spiro. Nella  capacità  di  risolverli  prontamente  e  bene  —  che  già 
si  va  delineando  —  queste  industrie  daranno  nuovo  saggio  delle 
virtù  di  tenacia  e  d'iniziativa,  che  hanno  mostrato  in  tutto  il  loro 
sviluppo,  e  specialmente  nell'ultimo  ventennio. 


IL   MERCATO    DELLA   SETA 


I.    —   IL  MERCATO  MONDIALE  *. 

Sommario:  —  i.  Produzione  dei  bozzoli  e  della  seta  greggia.  Distribuzione  geografica. 
Recenti  vicende.  —  2.  Commercio  intercontinentale  ed  internazionale  dei  bozzoli 
e  delle  sete.  Principali  mercati  importatori.  Principali  mercati  esportatori.  — 
3.  Consumo.  —  4.  Prezzi.   —  5.  Situazione  e  prospettive. 

1.  -  Produzione. 

Produzione  dei  bozzoli  e  della  seta  greggia.  —  La  produzione 
media  annua  mondiale  dei  bozzoli  di  bombice  del  gelso  nel  periodo 
1926-29  si  poteva  stimare  a  900-1. 100  milioni  di  chilogrammi  ;  la 
produzione  della  seta  greggia  da  essi  ricavata  a  80-100  milioni  di 
chilogrammi  **.  La  produzione  delle  sete  selvatiche  aveva  impor- 
tanza molto  minore  (pochi  milioni  di  chilogrammi),  quella  dei 
cascami  di  seta   si  aggirava  sui  30   milioni  di  chilogrammi. 

La  grande  crisi  non  ha  avuto  immediato  riflesso  sulla  produ- 


*  Le  pubblicazioni  dell'IsTiTUTO  internazionale  d'agricoltura  offrono  dati 
comparativi  internazionali  sulle  quantità  di  seme  messe  in  incubazione,  sulle  quan- 
tità di  bozzoli  prodotte,  sul  rendimento  del  seme,  sul  commercio  e  sui  prezzi  delle 
sete.  Ampie  notizie  sul  mercato  internazionale  dei  bozzoli  e  delle  sete  sono  fornite 
ntìV Annuario  serico  e  nel  Bollettino  d'informazioni  seriche,   settimanale,   dell'ENTE 

NAZIONALE    SERICO. 

**  Le  cifre,  molto  più  basse,  comunemente  assunte  a  rappresentare  la  produ- 
zione mondiale  non  comprendono  quella  parte  considerevole  della  produzione  dell'Asia 
continentale  (ed  in  ispecie  della  Cina,  dell'Indocina  e  dell'India)  che  è  destinata 
al  consumo  interno;  talora  peccano  di  analoga,  e  meno  scusabile,  omissione  anche 
per  la  produzione  giapponese. 
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zione  sericola,  che  ancora  nel  1930  si  è  mantenuta  alta  e  nel  193 1 
si  è  di  poco  ristretta.  La  maggiore  restrizione  del  1932  è  stata 
seguita  da  una  nuova  estensione  nel  1933,  ma  nei  due  anni  suc- 
cessivi ha  nettamente  prevalso  la  tendenza  alla  diminuzione. 

Distribuzione  geografica  della  produzione.  —  Per  alcuni  grandi 
mercati  produttori  si  hanno  regolari  rilevazioni  statistiche  della  pro- 
duzione dei  bozzoli  :  i  principali  di  essi  sono  compresi  nella  tabella  i, 
che  indica  per  il  1926-29  una  produzione  media  annua  di  444  milioni 
di  chilogrammi;  altri  450-650  milioni  di  chilogrammi,  in  quel  pe- 
riodo, erano  dati  da  paesi  per  i  quali  si  hanno  soltanto  stime  di 
larga  approssimazione.  — --^^h» 

In  Asia,  il  Giappone  aveva  prodotto,  nella  media  annua  del 
quadriennio  1926-29,  350  milioni  di  chilogrammi  di  bozzoli  e  38 
di  seta;  la  Corea  12  milioni  di  chilogrammi  di  bozzoli.  Si  poteva 
stimare  a  400-600  milioni  di  chilogrammi  di  bozzoli  e  a  30-50  di 
seta  la  produzione  della  Cina  ;  a  15-25  milioni  di  chilogrammi  di 
bozzoli  e  a  1-1,5  ^i  seta  quella  dell'India  ;  a  20-25  milioni  di  chilo- 
grammi di  bozzoli  e  ad  1,5-2  di  seta  quella  dell'Indocina,  della  Siria 
e  del  Libano,  della  Turchia,  dell'Iran  e  di  altri  paesi  asiatici.  In 
complesso  l'Asia  nel  suddetto  periodo  produceva  annualmente  circa 
900  milioni  di  chilogrammi  di  bozzoli  e  circa  80  di  seta.  L'Unione 
Sovietica  produceva  circa    12    milioni    di    chilogrammi   di  bozzoli. 

L'Europa  aveva  come  massima  produttrice  l'Italia,  con  54  mi- 
lioni di  chilogrammi  di  bozzoli  e  quasi  6  milioni  di  seta  ;  altri  paesi 
del  nostro  continente  producevano  circa  11  milioni  di  chilogrammi 
di  bozzoli.  In  complesso  la  produzione  europea  dei  bozzoli  toccava 
65  mihoni  di  chilogrammi,  quella  della  seta  non  raggiungeva  7  milioni. 

Nel  quadriennio  1930-33,  contrassegnato  da  una  profonda  de- 
pressione dell'economia  mondiale,  la  produzione  dei  bozzoli  si  è 
mantenuta,  nella  media  annua,  ad  un  livello  poco  differente  da 
quello  del  1926-29  ;  è  ascesa,  infatti,  a  455  milioni  di  chilogrammi 
(in  confronto  a  444)  nell'insieme  dei  paesi  considerati  alla  tabella 
I.  Questa  media  annua  risulta  da  cifre  fortemente  oscillanti  (503 
nel  1930,  445  nel  193 1,  412  nel  1932,  460  nel  1933),  le  quah,  at- 
traverso i  bruschi  sbalzi,  mostrano  una  tendenza  alla,  diminu- 
zione. E  degno  di  nota  il  contrasto  fra  la  produzione  dei  paesi 
extraeuropei,  salita  da  379  milioni  di  chilogrammi  nella  media  an- 
nua del  primo  quadriennio  a  406  in  quella  del  secondo,  e  la  pro- 
duzione europea,  scesa  da  65   a  49. 
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Tabella  i. 


Produzione  dei  bozzoli  e  della  seta   greggia*. 

(Milioni  di  chilogrammi) 


Media 

Paesi 

1926-29 

1930 
A) 

1931 
Bozzoli 

1932 

1933 

1934 

1935 

Giappone     .     .     . 

350.2 

399.2 

364.0 

335.8 

379.4 

327.0 

307-7 

Corea 

12,3 

17.7 

18,4 

18,9 

21,3 

22,8 

21,7 

Siria  e  Libano.     . 

3.2 

3.7 

2,8 

1.7 

1.8 

1.7 

1.3 

Turchia  .... 

1,8 

1,6 

1.4 

1,2 

1.9 

2,5 

2,0 

Unione  Sovietica  , 

12. 1 

14.5 

12,5 

10,2 

14,8 

15.9 

18,4 

Italia 

54.1 

57.1 

40,0 

38.2 

34.2 

28,9 

17,8 

Altri  paesi  europei 

10,6 

9.3 

5.9 

6,0 

6,3 

5.9 

5.5 

B)  Seta   greggi.\ 

Giappone    .     .     . 

38,3 

42,6 

43.8 

43.0 

42,2 

43,4 

39,0 

Italia.     .... 

5.9 

6,2 

5.4 

3.0 

3.3 

3,1 

3-0 

Nel  1934  e  nel  1935  si  disegna  un  netto  movimento  di  re- 
gresso nella  produzione  sericola,  in  antitesi  coi  progressi  che  si 
riscontrano  in  altri  rami  della  produzione.  Il  raccolto  dei  bozzoli 
nell'insieme  dei  paesi  considerati  alla  tabella  i  diminuisce  rispet- 
tivamente a  405  ed  a  374  milioni  di  chilogrammi  (dei  quali  sol- 
tanto 35  e  23    forniti  dall'Europa). 

La  produzione  nippo-coreana  è  diminuita  soltanto  di  9  %  dal 
1926-29  al  1935  ;  la  produzione  europea  è  diminuita  di  64  %  ; 
quella  itahana,  in  particolare,   di  67  %. 

E  degno  di  nota,  negli  altri  continenti,  l'aumento  di  52  % 
nella  produzione  sovietica;  relativamente  assai  maggiore  ma  asso- 
lutamente non  molto  rilevante  è  l'aumento  della  produzione  bra- 
siliana, da  0,18  ad  oltre  0,60  milioni   di  chilogrammi. 

La  produzione  della  seta  greggia  varia  in  stretta  correlazione 
con  quella  dei  bozzoli,  perchè  il  rendimento  dei  bozzoli  in  seta 
non  varia    molto  nello  spazio   ed  oscilla    entro  limiti     abbastanza 


*    I  dati  per  l'Italia  dal   1926  al   1931  sono    quelli  da  noi    corretti   (vedasi  la 
seconda  sezione  del  presente  capitolo),  dal  1932  in  poi   quelli  ufi&ciali. 
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ristretti  nel  tempo  (pur  mostrando,  negli  ultimi  anni,  qualche  ten- 
denza all'aumento).  Su  questa  produzione  si  hanno  dati  attendi- 
bili soltanto  per  l'Italia  e  per  il  Giappone  *  :  li  riferiamo  nella 
seconda  parte  della  tabella  i. 

2.  -  Commercio. 

Scambi  intercontinentali  ed  internazionali.  —  I  maggiori  paesi 
produttori  di  bozzoli  ne  traggono  essi  medesimi  la  seta  greggia  ; 
soltanto  una  parte  relativamente  piccola  del  raccolto  mondiale 
suol  essere  esportata  dai  Balcani,  dal  Levante,  dall'Unione  Sovie- 
tica verso  l'Italia,  e  dalla  Corea  e  dalla  Cina  verso  il  Giappone. 
Negli  ultimi  anni  la  prima  di  queste  correnti  si  è  assottigliata, 
per  lo  sviluppo  delle  industrie  locali  nei  paesi  produttori,  per  la 
diminuzione  della  produzione  dei  bozzoli  nei  Balcani,  e  da  ultimo 
per  gli  ostacoli  opposti  all'importazione  in  Italia.  È,  invece,  au- 
mentata  l'esportazione  dalla  Corea. 

Tanto  la  sericoltura  quanto  la  trattura  richiedono  un  così  grande 
impiego  d'opera  manuale  scarsamente  retribuita,  che  di  norma 
possono  essere  convenientemente  esercitate  solo  in  paesi  con  fa- 
miglie rurali  numerose  e  con  basso  tenor  di  vita.  Invece  gli  stadi 
successivi  della  lavorazione  della  seta  —  torcitura,  tessitura,  la- 
vorazione a  maglia,  ecc.  — ,  affidati  largamente  all'opera  di  mezzi 
meccanici,  si  compiono  per  la  massima  parte  in  grandi  paesi  in- 
dustriali. 

Quasi  50  milioni  di  chilogrammi  di  seta  greggia,  ossia  più  di 
metà  della  produzione  mondiale,  passavano  ogni  anno  da  paesi 
produttori  a  paesi  consumatori  negli  ultimi  anni  anteriori  alla 
grande  crisi,  anzi  nel  1929  i  50  milioni  erano  stati  sorpassati.  La 
contrazione  avvenuta  in  questo  commercio  è  messa  in  evidenza 
nelle  tabelle  263,  che  commenteremo  tra  breve. 

La  principale  corrente  di  scambi  intercontinentali  di  seta  greggia 
si  dirige  dall'Asia  verso  l'America  settentrionale  ;  molto  minore  è 
la  corrente  diretta  dall'Asia  verso  l'Europa;  più  esigua,  e  decre- 
scente, quella  che  va  dall'Europa  all'America.  Nella  media  annua 
del  quadriennio  1926-29  l'Asia  aveva  segnato  un'eccedenza  delle 
esportazioni  sulle  importazioni  di  circa  40  mihoni  di  chilogrammi  ; 


*  1  dati  spesso  citati  per  altri  paesi  indicano  o  la  seta  che  presumibilmente 
può  ricavarsi  dai  bozzoli  prodotti,  o  la  quantità  esportata  (così  per  la  Cina  e  per 
altri  paesi  asiatici). 
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avevano  segnato  eccedenze  d'importazioni  :  l'America  di  circa  35 
milioni,  l'Europa  di  circa  5  milioni  di  chilogrammi.  Nella  media  annua 
del  quadriennio  successivo  l'eccedenza  di  esportazioni  asiatica  si  riduce 
a  36  milioni  di  chilogrammi  ;  l'eccedenza  d'importazioni  americana 
scende  a  poco  meno  di  35  e  quella  europea  a  poco  più  di  i  mi- 
lione di  chilogrammi. 

Nel  1934  e  nel  1935  aumenta  alquanto  l'importazione  europea  ; 
quella  americana,  fortemente  depressa  nel  primo  anno,  riprende 
nel  secondo. 


Tabella  2. 


\ 


Importazioni  di  seta  greggia*. 

(Milioni  di  chilogrammi) 


Media 

I-VI 

Paesi 

1926-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

Stati  Uniti   .     .      . 

•      •         34.36 

33.45 

38.04 

33.59 

30,50 

25.57 

14.25 

Canada     .... 

.      .           0,42 

0,83 

1.03 

1,30 

1,08 

1,20 

Francia    .... 

.      .           6,38 

4.76 

3.57 

2,23 

3.13 

3.21 

1,96 

Germania  *  *      .     . 

•      •           2,34 

1,67 

1,20 

0.73 

0.55 

0,98 

0.58 

Svizzera  *  *  . 

.      .           1,36 

0,78 

1,03 

0.55 

0,45 

0,52 

0,27 

Regno  Unito     .     . 

.      .           0,58 

0,61 

0,85 

1,07 

1,28 

1,65 

0,92 

Italia**   .... 

.      .           0,54 

0,39 

0,43 

0,38 

0,28 

0,42 

0,06 

Principali  mercati  importatori.  —  Gli  Stati  Uniti  acquistano  la 
massima  parte  della  seta  greggia  che  forma  oggetto  di  scambi 
internazionali.  In  confronto  a  questo  mercato  hanno  importanza 
molto  modesta  tutti  gli  altri,  fra  i  quali  emerge  la  Francia. 

La  tabella  2  mostra  come  le  importazioni  si  siano  ristrette  du- 
rante la  crisi:  i  sette  paesi  ivi  considerati  hanno  ridotto  i  loro 
acquisti  da  45,98  milioni  di  chilogrammi  nella  media  annua  del 
1926-29  (e  50,64  nel  solo  anno  1929)  a  37,27  nel  1933  e  33,55  nel 
1934.  Confrontando  la  media  del  1926-29  con  quella  del  1933-34, 
si  vede  diminuire  da  34,78  a  29,17  milioni  di  chilogrammi  (cioè  di 
16  %)   l'importazione    nei  due    mercati    americani  ***,  da    11,20  a 


*  A  partire  dal  1934  i  dati  per  gli  Stati  Uniti  indicano  le  sole  importazioni 
per  il  consumo  interno. 

**   Comprese  le  sete  torte. 

***   È  opportuno  considerare  la  media  del  biennio  1933-34,  invece  che  i   dati 

per  uno  solo    di  questi   anni,  perchè    negli  Stati  Uniti    l'importazione  del  1933  ha 

.  superato  di  oltre    2  milioni  di  chilogrammi  il  consumo,    mentre   l'importazione  del 

1934  è  stata  inferiore  di  quasi  2   milioni  di  chilogrammi  al  consumo.    Nella  media 

biennale  l'importazione  differisce  poco  dal  consumo  industriale. 
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6,24  (cioè  di  44  %)  l'importazione  nei  cinque  mercati  europei.  Tra 
questi,  la  Francia  riduce  la  sua  importazione  da  6,38  a  3,17  mi- 
lioni di  chilogrammi,  la  Germania  da  2,34  a  0,76,  la  Svizzera  da 
1,36  a  0,49,  l'Italia  da  0,54  a  0,35  ;  il  Regno  Unito  invece 
l'aumenta  da  0,58  a  1,47,  sviluppando  —  al  riparo  della  barriera 
doganale  —  la  propria  industria  serica.  Quest'aumento  di  0,89 
milioni  di  chilogrammi  nell'importazione  britannica  è  stato  un  fat- 
tore non  trascurabile,  ma  secondario,  della  diminuzione  di  5,85 
milioni  di  chilogrammi  avvenuta  nelle  importazioni  degli  altri 
quattro  paesi  europei  produttori  ed  esportatori  di  manufatti  serici. 
La  forte  riduzione  del  consumo  interno  determinata  nei  paesi 
stessi  dal  disagio  economico  e  dalla  surrogazione  del  rayon  alla 
seta,  la  diminuzione  della  domanda  nei  mercati  importatori  dovuta 
alle  stesse  circostanze,  la  tendenza  di  taluno  di  questi  mercati 
all'autonomia  economica  ed  i  crescenti  ostacoli  doganali,  ed  infine 
—  ma  non  certo  ultima  in  ordine  d'importanza  —  l'intensa  con- 
correnza giapponese,  hanno  contribuito  a  diminuire  fortemente 
l'attività  delle  manifatture  seriche  continentali  europee  e  quindi, 
la  loro  richiesta  di  materia  prima.  Soltanto  nel  1935  è  apparso 
qualche  indizio  di  miglioramento  in  Francia,  ma  altrove  si  sono 
manifestati  peggioramenti    sensibili. 

Oltre  i  mercati  per  i  quali  dà  notizie  la  tabella  2,  merita 
ricordo  l'India,  con  una  importazione  di  1,09  milioni  di  chilo- 
grammi neUa  media  annua  del  1926-29  e  di  1,25  nella  media 
annua  del  1930-33. 

Principali  mercati  esportatori.  —  Fra  i  mercati  esportatori  ha 
un  assoluto  predominio  il  Giappone;  lo  seguono  a  grande  distanza 
la  Cina  e  l'Italia. 

L'esportazione  giapponese  aveva  raggiunto  un  massimo  di  33,60 
milioni  di  chilogrammi  nella  campagna  1928-29;  nella  media  delle 
quattro  campagne  1926-27  a  1929-30  era  ascesa  a  30,90  milioni  di 
chilogrammi.  Malgrado  le  ripercussioni  della  grande  crisi,  si  è  man- 
tenuta ad  un  livello  medio  assai  elevato  (32,14)  nella  media  delle 
quattro  successive  campagne,  ed  a  31,28  nella  campagna  1934-35. 
La  parte  dell'esportazione  giapponese  diretta  in  America  —  che  era 
stata  di  29,59  milioni  di  chilogrammi  nella  media  delle  quattro 
campagne  1926-27  a  1929-30  — ,  è  scesa  dal  massimo  di  32,32, 
raggiunto  nella  campagna  1930-31,  a  31,57  nella  successiva,  a  30,29 
in  quella  1932-33,  a  26,19  in  quella  1933-34,  risalendo  lievemente, 
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a  26,57,  nella  campagna  1934-35.  La  parte  diretta  all'Europa  ed 
agli  altri  continenti,  che  era  stata  soltanto  di  1,31  milioni  di  chi- 
logrammi nella  media  delle  quattro  campagne  1926-27  a  1929-30, 
e  di  1,28  nella  campagna  1930-31,  è  progressivamente  aumentata 
nelle  quattro  campagne   successive  a    1,45,   a   1,71,  a  3,75,  a  4,71. 

L'esportazione  cinese,  che  era  ascesa  ad  8,97  milioni  di  chilo- 
grammi nella  media  annua  delle  quattro  campagne  1926-27  a  1929-30, 
è  caduta  a  5,03  nella  media  delle  quattro  campagne  successive  e 
a  2,84  in  quella  1934-35.  La  parte  diretta  all'America  è  scesa,  da 
3,86  milioni  di  chilogrammi  nella  media  delle  quattro  campagne 
1926-27  a  1929-30,  e  da  4,36  nella  campagna  1930-31,  a  1,78,  a 
1,36,  a  1,23,  a  0,77,  nelle  quattro  campagne  successive.  La  parte 
diretta  all'Europa  è  scesa,  da  3,92  milioni  di  chilogrammi  nella  media 
delle  quattro  campagne  1926-27  a  1929-30,  a  2,89  nella  campagna 
1930-31,  a  1,00,  a  1,40,  a  1,01,  a  0,71,  nelle  quattro  successive.  Ed  infi- 
ne la  parte  diretta  all'Asia  e  agli  altri  continenti,  che  era  stata  di  1,19 
milioni  di  chilogrammi  nella  media  delle  quattro  campagne  1926-27  a 
1929-30,  è  andata  oscillando  :  scesa  a  0,88  nella  campagna  1930-31  e  a 
0,93  nella  successiva,  è  risalita  a  1,53  ed  a  1,75  nelle  campagne  1932-33 
e  1933-34,  per  ricadere  a  1,36  nella  campagna  1934-35,  quando  il 
Giappone  ha  intensificato  la  sua  penetrazione  nei  mercati  importa- 
tori asiatici.  Sulla  diminuzione  dell'esportazione  cinese  ha  certamente 
influito  la  perdita  della  Manciuria,  le  cui  sete  a  partire  dalla  cam- 
pagna 1932-33  sono  state  in  parte  distolte  dai  consueti  mercati 
intermediari.  Nella  campagna  1934-35  l'esportazione  di  seta  greggia 
dal  Manciùkuo  (totalmente  composta  di  sete  selvatiche)  è  ascesa 
a  3,22  milioni  di  chilogrammi  :  cifra  che  non  si  può  sommare  con 
quelle  delle  esportazioni  cinesi  e  giapponesi  perchè  una  parte  delle 
sete  manciuriane  è  diretta  appunto  a  quei  due  mercati,  dove  viene 
in  parte  impiegata  ed  in  parte  riesportata. 

L'esportazione  italiana,  che  aveva  raggiunto  5,78  milioni  di 
chilogrammi  nella  media  delle  quattro  campagne  1926-27  a  1929-30, 
cade  a  4,11  nella  media  delle  quattro  campagne  successive  e  a 
2,28  nella  campagna  1934-35.  La  parte  di  essa  diretta  all'America  *, 
che  era  stata  di  0,74  milioni  di  chilogrammi  nella  media  delle 
quattro  campagne  1926-27  a  1929-30,  sale  a  1,84  milioni  nella 
campagna  1930-31  e  si  mantiene  a  1,52  e  ad  1,67  nelle  due  suc- 
cessive, ma  poi  si  riduce  a  0,67  nella  campagna  1933-34  ed  a  0,39 


♦  Stati  Uniti  e  Brasile  :  gli  altri  sbocchi  americani  hanno  minima  importanza. 
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in  quella  igs^^-SS-  La  parte  diretta  all'  Europa  —  e  in  piccola 
frazione  ad  altri  continenti  —  era  stata  di  5,04  milioni  di  chilo- 
grammi nella  media  delle  quattro  campagne  1926-27  a  1929-30  ; 
scende  progressivamente  a  4,51  nella  campagna  1930-31,  a  2,71,  a 
1,98,  a  1,53  nelle  tre  successive,  per  risalire  ad  1,89  nella  cam- 
pagna 1934-35- 

Abbiamo  voluto  esporre  minutamente  le  precedenti  cifre  per 
mettere  bene  in  rilievo  come  l'esportazione  giapponese,  che  già 
prima  della  grande  crisi  era  dominatrice  dei  mercati  americani  (le 
spedizioni  cinesi  ed  italiane  verso  tali  mercati  corrispondevano  ap- 
pena a  16  %  di  quelle  giapponesi  nella  media  delle  campagne 
1926-27  a  1929-30),  sia  riuscita  negli  ultimi  anni  a  rafforzare 
maggiormente  la  sua  posizione  (nella  scorsa  campagna  le  spedizioni 
cinesi  ed  italiane  corrispondono  a  4  %  di  quelle  giapponesi)  ;  e 
come  nel  tempo  stesso  abbia  sopraffatto  le  concorrenti  sui  mercati 
dell'Europa,  dell'Asia  e  degli  altri  continenti  (le  spedizioni  giap- 
ponesi a  tali  mercati  corrispondevano  a  13  %  di  quelle  cinesi  ed 
italiane  nella  media  delle  quattro  campagne  1926-27  a  1929-30, 
corrispondono  a  119  %  di  esse  nella  campagna  1934-35). 

In  complesso,  dal  quadriennio  anteriore  alla  crisi  alla  cam- 
pagna 1934-35,  l'esportazione  dai  tre  maggiori  mercati  è  diminuita 
da  45,65  a  36,40  milioni  di  chilogrammi,  ma  il  Giappone  ha  sa- 
puto aumentare  la  propria  esportazione  da  30,90  a  31,28  milioni 
di  chilogrammi,  mentre  la  Cina  e  1'  Italia  hanno  visto  diminuire 
la  loro  da  14,75  a  5,12.  Conviene  aggiungere  che  nella  scorsa  cam- 
pagna le  regioni  esportatrici  della  Cina  hanno  avuto  decimato  il  loro 


Tabella  3. 

Esportazioni 

di 

seta  greggia  *. 

(Per  camp 

lagne,  in 

milioni  di 

chilogrammi) 

Media 

Paesi 

1926-27  a  1929-30 

1930-31 

1931-32 

1932-33 

1933-34 

1934-35 

Giappone   . 

30.90 

33.60 

33.02 

32,00 

29,94 

31.28 

Cina  .     .     . 

8,97 

8,13 

3.71 

4.29 

3,99 

2,84 

Italia     .     . 

5.78 

6,35 

4.23 

3.65 

2,20 

2,28 

*  Per  la  Cina  sono  comprese  le  sete  selvatiche. 

La  campagna  serica  comincia  il  1°  luglio  per  il  Giappone  e  per  l'ItaUa;  il 
1°  giugno  per  Sciangai,  il  i^  maggio  per  Canton  (centri  d'esportazione  delle  sete 
cinesi). 
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raccolto  da  avversità  meteoriche  e  che  anche  iii  Italia  i  fattori 
naturali  sono  stati  poco  favorevoli  alla  produzione.  Ma  queste  cir- 
costanze non  hanno  fatto  che  dare  maggior  impulso  ad  un  movi- 
mento già  assai  progredito,  come  risulta  dai  dati  sopra  riferiti  e  da 
quelli  della  tabella  3. 

Alla  fine  della  campagna  1934-35  esistevano  ancora  notevoli 
scorte  di  sete  dei  precedenti  raccolti.  Nel  Giappone  la  scorta  com- 
plessiva era  stimata  a  5,55  milioni  di  chilogrammi,  dei  quali  4,77 
detenuti  dal  governo.  In  Italia  esistevano  nei  magazzini  generali 
0,61  milioni  di  chilogrammi  di  seta  greggia  ;  tenendo  conto  anche 
delle  scorte  presso  produttori  e  commercianti,  si  dovrebbe  giungere 
ad  una  cifra  non  poco  superiore.  Le  scorte  cinesi,  solo  incomple- 
tamente accertate,  sembra  non  fossero  abbondanti. 

Nella  prima  metà  della  campagna  1935-36  l'andamento  del- 
l'esportazione è  stato  favorevole  sopratutto  per  il  Giappone,  che 
ha  potuto  proseguire  la  liquidazione  delle  scorte  accumulate  nelle 
campagne  precedenti.  Mentre  la  scarsa  produzione  dei  bozzoli 
osteggia  lo  sviluppo  dell'esportazione  cinese,  e  quella  italiana  è 
ristretta  dalla  stessa  circostanza  e  dalle  «sanzioni»,  gli  esporta- 
tori giapponesi  hanno  la  possibilità  di  migliorare  ancora  le  loro 
posizioni.  L'esportazione  sovietica,  che  ha  cominciato  a  far  capo- 
lino specialmente  sul  mercato  americano,  è  ancora  esigua,  ma  potrà 
aumentare. 


3.  -  Consumo. 

Nella  media  annua  del  periodo  1926-29  il  consumo  industriale 
della  seta  greggia  si  poteva  calcolare  a  80-100  milioni  di  chilo- 
grammi, dei  quali  32-50  mihoni  spettavano  all'Asia  (Cina  20-40, 
Giappone  7-8,  India  2-3,  Indocina  1-2),  35-36  milioni  all'America 
(Stati  Uniti  34),  12-13  milioni  all'Europa  (Francia  6,  Germania  2, 
Italia  e  Svizzera  insieme  2-2,5). 

Nel  biennio  1934-35  il  consumo  giapponese  è  molto  aumentato  : 
esso  viene  stimato  (forse  con  larghezza)  a  12-14  milioni  di  chilo- 
grammi ;  quello  degh  Stati  Uniti  è  sceso  a  29,  quello  dell'Eu- 
ropa a  8-g  milioni  di  chilogrammi.  È  da  ritenere  che  sia  diminuito 
alquanto  anche  il  consumo  cinese.  In  complesso  par  certo  che  il 
consumo  industriale  in  questo  periodo  sia  stato  nettamente  infe- 
riore a  quello  degli  anni  precedenti   alla   grande  crisi. 
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Prezzi. 


Nella  tabella  4  riferiamo  due  serie  di  prezzi  :  l'una  desunta 
dalle  statistiche  dell'importazione,  l'altra  dalle  quotazioni  della 
borsa  merci,  del  massimo  mercato  importatore.  Queste  serie  ab- 
bracciano l'ultimo  decennio.  Ma  possiamo  risalire  ancora  più 
addietro.  Nel  1923  il  prezzo  medio  annuale  era  stato  di  17,46  dol- 
lari per  chilogrammo  all'importazione  negli  Stati  Uniti,  di  17,53  a 
New  York  ;  nel  primo  semestre  del  1935  i  corrispondenti  prezzi 
aurei  sono  stati  di  1,69  all'importazione  e  di  1,85  a  New  York  : 
la  diminuzione  risulta  rispettivamente  di  90,3  e  di  89,4  %.  Si  è 
colpiti  dalla  quasi  coincidenza  di  queste  percentuali  di  ribasso  con 
quella  di  88  %  che  abbiamo  calcolato  per  il  rayon  nello  stesso 
intervallo. 

La  coincidenza  non  è  casuale.  La  fibra  artificiale  ha  mosso  una 
spietata  concorrenza  alla  seta  ;  col  miglioramento  delle  proprie 
caratteristiche  si  è  messa  in  grado  di  surrogarla  sempre  meglio, 
col  perfezionamento  della  tecnica  della  fabbricazione  ha  potuto 
ridurre  progressivamente  il  proprio  costo  di  produzione  e  quindi  il 
prezzo  di  vendita.  La  seta  ha  dovuto  adeguare  i  suoi  prezzi  a 
quelli  del  rayon  per  non  perdere  la  maggior  parte  dei  clienti  ;  e 
abbiamo  visto  come,  malgrado  questo  sacrificio,  essa  abbia  perduto 
terreno  nel  massimo  mercato,  quello  americano,  ed  ancor  più  nei 
mercati  europei  ed  asiatici,  mentre  il  consumo  del  rayon  aumen- 
tava con  grande  rapidità  (vedasi  in  proposito  il  capitolo  sulle  fibre 
artificiali). 

Al  fattore  cronico  di  ribasso  dei  prezzi  della  seta,  che  ha  ope- 
rato, più  o  meno  intensamente,  in  tutto  il  corso  degli  ultimi  tre 
lustri,  si  aggiunse  verso  la  fine  del  1929  un  fattore  acuto  :  la 
brusca  contrazione  della  domanda,  determinata  dalle  prime  vio- 
lente manifestazioni  della  grande  crisi.  L'importazione  negli  Stati 
Uniti  si  ridusse  da  39,49  milioni  di  chilogrammi  nel  1929  a  33,45 
nel  1930,  quella  in  Francia,  in  Germania  ed  in  Svizzera  da  9,33 
a  7,21.  E  intanto,  proprio  nel  1930,  il  raccolto  giapponese  dei  boz- 
zoli raggiunse  un  massimo  assoluto,  accostandosi  a  400  milioni  di 
chilogrammi.  Dopo  molti  anni  di  attiva  propaganda  diretta  all'in- 
cremento della  produzione  sericola,  il  governo  giapponese  era  stato 
impotente  a  frenare  d'un  tratto  il  movimento  così  ben  avviato. 
Disciplinare  due  mihoni  di  piccoli  produttori  di  bozzoli,  sparsi  in 
tutto  il    paese,  era  compito  molto  arduo,  tanto  più  che  la  maggior 
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parte  di  essi  trovava  ancora  conveniente  ottenere  un  esiguo  ricavo 
dai  bozzoli,  piuttosto  che  rinunziare  del  tutto  a  questa  fonte  di 
reddito,  senza  potervene  sostituire  un'altra.  L'industria  della  trat- 
tura, molto  frammentata  anch'essa,  era  pure  diiììcile  a  disciplinare. 
Nel  corso  della  campagna  1929-30  le  scorte  giapponesi  di  seta  greg- 
gia salirono  da  1,02  a  8,04  milioni  di  chilogrammi.  Nella  cam- 
pagna successiva  l'esportazione,  agevolata  dal  forte  ribasso  dei 
prezzi,  riprese  ;  la  produzione  del  1931  si  mantenne  alta,  mentre 
già  in   Italia  si  risentiva  il  contraccolpo  del  ribasso. 

Venne  poi  la  svalutazione  del  yen  ad  attenuare,  anzi  ad  eli- 
minare, o  quasi,  le  conseguenze  degli  ulteriori  ribassi  del  prezzo 
aureo  per  i  produttori  giapponesi.  Tradotto  in  yen  correnti,  il 
prezzo  all'importazione  negli  Stati  Uniti  indicato  nella  tabella  4 
equivale  a  10,30  per  chilogrammo  nel  1931,  a  12,06  nel  1932,  a 
13,47  n^^  ^933'  3-  9'4i  i^^l  1934.  ^  10,00  nel  primo  semestre  del 
1935.  Andamento  che  spiega  quello  delle  cifre  di  produzione  della 
tabella  i,  il  quale  apparirebbe  inesplicabile  a  chi  esaminasse  solo 
il  movimento  dei  prezzi  aurei.  Soltanto  dopo  la  svalutazione  del 
dollaro  il  prezzo  in  yen  correnti  scende,  nella  media  annuale  del 
1934,  sotto  la  media  del  1931. 

La  quantità  di  seme  di  bachi  messa  m  incubazione  nel  Giappone, 
dopo  essere  stata  ridotta  da  1.796  mighaia  di  ettogrammi  nel  1929 
a  1.668  nel  1932,  era  stata  riportata  a  1.812  nel  1933,  ma  è  stata 
nuovamente  ridotta  a  1.610  nel  1934  ed  a  1.505  nel  1935,  quando 
il  ribasso  dei  prezzi  è  divenuto  sensibile  anche  nella  loro  espres- 
sione in  moneta  svalutata  *.  Il  rendimento  unitario,  che  aveva  toc- 


*  Secondo  dati  uf&ciali  giapponesi,  il  prezzo  medio  di  vendita  dei  bozzoli  del 
1933  sarebbe  stato  di  yen  correnti  1,67  per  chilogrammo  per  il  raccolto  primave- 
rile e  di  1,14  per  quello  estivo  ed  autunnale  (ad  alzare  il  primo  prezzo  ha  con- 
corso l'espansione  della  domanda  americana  nell'eccitamento  dell'attività  indu- 
striale determinato  dalla  svalutazione  del  dollaro,  ad  abbassare  il  secondo  ha 
concorso  la  pronta  reazione  della  domanda  stessa  e  l'effetto  sempre  piià  sensibile 
della  svalutazione).  Il  costo  medio  di  produzione,  secondo  la  Federazione  dei  pro- 
duttori di  bozzoli,  sarebbe  stato  di  yen  1,02  per  chilogrammo  per  il  raccolto  pri- 
maverile e  di  1,00  per  il  raccolto  estivo  ed  autunnale.  Ecco  già  nell'estate-autunno 
del  1933  quasi  annullato  il  profitto  del  sericoltore.  Ma  assai  peggio  gli  vanno  le 
cose  nel  1934,  quando  sul  raccolto  primaverile  percepisce  soltanto  0,73  yen  per 
chilogrammo  e  su  quello  estivo-autunnale  0,61,  in  confronto  a  costi  rispettiva- 
mente di  0,95  e  1,00  yen.  Anche  se  questi  dati  non  sono  rigorosamente  esatti, 
giovano  ad  indicare  l'andamento  dei  risultati  economici  della  sericoltura,  cosi 
tristi  nel    1934  da  spiegare  la  notevole   restrizione  degli  allevamenti  nel  1935.    In 
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cato  un  massimo  nel  1930  con  266  chilogrammi  di  bozzoli  per 
ettogrammo  di  seme  negli  allevamenti  primaverili  e  con  200  in 
quelli  estivi  ed  autunnali,  è  sceso  nel  1934  a  234  e  174  chilogrammi 
e  nel  1935  a  239  e  175  :  riduzioni  in  parte  determinate  da  con- 
dizioni meteoriche  avverse  alla  produzione  della  foglia  di  gelso.  A 
queste  riduzioni,  oltre  che  alla  diminuzione  della  quantità  di  seme 
messa  in  incubazione,  è  dovuta  la  minore  produzione  di  bozzoli 
del  1934  e  del  1935  :  la  natura  capricciosa,  il  ribasso  dei  prezzi  e 
la  propaganda  per  la  restrizione  degli  allevamenti  devono  equa- 
mente  dividersi  il   merito  di   questo  risultato. 

In  un  paese  a  moneta  stabile,  come  l'Italia,  il  ribasso  dei  prezzi 
aurei  doveva  farsi  sentire  in  tutta  la  sua  efficacia;  ed  è  per  ciò 
che  vediamo  da  noi  diminuire  continuamente  il  raccolto  dei  bozzoli 
dopo  il  1930,  nonostante  tutti  gli  aiuti  dati  ai  sericoltori  ed  ai 
filandieri  *. 

Esaminando  l'andamento  mese  per  mese  dei  prezzi  quotati  a 
New   York  nelle  due  ultime  campagne,  vediamo  che   ancora  nella 


quest'anno  i  ricavi  per  chilogrammo  salgono  a  yen  0,98  per  il  raccolto  primave- 
rile e  ad  1,33  per  quello  estivo  ed  autunnale,  in  confronto  a  costi  valutati  a  0,94 
e  ad  1,06  :  riappare  un  margine  di  profitto,  che  può  incoraggiare  ad  una  maggior 
estensione   degli  allevamenti  nella  prossima  campagna. 

*  Il  prezzo  medio  dei  bozzoli  del  raccolto  primaverile  nel  Giappone  nel  193 1 
aveva  corrisposto  a  lire  italiane  correnti  7,73  per  chilogrammo  ;  nello  stesso  anno 
il  prezzo  medio  dei  bozzoli  freschi  venduti  sui  mercati  italiani  era  stato  di  lire 
correnti  4,99.  Nel  1932  il  prezzo  giapponese  corrisponde  a  lire  3,84,  quello  italiano 
è  di  3,90  ;  nel  1933  l'uno  sale  a  6,63,  l'altro  a  4,86.  Nel  1034  il  prezzo  giapponese 
cade  a  2,54,  quello  italiano  a  poco  più  di  2  lire;  nel  1935  l'uno  si  rialza  a  3,45, 
l'altro  a  5,70.  Le  esigenze  della  concorrenza  hanno  depresso  fino  al  1934  i  prezzi 
dei  bozzoli  italiani,  in  correlazione  con  quelli  dei  bozzoli  giapponesi  ;  ma  la  stabi- 
lità della  moneta,  rendendo  arduo  l'adattamento  dei  costi  di  produzione  a  prezzi 
cosi  bassi,  ha  determinato  la  rinunzia  agli  allevamenti  da  parte  della  maggioranza 
dei  produttori. 

Il  costo  di  trasformazione  dei  bozzoli  in  seta  in  Italia  nell'ultimo  quinquen- 
nio si  è  aggirato  fra  le  25  e  le  18  lire  per  chilogrammo  di  seta.  In  Giappone  nel 
1931  si  poteva  stimare  a  circa  27  lire  ;  per  effetto  della  svalutazione  monetaria 
era  già  ridotto  a  12  lire  nella  campagna  1932-33  e  sarebbe  ora  ridotto  a  circa  io  se 
fosse  rimasto  fisso  nella  sua  misura  nominale  di  2,80-3,00  yen;  ma  si  afferma  che 
sia  diminuito  a  2,20-2,40  yen,  che  corrisponderebbero  a  circa  8  lire  correnti,  cioè  a 
forse   metà  del  più  basso  costo  di  trasformazione  oggi  ottenibile  in  Italia. 

Aggiungasi,  a  sfavore  dell'Italia,  che  il  rendimento  dei  bozzoli  in  seta  ò  di 
IO  °/o  (a  quanto  si  afferma),  in  confronto  a  12,50/0  per  il  Giappone;  ma  questo  è 
un  fattore  tecnico,  e  non  monetario,   d'inferiorità. 

MoRTARA,  Prospettive  economiche.  21 
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Tabella  4. 

Prezzo  medio  della  seta  greggia  negli  Stati  Uniti  *. 

(Dollari  vecchi  per  chilogrammo) 

A)   All'importazione,  per  anni  solari 

l-VI 

1925  1926  1927  1928  1929  1930         1931         1932         1933         1934         1935 

13.69         13.03         11.63        10,75        10,82        7,86        5,03        3,39        2,71        1,67        1,69 

B)  A  New  York,  per  campagne 

VII-XII 

1925-26      1926-27      1927-28      1928-29      1929-30    1930-31    1931-32     1932-33    1933-34    193+-35      1935 
14.93       13.62        11.55        11.24       10,34       5,97       4,43       3,21       2,27       1,74       2,50 

campagna  1933-34  rorientamento  è  al  ribasso  :  partendo  da  dollari 
vecchi  3,65  (dollari  correnti  5,07)  per  chilogrammo  nel  luglio  1933  **, 
il  prezzo  scende  a  2,40  (3,58)  nell'ottobre,  a  2,01  (3,19)  nel  gen- 
naio 1934,  a  1,77  (2,97)  nell'aprile,  e  la  nuova  campagna  s'inizia 
col  basso  prezzo  di  1,56  (2,62)  nel  luglio  1934.  Si  scende  ancor  più 
giìi,  fino  ad  1,47  (2,47)  nel  settembre;  poi  cominciano  a  prevalere 
fattori  di  rialzo  :  aumento  del  consumo  industriale  della  seta,  ridu- 
zione delle  scorte  ***,  previsione  di  minor  produzione.  Nell'ottobre 
1934  il  prezzo  risale  a  1,58  (2,67),  nel  gennaio  1935  a  1,91  (3,22)  ; 
indi  oscilla  un  po'  sotto  questo  livello:  è  ad  1,89  (3,19)  in  aprile 
ad  1,86  (3,13)  in  luglio,   all'inizio  della  campagna  in   corso. 

A  questo  punto  varie  circostanze  concorrono  a  favorire  un  più 
deciso  rialzo,  che  era  stato  frenato  dalle  incertezze  sull'avvenire 
della  politica  economica  interna  degli  Stati  Uniti  mentre  si  annun- 
ziava e  poi  si  manifestava  il  crollo  dell'edifìcio  rooseveltiano.  La 
domanda  di  seta  greggia  da  parte  delle  fabbriche  americane  cresce 
fortemente:  nel  trimestre  estivo  ascende  a  7,86  milioni  di  chilo- 
grammi, in  confronto  à  6,05  nel  corrispondente  periodo  del  1934. 
E,  sebbene  sia  ritenuto  probabile  qualche  errore  in  difetto  nelle 
stime  preliminari    del    raccolto    dei  bozzoli   nel    Giappone,  risulta 


*  Il  prezzo  all'importazione  è  la  media  generale  per  tutte  le  sete  gregge  im- 
portate. Il  prezzo  a  New  York  si  riferisce  alla  seta  giapponese  XX  crack,  titoli  13-15. 

**  Prezzo  rialzato  dalla  speranza  d'una  nuova  era  di  prosperità  suscitata  dal- 
l'abbandono della  parità   aurea  del   dollaro. 

***  Le  scorte  negli  Stati  Uniti,  che  erano  salite  da  3,77  milioni  di  chilogram- 
mi alla  fine  del  1932  a  5,81  alla  fine  del  1933,  erano  ridotte  a  3,96  alla  fine  del 
1934.  Le  scorte  nel  Giappone,  aumentate  da  7,70  milioni  di  chilogrammi  alla  fine 
del  1932   a  8,00  alla  fine  del    1933,  erano  ridotte  a  7,50   alla  fine  del  1934. 


SETA  323 

ormai  certo  ch'esso  segna  una  forte  diminuzione,  mentre  il  rac- 
colto italiano  è  ridotto  ad  un  terzo  del  normale.  Accortamente 
sfruttate  dalla  speculazione,  queste  circostanze  giovano  a  suscitare 
un  forte  rialzo:  a  dollari  vecchi  2,36  (dollari  correnti  3,97)  in  ago- 
sto, a  2,49  (4,20)  in  settembre,  a  2,73  (4,60)  in  ottobre,  a  2,81 
(4,73)  in  novembre.  Un  sensibile  regresso  in  dicembre  riporta  il 
prezzo  a  2,54    (4,28)   nella  media  mensile. 

Già  si  delineano,  nelle  ultime  settimane  del  1935,  varie  reazioni 
al  rialzo  dei  prezzi.  Le  fabbriche  americane,  sia  perchè  prevedono 
una  contrazione  nella  domanda  di  manufatti  di  fronte  al  rincaro 
determinato  dall'aumentato  costo  della  materia  prima,  sia  perchè 
sono  tormentate  da  gravi  controversie  coi  loro  operai,  tendono  a 
diminuire  la  loro  domanda  di  seta  greggia*.  D'altra  parte  il  con- 
sumo interno  giapponese,  che  si  era  molto  allargato  nel  biennio 
di  bassi  prezzi,  si  va  riducendo  con  grande  rapidità  di  fronte 
al  rincaro.  La  concorrenza  dei  manufatti  di  rayon,  sia  nel  mer- 
cato americano,  sia  in  quello  giapponese,  sia  nei  mercati  impor- 
tatori di  sete  o  di  seterie  nipponiche,  tarpa  le  ali  al  prezzo  della 
seta.  Aggiungasi  che  il  rialzo  di  questo  ha  incoraggiato  la  ripresa 
della  concorrenza  cinese,  ed  anche  di  quella  italiana  nei  limiti  con- 
sentiti dalle  «sanzioni»,  ed  ha  ofìferto  al  governo  giapponese  un 
forte  allettamento  ad  accelerare  la  vendita  delle  sue  scorte,  an- 
cora assai  pesanti  alla  fine  nel  1935  (circa  4  milioni  di  chilo- 
grammi). L'accertamento  di  un  raccolto  autunnale  di  bozzoli  supe- 
riore 9  quello  indicato  dàlia  stima  preliminare  (142,  in  confronto  a 
131,  milioni  di  chilogrammi)  e  la  previsione  di  un  aumento  della  pro- 
duzione nella  prossima  campagna  contribuiscono  a  frenare  i  prezzi  **. 


*  Nel  bimestre  ottobre-novembre  1935  il  consumo  delle  fabbriche  americane 
è  sceso  a  5,10  milioni  di  chilogrammi,  in  confronto  a  5,20  nel  corrispondente  periodo 
del  1934;  nel  mese  di  dicembre  si  è  ridotto  a  2,13,  in  confronto  a  2,46  nel 
dicembre  1934. 

La  scorta  di  sete  gregge  negli  Stati  Uniti  alla  fine  del  1935  ascende  a  3,29  mi- 
lioni di  chilogrammi  :  quantità  relativamente  non  grande  ma  sufficiente  ad  atte- 
nuare alquanto  le  possibilità  di  ulteriori  movimenti  speculativi  al  rialzo. 

**  L'azione  svolta  per  impulso  e  con  l'aiuto  dello  stato  per  il  più  razionale 
assetto  della  gelsicoltura  dovrebbe  fino  dalla  prossima  campagna  operare  favore- 
volmente, consentendo  qualche  riduzione  del  costo  di  produzione  dei  bozzoli.  Con 
questo  e  con  altri  provvedimenti  si  vorrebbe  abbassare  tale  costo  a  circa  0,75  yen 
per  chilogrammo,    cioè  a  2,60-2,70   lire  correnti. 

D'altronde  i  dati  precedentemente  riferiti  sembrano  dimostrare  che  un  prezzo 
della  seta  corrispondente  a  40  lire  correnti  per  chilogrammo  sul  mercato  di  Yoko- 
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L'azione  combinata  dei  fattori  sopra  accennati  contribuisce  a 
determinare  nel  gennaio  1936,  dopo  qualche  oscillazione,  una  netta 
discesa  dei  prezzi.  La  quotazione  di  New  York  del  28  gennaio 
(dollari  correnti  4,04  per  chilogrammo  equivalenti  a  dollari  vecchi 
2,40),  confrontata  con  le  medie  dei  mesi  precedenti,  indica  chiara- 
mente questa  tendenza. 

5.  -  Situazione  e  prospettive. 

La  domanda  mondiale  di  manufatti  di  seta,  benché  aumentata 
alquanto  rispetto  agli  anni  di  massima  depressione,  si  mantiene 
inferiore  al  livello  degli  ultimi  anni  antecedenti  alla  grande  crisi. 
Ne  segue  l'andamento  la  domanda  di  seta  greggia  da  parte  delle 
manifatture  seriche. 

La  produzione  dei  bozzoli  e  della  seta  greggia  si  è  andata  solo 
lentamente  adattando  alle  mutate  condizioni  del  mercato  :  prima  in 
Italia,  poi  in  Cina,  da  ultimo  in  Giappone,  essa  è  diminuita  ;  la 
massima  diminuzione  si  è  avuta  nel  1935. 

Nonostante  il  grande  ribasso  dei  prezzi  della  seta,  si  sono  ac- 
cumulate, specialmente  in  Giappone,  grosse  scorte,  che  solo  nella 
corrente  campagna  sembra  possano  venir  fortemente  diminuite. 

La  ripresa  della  domanda,  e  più  la  diminuzione  dell'offerta, 
hanno  invertito  il  movimento  dei  prezzi  delle  sete,  che  sopratutto 
nella  seconda  metà  del  1935  è  stato  nettamente  orientato  al  rialzo. 
Lo  sviluppo  di  questo  movimento  trova  freno  non  solo  nell'esi- 
stenza di  scorte,  ridotte  ma  pur  notevoli,  e  nella  possibilità  di 
aumento  della  produzione  sericola  nel  1936,  ma  anche  e  principal- 
mente nella  pronta  reazione  del  consumo  di  manufatti  serici  ad 
ogni  sensibile  rincaro  di  essi  :  reazione  agevolata  dalla  concor- 
renza, sempre  più  attiva,  dei  manufatti  di  rayon. 

Attraverso  le  vicende  degli  ultimi  anni,  il  Giappone,  mercè  la 
superiorità  della  sua  organizzazione  tecnica  ed  economica  e  la  bassa 
rimunerazione  dell'opera  manuale,  e  col  validissimo  aiuto  della  sva- 
lutazione della  moneta,    ha    rafforzato  la  sua  posizione  dominante 


hama  e  a  41  su  quello  di  New  York  assicuri  ai  sericoltori  giapponesi  un  ricavo 
di  30  lire,  corrispondente  a  3,75  per  chilogrammo  di  bozzoli  ed  ai  filandieri  un 
ricavo  di  io  lire:  ricavi  sufficienti  a  coprire  i  costi  di  produzione,  lasciando  anche 
qualche  profitto.  Prezzi  sulle  50-54  lire  come  quelli  degli  ultimi  mesi  dovrebbero 
essere   di  grande  stimolo  all'estensione    degli  allevamenti  sericoli  nel   1936. 
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tra  i  mercati  esportatori.  D'altra  parte  la  forte  riduzione  del  con- 
sumo industriale  della  seta  nei  paesi  importatori  europei  ha  raffor- 
zato la  posizione  dominante  degli  Stati  Uniti  tra  i  mercati  impor- 
tatori. Oggi  più  che  mai  New  York  e  Yokohama  danno  norma  al 
mercato  internazionale  della  seta. 


IL  —  IL  MERCATO  ITALIANO  *. 

Sommario  :  —  i.  Produzione  della  foglia  di  gelso,  del  seme  di  bachi,  dei  bozzoli, 
della  seta  greggia.  Distribuzione  regionale  delle  produzioni  della  foglia  di  gel- 
so e  dei  bozzoli.  Industrie  della  trattura  e  della  torcitura  della  seta.  —  2. 
Scambi  internazionali  di  materie  prime  seriche.  Direzioni  dell'esportazione 
della  seta.  —  3.  Prezzi.  —  4.  Manifatture  seriche.  —  5.  Scambi  internazio- 
nali di  seterie.   —  6.  Situazione  e  prospettive. 

1.  -  Produzione. 

Produzione  della  foglia  di  gelso.  —  È  indispensabile  per  l'eser- 
cizio della  sericoltura  la  disponibilità  di  foglia  di  gelso  in  grande 
quantità.  La  nostra  statistica  agraria  indicava  nel  quadriennio 
1926-29  una  produzione  media  annua  di  13,8  milioni  di  quintali  ; 
nel  1930  la  produzione  sarebbe  ascesa  a  14,8  milioni  di  quintali. 
Per  il  1931  i  dati  definitivi  pubblicati  dall'IsTiTUTO  centrale  di 
STATISTICA  nel  giugno  1932  indicavano  una  produzione  di  14,4 
milioni  di  quintali,  ma  i  dati  ancor  più  definitivi  pubblicati  in  se- 
guito ne  indicano  una  di  12,5  :  crediamo  che  questo  salto  in  basso 
sia  derivato  semplicemente  dalle  rettifiche  apportate  alle  stime  mercè 
il  nuovo  catasto  agrario,  e  riteniamo  pertanto  di  poter  rettificare 
in  circa  12  milioni  di  quintali  la  produzione  media  annua  del 
1926-29.  Le  produzioni  di  12,5  e  di  12,8  milioni  di  quintali  accer- 
tate nel  1931  e  nel  1932  sono  da  ritenere  normali.  Col  1933  si  av- 
verte una  diminuzione  (11,7),  che  si  conferma  nel  1934  (11,3)  ;  nel 
1935  la  produzione  cade  a  9,8  milioni  di  quintali.  Quest'ultima  ca- 
duta può   essere  derivata  in  parte  dalla  stagione  avversa  ;    è   noto 


*  Si  possono  utilmente  consultare  le  citate  pubblicazioni  dell'ENTE  nazionale 
SERICO  e  l'altra  su  /  principali  provvedimenti  legislativi  riguardanti  la  sericoltura  e 
l'industria  serica  (l'ultimo  fascicolo  è  del  novembre  1935).  Vedasi  inoltre  il  Bol- 
lettino di  sericoltura,  settimanale,  della    Federazione    nazionale    fascista    degli 
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però  che  negli  anni  più  recenti  l'abbattimento  dei  gelsi  ha  assunto 
in  qualche  zona  un'estensione  preoccupante,  né  certo  i  nuovi  im- 
pianti di  gelseti,  favoriti  dallo  stato  e  promossi  dall'Ente  nazio- 
nale serico,  sono  bastati  a  riparare  il  danno.  Si  può  ritenere  an- 
cora possibile  una  produzione  media  sui  io  milioni  di  quintali  di 
foglia,  che  consentirebbe  di  mettere  in  incubazione  almeno  200 
mila  ettogrammi  di  seme,  dai  quali,  con  un  rendimento  di  200-250 
chilogrammi  di  bozzoli  per  ettogrammo  di  seme,  si  potrebbero  ot- 
tenere 40-50  milioni  di  chilogrammi  di  bozzoli,  cioè  dal  doppio  al 
triplo  della  produzione  del   1935  *. 

Produzione  del  seme  di  bachi  da  seta.  —  Negli  anni  precedenti 
alla  grande  crisi  questa  produzione  era  superiore  ai  300  mila  et- 
togrammi annui  :  a  quell'epoca  la  quantità  del  seme  messo  in  in- 
cubazione annualmente  si  aggirava  appunto  sui  300  mila  ettogram- 
mi, forniti  per  la  massima  parte  dall'industria  nazionale.  Nell'ul- 
timo sessennio,  col  diminuire  della  quantità  del  seme  messo  in  in- 
cubazione (170-175  mila  ettogrammi  nel  1932,  145-150  mila  nei 
1933,  120-130  mila  nel  1934,  80-90  mila  nel  1935),  è  scemata 
anche  la  produzione  del  seme,  però  in  minor  misura,  tanto  che  lo 
stato  così  nel  1934  come  nel  1935  ha  assegnato  ai  produttori  un 
indennizzo  per  la  parte  del  seme  non  impiegata,  all'intento  di  evi- 
tare una  troppo  vasta  contrazione  della  capacità  produttiva  di 
quest'industria,  che  conviene  resti  atta  a  sorreggere  un'eventuale 
ripresa  della  sericoltura.  Per  il  1936  il  comitato  corporativo  per 
la  produzione  serica  aveva  espresso  l'avviso  che  la  produzione  del 
seme  bachi  dovesse  essere  limitata  a  120  mila  ettogrammi  ;  i  suc- 
cessivi eventi  avranno  forse  consigliato  qualche  estensione  di  questo 
*    programma,  se  ancora  possibile. 

Gli  scambi  di  seme  di  bachi  con  l'estero  non  hanno  grande  ri- 
levanza; nella  campagna  1934-35  ne  sono  stati  importati  io  mila 
ettogrammi  ed   esportati  poco  più  di  3  mila. 

Produzione  dei  bozzoli.  —  Per  gli  anni  dal  1932  in  poi  la  stati- 
stica ufficiale  fornisce  dati  attendibili  sulla  produzione,  perchè  i 
sussidi  dati  ai  sericoltori  hanno  suscitato  il  loro  tornaconto  a   for- 


*  Il  rendimento  medio  degli  allevamenti  italiani  è  stato  di  222  chilogrammi 
di  bozzoli  per  ettogrammo  di  seme  nel  1932,  di  233  nel  1933,  di  207  nel  1934. 
Ma  nelle  zone  dove  essi  vengono  praticati  più  razionalmente  è  raggiunto  e  superato 
il  rendimento  di   250  chilogrammi  (vedasi  al  riguardo  la  precedente  edizione). 
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nire  precise  denunzie.  Per  gli  anni  precedenti  al  1932  riteniamo  (e 
crediamo  di  aver  dimostrato  nelle  precedenti  edizioni)  che  i  dati 
ufficiali  fossero  sensibilmente  errati  in  difetto  ;  perciò  nella  tabella 
5  riportiamo  accanto  ad  essi  i  risultati  delle  nostre  stime. 

Come  abbiamo  già  notato  nella  prima  sezione  di  questo  capi- 
tolo, il  ribasso  dei  prezzi  delle  sete  comincia  a  ripercuotersi  sulla 
produzione  italiana  dei  bozzoli  fino  dal  193 1.  Il  prezzo  medio  dei 
bozzoli  freschi  venduti  sui  mercati  italiani*  era  stato  di  15,20 
lire  correnti  per  chilogrammo  nel  1927,  di  16,86  nel  1928,  di  15,01 
nel  1929  ;  era  poi  caduto  a  7,21  nel  1930,  e  ben  s'intende  come 
questo  brusco  dimezzamento  del  ricavo,  insieme  con  la  previsione 
del  peggio,  scoraggiasse  gli  allevamenti  nel  1931.  In  quest'anno  il 
prezzo  medio  dei  bozzoli  freschi  scese  a  lire  4,99.  Il  premio  gover- 
nativo di  una  lira  per  chilogrammo  di  bozzoli  venne  a  rallentare 
la  restrizione  degli  allevamenti  nel  1932,  nel  quale  anno  il  prezzo 
scese  a  lire  3,90.  Nonostante  il  rinnovato  premio,  la  produzione  del 
1933  fu  anche  minore  di  quella  dell'anno  precedente  ed  inferiore 
di  un'  terzo  a  ^quella  degli  anni  anteriori  alla  grande  crisi;  il 
vivace  ma  effimero  rialzo  delle  quotazioni  della  seta  nei  primi  mesi 
consecutivi  all'abbandono  della  parità  aurea  del  dollaro  fece  salire 
il  prezzo  dei  bozzoli  a  lire  4,86  **,  ma  la  più  profonda  caduta  delle 
quotazioni  stesse,  che  le  portò  ai  minimi  livelli  proprio  intorno  al- 
l'epoca degli    allevamenti  primaverili  del  1934,    fece   ulteriormente 


Tabella    5. 


Produzione  dei  bozzoli  in  Italia. 

(Milioni  di  chilogrammi) 


Media 

Fonti 

1926-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

Nostro    calcolo       .    . 

54.1 

57.1 

40,0 

(35.7) 

— 

— 

Statistica  ufficiale   . 

50.0 

52.7 

34.5 

38.2 

34.2 

28,9 

17,8 


*  Avvertasi  che  la  produzione  venduta  sui  mercati  costituiva  soltanto  una 
piccola  frazione  del  raccolto  italiano  (da  un  nono  ad  un  decimo  negli  anni 
1931-33)  ;  tuttavia  l'andamento  dei  prezzi  medi  per  essa  accertati  poteva  dare  suf- 
ficiente idea  delle  tendenze  dominanti  nel  periodo  in  cui  veniva  venduta  la  mas- 
sima parte  del  raccolto. 

**  Probabilmente  il  prezzo  medio  generale  percepito  dai  sericoltori  è  stato 
inferiore  a  quello  percepito  sulla  modesta  frazione  della  produzione  (meno  di  un 
decimo)  venduta  sui  mercati  all'inizio  della  campagna,  perchè  il  prezzo  dei  boz- 
zoli è  andato  continuamente  declinando  nel  primo  semestre  della  campagna.  Forse 
il  prezzo  medio  generale  non  ha  superato  le  4  lire. 
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restringere  l'attività  dei  sericoltori.  Non  è  stato  pubblicato  alcun 
dato  sul  prezzo  dei  bozzoli  venduti  sui  mercati,  ma  si  accenna  ad 
una  media  di  poco  superiore  alle  2  lire:  e  venne  a  mancare,  proprio 
in  quest'anno  pessimo  il  premio  governativo  *.  Nonostante  il  ripri- 
stino di  questo  nel  1935  —  ripristino  troppo  tardi  annunziato  —  e 
nonostante  l'andamento  meno  sfavorevole  dei  prezzi  della  seta,  gli 
allevamenti  vennero  fortemente  ristretti,  così  da  conseguire  appena 
un  terzo  della  produzione  normale.  Il  prezzo  medio  di  circa  6  lire  ** 
percepito  dai  bachicoltori  giunse  come  un  compenso  quasi  inaspet- 
tato ai  fedeli  della  sericoltura,  per  la  combinata  influenza  del  movi- 
mento di  rialzo  delineatosi  in  luglio  e  confermatosi  in  agosto  nel 
prezzo  della  seta,  della  grande  scarsezza  del  raccolto  nazionale  dei 
bozzoli  e  del   divieto  d'importazione  dei  bozzoli  esteri. 

Produzione  della  seta  greggia.  —  La  produzione  della  seta  greg- 
gia non  segue  proporzionalmente  l'andamento  di  quella  dei  bozzoli, 
sia  perchè  in  parte  è  ricavata  da  bozzoli  esteri,  sia  perchè  mentre 
una  parte  dei  bozzoli    prodotti  in    ciascuna   campagna    non   viene 


*  Lo  stato  aveva  ritenuto  di  assicurare  un  prezzo  sufficientemente  rimunera- 
tivo ai  sericoltori  attraverso  il  premio  concesso  alla  seta  greggia  quando  la  media 
dei  prezzi  di  New  York  e  di  Yokohama  fosse  inferiore  a  lire  49,50.  Si  era  calco- 
lato che  quest'ultimo  prezzo,  diminuito  di  lire  1,50  di  spese  per  la  vendita, 
lasciasse  un  ricavo  di  lire  48,  bastante  a  coprire  il  costo  della  trasformazione, 
stimato  a  18  lire,  e  ad  assicurare  un  ricavo  di  30  lire,  cioè  di  3  lire  per  chilo- 
grammo, al  fornitore  dei  bozzoli.  Invece  il  prezzo  medio  di  New  York  e  Yoko- 
hama scese,  proprio  nei  mesi  in  cui  si  vendeva  il  raccolto  dei  bozzoli  del  1934, 
ai  suoi  pjù  bassi  livelli  :  la  media  del  quadrimestre  giugno-settembre  corrispose  a 
sole  28,30  lire  correnti.  Diminuita  delle  spese  di  vendita  ed  aumentata  dell'am- 
montare del  premio,  questa  media  indicava  un  ricavo  di  38  lire  per  chilogrammo, 
che,  detratte  le  18  lire  del  costo  di  trasformazione,  lasciava  disponibili  20  lire, 
cioè  2  lire  per  chilogrammo  di  bozzoli. 

**  È  ascesa  a  lire  5,70  la  media  generale  dei  prezzi  percepiti  nel  quadrimestre 
giugno-settembre  nelle  vendite  di  14,2  milioni  di  chilogrammi  di  bozzoli  (circa 
quattro  quinti  della  produzione  totale)  da  parte  degli  stabilimenti  di  ammasso 
collettivo.  Dedotte  le  spese,  dovrebbero  essere  rimaste  ai  bachicoltori  circa  5  lire, 
pili  I  lira  di  premio  governativo.  Ai  suddetti  stabilimenti  è  affluita  quasi  per  in- 
tero la  produzione  del  1935,  essendo  stata  subordinata  al  deposito  dei  bozzoli 
presso  di  essi  la  concessione  del  premio.  Gli  ammassi  collettivi,  organizzati  sotto 
la  direzione  di  un  comitato  nazionale,  hanno  radunato  16,2  milioni  di  chilogrammi 
di  bozzoli  nel  1935,  in  confronto  a  9,7  nel  1934,  ^  6,7  nel  1933,  a  7,1  nel  1932,  a 
3,0  nel  1929.  Al  monopolio  di  vendita  che  così  si  è  venuto  a  formare,  i  filandieri 
hanno  sentito  la  necessità  di  contrapporre  un  unico  organo  d'acquisto,  l'Ufficio 
serico  italiano,  che  è  un  consorzio  per  la  compra  e  la  distribuzione   dei  bozzoli. 
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trasformata  in  seta  nella  campagna  stessa,  viene  in  compenso  trasfor- 
mata in  seta  in  ciascuna  campagna  una  parte  dei  bozzoli  prodotti 
nelle  precedenti.  Tuttavia  al  declinare  della  produzione  sericola, 
accompagnato  dal  declinare  dell'importazione  di  bozzoli,  non  po- 
teva mancare  il  riscontro  di  una  diminuzione  della  produzione 
serica.  Confrontando  le  medie  delle  quattro  campagne  seriche 
1926-27  a  1929-30  con  quelle  delle  quattro  campagne  1931-32  a 
1934-35,  si  vede  che  la  produzione  nazionale  dei  bozzoli  *  è 
scesa  da  54,1  a  35,3  milioni  di  chilogrammi,  l'importazione  —  rag- 
guagliata a  bozzoli  freschi  —  è  diminuita  da  7,2  a  1,8  milioni  di 
chilogrammi,  la  produzione  della  seta  greggia  **  si  è  ridotta  da  5,94 
a  3,56  milioni    di  chilogrammi. 

Tabella  6. 

Produzione  della  seta  greggia  in  Italia. 

(Per  campagne,  in  milioni  di  chilogrammi) 

Media 
Fonti  1926-27  a  1929-30       1930-31  1931-32  1932-33  1933-34         1934-35 

Nostro  calcolo      .     .  5,94  6,26  4,29  3,54  —  — 

Statistica  ufficiale     .  —  6,08  4,04  3,37  2,66  4,16 

Al  principio  della  campagna  1935-36  erano  disponibili  per  la 
trasformazione  in  seta  circa  17,5  milioni  di  chilogrammi  di  boz- 
zoli freschi  del  raccolto  1935  ***  ;  aggiunto  l'equivalente  di  i  mi- 
lione di  chilogrammi  di  bozzoli  freschi,  costituito  da  0,33  milioni 
di  chilogrammi  di  bozzoli  secchi  esistenti  nelle  stagionature  e  nei 
magazzini  generali,  si  può  stimare  che  queste  materie  prime  con- 
sentissero una  produzione  di  1,8-2,0  milioni  di  chilogrammi  di  seta 
greggia  nella  campagna  in  corso.  Essendo  state  sospese  le  impor- 
tazioni di  bozzoli  esteri  (nel  primo  trimestre  ne  sono  stati  impor- 
tati soltanto  2  mila  chilogrammi),  una  maggiore  produzione  potrà 
essere  ottenuta  soltanto  mediante  la  trasformazione  di  bozzoli 
eventualmente  esistenti  in  Italia  all'infuori  di  quelli  sopra  consi- 
derati. Tenuto  conto  dell'incoraggiamento  dato  nel  corso  della  pas- 


*  Per  il  primo  periodo,  nostre  stime  ;  per  il  secondo,  nostra  stima  per  la 
campagna   1931-32  e  dati  ufficiali  per  le  successive. 

**  Nostre  stime  per  il  primo  periodo,  dati  ufficiali  per  il  secondo. 

***  L'esportazione  di  bozzoli  di  questo  raccolto  è  stata  nulla  ;  perciò  dal  suo 
ammontare  abbiamo  detratto  soltanto  quello  dei  bozzoli  destinati  alla  riproduzione. 
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sata  campagna  alla  produzione  della  seta  mercè  la  concessione  dei 
premi   governativi,  riteniamo  che  queste    scorte    siano  piccole  *. 

Distribuzione  regionale  delle  produzioni  della  foglia  di  gelso  e  dei 
bozzoli.  —  Nel  1930,  ultimo  anno  di  estensione  normale  degli 
allevamenti,  il  Nord-Ovest  aveva  prodotto  25-27  milioni  di  chilo- 
grammi di  bozzoli,  il  Nord-Est  24-26  milioni,  il  Centro  4-4,5,  il 
Mezzogiorno  con  le  isole  1,5-2. 

Quanto  alla  foglia  di  gelso,  assumendo  come  normale  il  rac- 
colto del  1932,  si  trova  che  il  Nord-Ovest  ne  forniva  6,34  milioni 
di  quintali,  il  Nord-Est  4,72,  il  Centro  0,92,  il  Mezzogiorno  con  le 
isole  0,85.  Il  confronto  tra  le  due  serie  di  dati  mostra  che  la  mag- 
gior utilizzazione  della  foglia  disponibile  si  aveva  nel  Nord-Est, 
come  risulta  dai  dati  della  tabella  7,  specialmente  per  la  Venezia 
Euganea  (per   maggiori    particolari  vedasi  la  precedente  edizione). 

Nel  1935  si  può  stimare,  integrando  i  dati  della  tabella  7,  che 
il  Nord-Ovest  abbia  prodotto  5,0  milioni  di  chilogrammi  di  bozzoli, 
il  Nord-Est  11,5,  il  Centro  1,0,  il  Mezzogiorno  con  le  isole  0,3,  con 
una  diminuzione,  rispetto  al  raccolto  normale,  di  81  %  nel  Nord- 
Ovest,  di  54  %  nel  Nord-Est,  di  52  %  nel  Centro,  di  83  %  nel  Mezzo- 


*  Che  non  sia  verosimile  l'esistenza  di  grosse  scorte  di  bozzoli  vecchi  si 
può  desumere  anche  dall'analisi  comparativa  della  possibilità  di  produzione  e 
dell'effettiva  produzione  di  seta  greggia  in  Italia. 

La  produzione  dei  bozzoli  nelle  quattro  campagne  1931-32  a  1934-35  è  ascesa, 
secondo  i  dati  ufficiali,  a  135,8  milioni  di  chilogrammi  ;  dedotta  la  quantità  de- 
stinata alla  riproduzione  (1,6)  e  quella  esportata  (3,2),  restano  131,0  milioni  di 
chilogrammi,  che,  ammesso  un  rendimento  di  io%,  hanno  potuto  dare  13,10  mi- 
lioni di  chilogrammi  di  seta.  L'importazione  di  7,4  milioni  di  chilogrammi  di  boz- 
zoli ha  potuto  fornire,  ammesso  un  rendimento  di  9  %,  altri  0,67  milioni  di  chi- 
logrammi. Ed,  infine,  essendo  state  ridotte  di  2,6  milioni  di  chilogrammi  le  scorte 
di  bozzoli  presso  le  stagionature  ed  i  magazzini  generali,  si  è  potuto  ottenere  un 
ulteriore  contributo  di  forse  0,26  milioni  di  chilogrammi.  Sommando  le  precedenti 
cifre,  otteniamo  una  produzione  possibile  di  14,03  milioni  di  chilogrammi,  che  sale 
a  14,58  se  al  dato  ufficiale  sulla  produzione  dei  bozzoli  nel  1931  sostituiamo  la 
nostra  stima.  La  produzione  effettiva  di  seta  greggia  nelle  quattro  campagne  è 
ascesa,  secondo  i  dati  ufficiali,  a  14,23  milioni  di  chilogrammi,  che  divengono 
14,65  se  correggiamo  i  dati  per  le  due  prime  campagne  secondo  le  nostre  stime. 
Non  dovrebb 'esservi  quindi  un  grosso  residuo  di  bozzoli  delle  ultime  campagne,  a 
meno  di  ammettere  l'esistenza,  che  riteniamo  inverosimile,  di  gravi  errori  in  di- 
fetto nelle  statistiche  ufficiali  della  produzione  dei  bozzoli  negli  anni  1932-34  o  di 
gravi  errori  in  eccesso  in  quelle  della  produzione  della  seta  nelle  quattro  campa- 
gne. (N.  B.  Nei  calcoli  esposti  in  questa  nota  i  bozzoli  secchi  importati,  esportati, 
conservati  nelle  stagionature,  sono  stati  ragguagliati  a  bozzoli  freschi). 
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Tabella  7. 

Dati  sulla  sericoltura  in  Italia  "'. 

Produzione  della  foglia  di  gelso  Produzione  dei  bozzoli 

Regioni                                                (Migliaia  di  quintali)  (Migliaia  di  '■hilogrammi) 

1932                           1935  1932                           1935 

Piemonte 1-399                  1-257  3-90i                       905 

Liguria 12                       io  45                           7 

Lombardia 4.925                  3.555  11.Q18                    3.640 

Venezia  Tridentina    .     .                       264                     177  894                       404 

Venezia  Euganea  .     .     .                    3697                 2.848  I6-74.1                  10.037 

95 
102 


Venezia  Giulia ....  103  61  262 

Emilia 652  486  1-099 


Toscana 


•     •      -      •  351  292  780  136 

Marche 415  303  1.772  614 

Umbria 117  61  91  4 


Lazio 


41  41  9 


Abruzzi    .....  102  79  106  — 

Campania 29  26  16  3 

Puglie I  I 

Lucania i  5  .  .  — 

Calabria 532  419  535  213 

Sicilia 189  132  74  17 

Sardegna .  .  .  .  .  .  — 


Italia 12.830  9-753  38.246  16.177 

giorno  con  le  isole.  Non  per  fortuita  coincidenza  la  persistenza  degli 
allevamenti  è  maggiore  nelle  regioni  dov'essi  sono  praticati  più  razio- 
nalmente e  dove  la  foglia  di  gelso  è  maggiormente  utilizzata,  così 
che  il  costo  di  produzione  dei  bozzoli  suol  essere  più  basso:  dove, 
perciò,  anche  in  periodi  di  prezzi  eccezionalmente  bassi  resta  pos- 
sibile la  sericoltura  con  qualche  profìtto,  o  almeno  con  minore 
perdita. 

La  produzione  della  foglia  di  gelso  nel  1935  è  stata  data  per 
4,82  miHoni  di  quintali  dal  Nord-Ovest,  per  3,57  dal  Nord-Est, 
per  0,70  dal  Centro,   per  0,66   dal   Mezzogiorno  con    le  isole.  Pro- 


*  I  dati  sulla  produzione  dei  bozzoli  nel  1935  non  sono  comparabili  con  quelli 
per  il  1932,  sia  perchè  riguardano  soltanto  i  bozzoli  recati  agli  ammassi  collettivi 
(nove  decimi  della  produzione  totale  stimata),  sia  perchè  comprendono  anche  gli 
scarti,  che  erano  esclusi  dalle  statistiche  degli  anni  precedenti. 
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duzioni  tutte  inferiori  alle  normali  —  e  ne  abbiamo  accennato  le 
cause  — ,  ma  che  avrebbero  tuttavia  consentito  allevamenti  assai 
più  estesi  di  quelli  praticati,  specialmente  nel  Nord-Ovest,  nel  Mez- 
zogiorno e  nelle  isole. 

La  tabella  7  mostra  come  la  decadenza  della  produzione  seri- 
cola sia  molto  grave  sopratutto  nella  Lombardia  e  nel  Piemonte, 
che  insieme  hanno  dato  poco  più  di  un  quarto  del  piccolo  raccolto 
del  1935,  mentre  ancora  nel  1930  davano  quasi  la  metà  del  grosso 
raccolto  d'allora.  Ultimo  baluardo  della  nostra  sericoltura  rimane 
la  Venezia  Euganea,  donde  potrà  partire  l'esempio  e  l'impulso  ad 
una  ripresa  di  questa  tradizionale  attività  della  gente  rurale 
italiana. 

Industrie  della  trattura  e  torcitura  della  seta.  —  Le  filande  ita- 
liane dispongono  di  circa  50  mila  bacinelle,  delle  quali  soltanto 
16  mila  furono  attive  nella  media  annua  del  1934  *.  In  quest'anno 
la  produzione  della  seta  ascese  a  3,1  milioni  di  chilogrammi,  cor- 
rispondenti a  circa  un  terzo  della  capacità  di  produzione.  Il  nu- 
mero degli  occupati  nella  trattura  della  seta  fu  di  29  mila  nella 
media  dell'anno  1934. 

L'industria  della  torcitura  dispone  di  1.350  migliaia  di  fusi,  la 
cui  percentuale  di  attività  fu  di  70  nel  1934  ed  era  di  66  alla 
fine  di  agosto  del  1935.  Però  una  buona  metà  dei  fusi  attivi  è  de- 
dicata alla  torcitura  del  rayon  **  (471  mila  nella  media  annua  del 
1934,  421  mila  nell'agosto  del  1935,  in  confronto  rispettivamente 
a  463  mila  e  467  mila  dedicati  alla  torcitura  della  seta).  Il  nu- 
mero degli  occupati  negli  stabilimenti  di  torcitura  era  di  quasi 
16  mila  nella  media  del  1934,  di  quasi  17  mila  alla  fine  d'agosto 
del  1935. 

I  cascami  di  seta  costituiscono  la  materia  prima  di  un  ramo 
secondario,  ma  importante,  dell'industria  serica  e  vengono  impie- 
gati in    quantità  considerevoli   anche  da   altre    industrie  tessili    in 


*  Media  dei  numeri  di  bacinelle  attive  rilevati  nell'ultima  settimana  di  cia- 
scun mese. 

Nel  primo  semestre  del  1935  furono  attive  —  per  la  maggior  parte  in  modo 
discontinuo  —  554  filande  con  circa  37  mila  bacinelle  ;  altre  122  filande  con  circa 
12  mila  bacinelle  rimasero  totalmente  inattive.  Per  i  mesi  successivi  vedansi  dati 
più  avanti  nel  testo. 

**  Oltre  i  fusi  di  torcitura  di  proprietà  dei  produttori  di  rayon,  sui  quali 
abbiamo  fornito  dati  nel  capitolo  relativo  alle  fibre  artificiali. 
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associazione  con  fibre  diverse  (lana,  rayon,  ecc.)  ;  alla  diminuita 
produzione  nazionale  si  è  aggiunta  negli  ultimi  anni  una  notevole 
eccedenza  d'importazioni. 

Abbiamo  esposto  nella  precedente  edizione  i  provvedimenti  presi 
dal  nostro  governo  a  favore  della  trattura  serica  :  dopo  l'infelice 
prova  del  premio  di  5-8  lire  per  chilogrammo  assegnato  alle  sete 
prodotte  nella  primavera  del  1933,  i  provvedimenti  del  marzo- 
aprile  1934  subordinarono  l'assegnazione  di  un  premio  —  non  su- 
periore alle  12  lire  per  chilogrammo  e  fissato  in  misura  diversa 
secondo  la  qualità  ed  i  requisiti  delle  sete,  in  modo  da  incorag- 
giare il  miglioramento  della  produzione  —  all'andamento  dei  prezzi 
sui  mercati  di  New  York  e  di  Yokohama.  Il  premio  avrebbe  do- 
vuto essere  corrisposto  soltanto  se  la  media  delle  quotazioni  dei 
due  mercati  per  il  titolo  13-15  fosse  stata  inferiore  a  lire  cor- 
renti 49,50. 

Questa  concessione,  limitata  alle  sete  prodotte  con  bozzoli  na- 
zionali entro  il  15  giugno  1935,  ha  fortemente  accresciuto  l'attività 
delle  filande  nella  scorsa  campagna,  portando  la  loro  produzione  a 
4,16  milioni  di  chilogrammi,  in  confronto  a  2,66  nella  campagna 
precedente. 

La  media  mensile  dei  prezzi  di  Yokohama  e  di  New  York,  che 
corrispondeva  a  34,30  lire  correnti  per  chilogrammo  nel  marzo  del 
1934,  è  poi  discesa  gradualmente  fino  ad  un  minimo  di  27,59  nel- 
l'ottobre ;  indi  ha  preso  a  salire,  toccando  un  massimo  di  35 ,67  nel 
gennaio  1935  ;  nei  mesi  successivi  del  primo  semestre  ha  oscillato 
fra  un  minimo  di  33,00  in  marzo  ed  un  massimo  di  35,63  in  mag- 
gio. In  tutto  il  periodo  fin  qui  considerato  anche  l'assegnazione 
del  premio  massimo  non  ha  fatto  conseguire  al  produttore  quel 
prezzo  di  49,50  che  era  apparso  al  legislatore  come  il  minimo 
livello  atto  a  rendere  conveniente  la  produzione  :  nel  mese  più  sfa- 
vorevole si  è  scesi  a  lire  39,59,  nel  più  favorevole  si  è  saliti  a 
47,67*.  I  premi  assegnati  per  le  sete  vendute  in  questo  periodo 
sono  sempre  stati  adeguati  al  massimo  di  12  lire  per  le  qualità  mi- 
gliori, con  un  minimo  di  io  lire  per  le  qualità  meno  pregiate. 

Col  secondo  semestre  del  1935  l'andamento  del    mercato    cam- 


*  Ammesso,  naturalmente,  che  i  nostri  produttori  avessero  venduto  le  loro  sete 
al  prezzo  di  New  York-Yokohama.  I  dati  che  riferiremo  più  avanti  sembrano  at- 
testare che  le  abbiano  vendute  ad  un  prezzo  medio  sensibilmente  più  alto. 
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bia  :  la  media  delle  quotazioni  di  New  York  e  Yokohama  sale  ra- 
pidamente da  36,44  lire  correnti  in  luglio  a  54,92  in  novembre  e, 
pur  discendendo,  si  mantiene  a  51,74  in  dicembre  *.  Cessa,  per- 
tanto, quello  stato  di  cose  che  aveva  condotto  alla  necessità  del 
premio  per  l'esercizio  della  nostra  industria.  Nell'attesa  di  nuovi 
provvedimenti  governativi,  i  filandieri  restringono  il  loro  lavoro  : 
alla  fine  di  giugno  sono  attive  soltanto  2.400  bacinelle,  alla  fine 
di  luglio  3.800,  alla  fine  di  agosto  4.800  ;  un  notevole  miglioramento 
si  registra  alla  fine  di  settembre,  con  12.900  bacinelle,  ed  alla  fine 
di  ottobre,  con  12.300  bacinelle  (e  22.400  operai  occupati)  ;  si  noti 
però  che  alla  fine  di  ottobre  del  1934  erano  attive  21.500  bacinelle 
(ed  erano  occupati  38.400  operai).  Non  si  hanno  dati  posteriori. 

2.  -  Scambi  internazionali  di  materie  prime  seriche. 

Il  mercato  italiano  ebbe  in  passato  notevole  importanza  non 
solo  come  produttore  di  bozzoli  e  di  sete  ricavate  da  questi,  ma 
anche  come  trasformatore  di  bozzoli  prodotti  nell'Europa  orientale 
e  nel  Levante  e  come  intermediario  nelle  vendite  di  sete  asiatiche 
all'Europa.  Tutte  queste  sue  funzioni,  già  gravemente  minorate  nei 
primi  trent'anni  del  nostro  secolo,  sono  ancor  maggiormente  deca- 
dute nell'ultimo  lustro.  Della  produzione  nostrana  abbiamo  già 
parlato  ;  quanto  all'importazione  di  bozzoli  esteri,  la  tabella  8  mo- 
stra com'essa  si  sia  ridotta  nella  media  delle  ultime  quattro  cam- 
pagne a  soli  613  mila  chilogrammi  **,  cioè  ad  un  quarto  della  me- 
dia delle  quattro  campagne  precedenti  alla  grande  crisi,  mentre 
quintuplicava,  salendo  a  266  mila**,  l'esportazione  di  bozzoli  italiani. 
L'importazione  delle  sete,  già  magra,  è  scemata  da  548  mila  a  330 
mila  chilogrammi;  nella  scorsa  campagna,  in  particolare,  è  caduta 
à  119  mila***. 


*  Ecco  i  dati  per  i  singoli  mesi  del  1935:  gen.  35,67,  feb.  34.95,  marzo  33,00, 
apr.  34,81,  mag.  35,63,  giù.  34.22,  lug.  36,44.  ago,  42,20,  set.  47,80,  ott.  53,79, 
nov.  54,92,  die.  51,74. 

**  Peso  in  bozzoli  secchi:  moltiplicare  per  3  per  ragguagliarlo  a  bozzoli  freschi. 

♦♦*  Un  provvedimento  del  marzo  1935  ha  sottoposto  al  regime  del  divieto  di 
importazione  la  seta  greggia,  per  riserbare  ai  produttori  nazionali  l'approvvigio- 
namento delle  manifatture  seriche  italiane.  Di  fatto  nel  semestre  aprile-settembre 
1935  sono  stati  importati  soltanto  86.500  chilogrammi  di  seta  greggia,  in  confronto 
a  154.900  nel   corrispondente  periodo  del  1934. 
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L'esportazione  delle  sete,  che  era  stata  ancora  di  5.775  migliaia 
di  chilogrammi  nella  media  delle  quattro  campagne  1926-27  a 
1929-30,  e  di  6.353  nella  campagna  1930-31,  cade  a  4.233  in  quella 
1931-32,  a  3.654  in  quella  1932-33,  a  2.204  in  quella  1933-34,  per 
rialzarsi  lievemente  —  e  sappiamo  a  qual  prezzo  —  a  2.283  nella 
campagna  1934-35.  Nel  primo  trimestre  della  campagna  in  corso 
l'esportazione  delle  sete   è  stata  di  soli   351  mila  chilogrammi. 

L'esportazione  di  cascami  greggi,  da  2.628  migliaia  di  chilo- 
grammi nella  media  delle  quattro  campagne  1926-27  a  1929-30,  è 
diminuita,  con  lo  scemare  della  produzione  sericola  e  serica,  fino  ad 
un  minimo  di  1.236  nella  campagna  1934-35  ;  in  quest'ultima  cam- 
pagna è  risalita  a  4.703  migliaia  di  chilogrammi  l'importazione  dei 
cascami  greggi  (che  era  stata  di  4.643  nella  media  delle  quattro 
campagne  antecedenti  alla  crisi).  E'  molto  piccola,  e  decrescente, 
l'importazione  di  cascami  filati  o  pettinati  ;  notevole,  ma  decrescente. 

Tabella  8. 

Esportazioni  ed  importazioni  di   materie  prime   seriche. 

(Per  campagne,  in  migliaia  di  chilogrammi) 

'  Media 

1926-27  a  1929-30      1930-31  1931-32  1932-33         1933-34        1934-35 

Esportazioni  : 

Bozzoli  (secchi).     .     .  55  56  60  397  353  252 

Seta  tratta  : 
greggia  semplice   . 
addoppiata  o   torta   . 
tinta 


3-716 

4-524 

2.900 

2.844 

1.368 

1.003 

2.047 

1.824 

I-33I 

808 

819 

1.258 

12 

5 

2 

2 

17 

22 

2.628 

1-973 

1.766 

1-540 

1-434 

1.236 

I.50I 

1-434 

1.056 

1.082 

1.199 

675 

Cascami  di  seta  : 

greggi      

filati  o    pettinati  . 

Importazioni  : 

Bozzoli  (secchi)      .     .  2.405  2.142  623  311  r.107  410 

Seta  tratta  : 
I 

(      greggia  semplice    .     .  439 

;      addoppiata  o  torta   .  97 

[      tinta 12 

]     Cascami  di  seta  : 

i     greggi 4-643 

filati  o  pettinati    .      .  185 


451 

291 

276 

511 

lOI 

56 

40 

20 

18 

4 

22 

15 

15 

13 

H 

724 

2.219 

1.923 

3-965 

4-703 

170 

87 

47 

75 

85 
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l'esportazione  (675  mila  chilogrammi  nella  scorsa  campagna) .  I  pre- 
cedenti dati  mostrano  come  l'industria  della  lavorazione  dei  casca- 
mi dipenda  in  proporzione  crescente  dall'estero  per  l'approvvigio- 
namento della  sua  materia  prima,  per  conseguenza  della  diminuita 
produzione  nazionale. 

Nelle  quattro  campagne  1931-32  a  1934-35  la  produzione  della 
seta  greggia  è  ascesa,  secondo  i  dati  ufficiali,  a  14,23  milioni  di 
chilogrammi,  l'importazione  ad  1,32  ;  aggiunti  0,22  milioni  di  chi- 
logrammi di  sete  esistenti  nelle  stagionature  e  nei  magazzini  gene- 
rali al  30  giugno  1931,  si  ottiene  una  disponibilità  totale  di  15,77 
milioni  di  chilogrammi.  Nel  corso  delle  quattro  campagne  sono 
stati  esportati  12,37  rnilioni  di  chilogrammi,  così  che  soltanto  3,40 
sono  rimasti  a  disposizione  del  mercato  nazionale:  di  questi,  0,61 
sono  costituiti  dalle  scorte  visibili  al  30  giugno  1935  ;  gli  altri  2,79 
devono  essere  stati  in  buona  parte  assorbiti  dalle  manifatture  na- 
zionali, così  che  la  scorta  esistente  all'inizio  della  campagna  in 
corso,  fuori  dei  pubblici  depositi,  non  doveva  essere  rilevante.  Un 
decreto-legge  del  13  ottobre  1935  ha  imposto  ai  detentori  di  seta 
greggia  prodotta  con  bozzoli  del  raccolto  1934  e  dei  precedenti  di 
denunciarne  l'esistenza  all'Ente  nazionale  serico  e  di  venderla  e 
spedirla  all'estero.  L'obbligo  della  denuncia  si  estende  a  tutte  le 
materie  prime  seriche  (bozzoli,  cascami,  seta  greggia,  filati  di  ca- 
scami), comprese  quelle  prodotte  nel  1935.  Lo  stato  si  è  riserbato, 
a  decorrere  dal  i^  gennaio  1936,  la  facoltà  di  requisire  le  rimanenze 
non  esportate  di  seta  greggia  ottenuta  da  bozzoli  dei  raccolti  1934 
e  precedenti.  Lo  scopo  di  questi  provvedimenti  è  quello  di  assi- 
curare al  governo  la  pronta  disponibilità  di  mezzi  di  pagamento 
all'estero,  tanto  necessari  nel  presente  periodo  eccezionale  ;  l'indu- 
stria serica  può  avere  ricevuto  qualche  danno  per  la  posizione  di 
svantaggio  in  cui  l'obbligo  dell'esportazione  l'ha  messa  nelle  nego- 
ziazioni coll'estero,  ma  l'andamento  dei  prezzi  in  questo  periodo 
ha  mitigato  questo  danno  ;  d'altronde  è  rimasta  agli  interessati  la 
possibilità  di  limitarlo  lasciando  la  seta  a  disposizione  dello  stato 
per  l'eventuale  requisizione,  che  avverrà  ad  un  prezzo  inferiore  di 
IO  %  alla  media  di  quelli  di  New  York  e  di  Yokohama. 

L'aspetto  monetario  degli  scambi  coll'estero  di  materie  prime 
seriche  è  illustrato  dalla  tabella  9,  dalla  quale  risulta  come  l'effetto 
combinato  della  diminuzione  delle  quantità  e  del  tracollo  dei 
prezzi  abbia  ridotto  di  91  %  il  valore  aureo  dell'esportazione   e  di 
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92%  quello  dell'eccedenza  di  esportazione,  dal  1926-29  al  1934. 
Nei  primi  nove  mesi  del  1935  l'esportazione  è  discesa  a  102,3 
milioni  di  lire  attuali,  l'importazione  a  19,8,  così  che,  malgrado  i 
turbamenti  del  traffico  avvenuti  negli  ultimi  mesi,  l'anno  dovreb- 
b'essersi  chiuso  con  una  eccedenza  d'esportazione  non  inferiore  a 
quella  del  1934. 

Tabella  9. 

Esportazioni  ed  importazioni  di   materie   prime  seriche. 

(Milioni  di  lire  attuali) 


Media 

I-VI 

1926-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

1.601,8 

I.I39.8 

683,6 

311,8 

261,1 

148.2 

74.2 

282,7 

141,2 

90,5 

44.0 

31,7 

43,8 

13,4 

Esportazioni    .     .     . 
Importazioni    .     .     . 

Differenza    ....         1-319.1  998,6       593,1       267,8       229,4       104,4       60,8 

Direzioni  dell'  esportazione  della  seta.  —  Negli  ultimi  anni  ante-* 
riori  alla  grande  crisi,  la  seta  italiana  era  poco  meno  che  estranea 
all'approvvigionamento  del  massimo  mercato  importatore,  quello 
degli  Stati  Uniti:  soltanto  10,5%  dell'esportazione  era  ivi  diretto  * 
(per  le  cifre  assolute  vedasi  la  tabella  io).  Quelli  ch'erano  allora  i 
tre  principali  mercati  importatori  europei  —  Francia,  Germania  e 
Svizzera  —  ricevevano  la  più  grossa  frazione,  77,9  %,  della  nostra 
esportazione  ;  le  ultime  due  chiedevano  all'Italia  là  massima  parte 
del  loro  fabbisogno  di  seta,  la  prima  ghene  chiedeva  una  parte 
secondària  ma  rilevante.  (Nella  media  annua  del  biennio  1928-29  la 
Germania  riceveva  dall'Italia  1.740  migliaia  di  chilogrammi  di  seta 
greggia  sopra  un'importazione  totale  di  2.362  ;  la  Svizzera  776  su 
1.198;  la  Francia  1.499  su  6.743,  di  cui  4.301  provenienti  dalla 
Cina  e  535  dal  Giappone).  Il  rimanente  15,6%  dell'esportazione 
italiana  si  divideva  fra  l'Austria,  il  Brasile  ed  altri  minori  mercati, 
prevalentemente  europei. 

Negli  anni  della  crisi  la  fortissima  contrazione  della  domanda 
europea  (l'importazione  franco-germanico-svizzera  scese  da  10.080 
migliaia  di  chilogrammi  nella  media  annua  del  1926-29  fino  a  3.510 
nel    1932),   restringendo    ai   nostri  esportatori  i    consueti    sbocchi, 


*  Nella  media  annua  del  biennio  1928-29  gli  Stati  Uniti  avevano  importato 
dall'Italia  —  secondo  le  loro  statistiche  —  664  mila  chilogrammi  di  seta  greggia, 
corrispondenti  ad  1,8  %  della  loro  importazione  totale  di  36.867  migliaia  di  chilo- 
grammi (di  cui  30.362   provenienti  dal  Giappone  e  5.768    dalla  Cina). 

MoRTARA,  Prospettive  economiche.  33 
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Tabella  .io. 


Esportazioni  di  seta  greggia  secondo  le  destinazioni  *. 

(Per  campagne,  in  migliaia  di  chilogrammi) 


Destinazioni 

Media 
1926-27 
a  1929-30 

1930-31 

1931-32 

1932-33 

1933-34 

1934-35 

Svizzera     .     . 

.      .           1.702 

1.031 

780 

362 

324 

291 

Francia.     .     .     . 

.      .           1-574 

1.824 

765 

772 

379 

312 

Germania  .     .     . 

.      .           1.214 

884 

503 

335 

388 

779 

Austria.     .     .     . 

.      .              229 

276 

190 

85 

74 

60 

Stati  Uniti     .     . 

.      .              606 

1.668 

1-273 

1.395 

394 

130 

Brasile  .... 

•      •               134 

171 

250 

277 

277 

257 

Altri  paesi.     .     . 

.      .              304 

494 

469 

427 

351 

432 

Totale 


5.763    6.348    4,230    3.653    2.187 


2.261 


li  spinse  a  tentare  un  grande  sforzo  per  riaffermarsi  sul  mercato 
degli  Stati  Uniti.  Da  418  mila  chilogrammi  nella  campagna  1928-29, 
le  vendite  in  quel  mercato  furono  portate  a  1.390  in  quella  1929-30, 
a  1.668  in  quella  1930-31,  e  si  mantennero  a  1.273  in  quella 
1931-32  ed  a  1.395  in  quella  1932-33.  Risultato  ottenuto  a  costo 
di  decisivi  ribassi  dei  prezzi,  che  si  ripercossero  sulla  produzione 
nazionale  facendone  diminuire  l'ammontare.  Nella  campagna  1932-33 
le  esportazioni  verso  i  tre  principali  mercati  europei  erano  cadute 
a  sole  1.469  migliaia  di  chilogrammi,  in  confronto  a  4.490  nella  me- 
dia delle  quattro  campagne  anteriori  alla  crisi  ;  nella  campagna 
1933-34  diminuirono  ancora,  a  1.091  migliaia  di  chilogrammi  ***. 
La  progrediente  svalutazione  del  yen  e  la  sopravvenuta  svaluta- 
zione del  dollaro,  deprimendo  fortemente  i  prezzi  aurei,  concorsero 


*  Esclusa  la  seta  tinta,  esportata  in  piccolissima  quantità  (v.  tabella  8). 

**  Regno  Unito  144,  Spagna  53,  Polonia  46,  Cecoslovacchia  24,  Egitto  63, 
Libia   15,  Argentina  13,  altri  paesi  74. 

*•*  Nella  media  annua  del  biennio  1933-34  l^.  Germania  ha  ricevuto  dall'Italia 
482  migliaia  di  chilogrammi  di  seta  greggia  sopra  un'importazione  totale  di  717; 
la  Svizzera  290  su  435;  la  Francia  520  su  3.173  (di  cui  1.515  dal  Giappone  e 
1.030  dalla  Cina).  Sui  mercati  germanico  e  svizzero  il  regresso  delle  vendite  ita- 
liane è  derivato  principalmente  dalla  restrizione  dell'importazione,  sul  mercato 
francese  non  solo  assolutamente  ma  anche  relativamente  l'Italia  ha  perduto  molto 
terreno  di  fronte  alla  concorrenza  giapponese. 
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a  ricacciare  dal  mercato  degli  Stati  Uniti  i  nostri  esportatori  *  ; 
nella  campagna  1934-35  le  vendite  in  questo  mercato  si  ridussero 
alla  cifra  irrisoria  di  130  mila  chilogrammi,  mentre  le  vendite  nei 
tre  principali  mercati  europei  si  mantenevano  ristrette  (1.382  mi- 
gliaia di  chilogrammi).  Sono  anche  grandemente  diminuite  le  ven- 
dite all'Austria.  Soltanto  il  Brasile,  fra  i  principali  mercati,  ha  ac- 
cresciuto i  propri  acquisti,  che  si  mantengono  però  entro  limiti 
modesti  (250-280  mila  chilogrammi  nelle  ultime  campagne)  ;  lo  svi- 
luppo che  vien  dato  alla  sericoltura  locale  minaccia  di  farli  dimi- 
nuire nel  prossimo  futuro  **.  I  mercati  secondari  in  complesso 
hanno  accresciuto  alquanto  le  loro  compere  di  seta  italiana,  ma 
l'aumento  di  128  mila  chilogrammi,  che  è  indicato  dal  confronto 
della  media  per  le  campagne  1926-27  a  1929-30  col  dato  per  la 
campagna  1934-35,  è  misero  compenso  alla  diminuzione  di  3.630 
migliaia  di  chilogrammi  segnata  dalle  vendite'  nei  mercati  princi- 
pali. Fra  questi  mercati  minori  emergono  (vedansi  dati  in  nota 
alla  tabella  io)  il  Regno  Unito,  l'Egitto,  la  Spagna  e  la  Polonia. 

Le  «  sanzioni  »  sono  venute  ad  opporre  ulteriori  difficoltà,  nella 
campagna  in  corso,  alla  nostra  esportazione  serica,  già  tanto  tra- 
vagliata. Su  2.201  migliaia  di  chilogrammi  di  seta  greggia  esportate 
nella  scorsa  campagna  verso  destinazioni  note,  1.243  erano  dirette 
a  paesi  non  «  sanzionisti  »,  304  a  paesi  «  sanzionisti  »  con  riserve, 
654  a  paesi  «  sanzionisti  »  senza  riserve.  La  chiusura  degli  sbocchi 
francese,  britannico,  polacco,  ecc.,  potrà  essere  compensata  con 
una  estensione  delle  vendite  negli  Stati  Uniti  (queste  hanno  avuto 
qualche  sviluppo  negli  ultimi  mesi  del  1935)  ;  ma  è  chiaro  che  la 
esportazione  italiana  si  trova  fortemente  danneggiata,  se  non  altro 
per  la  necessità  di  allettare  nuovi  clienti  mediante  bassi  prezzi. 
Anche  in  questo  campo  le  «  sanzioni  »  avvantaggiano  sopratutto  il 
Giappone,  le  cui  abbondanti  disponibilità  di  sete  gli  permettono  di 
sostituirsi  rapidamente  alla  competitrice  esclusa  dai  mercati. 


*  The  orientai  Economist  (dicembre  1935)  constata  imparzialmente  :  «  Di 
fronte  alla  svalutazione  del  yen,  che  ha  permesso  alla  seta  giapponese  d'invadere 
i  mercati  importatori,  le  filande  dei  paesi  fedeli  alla  parità  aurea,  come  l'Italia, 
hanno  trovato  arduo  il  resistere.  D'altra  parte  la  seta  cinese,  sotto  il  duplice  svan- 
taggio del  deprezzamento  del  yen  e  dell'apprezzamento  dell'argento,  è  stata  quasi 
esclusa   dai    mercati  importatori  ». 

**  Ancor  piii  gravi  conseguenze  potrebbero  avere,  se  riuscissero,  i  tentativi 
della  Germania  di  emanciparsi  dall'importazione  serica  mercè  lo  sviluppo  della 
sericoltura  locale  :  tentativi  promossi  e  validamente  incoraggiati    dal  governo. 
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3.  -  Prezzi. 


Abbiamo  visto  come  nelle  ultime  quattro  campagne  le  manifat- 
ture nazionali  abbiano  assorbito  al  massimo  un  sesto  della  quan- 
tità totale  di  sete  disponibili  sul  nostro  mercato;  anche  prima  i 
principali  sbocchi  delle  sete  italiane  erano  all'estero.  Pertanto  i  prezzi 
in  Italia  variano  principalmente  sotto  l'influenza  dei  due  grandi 
mercati  —  Giappone,  esportatore,  e  Stati  Uniti,  importatori  — 
che  dominano  il  commercio  internazionale. 

La  tabella  ii  indica  l'andamento  dei  prezzi  delle  sete  nelle  ul- 
time otto  campagne  :  due  serie  di  dati  —  una  per  la  seta  greggia 
semplice,  l'altra  per  la  seta  greggia  addoppiata  o  torta  —  sono 
desunte  dal  calcolo  dei  valori  medi  all'esportazione  ;  altre  due  dalle 
quotazioni  di  Milano,  raccolte  dal  Consiglio  provinciale  della 
ECONOMIA  corporativa  ;  un'ultima  serie  dà  i  prezzi  dei  bozzoli 
secchi,  pure  a  Milano. 

I  prezzi  delle  sete  sono  in  continuo  regresso  nel  periodo  con- 
siderato :  dalla  campagna  1927-28  a  quella  1934-35  il  prezzo  in  lire 
correnti  all'esportazione  diminuisce  di  82  %  per  la  seta  greggia 
sempUce  e  di  79  %  per  la  seta  addoppiata  o  torta  (il  prezzo  in 
lire  attuali  diminuisce  rispettivamente  di  83  e  di  80  %)  ;  il  prezzo 
in  lire  correnti  a  Milano  diminuisce  di  83  %  per  la  seta  greggia 
gialla  classica  13-15,  di  75  %  per  l'organzino  giallo  classico  19-21, 
di  81  %    per  i  bozzoli. 

II  prezzo  medio  all'esportazione  di  39  lire,  segnato  nell'ultima 
campagna,  è  molto  basso;  eppure  risulta  superiore  di  un  buon 
quinto  alla  media  dei  prezzi  delle  quotazioni  di  New  York  e  di 
Yokohama  per  lo  stesso  periodo,  che  corrisponde,  secondo  i  cal- 
coli dell'ENTE  NAZIONALE  SERICO,  a  circa  32  lire  correnti.  Ragioni 
di  qualità,  di  organizzazione  degli  scambi  (compensazioni  interna- 
zionali) e  fattori  d'inerzia  hanno  consentito  alla  seta  italiana  que- 
sto sensibile  vantaggio  di  prezzo,  incompatibile  —  per  la  sua  stessa 
natura  —  con  una  normale  estensione  delle  esportazioni  in  regime 
di  concorrenza. 

Nel  primo  trimestre  della  campagna  1935-36  il  prezzo  medio 
all'esportazione  è  salito  a  lire  correnti  55,30  per  la  seta  greggia 
semplice,  a  66,30  per  quella  addoppiata  o  torta  (rispettivamente, 
in  lire  attuali,  51,00  e  61,20).  Nello  stesso  periodo  la  media  dei 
prezzi  di  New    York    e    Yokohama  ha  corrisposto  a   circa  42  lire 
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correnti.  Il  prezzo  della  seta  13-15  sul  mercato  di  Milano  *  si  è 
aggirato  sulle  55  lire  correnti  nel  luglio  1935,  sulle  62  in  agosto, 
sulle  75  in  settembre,  sulle  80  in  ottobre,  ridiscendendo  intomo 
alle  75  in  novembre  ed  alle  70  in  dicembre  ;  la  media  per  il  tri- 
mestre ottobre-dicembre  si  può  stimare  a  circa  75  lire  ;  nello  stesso 
periodo  la  media  delle  quotazioni  di  New  York  e  Yokohama  ha 
corrisposto   a  53,50  lire  correnti. 

Tabella  ii. 

Prezzi  delle  sete  e  dei  bozzoli  **. 

(Lire  correnti  per  chilogrammo) 

AU 'esportazione  A   Milano 

Campagna  Seta  greggia  Seta  greggia  Sete  gregge         Organzini  gialli  Bozzoli  secchi 

semplice  addopp.  o  torta    gialle  classiche  13-15      classici  19-21         incrociati  cinesi 


1927-28 

219 

254 

202 

247 

44.0 

1928-29 

216 

238 

205 

249 

47.7 

1929-30 

184 

2X6 

167 

207 

36.2 

1930-31 

Ilo 

145 

98 

137 

18.8 

1931-32 

87 

112 

77 

114 

15.0 

1932-33 

58 

80 

55 

84 

10,2 

1933-34 

57 

70 

45 

74 

8,7 

1934-35 

39 

54 

35 

61 

8,2 

Tenuto  conto  dell'attuale  costo  di  trasformazione  dei  bozzoli, 
stimato  a  20  lire  correnti  per  chilogrammo  di  seta,  è  facile  cal- 
colare che  la  vendita  della  seta  a  50  lire,  livello  sotto  il  quale  sono 
già  scesi  i  prezzi  del  mercato  internazionale  nel  gennaio  1936  ***, 
lascerebbe  un  margine  di  30  lire  al  massimo  per  i  sericoltori, 
cioè  all'incirca  di  3  lire  per  chilogrammo  di  bozzoli  ;  la  vendita 
della  seta  a  40  lire  lascerebbe  un  margine  di  20,  cioè  di  2  lire 
per  chilogrammo  di  bozzoli.  Si  tenga  presente  che  i  filandieri 
hanno  comprato  i  bozzoli  dell'ultimo  raccolto  a  5,50-6,00  lire  per 
chilogrammo,  e  si  vedrà  che  per  non  scontare  questo  loro  errore 
dovrebbero  vendere  la  seta  ricavata  dai  bozzoli  del  1935  a  75-80 
lire  per  chilogrammo.  Poiché  ciò  sembra  impossibile,  nelle  presenti 


*  Nel  secondo  semestre  del  1935  ^^  scarsezza  degli  affari  e  l'incertezza  delle 
quotazioni   concorrono  a   dare    scarso  valore  rappresentativo  ai   prezzi  milanesi. 

**  Più  precisamente,  nella  campagna  1934-35,  il  valore  medio  all'esportazione 
risulta  di  lire  correnti  39,10  (lire  attuali  37,30)  per  la  seta  greggia  semplice  e  di 
lire  correnti  53,60  (lire  attuali  51,20)    per  la    seta  greggia   addoppiata  o  torta. 

***  La  media  delle  quotazioni  di  New  York  e  di  Yokohama  del  20  gennaio 
corrisponde  a  lire  correnti  49,50. 
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condizioni  del  mercato  internazionale  *  e  coi  particolari  intralci 
aggiunti  dalle  «sanzioni»,  e  poiché  l'alto  prezzo  dei  bozzoli  fu 
in  parte  effetto  di  provvedimenti  governativi,  non  pare  arduo  pre- 
vedere che  il  contribuente  italiano  sarà  chiamato  ancora  una  volta 
a   puntellare  l'industria,  serica. 

4.  -  Manifatture  seriche. 

Nelle  tessiture  seriche  italiane  sono  installati  circa  25  mila  telai  ; 
di  questi  circa  24  mila  negli  stabilimenti  con  più  di  io  operai,  per 
i  quali  si  hanno  dati  periodici  sull'attività.  Risulta  che  nella  media 
dell'anno  1934  **  furono  attivi  15.353  telai,  e  che  alla  fine  di  ago- 
sto del  1935  —  ultima  data  per  la  quale  si  hanno  notizie  —  erano 
attivi  14.848.  Il  numero  degli  occupati  nella  tessitura  era  di  poco 
meno  che  21  mila  nella  media  del  1934  e  di  poco  più  che  21 
mila  alla  fine  d'agosto  del  1935. 

Conviene  avvertire  che  soltanto  in  via  accessoria  le  tessiture 
seriche  impiegano  come  materia  prima  la  seta.  Secondo  una  rile- 
vazione del  Ministero  delle  corporazioni,  gli  stabilimenti  con 
più  di  IO  operai  avrebbero  impiegato  nel  1934  una  quantità  com- 
plessiva di  7.197  migliaia  di  chilogrammi  di  filati  :  5.413  di  rayon, 
1.037  di  seta,  747  di  altre  fibre.  Riteniamo  probabile  che  la  cifra 
relativa  alla  seta  comprenda  anche  i  filati  di  cascami  di  seta,  seb- 
bene nel  1934,  con  l'aiuto  di  un'intensa  propaganda  e  di  riduzioni 
dei  prezzi,  si  sia  aumentato  alquanto  il  consumo  interno  di  tessuti 
di  seta  ***. 


*  Per  le  sete  ricavate  da  bozzoli  dei  raccolti  1934  ^  precedenti,  non  ancora 
esportate  al  !<>  gennaio  1936,  il  regio  decreto-legge  del  13  ottobre  1935,  che  con- 
ferisce allo  stato  la  facoltà  di  requisirle,  stabilisce  che  il  prezzo  di  requisizione  cor- 
risponderà alla  media  delle  quotazioni  di  New  York  e  di  Yokohama,  diminuita  di 
IO  0/0:  al  20  gennaio  il  prezzo  di  requisizione  così  stabilito  risulterebbe  di  circa 
44,50  lire  correnti. 

**  Media  dei  dati  accertati  nell'ultima  settimana  di   ciascun  mese. 

***  Secondo  un  nostro  calcolo,  precedentemente  esposto,  nelle  quattro  cam- 
pagne 1931-32  a  1934-35  sarebbero  rimaste  a  disposizione  del  mercato  italiano 
—  escluse  le  scorte  visibili  —  2.790  migliaia  di  chilogrammi  di  seta  greggia,  cioè 
all'incirca  700  mila  all'anno.  Anche  ammesso  che  in  questo  periodo  non  fossero 
aumentate  le  scorte  invisibili  (come  invece  sembra  essere  avvenuto),  il  consumo 
medio  annuo  delle  tessiture  non  avrebbe  potuto  raggiungere  700  mila  chilogram- 
mi, dato  che  le  industrie  delle  maglie,  delle  calze,  ecc.,  assorbono  quantità  di  seta 
tutt'altro   che   trascurabili. 
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11  divieto  d'importazione  delle  sete  estere,  benché  applicato  con 
qualche  temperamento  (ancora  nel  terzo  trimestre  del  1935  ne  sono 
entrati  58  mila  chilogrammi),  mette  le  tessiture  italiane  in  con- 
dizioni d'inferiorità  nella  concorrenza  con  le  tessiture  estere  che 
si  valgono  di  seta  giapponese  acquistata  a  più  basso  prezzo. 

5.  -  Scambi  internazionali  di  seterie. 

Soltanto  a  partire  dal  1930  sono  stati  distinti  nelle  statistiche 
del  commercio  d'importazione  e  d'esportazione  i  manufatti  di  seta 
da  quelli  di  rayon  *  ;  soltanto  da  allora  si  è  potuto  vedere  chia- 
ramente quanto  fosse  decaduto,  in  confronto  all'anteguerra,  questo 
ramo  del  nostro  commèrcio  e  si  è  potuto  seguire  la  sua  ulteriore 
rapida  decadenza.  La  grande  crisi  ha  diminuito  la  domanda  di 
seterie  su  tutti  i  mercati,  lo  sviluppo  delle  industrie  locali  ha 
ristretto  in  proporzione  anche  maggiore  gli  acquisti  dei  mercati 
importatori,  la  concorrenza  giapponese  ha  in  molti  luoghi  sopraf- 
fatto i  prodotti  d'esportazione  europea,  il  dilagare  dei  manufatti  di 
rayon  ha  ristretto  di  molto  il  campo  lasciato  al  consumo  dei  ma- 
nufatti di  seta.  Da  1.259  migliaia  di  chilogrammi  nel  1930,  l'espor- 
tazione italiana  si  è  ridotta  a  353  nel  1934;  mentre  scemava  di 
72%  in  quantità,  diminuiva  di  85%  in  valore,  da  264,6  a  40,7 
milioni  di  lire  attuali  ;  questa  maggior  diminuzione  è  dovuta  al 
forte  ribasso  dei  prezzi.  Nei  primi  nove  mesi  del  1935  l'esporta- 
zione è  scesa  a  25,1  milioni  di  lire  attuali  e  nell'intero  anno 
dovrebb'essersi  aggirata  sui  30  milioni.  Dati  per  gli  anni  inter- 
medi fra  il  1930  ed  il  1935  sono  raccolti  nella  tabella  12. 

Tabella  12. 

Esportazioni  e   importazioni  di   manufatti  di  seta. 

Dati  Quantità  (Migliaia  di  chilogrammi)  Valore  (Milioni  di  lire  attuali) 

1931         1932        1933        1934  1931  1932  1933  1934 


Esportazioni     .     .     . 
Importazioni    .     .     . 

1.130 
181 

600 
136 
464 

475 
156 

319 

353 
157 
196 

199,8 
59.5 

90,3 
32.7 

68,1 
41.2 

40.7 
33.6 

Differenza  .     . 

949 

140.3 

57.6 

26,9 

7.1 

*  Per  gli  oggetti  cuciti,  la  distinzione  tra  seta  e  rayon  è  stata  introdotta 
soltanto  col  1933.  Intorno  ai  criteri  da  noi  seguiti  negli  anni  precedenti  per  la 
divisione  approssimativa  delle  due  categorie  di  oggetti  cuciti,  vedansi  Prosp.  1933, 
pag.  331,  nota. 
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La  tabella  13,  indicando  la  ripartizione  dell'esportazione  per 
destinazioni,  mostra  come  un  importante  fattore  della  sua  deca- 
denza abbia  consistito  nel  protezionismo  britannico  e  nella  svalu- 
tazione della  sterlina,  che  hanno  concorso  a  chiuderle,  quasi,  il 
principale  sbocco.  Ma,  se  le  vendite  al  Regno  Unito  sono  dimi- 
nuite da  113,5  milioni  di  lire  attuali  nel  1930  a  11,9  nel  1934, 
anche  quelle  verso  gli  altri  mercati  sono  diminuite  in  proporzione 
non   molto  minore,  da  151,1  a  28,8  milioni  di  lire  attuali. 

Tabella  13. 

Esportazioni  di  manufatti  di  seta. 

(Milioni  di  lire  attuali) 

Destinazioni  1930  193 1  1932 

Regno   Unito   ....  113. 5  101,8  40,0 

Svizzera 35,0  22,3  11,3 

Francia 16,4  14,7  7,1 

Germania 12,5  5,7  4,3 

Austria 4,6  1,6  1,2 

Polonia —  0,2  4,2 

Egitto 8,2  4,6  2,1 

Stati  Uniti 22,7  15,7  5,3 

Argentina 17,4  14,8  5,1 

Canada 2,9  2,3  1,7 

Brasile 2,7  o;6  0,2 

Altri  paesi 28,7  15,5  7,8 

Totale     ....  264,6  199,8  90,3 

L'importazione  di  manufatti  di  seta  è  diminuita  anch'essa  ma 
in  proporzione  minore  dell'esportazione.  Da  269  mila  chilogrammi 
e  114,8  milioni  di  lire  attuali  nel  1930,  è  scesa  a  157  mila  chilo- 
grammi e  33,6  milioni  di  lire  attuali  nel  1934,  diminuendo  di  42  % 
in  quantità  e  di  71  %  in  valore.  Nei  primi  nove  mesi  del  1935  è 
discesa  a  15,6  milioni  di  lire  attuali,  anche  per  effetto  del  regime 
di  divieto  delle  importazioni,  e  dovrebbe  aver  toccato  al  massimo 
i  20  milioni   nell'intero  anno. 

Le  «  sanzioni  »  sono  destinate  ad  esercitare  una  influenza  dele- 
teria su  queste  correnti  di  scambi  internazionali.  Nei  primi  nove 
mesi  del  1935  i  paesi  «  sanzionisti»  senza  riserve  avevano  ricevuto 
dall'Italia  seterie  per  17,87  milioni  di  lire  correnti  e  ne  avevano 
inviato  ad  essaper  11,93  milioni  (di  cui  11,16  la  Francia)  ;  i  paesi 


I-VI 

1933 

1934 

1935 

24,6 

11.9 

5.6 

6,2 

9,0 

2,5 

6,5 

4.7 

2,3 

6,0 

1,0 

0,5 

1,2 

1.4 

0.4 

3,9 

2,6 

0,8 

2,5 

2,4 

0,8 

5.3 

2,9 

1.3 

3.3 

1,8 

0,6 

0,4 

0.3 

0,1 

0,2 

0,1 

0,1 

8,0 

2,6 

1,9 

68,1 

40,7 

16,9 
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«  sanzionisti  »  con  riserve  ne  avevano  ricevuto  per  4,17  e  ne  ave- 
vano spedito  per  2,02  (Svizzera);  i  paesi  non  «sanzionisti»  ne  ave- 
vano ricevuto  per  4,78  e  ne  avevano  spedito  per  2,76  (Austria  1,71, 
Germania  0,85)  *. 

5.  -  Situazione  e   prospettive. 

Fin  verso  il  1930  lo  sviluppo  della  produzione  e  dell'esportazione 
nel  Giappone  e  del  consumo  e  dell'importazione  negli  Stati  Uniti 
avevano  bensì  contribuito  a  diminuire  di  molto  la  funzione  inter- 
mediaria del  mercato  italiano  delle  sete  e  la  sua  importanza  relativa 
come  produttore  e  come  esportatore,  ma  non  avevano  molto  sce- 
mato la  sua  importanza  assoluta  come  produttore  e  come  esporta- 
tore di  sete  proprie.  Negli  ultimi  anni  le  cose  cambiano:  ristretto 
lo  smercio  in  Europa,  l'Italia  cerca  un  compenso  nell'estensione 
delle  vendite  in  America.  La  sua  offensiva,  condotta  con  l'arma 
delle  riduzioni  di  prezzo,  riporta  qualche  successo  ;  ma  l'avversa- 
rio giapponese,  appena  scalfito,  adoperando  ad  oltranza  la  stessa 
arma,  riesce  ad  espellere  quasi  completamente  le  sete  italiane  dal 
mercato  americano  e  porta  la  sua  controffensiva  vittoriosa  sui  mer- 
cati europei.  Intanto  il  ribasso  dei  prezzi,  non  accompagnato  da 
un'adeguata  diminuzione  dei  costi,  scoraggia  sempre  più  la  pro- 
duzione sericola   e  serica  in    Italia,    malgrado  gli  aiuti  statali. 

Il  principale  fattore  d'inferiorità  delle  sete  italiane,  nel  mercato 
internazionale,  dal  1932  in  poi  è  stato  costituito  dalla  stabilità  della 
moneta  nazionale,  che  ha  reso  relativamente  rigidi  i  costi  di  pro- 
duzione nel  nostro  paese,  mentre  la  progressiva  svalutazione  del 
yen  prima  e  del  dollaro  poi  ha  reso  straordinariamente  elastici, 
nel  senso  della  contrazione,  i  costi  nel  Giappone  e  i  prezzi  negli 
Stati  Uniti.  A  questa  inferiorità  hanno  recato  rimedio  solo  par- 
ziale i    premi  governativi  ai  produttori  di  bozzoli   e    di  sete. 

Si  deve  però  riconoscere  che  altri  fattori  hanno  fortemente  con- 
corso a  determinare  l'inferiorità  delle  sete  italiane  di  fronte  a  quelle 
giapponesi.  Le  possibilità  aperte  alla  diminuzione  del  costo  unita- 
rio dei  bozzoli  —  mercè  l'estensione  e  la  riorganizzazione  della 
gelsicoltura,  la  diffusione  della  bachicoltura  in  regioni  peninsulari 
ed    insulari    con  modesto    tenor  di  vita,   il  ricorso  ad   allevamenti 


*   Dati  incompleti,  ma  che  certamente  comprendono  la  quasi  totalità  delle  im- 
portazioni e  delle  esportazioni. 
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successivi  nello  stesso  anno,  la  selezione  e  la  riduzione  dei  tipi 
del  seme,  l'adozione  di  metodi  di  allevamento  atti  ad  accrescere 
il  rendimento  del  seme  ed  a  migliorare  le  qualità  del  prodotto  — , 
possibilità  tutte  non  ignorate,  anzi  lungamente  discusse  e  chiarite 
dai  competenti,  sono  state  quasi  completamente  trascurate.  Né 
molto  si  è  fatto  per  diminuire  il  costo  di  trasformazione  del 
bozzolo  in  seta,  mercè  l'aumento  del  rendimento  della  materia 
prima,  la  più  ej6&ciente  organizzazione  e  la  più  continua  utiliz- 
zazione degli  impianti  di  trattura,  il  migliore  coordinamento  fra 
i  vari  stadi  della  produzione,  della  trasformazione  e  del  com- 
mercio dei  prodotti  serici.  Neppure  si  è  curato  molto  il  migliora- 
mento dell'organizzazione  commerciale,  né  sempre  si  è  conseguito 
il  pronto  e  costante  adattamento  dei  prodotti  alle  esigenze  dei 
mercati.  L'intensa  attività  legislativa  degli  scorsi  anni  ha  costi- 
tuito alcune  basi  per  quest'opera  di  perfezionamento  tecnico  ed 
economico  della  produzione  sericola  e  serica  :  ricordiamo  in  parti- 
colare i  decreti  dell'ottobre  1933  e  dell'ottobre  1934  che  discipli- 
nano la  produzione  ed  il  commercio  del  seme  di  bachi  da  seta, 
la  stufatura  e  l'essiccazione  dei  bozzoli,  la  stagionatura  e  l'assag- 
gio delle  sete  ;  anche  in  occasione  dell'assegnazione  di  premi  di 
produzione  si  è  cercato  di  promuovere  il  miglioramento  della  qua- 
lità e  della  preparazione  delle  sete.  Ricordiamo  pure  l'azione  del- 
l'Ente nazionale  serico  per  la  riorganizzazione  della  sericoltura  e 
per  altri  progressi  nel  campo  delle  industrie  della  seta.  Ma  confes- 
siamo di  non  avere  ancora  scorto  nessun  rilevante  risultato  di 
questa  complessa  opera  di  legislazione  e  d'incoraggiamento,  sia 
perchè  in  parte  appena  iniziata,  sia  perchè  in  parte  frustrata  dalla 
simultanea  azione  di   circostanze  avverse. 

Parve,  in  un  certo  momento,  prevalere  la  tendenza  ad  assicu- 
rare alla  sericoltura  ed  alla  trattura  italiane  vita  meschina  ma 
tranquilla,  col  ridurre  la  loro  attività  all'approvvigionamento  del 
mercato  nazionale,  od  almeno  col  fare  di  questo  la  loro  base  prin- 
cipale. La  limitazione  delle  importazioni  di  bozzoli  e  di  sete,  an- 
cora vigente,  è  stata  un  portato  di  questa  tendenza  ;  la  quale,  a 
compenso  di  una  parte  dei  suoi  danni,  ha  recato  il  vantaggio  di 
richiamare  maggiormente  l'attenzione  delle  industrie  della  seta  sul 
mercato  nazionale,  trascurato  nei  tempi  aurei  dell'esportazione 
e   poi  conteso  dalla  concorrenza   del  rayon. 

Ma  già  nel  gennaio  del  1935  la  corporazione  dei  prodotti  tes- 
sih  affermava  decisamente  che  «  la  produzione  serica  . .  .  costituisce 
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ancora  oggi  un  elemento  essenziale  sia  dell'economia  agraria  e  del 
commercio  estero,  sia  delle  attività  industriali...  del  nostro  paese»; 
e,  mentre  esprimeva  la  propria  fiducia  nell'applicazione  più  rapida 
e  completa  possibile  dei  provvedimenti  governativi  «per  la  rior- 
ganizzazione sia  della  produzione  e  del  mercato  dei  bozzoli,  delle 
sete  e  dei  manufatti  serici,  sia  delle  correnti  di  esportazione  »  e 
per  l'aumento  del  consumo  della  seta,  non  chiudeva  gli  occhi  di 
fronte  alle  necessità  più  urgenti,  anzi  proponeva  la  costituzione  di 
un  comitato  corporativo  per  la  disciplina  dell'attività  produttiva 
serica  nei  suoi  vari  settori,  il  quale  —  come  dichiarava  il  Comi- 
tato corporativo  centrale  nel  dar  parere  favorevole  a  tale  propo- 
sta —  avrebbe  dovuto  con  la  sua  azione  continua  «assicurare  il 
massimo  della  collaborazione  tra  i  vari  elementi  partecipanti  alla 
produzione  serica  e  la  maggiore  disciplina  della  seta,  con  gli  orien- 
tamenti e  interventi  che  sono  necessari  perchè  la  produzione  se- 
rica attui  quei  perfezionamenti  e  risponda  a  quelle  esigenze  tecni- 
che ed  economiche  che  le  sono  imposte  dalla  situazione  del  mer- 
cato intemo  ed  internazionale».  Il  comitato  a  ciò  destinato  fu 
costituito  alla  fine  di  febbraio  del  1935  ed  è  a  ritenere  che  non 
sia  stato  inoperoso. 

Intanto,  però,  maturavano  eventi  atti  a  modificare  radical- 
mente la  situazione  precedente.  Diveniva  di  giorno  in  giorno  più 
urgente  la  necessità  di  meglio  equilibrare  il  bilancio  degli  scambi 
economici  con  l'estero,  e  se  il  rimedio  della  limitazione  delle  im- 
portazioni era  il  più  facile  ad  applicare,  almeno  sulla  carta,  quello 
dell'espansione  delle  esportazioni  appariva  il  più  sano  :  donde  la 
necessità  di  accelerare  quei  miglioramenti  dell'organizzazione  pro- 
duttiva e  mercantile  che  avrebbero  potuto  favorirne  l'azione  ; 
donde  anche  l'opportunità  di  non  insistere  nel  dare  sviluppo  ài 
consumo  interno  in  un  periodo  di  relativa  scarsezza  della  provvi- 
sta nazionale  di  sete.  Il  concentramento  dei  bozzoli  prodotti  nel 
1935.  presso  gli  essiccatoi  cooperativi,  sotto  un  unico  controllo,  at- 
tuato per  evitare  frodi  nella  percezione  dei  premi  di  produzione, 
servì  anche  per  \dgilare  sul  successivo  impiego  dei  bozzoli. 

Le  necessità  della  preparazione  bellica  e  della  guerra,  l'annun- 
zio e  l'applicazione  delle  «sanzioni»,  dettero  nuovo  sprone  al- 
l'esportazione serica.  Come  abbiamo  visto,  fino  dalla  metà  d'ot- 
tobre il  governo  decretò  l'obbligo  dell'esportazione  per  tutta  la 
seta  ancora  disponibile  prodotta  con  bozzoli  dei  raccolti  del 
1934    ed   anni    precedenti,    riserbandosi    —  a  partire   dal    1°  gen- 
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naio  1936  —  la  facoltà  di  requisire  quella  che  eventualmente 
non  fosse  stata  ancora  esportata.  Il  forte  rialzo  dei  prezzi 
delle  sete  manifestatosi  nel  mercato  internazionale  nel  secondo 
semestre  del  1935  rese  meno  gravoso  per  i  detentori  di  sete  l'ob- 
bligo dell'esportazione,  anche  se  di  tale  rialzo  essi  non  poterono 
avvantaggiarsi  per  intero. 

Si  presenta  ora  il  problema  della  disposizione  delle  sete  ottenute 
od  ottenibili  dai  bozzoli  dell'ultimo  raccolto.  Mentre  scriviamo  esso 
è  forse  già  risolto  dal  governo  con  un  aiuto  all'esportazione,  con- 
sigliato dalla  considerazione  dei  prezzi  relativamenti  alti  pagati  dai 
filandieri  per  i  bozzoli  di  tale  raccolto.  È  vero  che  le  «sanzioni  » 
tolgono  qualche  sbocco,  ma  la  quantità  di  seta  disponibile  in  Italia 
è  così  piccola  in  confronto  al  fabbisogno  d'importazioni  dei  paesi 
non  «  sanzionisti  » ,  ed  in  primo  luogo  degli  Stati  Uniti,  che,  man- 
tenendone i  prezzi  alquanto  sotto  il  livello  corrente,  non  dovrebbe 
incontrarsi  difficoltà  a  venderla. 

Così  si  risolve  il  problema  del  momento,  ma  resta  insoluto  il 
problema  —  meno  impellente  ma  più  arduo  —  del  domani.  Cre- 
diamo necessario  che  s'insista  con  tutti  i  mezzi  affinchè  l'Italia  sia 
messa  in  grado  di  ottenere  nel  1936  un  raccolto  di  bozzoli 
molto  superiore  a  quello  minimo  del  1935  ;  affinchè  il  costo  di  pro- 
duzione dei  bozzoli  sia  portato  al  più  basso  livello  possibile  ed  il 
loro  prezzo  di  vendita  superi  solo  in  moderata  misura  questo  costo  ; 
affinchè  sia  pure  ridotto,  mercè  la  concentrazione  del  lavoro  negli 
stabilimenti  più  efficienti  e  l'intensa  utilizzazione  di  questi,  il  costo 
di  trasformazione  dei  bozzoli  in  seta,  e  sia  ottenuto  dal  bozzolo  il 
massimo  rendimento  ;  affinchè,  coli 'aiuto  dell'attrezzatura  com- 
merciale esistente,  si  dia  il  massimo  impulso  all'esportazione  ;  affin- 
chè alle  nostre  manifatture  seriche  non  manchino  materie  prime, 
nazionali  od  estere,  per  la  fabbricazione  di  quei  prodotti  che  esse 
siano  in  grado  di  collocare  all'estero  con  profitto.  La  necessità  fon- 
damentale è  quella  di  ridurre  il  costo  di  produzione  della  seta  ; 
invece  di  guardare  scetticamente  gli  sforzi  dei  giapponesi  intesi  a 
mantenere  il  prezzo  della  seta  in  una  certa  proporzione  con  quello 
delrayon,  bisogna  cercare  di  emularli.  Aiuti  governativi  potranno 
compensare  lo  svantaggio  che  deriva  ai  nostri  esportatori  dalla 
svalutazione  del  yen  :  svantaggio  oggi  un  po'  diminuito  per  le  parti- 
colari  condizioni  nelle  quali  si  svolgono  gli  scambi  coll'estero. 

La  diminuzione  del  costo  di  produzione  della  seta  potrà  faci- 
litare la  ripresa  e  l'aumento  del  consumo  interno,  quando    —  ces- 
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sale  le  circostanze  eccezionali  che  consigliano  di  restringerlo  — 
riuscirà  conveniente  alle  nostre  industrie  promuoverne  nuovamente 
lo  sviluppo.  La  stessa  diminuzione  del  costo  delle  materie  prime 
porrà  in  migliori  condizioni  le  nostre  manifatture  seriche  nella 
concorrenza  internazionale. 


IL  MERCATO  DEI  GRANI 


I.  —  IL  MERCATO  MONDIALE  *. 

Sommario  :  —  i .  Produzione  dei  cereali  ;  divisione  di  essa  per  generi  e  per  continenti. 
Recenti  variazioni  nell'ammontare  e  nella  distribuzione  dei  raccolti.  Frumento. 
Segale.  Riso.  Orzo.  Avena.  Mais.  —  2.  Commercio  dei  cereali.  —  3.  Mercati 
importatori  europei  ed  extraeuropei.  Importazioni  europee  di  frumento  e  segale  ; 
di  altri  cereali.  —  4.  Mercati  esportatori.  Frumento  e  segale.  Riso.  Orzo  e 
avena.  Mais.  —  5.  Prezzi  del  frumento,  del  riso,  del  mais.  —  6.  Situazione  e 
prospettive. 

1.  -  Produzione  dei  cereali. 

Produzione  totale  ;  divisione  di  essa  per  generi  e  per  continenti.  — 
Lo  stato  della  produzione  dei  cereali  alla  vigilia  della  grande  crisi 
è  bene  indicato  dalla  media  annua  dei  dati  sui  raccolti  del  bien- 
nio 1929-30.  Completando  con  stime  di  larga  approssimazione  i 
dati  ottenuti  mediante  rilevazioni  regolari,  stimiamo  che  in  quel 
periodo  la  produzione  mondiale  dei  cereali  ascendesse  a  circa  6.520 


*  Tra  le  raccolte  d'informazioni  statistiche  periodiche  sul  mercato  mondiale  dei 
cereali  ricordiamo  le  pubblicazioni  dell'IsTiTUTO  internazionale  di  agricoltura, 
nelle  quali  i  dati  delle  varie  fonti  nazionali  sono  resi  omogenei,  riuniti,  coordinati, 
elaborati,  commentati.  Vedansi  specialmente  VAnnuaire  international  de  statistique 
agricole  (edizione  1933-34)  e  il  Bulletin  mensuel  de  statistique  agricole  et  commer- 
ciale. Un  ottimo  commento  all'ultima  edizione  dell'annuario  è  costituito  dalla  pub- 
blicazione dello  stesso  istituto  su  Les  conditions  de  l'agricultiire  en  1933-34. 

Il  mercato  mondiale  del  frumento  è  seguito  e  studiato  nei  suoi  aspetti  gene- 
rali ed  in  aspetti  particolari  dal  Food  research  Institute  (Stanford  University, 
California)  nella  pubblicazione  periodica  Wheai  studies,  della  quale  è  in  corso  di 
pubbUcazione  il  volume  XII. 
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milioni  di  quintali,  costituiti  per  1.500  milioni  da  frumento,  per 
490  milioni  da  segale,  per  1.450  milioni  da  riso,  per  540  milioni  da  orzo, 
per  710  milioni  da  avena,  per  1.190  milioni  da  mais,  per  640  mi- 
lioni da  cereali  minori  *. 


*  Le  cifre  indicate  nel  testo  differiscono  in  più  da  quelle  riportate  nella  pre- 
cedente edizione,  sopratutto  per  conseguenza  delle  rettifiche  apportate  alle  stime 
della  produzione  cinese  (che  era  stata  da  noi  valutata  con  grande  prudenza),  mercè 
le  rilevazioni  recentemente  eseguite  dai  governi  della  Cina  e  del  Manciùkuo.  I  dati 
per  l'Asia  e  per  l'Africa  riferiti  nel  testo  e  nella  tabella  i  restano  tuttavia  com- 
presi nei  limiti  di  un'assai  larga  approssimazione. 

Crediamo  utile  riprodurre  qui  di  seguito,  con  le  opportune  rettifiche,  le  noti- 
zie date  nella  precedente  edizione  sui  principali  paesi  produttori  di  cereali,  nel 
biennio  1929-30.  La  produzione  degli  ultimi  anni  è  stata  perturbata  da  circostanze 
eccezionali,  che  sconsigliano  di  rinnovare  calcoli  come  quelli  che  ora  esporremo, 
prima  che  sia  raggiunto  un  nuovo  equilibrio  relativamente  stabile. 

Nella  media  annua  del  suddetto  biennio,  la  massima  produzione  di  cereali  era 
data  dagli  Stati  Uniti  con  1.128  milioni  di  quintah  ;  seguivano  la  Cina  con  circa 
i.ioo,  l'Unione  Sovietica  con  800,  l'India  con  784  milioni  di  quintali.  A  forte  di- 
stanza da  questa  schiera  dei  grandissimi  produttori  veniva  quella  dei  grandi  pro- 
duttori: Germania  con  218  milioni  di  quintali,  Canada  con  192,  Francia  con  156, 
Argentina  con  151,  Giappone  con  144,  Polonia  con  140,  Romania  con  129,  Italia 
con  109,  Spagna  con  86,  Giava  e  Madura  con  72,  Jugoslavia  con  72,  Cecoslovacchia 
con  62   milioni  di  quintali.  Nessun  altro  paese  raggiungeva  60  milioni  di  quintali. 

Il  rapporto  tra  la  quantità  di  cereaU  prodotta  ed  il  numero  degli  abitanti 
fornisce  un  elemento  di  giudizio  suUe  condizioni  di  approvvigionamento  dei  vari 
paesi.  In  alcuni  casi,  al  cospicuo  raccolto  totale  corrispondeva  un'abbondante  quan- 
tità media  per  abitante:  quintali  19,6  nel  Canada,  13,5  nell'Argentina,  9,2  negli 
Stati  Uniti.  In  altri  casi,  la  ricchezza  assoluta  del  raccolto  ne  dissimulava  la  povertà 
relativa:  così  sopratutto  in  Giava  e  Madura  che  producevano  1,8  quintali  per  abi- 
tante, nel  Giappone  con  2,3,  nell'India  con  2,5,  nella  Cina  con  2,6,  in  Italia  con 
2,7.  Si  trovavano  in  condizioni  migliori  la  Germania  con  3,4  quintali  per  abitante, 
la  Spagna  e  la  Francia  con  3,8  ;  godevano  di  una  certa  abbondanza  la  Cecoslo- 
vacchia con  4,3  quintali,  la  Polonia  con  4,6,  l'Unione  Sovietica  con  5,1,  la  Jugo- 
slavia con  5,3,  la  Romania  con  7,3  quintali  per  abitante.  Le  differenti  proporzioni 
indicano  le  differenti  funzioni  dei  vari  paesi  nel  mercato  mondiale;  alcuni  erano 
per  necessità  importatori,  altri  esportatori;  fra  i  primi  va  ricordato  anche  il  Regno 
Unito,  che  produceva  appena  un  quintale    di  cereali  per   abitante. 

Il  rapporto  tra  la  produzione  dei  cereali  e  la  superficie  territoriale  misura  l'in- 
tensità dell'utilizzazione  del  suolo  compiuta  nei  vari  paesi  mediante  questa  col- 
tura. Si  andava  da  massimi  di  547  quintali  per  chilometro  quadrato  di  superficie 
territoriale  in  Giava  e  Madura,  di  465  quintali  in  Germania,  di  442  in  Cecoslovac- 
chia, di  437  in  Romania,  a  minimi  di  20  quintali  per  chilometro  quadrato  nel  Ca- 
nada, di  38  nell'Unione  Sovietica,  di  54  nell'Argentina.  In  condizioni  intermedie 
si  trovavano  gli  altri  paesi  :  avevano  produzioni  abbastanza  considerevoli  il  Giappone 
con  380  quintali  per  chilometro  quadrato,  la  Polonia  con  361,  l'Italia  con  350,  la 
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Tra  i  continenti,  l'Asia  forniva  la  massima  produzione  di  cereali, 
2.500  milioni  di  quintali  ;  seguivano  l'America  con  1.620  milioni, 
l'Europa  con  1.320  milioni,  l'Unione  Sovietica  con  800  milioni,  e, 
più  lontane,  l'Africa  con  220  milioni  e  l'Oceania  con  60  milioni. 
L'intensità  della  produzione  era  massima  in  Europa,  con  243  quin- 
tali di  cereali  per  chilometro  quadrato  di  superfìcie,  ancora  notevole 
in  Asia  con  93  quintali,  minore  in  America  con  39  quintali  e  nel- 
l'Unione Sovietica  con  38,  minima  in  Africa  e  in  Oceania  con 
7  quintali.  In  rapporto  alla  popolazione,  segnavano  le  cifre  più  alte 
l'America  con  6,48  quintali  per  abitante  e  l'Oceania  con  6,18  ;  veni- 
vano poi  l'Unione  Sovietica  con  5,07  e  l'Europa  con  3,53  ;  ultime 
l'Asia  con   2,45  e  l'Africa  con  1,52. 

Negli  anni  successivi  al  1930,  sebbene  la  produzione  comples- 
siva dei  cereali  non  abbia  segnato  variazioni  di  molto  grande 
rilievo,  si  sono  avuti  spostamenti  non  trascurabili  nella  sua  distri- 
buzione per  continenti.  Già  la  tabella  i,  che  indica  la  distribu- 
zione della  produzione  mondiale  del  1933  —  ultimo  anno  per  il  quale 
si  hanno  elementi  sufficienti  per  tentare  un  tale  computo  d'in- 
sieme — ,  mostra  un  sensibile  aumento  della  produzione  europea 
ed  una  netta  diminuzione  di  quella  americana.  I^e  analisi  parziali, 


Tabella  i. 


Produzione  mondiale  dei  cereali  *. 

(Anno  1933;  in  milioni  di  quintali) 


Cereali 

Frumento .  . 

Segale  .     .  . 

Riso.     .     .  . 

Orzo     .     .  . 
Avena  .     . 
Mais     .     . 
Cereali  minori 

Totale  . 


Unione 

Totale 

ìuropa 

Sovietica 

Asia 

Africa 

America 

Oceania 

mondiale 

476 

277 

430 

35 

319 

50 

1-587 

255 

242 

5 

9 

511 

IO 

2 

1.400 

21 

28 

I.461 

169 

79 

150 

25 

60 

2 

485 

281 

154 

5 

3 

164 

4 

611 

157 

48 

150 

60 

767 

2 

I.184 

50 

60 

400 

50 

40 

600 

1.398 


862 


2.540 


194 


1.387   58   6.439 


Jugoslavia  con  290,  la  Francia  con  283;  produzioni  più  modeste  la  Spagna  con  170 
quintali  per  chilometro  quadrato,  l'India  con  168,  gli  Stati  Uniti  con  144,  la  Cina 
con  113.  Le  precedenti  proporzioni  mostrano  come  anche  in  paesi  che  si  giudicano 
intensamente  coltivati  restasse  alcuni  anni  or  sono,  e  resti  ancora,  un  largo 
margine  per  l'aumento  della  produzione  dei  cereali. 

*  II  segno  .   .  indica  produzione  inferiore  al    mezzo  milione  di  quintali. 
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che  eseguiremo  più  avanti,  ci  paleseranno  il  proseguire  di    questo 
movimento  nel  biennio  1934-35. 

In  rapporto  alla  superficie,  la  produzione  del  1933  corrisponde 
a  257  quintali  di  cereali  per  chilometro  quadrato  in  Europa,  a 
94  in  Asia,  a  41  nell'  Unione  Sovietica,  a  34  in  America,  a  6,8 
in  Oceania,  a  6,5  in  Africa.  In  rapporto  alla  popolazione,  la  pro- 
duzione del  1933  corrisponde  a  5,74  quintali  per  abitante  in  Ocea- 
nia, a  5,23  in  America,  a  5,07  nell'Unione  Sovietica,  a  3,58  in 
Europa,  a  2,35  in  Asia,  a   1,34  in  Africa. 

Recenti  variazioni  nell'ammontare  e  nella  distribuzione  dei  rac- 
colti. —  Volendo  esaminare  l'andamento  della  produzione  nel  tempo, 
conviene  limitarsi  a  quei  paesi  che  forniscono  regolarmente  notizie 
all'ISTiTUTO  INTERNAZIONALE  DI  AGRICOLTURA,  i  quah  contribui- 
scono per  più  di  quattro  quinti  al  raccolto  mondiale  dei  sei  mag- 
giori cereali.  Appunto  all'insieme  di  questi  paesi  si  riferiscono  i 
dati  della  tabella  2  per  gli  otto  anni  dal  1928  al   1935. 

Dal  1928  al  1933  la  produzione  totale  oscilla  entro  limiti  abba- 
stanza ristretti,  fra  un  minimo  di  4. 711  milioni  di  quintali  (1931) 
ed  un  massimo  di  4.920  milioni  (1932).  Ancor  minori  oscillazioni 
mostrano  le  medie  biennaU  —  che  non  hanno  significato  soltanto 
aritmetico,  ma  anche  economico,  data  la  possibilità  di  compensa- 
zione tra  l'abbondanza  di  un  raccolto  e  la  scarsezza  del  succes- 
sivo —  ;  esse  vanno  infatti  da  un  minimo  di  4.792  milioni  di 
quintali  (1930-31)  ad  un    massimo  di  4.880  mihoni  (1932-33). 

Col  1934  si  manifesta  una  brusca  caduta  della  produzione,  a 
4.420  milioni  di  quintali,  ed  anche  nel  1935  —  per  quanto  risulta 
dai  dati  preliminari  —  la  produzione,  pur  essendo  maggiore  di 
quella  dell'anno  precedente,  si  mantiene  inferiore  al  minimo  livello 
toccato  nel  sessennio   1928-33. 

La  tabella  2  mostra  che  la  diminuzione  della  produzione  nel- 
l'ultimo biennio  tocca  maggiormente  i  cereali  destinati  principal- 
mente all'alimentazione  animale  *.   Dal  periodo  1928-33  al  1934-35 


*  Richiamiamo  l'avvertenza,  esposta  nelle  precedenti  edizioni,  sull'impossibilità 
di  una  distinzione  rigorosa  tra  i  cereali  destinati  all'alimentazione  umana  e  quelli 
destinati  all'alimentazione  animale.  Quantità  considerevoli  di  frumento,  segale,  riso 
e  di  residui  della  lavorazione  di  questi  cereali  sono  impiegate  nell'industria" zootec- 
nica ;  d'altra  parte  grandi  quantità  di  mais  e  quantità  non  trascurabili  di  avena 
e  d'orzo  sono  impiegate  per  l'alimentazione  umana,  in  parte  previa  trasformazione 
industriale. 

MoRTARA,  Prospettive  economiche.  23 
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la  produzione  media  annua  del  mais,  dell'avena  e  dell'orzo  dimi- 
nuisce da  2.202  a  2.010  milioni  di  quintali;  quella  del  frumento, 
del  riso,  della  segale  da   2.630  a  2.545  milioni. 

Tabella  2. 

Raccolto  dei  cereali:  totali  per  i  paesi  che  forniscono  dati  periodici. 

(Milioni  di  quintali) 

Anni  Fnunento  Segale  Riso  Orzo  Avena  Mais            I  sei  cereali 

1928  1.320  440  879  413  720  I.II4  4.886 

1929  I.172  460  857  449  686  1139  4-763 

1930  1.329  493  912  430  687  1.022  4.873 

1931  1.258  434  887  367  592  1.173  4. 711 

1932  1.249  475  889  409  644  1.254  4920 

1933  I-3II  510  904  404  610  i.ioo  4.839 

1934  1.240  440  860  380  580  920  4.420 

1935  1.250  450  850  410  680  1.050  4.690 

Frumento.  —  Coll'aiuto  delle  eccellenti  elaborazioni  statistiche 
dell'ISTiTUTO  INTERNAZIONALE  DI  AGRICOLTURA  possiamo  esaminare 
anche  le  variazioni  avvenute  nella  partecipazione  dei  vari  conti- 
nenti al  raccolto  mondiale.  La  tabella  3  fornisce  dati  a  questo 
riguardo  per  il  frumento:  i  suoi  totali  sono  un  po'  inferiori  a 
quelli  della  tabella  2  perchè  non  è  stato  possibile  comprendere  nel- 
l'una tabella  qualche  paese  che  è  compreso  nell'altra. 

La  tabella  3,  risalendo  più  addietro  della  2  nel  tempo,  mostra 
come  il  raccolto  mondiale  del  frumento,  malgrado  la  sua  recente 
diminuzione,  si  mantenga  superiore  di  un  decimo  nel  biennio  1934-35 
al  livello  del  periodo  1923-27.  È  degna  di  nota  la  tendenza 
all'aumento  della  produzione  europea,  salita  da  339  milioni  di 
quintali  nella  media  annua  del  1923-27  a  440  milioni  in  quella  del 
1933-35  ;  e  di  quella  sovietica,  salita  da  184  a  294  milioni  di  quin- 
tali. L'America  settentrionale  *,  invece,  vede  diminuire  la  sua  pro- 
duzione da  329  milioni  di  quintali  nella  media  annua  del  primo 
periodo  a  227  in  quella  del  secondo.  Segnano  variazioni  di  molto 
minore  rilievo  gli  altri  continenti  :  aumento  da  109  a  118  milioni 
di  quintali  l'Asia,  da  29  a  37  l'Africa,  da  39  a  43  l'Oceania  ;  rimane 


*  È  parso  opportuno  distinguere,  nella  tabella  3,  i  due  subcontinenti  ameri- 
cani, per  mettere  in  rilievo  il  diverso  comportamento  della  produzione  in  quello 
settentrionale  ed  in  quello  meridionale. 


GRANI  355 

Tabella  3. 

Produiione  del  frumento,  per  continenti*. 

(Milioni  di  quintali) 

Media  Media 

Continenti                                   1923-27  1928-32  1933  1934  1935 

/  Paesi  importatori    .             251  280  352  330  320 

Europa      Paesi  esportatori     .               88  log  124  g2  102 

{  Totale 339  389  476  422  422 

Unione  Sovietica 184  217  277  304  300 

Asia 109  108  115  117  121 

Africa 29  35  33  41  36 

America  settentrionale  .     .     .              329  349  224  215  243 

America  meridionale.   ...               75  79  94  79  53 

Oceania 39  52  50  38  40 


Totale 1.104  1.229  1.269  1.216  1215 

stazionaria  a  75  milioni  di  quintali  la  produzione  dell'America 
meridionale. 

Tutte  tre  le  maggiori  variazioni  sopra  rilevate  presentano  gran- 
de importanza  ;  però  quella  costituita  dall'aumento  della  produ- 
zione sovietica  è  fenomeno  importante  sopratutto  dall'aspetto  na- 
zionale dell'economia  alimentare  dell'Unione,  mentre  quelle  costi- 
tuite dall'aumento  della  produzione  europea  e  dalla  diminuzione 
della  produzione  nordamericana  hanno  immediate  e  vaste  ripercus- 
sioni sul  mercato  internazionale  del  grano. 

L'aumento  della  produzione  dei  cereali  nell'Unione  Sovietica  è 
una  delle  molteplici  manifestazioni  del  rapido  sviluppo  della  capa- 
cità produttiva  della  rinnovata  economia  di  quel  paese,  che  incon- 
triamo nel  corso  delle  nostre  indagini.  L'area  coltivata  a  frumento 
è  stata  portata  da  25.180  migliaia  di  ettari  nella  media  annua  del 
periodo  1923-27  a  33.200  nel  1933,  a  35.247  nel  1934  e  ad  oltre 
36.000  nel  1935,  anno  per  cui  mancano  dati  comp^leti  e  definitivi. 
^  La  produzione  è  aumentata  da  188.860  migHaia  di  quintali  ** 
nella  media  annua  del  periodo  1923-27  a  277.300  nel  1933,  a 
304.100  nel  1934  e  ad  oltre  300.000  nel  1935.  Confrontando  i  dati 
per  il  biennio  1933-34    con  quelli  per  il  quinquennio   1923-27,    si 


*  Dati  parziali,  riferentisi  alla  maggior  parte  dei  paesi  compresi  nella  tabella  2. 
**  Cifra   alquanto  superiore  a    quella  della    tabella  3  :  sono  desunte  entrambe 
da  pubblicazioni  dellTsTiTUTO  internazionale  di  agricoltura. 
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trova  un  aumento  di  9.044  migliaia  di  ettari  nella  superficie  col- 
tivata, di  101.840  migliaia  di  quintali  nella  produzione,  mentre  il 
rendimento  unitario  passa  da  7,5  a  8,5  quintali  per  ettaro.  Anche 
se  è  fondato  il  dubbio  di  un  certo  ottimismo  delle  stime  sovie- 
tiche, manifestato  dallo  stesso  Istituto  internazionale  di  agri- 
coltura, par  certo  che  la  produzione  attuale  sia  molto  maggiore 
di  quella  di  dieci  anni  or  sono.  Progresso  che  merita  speciale  atten- 
zione perchè  ottenuto  proprio  nel  campo  agricolo,  dove  l'espan- 
sione della  produzione  sovietica  incontra  ostacoli  che  in  qualche 
momento  parvero  insuperabili;  progresso  che  continuando  potrà 
avere  notevoli  ripercussioni  anche  nel  mercato  internazionale  del 
grano.  Ma  le  vicende  europee  ed  americane  hanno  maggior  im- 
portanza attuale,  e   perciò  ci  fermeremo  più  a  lungo  su  di   esse. 

Nella  tabella  3  l'Europa  è  divisa  in  paesi  importatori  e  paesi 
esportatori  *.  Sopratutto  ai  primi  spetta  il  merito  della  mag- 
giore produzione  frumentaria:  dal  1923-27  al  1933-35  essi  segnano 
un  incremento  di  raccolto  di  83  milioni  di  quintali  (33%),  mentre 
i  paesi  esportatori  ne  segnano  uno  di  18  milioni  (20%).  Questa 
sommaria  distinzione  non  basta  a  dare  adeguata  idea  della  localiz- 
zazione dell'incremento  della  produzione  europea  del  frumento,  né 
a  chiarire  i  modi  nei  quali  essa  è  stata  ottenuta.  Vuol  servire  a 
tali  intenti  la  tabella  4,  che  reca  dati  comparativi,  per  il  periodo 
1923-27  e  per  i  tre  ultimi  anni,  non  solo  sulla  produzione  ma 
anche  sull'area  coltivata  a  frumento,  per  singoli  paesi  del  nostro 
continente  **. 

La  superficie  coltivata  a  frumento  in  Europa  è  aumentata  da 
27.900  migliaia  di  ettari  nella  media  annua  del  periodo  1923-27  a 
31.559  in  quella  del  periodo  1933-35  :  in  quest'ultimo  triennio  le 
variazioni  della  superficie  coltivata,  da  un  anno  all'altro,  sono  rela- 
tivamente piccole,  come  appare  dalla  tabella  4.  Un  incremento  di 
13,1  %  nella  superficie  coltivata  trova  riscontro  in  un  incremento 
di  29,8%,  cioè  relativamente  assai  maggiore,  nella  produzione  (da 
338.520  a  439.368  migliaia  di  quintali),  perchè  anche  il  rendimento 


*  Qui  sono  considerati  come  paesi  esportatori  la  Bulgaria,  la  Jugoslavia, 
la  Lituania,  la  Polonia,  la   Romania,  l'Ungheria. 

**  Per  completare  i  dati  sulla  produzione  europea,  andrebbero  aggiunte  ai 
totali  della  tabella  4  le  produzioni  della  Turchia  europea  (800-1.000  migliaia  di 
quintali)  e  dell'Albania  (648  mila  quintali  nel  1933)  ;  ma  per  questi  paesi  manca 
la  possibilità  del    confronto  attraverso  il  tempo. 
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Tabella  4. 

Superficie  e  raccolto  della  coltura  del  frumento  in  Europa. 


Superficie 

coltivata 

ProduzioDe 

(Migliaia 

di  ettari) 

( 

Migliaia  di 

quintali) 

Media 

Media 

Paesi 

1923-27 

1933 

1934 

1935 

1923-27 

1933 

1934 

1935 

Francia 

5-439 

5464 

5-404 

5-344 

75-931 

98.611 

92.129 

75-868 

Italia    .     .     . 

•      4-771 

5-083 

4-967 

5.027 

57-2.77 

81.099 

63430 

77-145 

Spagna 

•      4-305 

4.471 

4.608 

4-554 

39-893 

37.622 

50.849 

41.897 

Romania  .     . 

■      3-118 

3-116 

3079 

3-438 

26.394 

32.406 

20.835 

26.247 

Jugoslavia     . 

■       1-707 

2.127 

2.024 

2.150 

17.716 

26.286 

18.596 

19-895 

Germania .     . 

•      1-569 

2.318 

2.198 

2.104 

28.839 

56.043 

45-325 

46-730 

Ungheria  .     . 

1.460 

1.588 

1-537 

1.621 

18.659 

26.224 

17.642 

20.125 

Polonia 

1.291 

1.694 

1.746 

1.757 

14.688 

21.741 

20.804 

19.868 

Bulgaria    . 

1.029 

1-253 

1.260 

1.104 

9-463 

15.092 

10.776 

13-043 

Cecoslovacctu 

a   .         721 

919 

931 

963 

11.568 

19.846 

13.612 

16.900 

Regno  Unito. 

673 

706 

756 

762 

14.805 

17.000 

18.988 

17.798 

Grecia  .     . 

•     •         478 

693 

792 

817 

2.890 

7-725 

6.989 

8.400 

Portogallo. 

419 

576 

544 

514* 

3.060 

4.102 

6.720 

4-327 

Austria.     , 

198 

220 

232 

246 

2.692 

3-978 

3.621 

4-243 

Svezia  .     . 

161 

323 

290 

272 

3-192 

7.948 

7-723 

6.310 

Belgio  .     .     . 

145 

151 

150 

156 

3.807 

4.101 

4-391 

3-750 

Lituania    . 

104 

202 

208 

211 

1-143 

2.230 

2.851 

2.61X 

Danimarca 

87 

106 

114 

126 

2.321 

314I 

3496 

4.021 

Olanda. 

56 

137 

148 

152 

1.522 

4-171 

4-910 

4-333 

Lettonia    . 

48 

125 

142 

140 

538 

1.830 

2.191 

1-775 

Svizzera    . 

46 

75 

86 

86 

I.OOO 

1.803 

1.817 

2.069 

Estonia 

.     .           22 

63 

65 

62 

219 

667 

846 

617 

Finlandia  . 

.     .           16 

37 

51 

55 

239 

670 

893 

885 

Irlanda.     . 

•     •           13 

20 

38 

66 

302 

540 

1-035 

1.820 

Lussemburgo 

.     .           II 

14 

16 

18 

136 

271 

319 

280 

Norvegia    . 

•     -             9 

II 

19 

24 

150 

205 

328 

464 

Malta    .     . 

•     ■             4 

4 

4 

4 

76 

83 

84 

49 

Totale.     . 

.     .    27.900 

31-496 

31-409 

31-773' 

338-520 

475-435 

421.200 

421.470 

unitario  della  granicoltura  è  aumentato  di  14,8%,  da  12,13  ^ 
13,92  quintali  per  ettaro.  L'estensione  e  l'intensificazione  della  col- 
tura del  frumento  si  dividono,  dunque,  equamente  il  merito  del- 
l'aumento di  produzione. 

Al  contrario  della  superficie  coltivata,  la  produzione  varia  for- 
temente da  anno  ad  anno  :  è  molto  alta  nel  1933,  anno  di  con- 
dizioni meteoriche  eccezionalmente  favorevoli,  è  relativamente  bassa 
nel  1934  e  nel  1935,   anni    meno  favorevoli. 


Stime  di  larga  approssimazione. 
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I  risultati  della  granicoltura  dipendono  in  larga  proporzione, 
malgrado  il  progresso  della  tecnica  agraria,  dai  capricci  della  natura  ; 
ma  l'area  coltivata  denota,  invece,  nelle  sue  variazioni,  la  tendenza 
degli  uomini  a  perseguire  un  maggiore  o  minore  raccolto.  Appunto 
perciò  è  parso  interessante  esporre  nella  tabella  4  dati  sulle 
superficie  coltivate  nei  singoli  paesi,  anche  per  quei  numerosi  stati 
che  concedono  un  posto  relativamente  modesto  alla  coltura  del 
grano.  È  caratteristica  del  triennio  1933-35  la  grande  estensione 
della  coltura  del  grano  :  tra  i  maggiori  incrementi  assoluti, 
in  confronto  al  1923-27,  emergono  quelli  ottenuti  in  Germania 
(638  mila  ettari),  in  Polonia  (441  mila),  in  Jugoslavia  (393  mila), 
in  Grecia  (289  mila),  in  Italia  (255  mila),  in  Spagna  (239  mila), 
in  Cecoslovacchia  (217  mila),  in  Bulgaria  (177  mila),  in  Svezia 
(134  mila),  in  Ungheria  (122  mila),  in  Portogallo  (126  mi- 
la), in  Lituania  (103  mila).  Le  cifre  assolute  non  bastano  a 
mettere  in  evidenza  un  singolare  fenomeno  :  quello  del  maggior 
incremento  relativo  dell'area  coltivata  a  grano  nei  paesi  con  mi- 
nore superficie  dedicata  a  questo  cereale.  Se  si  dividono  in  tre 
gruppi  i  paesi  compresi  nella  tabella  4,  nell'ordine  in  cui  sono 
ivi  elencati  —  che  è  quello,  decrescente,  secondo  l'area  coltivata 
a  grano  nel  1923-27  —  si  trova  che  i  primi  nove  paesi  sono 
passati  da  24.689  mighaia  di  ettari  nel  1923-27  a  27.012  nel 
1933-35  ;  in  questo  primo  gruppo,  che  comprende  i  paesi  con  area 
coltivata  a  grano  superiore  a  i  milione  di  ettari  nel  primo  perio- 
do, l'incremento  è  di  9,4  %.  In  un  secondo  gruppo  di  otto  paesi, 
con  area  superiore  a  100  mila  ma  non  superiore  ad  i  milione  di 
ettari  nel  primo  periodo,  si  passa  da  2.899  ^  3-^7^  migliaia  di 
ettari,  con  incremento  di  33,8%.  Ed  infine,  nel  terzo  gruppo,  che 
comprende  i  rimanenti  dieci  paesi,  con  area  coltivata  a  grano  non 
superiore  a  100  mila  ettari  nel  primo  periodo,  si  passa  da  312  a 
669  migliaia  di  ettari,  con  incremento  di  114,4  %.  L'estensione  della 
granicoltura  nei  paesi  piccoli  e  medi  produttori  d'Europa  è  una 
delle  più  notevoli  caratteristiche  degli  ultimi  anni. 

E  bene  chiarire  un  dubbio  :  quello  che  l'estensione  della  gra- 
nicoltura possa  semplicemente  rappresentare  l'effetto  di  una  modi- 
ficazione di  gusti,  che  induca  a  surrogare  il  frumento  ad  altri  ce- 
reali, nel  consumo  quotidiano.  Il  dubbio  non  è  del  tutto  infon- 
dato :  però,  esaminando  comparativamente  i  dati  della  tabella  4  e 
quelli  della  tabella  8,  ad  essa  parallela  e  riferentesi  alla  coltura 
della  segale,    si  trova  : 
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che  otto  paesi,  i  quali  dal  1923-27  hanno  aumentato  in  com- 
plesso di  1.518  migliaia  di  ettari  la  superficie  coltivata  a  grano, 
hanno  anche  aumentato,  in  complesso  di  382  mighaia  di  ettari,  la 
superficie  coltivata  a  segale  ; 

che  un  altro  paese,  il  quale  ha  aumentato  di  35  mila  ettari 
la  superficie  a  grano,  non   ha  diminuito    quella  a  segale; 

che  altri  sedici  paesi,  i  quali  hanno  aumentato,  in  complesso 
di  2. 141  migliaia  di  ettari,  la  superficie  a  grano,  hanno  diminuito, 
in  complesso  di  465   migliaia  di  ettari,  la  superficie  a  segale  ; 

che  un  paese,  il  quale  ha  diminuito  di  35  mila  ettari  la 
superficie    a  grano,  ha  diminuito  di    162  mila  quella  a  segale  *. 

Ricapitolando,  si  può  conchiudere  che  al  massimo  per  un  ot- 
tavo l'estensione  della  coltura  del  frumento  in  Europa  sia  dovuta 
a  surrogazione  di  questo  cereale  alla  segale  ;  per  altri  sette  ottavi, 
almeno,  n'è  indipendente. 

La  prima  parte  della  tabella  4  si  presterebbe  a  molte  interes- 
santi analisi,  ma  il  carattere  di  quest'opera  ci  obbliga  a  non  indu- 
giare troppo  sui  particolari.  Vogliamo  soltanto  notare  come  essa  ci 
indichi  che  la  superficie  coltivata  a  frumento,  dal  1923-27  al 
1933-35,  ha  segnato  le  seguenti  variazioni  nei  singoli  paesi  europei  **  : 

diminuzione,   relativamente  lievissima,  soltanto  in  Francia  ; 

aumento  fino  a  io  %  in  Romania,  Belgio,  Spagna,  Italia, 
Ungheria  ; 

aumento  da  oltre  io  a  20  %  nel  Regno  Unito,  in  Bulgaria, 
in  Austria  ; 

aumento  da  oltre  20  a  30  %   in  Jugoslavia  ; 

aumento  da  oltre  30  a  40  %  in  Cecoslovacchia,  Portogallo, 
Danimarca,  Polonia  ; 

aumento  da  oltre  40  a  50  %  in  Germania,  Lussemburgo  ; 

aumento  da  oltre  50  a  100  %  in  Grecia,  Svizzera,  Svezia, 
Lituania,  Norvegia  ; 

aumento  di  oltre  100  %  in  Irlanda,  Olanda,  Lettonia,  Esto- 
nia, Finlandia. 

Passando  all'esame  della  produzione  del  frumento  nei  due 
periodi,  notiamo  come  i  maggiori  aumenti  assoluti  del  raccolto 
medio    annuo,  dal  1923-27  al  1933-35,  siano  dati  dalla   Germania 


*  Il  ventottesimo  paese    è    Malta,   che  non  coltiva  segale. 

*  *   Omessa  Malta,   per  la  piccolezza  della  superficie  territoriale  e  di  quella  col- 
tivata a  frumento. 
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(20.527  migliaia  di  quintali),  dall'Italia  (16.614),  dalla  Francia  (12.938), 
dalla  Polonia  (6.116),  dalla  Cecoslovacchia  (5.218),  dalla  Grecia 
(4.815),  dalla  Svezia  (4.135),  dalla  Jugoslavia  (3.876),  dalla  Spagna 
(3.563),  dalla  Bulgaria  (3.507),  dal  Regno  Unito  (3.124),  dall'Olan- 
da (2.949),  dall'Ungheria  (2.671).  Se  anche  qui  raggruppiamo  i 
paesi  come  abbiamo  fatto  sopra,  troviamo  che  i  primi  nove  elen- 
cati nella  tabella,  cioè  i  paesi  che  nel  1923-27  coltivavano  a  grano 
più  di  un  mihone  di  ettari  ciascuno,  da  codesto  periodo  al  1933-35 
hanno  aumentato  la  loro  produzione  annua  da  288.860  a  358.776 
mighaia  di  quintali,  ossia  di  24,2  %  ;  i  successivi  otto  paesi,  che 
nel  primo  periodo  coltivavano  a  grano  più  di  100  mila  ettari, 
l'hanno  accresciuta  da  43.157  a  65.388  migliaia  di  quintali,  ossia 
di  5i»5  %  I  e  gli  ultimi  dieci,  che  nel  primo  periodo  coltivavano  a 
grano  non  più  di  100  mila  ettari  ciascuno,  l'hanno  accresciuta  da 
6.503  a  15.204  migliaia  di  quintali,  ossia  di  133,8%.  Tutte  queste 
percentuali  d'incremento  del  raccolto  superano  le  corrispondenti 
percentuali  d'incremento  della  superficie  coltivata;  e  se  —  come 
abbiamo  già  avvertito  —  il  divario  può  in  parte  derivare  dai  ca- 
pricci della  natura,  in  parte  esso  rappresenta  il  risultato  del  pro- 
gresso tecnico  della  granicoltura,  che  ha  determinato  un  notevole 
rialzo  del  rendimento  medio  unitario.  Prima  di  fornire  qualche 
dato  al  riguardo,  indichiamo  anche  per  la  produzione  le  variazioni 
avvenute  nei  singoli   paesi  europei  *  dal   1923-27  al  1933-35  : 

aumento    fino  a   io  %  in  Romania,  Belgio,   Spagna  ; 

aumento  da   oltre  io  a   20%  in   Ungheria,  Grecia,   Francia; 

aumento  da  oltre   20  a   30  %  nel  Regno  Unito,  in  Jugosla- 
via, in  Italia; 

aumento  da  oltre  30  a  40  %  in  Bulgaria  ; 

aumento   da  oltre    40   a    50  %    in    Polonia,    Cecoslovacchia, 
Austria  ; 

aumento  da  oltre  50  a  100  %  in  Danimarca,  Portogallo,  Ger- 
mania,  Svizzera  ; 

aumento  da    oltre   100  a  200  %    in  Lussemburgo,    Norvegia, 
Lituania,  Svezia,   Olanda; 

aumento  di  oltre  200%  in  Estonia,  Finlandia,   Lettonia,   Ir- 
landa. 

La  comparazione  dei  rendimenti   unitari  della  coltura  del  fru- 
mento nei  due  periodi  1923-27  e  1933-35  va  limitata  ai  paesi  con 


♦  Omessa  anche  qui  Malta. 
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area  coltivata  superiore  a  500  mila  ettari,  affinchè  il  confronto  non 
sia  eseguito  fra  termini  troppo  eterogenei.  I  risultati  ottenuti  me- 
diante la  coltivazione  di  piccolissime  superfìcie  in  piccoli  paesi  pos- 
sono essere  confrontati  utilmente  con  quelli  di  singole  provincie  dei 
paesi  maggiori  ;  i  risultati  ottenuti  altrove  sopra  superfìcie  meno 
ristrette  ma  tuttavia  di  un  ordine  diverso  da  quelle  dei  princi- 
pali paesi,  possono  essere  confrontati  con  quelli  di  singole  regioni 
di  questi  ultimi. 

Fra  i  primi  tredici  paesi  della  tabella  4  segnavano  i  più  alti 
rendimenti  unitari  nel  1923-27  il  Regno  Unito  con  22,0  quintali 
per  ettaro  (aumentati  a  24,2  nel  T933-35),  la  Germania  con  18,4 
(aumentati  a  22,4),  la  Cecoslovacchia  con  16,0  (aumentati  a  17,9). 
Seguivano,  con  rendimenti  non  molto  lontani  dalla  media  europea 
di  12,1  quintali  per  ettaro,  la  Francia  con  14,0  (aumentati  a 
16,4  nel  1933-35),  l'Ungheria  con  12,8  (aumentati  a  13,5),  l'Italia 
con  12,0  (aumentati  a  14,7),  la  Polonia  con  11,4  (aumentati  a  12,0), 
la  Jugoslavia  con  10,4  (diminuiti  a  10,3).  Rendimenti  più  bassi 
presentavano  la  Spagna  con  9,3  quintali  per  ettaro  (aumentati  a 
9,6),  la  Bulgaria  con  9,2  (aumentati  a  10,8),  la  Romania  con  8,5 
(diminuiti  a  8,3)  ;  ultimi  venivano  il  Portogallo  con  7,3  (aumen- 
tati a  9,3)  e  la  Grecia  con  6,1  (aumentati  a  10,0).  Sebbene  la  gra- 
duatoria dei  tredici  paesi  abbia  avuto  qualche  spostamento,  riman- 
gono ai  primi  posti  nel  1933-35  i  paesi  di  agricoltura  più  pro- 
gredita e  agli  ultimi  quelli  di  agricoltura  arretrata.  Certamente  le 
condizioni  geografiche  hanno  la  loro  influenza  nel  determinare  i 
divari  di  rendimento  tra  i  diversi  paesi,  ma  l'esperienza  degli  ulti- 
mi cinquant'anni  sembra  attestare  che  i  progressi  della  tecnica 
agraria  possano  attenuare  di  molto  codesti  divari. 

Sulla  superficie  coltivata  e  sulla  produzione  nell'America  setten- 
trionale dà  notizie  la  tabella  5.  Ne  risulta  che  dal  1923-27  al  1933-35 
la  superficie  coltivata  è  stata  ridotta  di  2.849  migliaia  di  ettari, 
cioè  di  8,8  %  ;  il  rendimento  medio  per  ettaro  è  sceso  da  10,35  a 
7,68  quintali,  cioè  di  25,8%;  il  raccolto  è  diminuito  da  333.252  a 
225.473  migliaia  di  quintah,  cioè  di  32.3  %.  Se  il  rendimento  uni- 
tario nel  1933-35  si  fosse  mantenuto  allo  stesso  livello  del  1923-27, 
la  produzione  dell'America  settentrionale  sarebbe  stata  di  303.907 
migliaia  di  quintali,  cioè  superiore  di  78.434  migliaia  di  quintali  a 
quella  realmente  ottenuta.  La  diminuzione  della  produzione  è  dun- 
que derivata  principalmente  dalla    riduzione  del  rendimento    uni- 
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Tabella  5. 

Superfìcie  e  raccolto  della  coltura    del  frumento   nell'Ainerica    settentrionale. 

Superficie  coltivata  Produzione 

(Migliaia  di  ettari)  (Migliaia  di  quintali) 
Paesi               Media                                                                  Media 

1923-27         1933             1934            1935          1923-27  1933               1934              1935 

Stati  Uniti.     22.639     I9.389     17.098     20.164     220.359  143.966     135.244     164.167 

Canada   .     .       8.910     10.518       9.706       9-759     109.875  73.409       75.075       75.481 

Messico  .     .          663          475          495           485         3.018  3.299         2.980         2.798 


Totale  .     .     32.212     30.382     27.299     30.408     333.252     220.674     213.299     242.446 

tarlo,  sceso  da  9,7  a  7,8  quintali  negli  Stati  Uniti,  da  12,3  a  7,5 
nel  Canada  :  riduzione  che  a  sua  volta  è  stata  determinata  sopra- 
tutto dal  ripetersi  per  tre  anni  successivi  di  condizioni  meteoriche 
sfavorevoli  alla  granicoltura. 

Nell'Asia,  come  appare  dalla  tabella  6,  i  principali  paesi  pro- 
duttori di  frumento  per  i  quali  si  dispone  di  notizie  periodiche  *  mo- 
strano tendenze  alquanto  divergenti.  Nell'India  l'area  coltivata 
viene  estesa  da  12.592  migliaia  di  ettari  nella  media  annua  del 
1923-27  a  13.954  nel  1933-35,  la  produzione  aumenta  da  93.820  a 
96.819  migliaia  di  quintali,  il  rendimento  unitario  scende  da  7,5  a 
6,9  quintali  per  ettaro.  Nel  Manciùkuo,  attraverso  forti  oscilla- 
zioni, la  superficie  coltivata  ed  il  raccolto  sembrano  tendere  all'au- 
mento ;  segna,  invece,  un  lieve  regresso  la  Corea.  Nella  Siria  e 
nel  Libano  diminuisce  la  superficie  coltivata,  aumenta  il  rac- 
colto. La  Turchia  sembra  segnare  un  forte  progresso  :  l'area  col- 
tivata sale  da  2.058  migliaia  di  ettari  nel  1927  a  2.747  nella  me- 
dia del  1933-35,  la  produzione  da  13.332  a  26.258  migliaia  di  quin- 
tali ;  ma  la  duplice  circostanza  della  possibilità  di  confronto  col 
solo  anno  1927  e  della  dubbia  attendibilità  di  questa  prima  rile- 
vazione statistica  suggerisce  prudenza  nell'interpretazione  dei  dati. 
È  invece  sicuro  il  progresso  del  Giappone,  che  ha  esteso  da  469 
mighaia  di  ettari  nel  1923-27  a  637  nel  1933-35  la  superficie  col- 
tivata ed  ha  accresciuto  da  7.490  a  12.407  migliaia  di  quintali  la 
produzione  ;  il  rendimento  è  aumentato  da  17,8  a  19,5  quintali  per 
ettaro. 


*  I.a  massima  produttrice  asiatica  è  la  Cina.  Dati  incompleti  per  il  1933  valu- 
tano a  18.450  migliaia  di  ettari  la  superficie  coltivata  e  a  238.000  migliaia  di  quin- 
tali la  produzione. 
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In  complesso  la  superficie  coltivata  a  frumento  nei  sei  paesi 
asiatici  considerati  è  aumentata  di  2.296  migliaia  di  ettari  dal 
1923-27  al  1933-35,  la  produzione  è  aumentata  di  20.689  migliaia 
di  quintali. 

Tabella  6. 

Superfìcie  e  raccolto  della  coltura  del  frumento  in  Asia  *. 


Paesi 

Media 
1923-27 

Superficie  coltivata 
(Migliaia  di  ettari) 

1933            1934 

1935 

Media 
1923-27 

Produzione 
(Migliaia  di  quiatali) 

1933             1934 

1935 

India      .     .     . 

12.592 

13-342 

14-565 

13-955 

93.820 

96.006 

95-651 

98.800 

Turchia.     .     . 

2.058 

2.937 

3.086 

2.218 

13-332 

27.117 

27-137 

24.520 

Manciùkuo.     . 

914 

1-374 

826 

i.ioo**   10.448 

14.298 

6.386 

9.360 

Siria  e  Libano 

558 

490 

445 

521 

3-579 

3.668 

3-657 

4-530 

Giappone  . 

469 

611 

643 

658 

7.490 

10.989 

12.971 

13.260 

Corea    .     .     . 

359 

320 

323 

324 

2.623 

2.419 

2.522 

2.653 

Totale.     .     . 

16.950 

19.074 

19.888     ] 

8.776 

131.292 

154-497 

148.324 

153-123 

Per  non  lasciare  una  vasta  lacuna  nella  rassegna  della  pro- 
duzione frumentaria,  diamo  uno  sguardo  ai  due  grandi  paesi  pro- 
duttori dell'emisfero  meridionale,  Argentina  e  Australia.  La  ta- 
bella 7  mostra  come  in  entrambi  la  superficie  coltivata  sia  stata 
fortemente  ristretta  nel  corso  del  triennio  1933-35.  La  restrizione 
è  stata  così  rapida  che  non  conviene  calcolare  medie  per  questo 
periodo,  durante  il  quale  la  produzione,  con  grandi  oscillazioni  con- 

T ABELLA    7. 

Superficie  e  raccolto  della  coltura  del  frumento  in  Argentina  e  in  Australia  ***. 

Superficie  coltivata  Produzione 

(Migliaia  di  ettari)  (Migliaia  di  quintali) 

Paesi  Media  Media 

1923-37         1933  1934  1935  1923-27  1933  1934  1935 

Argentina.      7.267       7. 301       6.942      4.821  62.185       77.870       65.500       39.200 

Australia  .      4-414       5. 247       5.056       4834  37.178       47-729       36.587       38.102 


*  I  dati  per  il  primo  periodo  si  riferiscono  al  solo  anno  1927  per  la  Turchia  e 
al  quadriennio  1924-27  per  il  Mancifikuo.  I  dati  per  la  Turchia  comprendono  anche 
il  territorio  europeo  di  questo  stato. 

**  Stime  di  larga  approssimazione. 

***  Per  l'emisfero  meridionale  i  dati  si  riferiscono  ai  raccolti  giunti  a  matu- 
razione alla   fine  degli  anni  indicati. 
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nesse  alla  varia  azione  dei  fattori  meteorici,  tende  a  declinare. 
Attraverso  queste  oscillazioni,  i  rendimenti  unitari  tendono  a  man- 
tenersi più  alti  nel  1933-35  (Argentina  *  9,6  quintali  per  ettaro, 
Australia    8,1)  che  nel  1923-27  (rispettivamente  8,6  e  7,1). 

Segale.  —  La  produzione  della  segale  è  data  principalmente 
dall'Europa  e  dall'Unione  Sovietica. 

L'Unione  Sovietica  ha  ridotto  l'area  dedicata  a  questo  cereale 
da  27.411  migliaia  di  ettari  nella  media  annua  del  triennio  1925-27 
a  25.400  nel  1933,  a  circa  24.100  nel  1934  e  nel  1935.  Il  raccolto, 
che  era  stato  di  237.833  migliaia  di  quintali  nel  primo  periodo,  è 
salito  a  241.800  nel  1933,  ma  nel  1934  si  è  ridotto  a  204.000  circa  ; 
nel  1935  sembra  sia  di  nuovo  aumentato.  Attraverso  le  difficoltà 
di  comparazione  fra  dati  raccolti  con  metodi  spesso  mutati,  e  non 
sempre  di  sicura  attendibilità,  si  discerne  la  tendenza  a  non  accre- 
scere la  produzione  della  segale,  in  netto  contrasto  con  la  tendenza 
ad  accrescere  la  produzione  del  frumento  che  ci  è  apparsa  caratte- 
ristica dell'economia  sovietica. 

Sulle  vicende  della  coltura  della  segale  in  Europa  reca  dati  la 
tabella  8,  compilata  con  gli  stessi  criteri  della  tabella  4  relativa 
alla  coltura  del  frumento. 

La  superfìcie  coltivata  nel  nostro  continente  è  diminuita  da 
16.938  migliaia  di  ettari  nella  media  annua  del  periodo  1923-27 
a  16.694  in  quella  del  1933-35,  cioè  di  1,4  %  ;  ma  poiché  il  rendi- 
mento unitario  è  salito  da  12,13  a  14,11  quintali  per  ettaro,  cioè 
di  16,3%,  si  riscontra  un  considerevole  aumento  di  produzione: 
da  205.383  a  235.544  migliaia  di  quintali,  cioè  di  14,7%.  Le  va- 
riazioni della  superfìcie  coltivata  sono  deboli  negli  ultimi  tre  anni  ; 
è  forte  invece  la  divergenza  del  grasso  raccolto  del  1933  da  quelli, 
piuttosto  magri,  dei  due  anni  successivi.  - 

Esaminando  i  dati  per  singoli  paesi,  si  vede  che  nella  coltura 
della  segale  si  manifestano  opposte  tendenze;  all'estensione  in  al- 
cuni stati,  alla  riduzione  in  altri  ;  tuttavia  le  variazioni  della  su- 
perfìcie coltivata  hanno  rilevanza  molto  minore,  in  generale,  di 
quelle  che  abbiamo  osservate  per  il  frumento.    Otto   paesi    hanno 


*  Il  confronto  darebbe,  per  l'Argentina,  risultati  meno  favorevoli  se  invece 
di  considerare  la  superficie  mietuta  si  considerasse  quella  seminata,  data  l'alta  per- 
centuale di  abbandono  della  coltura  specialmente  nel  1935  0-^  semina  era  stata 
eseguita  su  5.750  migliaia  di  ettari,  la  mietitura  fu  eseguita  soltanto  su  4.821). 
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Tabella  8. 


Superfìcie  e  raccolto  della  coltura  della  segale  in  Europa. 


Superficie  coltivata 

Produj 

ione 

(Migliaia  d] 

ettari) 

(Migliaia  di 

quintali) 

Media 

Media 

Paesi 

1923-27 

1933 

1934 

1935 

1923-27 

1933 

1934 

1935 

Polonia  .     . 

5-578 

5-775 

5-639 

5.788 

55-466 

70-733 

64.640 

65-738 

Germania     .     . 

4-553 

4-524 

4.491 

4532 

67.428 

87.272 

76.076 

75-533 

Cecoslovacchia 

1.015 

1.046 

988 

1.009 

15-488 

20.855 

15-233 

16.384 

Francia    .     . 

845 

690 

685 

673 

9-371 

8.976 

8.378 

7-361 

Spagna    . 

741 

590 

577 

572 

6.821 

5-259 

5-478 

4.856 

Ungheria.     . 

669 

679 

642 

626 

7.096 

9-565 

6.193 

6.764 

Lituania  .     . 

522 

490 

496 

500 

5-245 

5-520 

6.688 

6.152 

Austria     .     . 

382 

388 

382 

376 

4.700 

6.870 

5-745 

5-875 

Svezia 

317 

221 

235 

225 

5-036 

4-605 

5-251 

4.400 

Romania .     • 

278 

388 

369 

389 

2.242 

4-459 

2. no 

3232 

Lettonia  .     . 

261 

258 

268 

270 

2.405 

3-551 

4. 118 

3639 

Finlandia.     . 

231 

233 

246 

248 

3005 

3-717 

3948 

3-591 

Belgio.     .     . 

230 

234 

214 

213 

5-341 

5.667 

5645 

4.900 

Danimarca   . 

205 

143 

153 

158 

3158 

2.514 

2.744 

2-853 

Olanda    .     . 

201 

165 

187 

203 

3731 

3-963 

5.026 

3-714 

Jugoslavia    . 

198 

259 

248 

252 

1.661 

2.453 

1.953 

1.961 

Bulgaria  .     . 

179 

209 

200 

175 

1-563 

2.460 

1-635 

1-973 

Portogallo     . 

159 

166 

141 

141^ 

=      1.208 

918 

1.248 

1.050* 

Estonia    .     . 

153 

151 

147 

145 

1-545 

2.219 

2.302 

1.728 

ItaUa  .     .     . 

125 

114 

112 

no 

1.612 

1.712 

1.424 

1.592 

Grecia.     .     . 

39 

74 

74 

75 

315 

711 

626 

770 

Svizzera  .     . 

20 

19 

14 

14 

401 

392 

315 

3" 

Regno  Unito 

17 

6 

6* 

6*         241 

lOI 

100 

"      100* 

Norvegia .     . 

IO 

6 

6 

6 

165 

III 

100 

117 

Lussemburgo 

7 

8 

8 

8 

90 

146 

139 

116 

Irlanda    .     . 

3 

I 

I 

I 

49 
205.383 

22 

17 

18 

Totale    .     . 

16.938 
1 

16.837 
j 

16.529 
-  0  _ 

16.715 

254-771 

227.132 

224.728 

accresciuto  in  complesso  di  382  mila  ettari  la  superficie  coltivata 
a  segale,  dal  1923-27  al  1933-35  ;  ricordiamo  fra  essi  la  Polonia 
(incremento  di  156  mila  ettari),  la  Romania  (104  mila),  la  Jugo- 
slavia (55  mila),  la  Grecia  (35  mila).  Altri  diciassette  paesi  hanno 
diminuito  in  complesso  di  627  mila  ettari  la  superficie  coltivata  ; 
ricordiamo  tra  essi  la  Spagna  (riduzione  di  161  mila  ettari),  la 
Francia  (162  mila),  la  Svezia  (90  mila),  la  Danimarca  (54  mila),  la 
Germania  {27  mila). 


*  Stime  di  larga  approssimazione. 
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È  interessante  notare  che,  mentre  tutti  otto  i  paesi  che  hanno 
esteso  l'area  coltivata  a  segale  mostrano  un  aumento  della  produ- 
zione media  annua,  dal  1923-27  al  1933-35,  e  in  complesso  vedono 
salire  il  loro  raccolto  da  66.747  a  82.806  migliaia  di  quintali,  anche 
sette  dei  diciassette  paesi  che  hanno  ristretto  la  coltivazione  mo- 
strano un  aumento  della  produzione,  che  passa  da  105.874  a  122.466 
migliaia  di  quintali.  Nel  primo  gruppo  il  più  notevole  aumento 
assoluto  di  produzione  è  quello  della  Polonia  (11. 571  mighaia  di 
quintali)  ;  nel  secondo  gruppo  quello  della  Germania  (12.199). 
Un  terzo  gruppo,  costituito  dai  paesi  che  hanno  visto  diminuire 
così  la  superficie  coltivata  come  la  produzione,  segna  una  riduzione 
del  raccolto  complessivo   da  28.062  a  24.107  migliaia  di  quintali*. 

Confrontando  i  rendimenti  unitari  ottenuti  nei  due  periodi  nei 
paesi  con  superficie  coltivata  superiore  a  100  mila  ettari,  vediamo 
prevalere  la  tendenza  all'aumento,  come  per  il  grano.  In  Cecoslo- 
vacchia il  rendimento  per  ettaro  sale  da  15,3  quintali  nel  1923-27 
a  17,2  nel  1933-35,  in  Germania  da  14,8  a  17,6,  in  Francia  da  11, i 
a  12,1,  in  Ungheria  da  10,6  a  11,6,  in  Lituania  da  10,0  a  12,4,  in 
Polonia  da  9,9  a  11,7  ;  soltanto  la  Spagna  mostra  una  lieve  di- 
scesa, da  9,2  a  9,0.  Le  cifre  riferite  al  principio  di  questo  paragrafo 
indicano  che  nell'insieme  dell'Europa  il  progresso  del  rendimento 
unitario  della  segale  non  è  inferiore  a  quello  del  frumento,  anzi 
lo  supera  lievemente. 

Fuori  dell'Europa  e  dell'Unione  Sovietica,  la  coltura  della  segale 
ha  scarsa  importanza.  Nell'America  settentrionale  ha  occupato  1.904 
mighaia  di  ettari  nella  media  annua  del  1923-27,  1.187  nel  1933, 
1.083  nel  1934,  1.955  nel  1935;  la  produzione  è  stata  di  15.678 
migliaia  di  quintali  nel  primo  periodo,  e  rispettivamente  di  6.471, 
di  5.453,  di  17.402  negli  ultimi  tre  anni.  Variazioni  che  riflettono 
sopratutto  le  vicende  della  coltura  negli  Stati  Uniti,  dov'essa  è 
stata  molto  ristretta  e  soltanto  nel  1935  estesa   nuovamente. 

Riso.  —  La  coltivazione  del  riso  è  tipica  dell'Asia.  La  massima 
produttrice  di  questo  cereale  è  la  Cina  :  una  rilevazione  incompleta 
per  il  1933  ha  indicato  una  produzione  di  520.700  migliaia  di 
quintali  :  dato  che  fa  ritenere  verosimile  una  produzione  totale  di 
almeno  550.000  migliaia    di    quintali.    Nell'India  la   produzione   è 


*  Non  è  compresa  in  nessuno  dei    tre  gruppi    l'Austria,   che,   mantenendo  im- 
mutata la  superficie,  ha  aumentato  di  1.463   migliaia  di  quintali  il  raccolto. 
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passata  da  462.908  migliaia  di  quintali  nella  media  annua  del 
1923-27  a  463.064  nel  1933  ed  a  455.085  nel  1934  ;  nel  Giappone, 
da  104.891  migliaia   di  quintali    nel    primo  periodo    a   131.488  nel 

1933.  a  96.214  nel  1934,  a  106.638  nel  1935.  L'Indocina  francese 
ha  raccolto  58.250  migliaia  di  quintali  nel  1933,  ultimo  anno  per 
il  quale  si  abbiano  notizie  complete  ;  le  Indie  olandesi  hanno  rac- 
colto 56.495  mighaia  di  quintali  nel  1932.  La  produzione  del  Siam 
è  salita  da  43.480  migliaia  di  quintali  nella  media  annua  del  1923-27 
a  50.077  nel  1933,  a  45.978  nel  1934  ed  a  48.600  nel  1935  ;  quella 
della  Corea  da  27.686  nel  primo  periodo  a  33.765  nel  1933,  a  31.027 
nel  1934,  a  33.133  nel  1935.  Le  Filippine,  con  una  produzione  di 
21.051    migliaia    di  quintali  nel    1932,  e  Formosa,    con    16.436  nel 

1934,  chiudono  la  serie  dei  grandi  e  medi  produttori  di  riso. 

In  confronto  alla  produzione  del  frumento,  quella  del  riso  mo- 
stra una  maggiore  tranquillità  e  continuità  di  andamento,  anche 
perchè  conseguita  principalmente  in  paesi  dov'è  in  massima  parte 
destinata  al  consumo  locale,  che  per  una  buona  frazione  è  con- 
sumo dei  produttori  stessi. 

Orzo.  —  La  produzione  dei  paesi  che  forniscono  notizie  perio- 
diche regolari  all'IsTiTUTO  internazionale  di  agricoltura  è  sa- 
lita in  Europa  da  140  milioni  di  quintali,  media  annua  del  1923-27, 
a  165  nel  1928-32,  toccando  poi  169  nel  1933,  per  discendere  a 
156  nel  1934  ed  a  151  nel  1935.  La  superfìcie  dedicata  a  questo 
cereale  nel  nostro  continente  era  di  10,92  milioni  di  ettari  nel 
1923-27,  di  11,28  nel  1934,  di  11,06  nel  1935  :  la  maggiore  produ- 
zione degli  ultimi  anni  in  confronto  al  primo  periodo  è  dovuta 
principalmente  all'aumento  del  rendimento  unitario.  Fra  i  paesi 
produttori  europei  meritano  speciale  ricordo  la  Germania,  la  cui 
produzione  è  salita  da  25.121  migliaia  di  quintali  nella  media  annua 
del  1923-27  a  32.039  nel  1934  ed  a  33.552  nel  1935  ;  la  Spagna, 
con  21.032  mighaia  di  quintali  nella  prima  epoca,  28.188  nella  se- 
conda, 19.827  nella  terza  ;  la  Polonia  con  12.032,  14.526,  14.744 
migliaia  di  quintali.  La  Romania,  la  Cecoslovacchia,  il  Regno  Unito, 
la  Francia,  la  Danimarca  sono  gli  altri  principali  produttori  euro- 
pei di  orzo. 

L'Unione  Sovietica  ha  aumentato  la   sua  produzione  da  52  mi- 
I  lioni  di  quintah,  media  annua  del  periodo  1923-27,  a  60  nel  1928-32 
ed  a   78  nel  1933  ;   la  produzione  del  1934    è  discesa  a  68  milioni 
di  quintali.  Per  il  1935  mancano  notizie. 
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Nell'America  settentrionale  la  produzione  annua,  salita  da  60  mi- 
lioni di  quintali  nel  primo  periodo  ad  85  nel  secondo,  è  caduta  poi 
a  48  nel  1933  ed  a  40  nel  1934.  Nel  1935  è  ritornata  a  83  milioni 
di  quintali.  Si  noti  che  la  superfìcie  coltivata  era  stata  ristretta  da 
4,76  milioni  di  ettari  nel  1923-27  a  4,50  nel  1934  ;  è  stata  portata 
a  6,95  nel  1935.  La  restrizione  e  la  successiva  estensione  sono  avve- 
nute principalmente  negli  Stati  Uniti. 

Avena.  —  La  produzione  europea  è  passata  da  249  milioni 
di  quintali  nella  media  annua  del  1923-27  a  267  in  quella  del 
1928-32  ;  dopo  essere  salita  a  281  nel  1933,  cade  a  246  nel  1934 
ed  a  242  nel  1935.  L'andamento  della  superficie  coltivata,  dimi- 
nuita da  18,00  milioni  di  ettari  nel  1923-27  a  16,88  nel  1934  ed  a 
16,52  nel  1935,  indica  l'assenza  di  un  serio  sforzo  generale  per  l'in- 
cremento della  produzione  europea  ;  ma  in  qualche  paese  si  lavora 
ad  accrescere  anche  questo  raccolto. 

Nell'Unione  Sovietica  la  produzione,  portata  da  113  milioni  di 
quintali  nel  1923-27  a  142  nel  1928-32,  viene  ulteriormente  accre- 
sciuta a  154  nel  1933  ed  a  189  nel  1934  ;  mancano  dati  per  il  1935. 

Nell'America  settentrionale,  da  247  milioni  di  quintali  di  pro- 
duzione annua  nel  1923-27  si  scende  a  235  nel  1928-32,  per  cadere 
a  154  nel  1933  ed  a  126  nel  1934  ;  nel  1935  la  produzione  risale  a 
238  milioni  di  quintali.  La  superficie  coltivata,  scesa  da  22,08  mi- 
lioni di  ettari  nel  1923-27  a  17,77  ^^^  ^934»  viene  riportata  a  21,78 
nel  1935,  principalmente  per  le  variazioni  avvenute  negli  Stati 
Uniti. 

Mais.  —  La  più  importante  regione  produttrice  di  mais  è 
l'America  settentrionale,  che  nella  media  annua  del  periodo  1923-27 
dedicava  a  questa  coltura  44,73  milioni  di  ettari,  ottenendone  un 
raccolto  di  729  milioni  di  quintali.  Nel  1928-32  il  raccolto  scende 
a  683  milioni  di  quintali  ;  diminuisce  ancora,  a  627,  nel  1933  ;  cade 
a  380  nel  1934;  risale  a  592  nel  1935.  Data  l'importanza  prepon- 
derante degli  Stati  Uniti  nella  produzione  di  questo  subcontinente 
e  date  le  lacune  che  presentano  le  statistiche  per  altri  paesi,  con- 
viene fermarsi  sui  dati  per  la  repubbHca  nordamericana.  La  su- 
perficie ivi  coltivata  a  mais,  da  40.833  migliaia  di  ettari  nella  media 
annua  del  1923-27,  era  passata  a  41.589  nella  media  del  1928-32 
e  a  41.788  nel  1933;  ridotta  bruscamente  a  35.530  nel  1934,  è  statai 
poi  riportata  a    37.526  nel  1935.   La  produzione,  scesa  da  697.699 
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migliaia  di  quintali  nella  media  annua  del  1923-27  a  650.811  in 
quella  del  1928-32,  è  diminuita  a  597.345  nel  1933  ed  a  349.804 
nel  1934,  risalendo  a  559.546  nel  1935.  Il  rendimento  medio  uni- 
tario era  stato  di  17,1  quintali  per  ettaro  nel  primo  periodo  quin- 
quennale ;  è  diminuito  a  15,6  nel  secondo  ;  è  sceso  ancora,  a  14,3, 
a  9,8,  a  14,9  negli  ultimi  tre  anni,  ordinatamente.  Si  può  conclu- 
dere che  non  la  restrizione  della  coltura  del  mais  ma  la  diminu- 
zione del  rendimento  ha  costituito  il  principale  fattore  di  diminu- 
zione del  raccolto.  Se  il  rendimento  si  fosse  mantenuto  al  livello 
del  1923-27,  si  sarebbero  raccolte  in  media  annua  nel  1933-35  non 
502.232  ma    circa  654.000    migliaia  di  quintali  di  mais. 

Nell'America  meridionale  la  produzione  del  mais  aumenta  da 
117  milioni  di  quintali  nella  media  annua  del  1924-28  a  137  mi- 
Honi  in  quella  del  1929-33  (aumento  da  71.994  migliaia  di  quintali 
a  76.157  della  produzione  nell'Argentina  e  da  39.755  a  51.967  nel 
Brasile).  Nel  1934  la  produzione  argentina  scende  a  65.260  migliaia 
di  quintali,  ma  nel  1935  raggiunge  un  massimo  di  115.000.  La 
produzione  brasiliana  è  stimata  a  65.000  migliaia  di  quintali 
nel  1934.  Sulla  superfìcie  coltivata  a  mais  si  hanno  dati  compa- 
rabili attraverso  il  tempo  per  l'Argentina  :  da  3.495  migliaia  di 
ettari  nella  media  annua  del  1924-28  sarebbe  stata  portata  a  4.008 
nella  media  del  1929-33,  a  3.965  nel  1934,  a  forse  5.900  nel  1934  *. 

Sull'andamento  della  produzione  europea  del  mais  reca  notizie 
la  tabella  9,  che  comprende  i  sette  principali  paesi  produttori. 
L'area  complessiva  coltivata  a  mais  in  questi  paesi  aumenta  da 
9.816  migliaia  di  ettari  nella  media  annua  del  1923-27  a  11.740 
in  quella  del  1933-35,  il  raccolto  sale  da  133.832  a  151. 117  migliaia 
di  quintali.  L'aumento  del  raccolto  è  meno  che  proporzionale  a 
quello  della  superficie,  essendo  diminuito  il  rendimento  unitario  da 
13,63  a  12,97  quintali  per  ettaro.  I  maggiori  aumenti  assoluti  della 
produzione  sono  segnati  dalla  Jugoslavia  (6.457  migliaia  di  quin- 
tali), dalla  Romania    (4.601),  dalla  Bulgaria  (3.038). 

Fuori   dei  continenti  americano  ed    europeo    la  produzione    del 


*  Le  variazioni  della  produzione  argentina  sono  collegate  in  misura  notevole 
con  le  percentuali  di  abbandono  della  superficie  coltivata,  le  quali  variano  molto 
da  anno  ad  anno,  col  variare  delle  condizioni  meteoriche.  Per  esempio,  nel  193 1, 
con  5.575  migliaia  di  ettari  seminati,  fu  eseguita  la  raccolta  su  4.685  (percentuale 
di  abbandono  16,0%);  nel  1934,  ^'^^  6.514  migliaia  di  ettari  seminati,  fu  eseguita 
la  raccolta  su   3.965  soltanto  (percentuale  di  abbandono  39,1%). 

MoRTARA,  Prospettive  economiche.  34 
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Tabella  9. 


Superficie  e  raccolto  della  coltura  del   mais  in  Europa  *. 


Paesi 

Media 
1923-27 

Superficie 
(Migliaia 

1933 

coltivata 
di  ettari) 

1934 

1935 

Media 
1923-27 

Produzione 
(Migliaia    di    quintali) 

1933               1934 

1935 

Romania  .     . 

3-847 

4.827 

5-005 

5.169 

42-734 

45-544 

48. 462 

48.000 

Jugoslavia 

1.980 

2-538 

2.700 

2.727 

30.516 

35-781 

51-542 

23-597 

ItaUa    .     . 

1-535 

1.428 

1.488 

1.464 

25-925 

25879 

32.009 

25.121 

Ungheria  . 

1.034 

I.I40 

I.124 

1.165 

18.097 

18.093 

20.981 

14.360 

Bulgaria    . 

620 

727 

685 

718 

6.128 

9  510 

7.898 

10.090 

Spagna 

457 

432 

434 

435 

6.159 

6.604 

7.878 

7.226 

Francia      . 

343 

337 

340 

336 

4-273 

4-349 

5-099 
173.869 

5-328 

Totale 

.     9-8i6 

11.429 

11.776 

12.014 

133-832 

145.760 

133.722 

mais  è  relativamente  modesta.  Nell'Unione  Sovietica  è  salita  da 
37.266  migliaia  di  quintali  nella  media  del  1925-27  a  48.000  nel 
1933  ed  a  38.000  nel  1934.  In  Asia  la  maggior  produttrice  è  la 
Cina  (69.316  migliaia  di  quintali  nel  1933  :  dato  incompleto)  ;  ven- 
gono poi  l'India  (circa  30.000),  le  Indie  olandesi  (circa  20.000),  il 
Manciùkuo  (16.577,  media  1929-35).  In  Africa  meritano  ricordo 
l'Egitto  (17.419  migliaia  di  quintali,  media  1929-35)  e  l'Unione  Sud- 
africana (17.615  nel   1934). 

2.  -  Commercio  internazionale  dei   cereali. 

Scambi  intercontinentali  e  internazionali*'^.  —  L'esportazione 
annua  mondiale  dei  cereali  ascendeva,  alla  vigilia  della  grande  crisi, 
a  circa  500  milioni  di  quintali,  corrispondenti  a  meno  di  8%  del 
raccolto.  Nella  media  annua  del  biennio  1929-30  le  esportazioni 
note  erano  ascese  a  230  milioni  di  quintali  di  frumento,  15  di 
segale,  69  di  riso,  39  di  orzo,  17  di  avena,  80  di  mais:  in  com- 
plesso 450  milioni  di  quintali,  cui  andavano  aggiunte  altre  espor- 
tazioni, non  accertate  statisticamente,     dei    suddetti    cereali,    e  le 


*  I  sette  paesi  considerati  nella  tabella  hanno  fornito  93°  0  del  raccolto  europeo 
nel  1923-27   e  90%  nel  1933. 

**  Per  rendere  comparabili  i  dati  sugli  scambi  con  quelli  sulla  produzione  e  sul 
consumo,  vi  comprendiamo  gli  scambi  di  farina  ragguagliata  a  grano,  come  usa 
fare  ITstituto  internazionale  di  agricoltura. 
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esportazioni  di  cereali  minori  *.  Nella  campagna  1934-35  **  l'espor- 
tazione mondiale  appare  fortemente  ridotta  :  le  esportazioni  note, 
infatti,  ascendono  a  circa  144  milioni  di  quintali  di  frumento, 
12  di  segale,  55  di  riso,  22  di  orzo,  11  di  avena,  86  di  mais:  in 
complesso  330  milioni  di  quintali. 

La  grande  diminuzione  degli  scambi  internazionali  di  frumento, 
rivelata  dal  precedente  confronto,  è  fenomeno  recente.  L'esporta- 
zione mondiale  di  questo  cereale  era  stata  di  228  milioni  di  quin- 
tali nella  media  annua  del  periodo  1923-27  al  quale  abbiamo  fatto 
spesso  riferimento  trattando  della  produzione.  Oscillando  da  223 
milioni  di  quintali  nella  campagna  1926-27,  e  da  220  nella  succes- 
siva, a  243  nella  campagna  1928-29,  a  180  in  quella  1929-30,  a 
224  in  quella  1930-31,  a  219  in  quella  1931-32,  non  mostrava  ancora 
una  netta  tendenza  discendente.  Ma  tale  tendenza  appare  brusca- 
mente con  la  discesa  a  172  nella  campagna  1932-33,  a  149  in 
quella  1933-34,  a  144  in  quella  1934-35  :  discesa  che,  come  vedremo, 
sta  in  correlazione  con  l'aumento  della  produzione  nei  mercati  im- 
portatori. Nei  primi  quattro  mesi  della  campagna  1935-36  l'esporta- 
zione mondiale  è  solo  lievemente  superiore  a  quella  accertata  nel 
corrispondente  periodo  della  campagna  precedente  ***. 

Una  buona  parte  degli  scambi  intemazionali  è  costituita  da  cor- 
renti intercontinentali.  Nella  media  annua  del  biennio  1929-30, 
l'Europa  aveva  segnato  un'eccedenza  d'importazioni  di  240  milioni 
di  quintali,  l'America  un'eccedenza  d'esportazioni  di  194  milioni  di 
quintali  ;  eccedenze  d'esportazioni  non  trascurabili  apparivano  anche 
per  la  Unione  Sovietica,  24  mihoni,  e  per  l'Oceania,  23  milioni  ; 
l'Asia  mostrava  una  piccola  eccedenza  d'importazioni,  3  milioni  di 
quintali,  risultante  di  una  notevole  eccedenza  d'importazioni  di 
frumento  e  di  una  minore  eccedenza  d'esportazioni  di  riso  ed  altri 
cereali  ;  l'Africa  mostrava  una  piccola  eccedenza  d'esportazioni, 
5    milioni    di  quintali  ****. 


*  Se  si  risale  qualche  anno  più  addietro,  si  trovano  cifre  non  molto  differenti  : 
si  vedano,  per  esempio,  le  seguenti  medie  per  il  periodo  1923-27  :  frumento  228 
milioni  di  quintali,  segale  21,  riso  71,  orzo  32,  avena  17,  mais  79;  totale  448  mi- 
lioni di  quintali. 

**  La  campagna  granaria  è  l'intervallo  di  dodici  mesi  che  intercede  fra  due 
raccolti  successivi  ;  per  il  mercato  mondiale,  considerato  nel  suo  insieme,  I'Istituto 
INTERNAZIONALE  DI  AGRICOLTURA  la  fa  decorrere  dal  i"  agosto  per  il  frumento,  la 
segale,  l'orzo,  l'avena;  dal  1°  novembre  per  il  mais;  dal  1°  gennaio  per  il  riso. 

***   Circa  51,3  in    confronto  a  circa  50,6  milioni  di  quintali. 

****    Nella  media  annua  del  periodo   1923-27  erano  ancor  più   alte  l'eccedenza 
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Le  variazioni  più  importanti  avvenute  nell'ultimo  quinquennio 
consistono,  come  vedremo,  in  una  restrizione  delle  importazioni 
europee  e  delle  esportazioni  americane.  L'esame  della  produzione, 
precedentemente  compiuto,  ci  rende  già  chiari,  in  parte,  i  fattori 
di  queste  variazioni. 

3.  -  Mercati  importatori. 

Mercati  europei.  —  L'Europa  è  la  grande  importatrice  di  cereali. 
Alla  vigilia  della  grande  crisi  la  sua  importazione  netta  corrispon- 
deva a  24%  della  sua  produzione  per  i  cereali  destinati  principal- 
mente all'alimentazione  umana  (frumento,  segale,  riso),  a  12%  per 
quelli  destinati  principalmente  all'alimentazione  animale  (orzo,  avena, 
mais).  Negli  ultimi  anni  è  diminuita  specialmente  la  prima  di 
queste  proporzioni,  per  conseguenza  dell'aumento  della  produzione 
e  della  diminuzione  dell'esportazione. 

Sei  mercati  importatori  di  prim'ordine  segnavano,  nella  media 
annua  del  biennio  1929-30,  un'eccedenza  d'importazioni  di  214,6 
milioni  di  quintali  ;  gli  altri  minori  mercati  importatori  segnavano 
un'eccedenza  d'importazioni  di  72,4  milioni  di  quintali  ;  cinque  mer- 
cati esportatori  segnavano  un'eccedenza  d'esportazioni  di  46,8  mi- 
lioni di  quintali.  Nella  media  delle  due  campagne  1933-34  e  1934-35 
l'eccedenza  d'importazioni  dei  sei  maggiori  mercati  importatori 
si  è  ridotta  a  172,9  milioni  di  quintali,  l'eccedenza  d'esportazioni  dei 
cinque  mercati  esportatori  è  salita  a  63,3  milioni  di  quintali.  È 
diminuita  anche  l'importazione  nei  mercati  minori,  come  vedremo 
tra  breve. 

Nella  tabella  io  le  importazioni  di  ciascuno  dei  sei  principali 
cereali  avvenute  nelle  due  ultime  campagne  in  ciascuno  dei  sei 
maggiori  mercati  sono  messe  a  confronto  con  le  medie  annue  del 
biennio  1929-30  (sono  riportate  anche  le  medie  annue  per  il  quin- 
quennio 1923-27,  che  permetteranno  al  lettore  di  estendere  la  com- 
parazione più  addietro  nel  tempo).  Il  confronto  mostra  che  sono 
state  molto  differenti  le  sorti  dei  diversi  cereali.  Le  importazioni 
di  cereali    panifìcabih  —  frumento  e  segale  —  rappresentano    an- 


d 'importazioni  dell'Europa,  260  milioni  di  quintali,  e  l'eccedenza  d'esportazioni 
dell'America,  224  milioni  di  quintali.  In  questo  periodo  segnavano  eccedenze  d'espor- 
tazioni :  l'Oceania,  di  23  milioni  di  quintali,  l'Unione  Sovietica  di  17,  l'Asia  di  io, 
l'Africa  di  i. 
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Tabella  io. 


Differenza  tra  importazioni  ed  esportazioni  di  cereali*. 

(Milioni  di  quintali) 
Paes»  Periodi 


Regno  Unito  . 


Frumento       Segale  Riso      Orzo        Avena 


Mais       Totale 


Olanda 


Belgio-Lussemburgo. 


Germania 


Italia 


Francia 


Totale 


(  1923-27 

)  1929-30 

)  1933-34 

,  1934-35 

1923-27 
1929-30 
1933-34 
1934-35 

1923-27 
1929-30 

\  1934-35 
/   1923-27 

;  1929-30 
i  1933-34 
[  1934-35 

1923-27 
1929-30 
1933-34 
1934-35 

1923-27 
1929-30 
1933-34 
1934-35 


7.3 
8.5 
6,1 
5.3 

10,9 

11,4 
10,8 

17,0 

14.7 
1,2 
2,8 

22,3 
17.8 

2,4 

3.4 

13,1 

^.3 

4.7 
-5.0 


0.2 
0,1 


1.2 
1,4 
2,3 
0,7 

0,3 
0,5 

2,2 

0,9 

4.4 
-3,4 
•2,9 

1,8 


0,2 

O.I 

0,1 

0,5 

0,2 


1,2 
1,1 
1,2 
1,2 

1,0 
0,7 
0,7 
0,5 

0,4 
0.4 
0,6 
0,4 


8,4 

6,9 
9,2 
6,5 

2,7 
4,1 

5,2 
2,6 

2,6 

3,6 
3.8 
3,6 


4.1 
4.1 
2,2 
1,6 


16,9 
16,6 
29,2 
28,2 


0,9  9,6 

1,4  10,4 

0,5  10,0 

0,4  8,8 


1,1 

1.4 
0,2 
0,2 


5,5 
5,7 
7.3 
7,0 


2,2  11,0 

1,8  16,1 

2.5  3.5 

1-7  4.8 


-1.7 

-1,9 

•1,6 

1,2 


0,2 
0,2 

0,5 
0,8 


1.5  8,0 

-3,9  6,6 

-0.8  3,4 

2.2  3.5 

1.2  3.2 
1,0  7,4 

1.3  1,8 
2,2  2,0 


2.0  0,4 

1.7  1,3 

6.1  1,8 
4.0  1,8 


0,8 
1,0 

0,2 


6,0 
8,1 
6,2 
6,3 


87,0 

87,6 

101,0 

91,9 

22,7 
26,5 
24,8 
18,3 

20,8 
23,3 
25,5 
22,9 

44,1 

31,9 

6,9 

16,8 

25,2 
24-7 

4,5 

7,3 

22,8 

20,6 

18,8 

7.3 


126,8 

119,8 

85,0 

71,7 


6,6 

-  1,0 

^.7 

3.5 


5.-^ 
3,8 

9,5 
6,6 


25,3 
32,2 
24,0 
20,1 


9,6  49,2  222,6 

5,0  54,8  214,6 

3,4  57.9  181,5 

6,8  55,8  164,5 


♦♦Medie  annue  dei  periodi  1923-27  e  1020-50-  r^^r.. 

y  j  ^7  e  1929  30,  campagne  1933-34  e  1934-35. 
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Cora  la  più  grossa  corrente  :  però  l'eccedenza  d'importazione  nel- 
l'insieme dei  sei  paesi  è  discesa  da  ii8,8  milioni  di  quintali  nella 
media  annua  del  biennio  1929-30  a  86,7  nella  campagna  1933-34 
ed  a  75,2  in  quella  1934-35  *  ;  è,  invece,  aumentata  —  pure  rima- 
nendo contenuta  entro  limiti  relativamente  modesti  —  l'eccedenza 
d'importazione  di  riso,  che  è  salita  da  3,8  a  9,5  ed  a  6,6  milioni 
di  quintali,  il  bassissimo  livello  dei  prezzi  avendo  favorito  l'aumento 
del  consumo.  L'importazione  netta  di  orzo  è  scesa  da  32,2  milioni 
di  quintali  nel  primo  periodo  a  22,1  nella  media  delle  due  ultime 
campagne,  quella  di  avena  è  passata  da  5,0  a  5,1,  quella  di  mais 
da  54,9  a  56,9.  Il  fatto  saliente  è  costituito  dalla  scemata  impor- 
tazione di  frumento;  hanno  assai  minore  importanza  le  variazioni 
dell'importazione  degli  altri  cereali. 

L'esame  dei  dati  per  singoli  paesi  mostra  che  il  movimento  di 
diminuzione  dell'importazione  di  cereali  non  si  svolge  uniforme- 
mente in  tutti  sei  i  paesi  considerati  ;  anzi  nel  Regno  Unito  e 
nel  Belgio-Lussemburgo  non  si  presenta  affatto  ;  in  Olanda  è 
debole  ;  è  già  piìi  accentuato  in  Francia  ed  è  intenso  sopra- 
tutto in  Italia  ed  in  Germania.  L'eccedenza  d'importazioni  nell'in- 
sieme dei  primi  tre  paesi  —  modesti  produttori  di  cereali  —  è  pas- 
sata da  137,4  milioni  di  quintali  nella  media  annua  del  1929-30 
a  142,2  nella  media  delle  due  ultime  campagne  ;  nell'insieme  degli 
altri  tre  paesi  —  forti  produttori  di  cereali  —  è  caduta  da  77,2 
a  30,8  milioni  di  quintali  **.  L'Italia,  la  Germania  e  la  Francia 
diminuiscono  specialmente  l'importazione  di  frumento;  anzi  la  Fran- 
cia, rigurgitante  di  grano  mercè  la  successione  di  due  abbondan- 
tissimi raccolti  (v.  tabella  4),  segna  nell'ultima  campagna  un'ecce- 
denza d'esportazione.  La  diminuzione  dell'importazione  dell'orzo  si 
manifesta  esclusivamente  in  Germania.  La  scarsa  variazione  com- 
plessiva dell'importazione  di  mais  è  la  risultante  di  un  forte  aumento 
di  essa  nel  Regno  Unito  e  di  un  minor  aumento  nel  Belgio-Lus- 
semburgo, da  una  parte,  e  di  diminuzioni  negli  altri  paesi,  dall'al- 
tra ;    la    diminuzione,    forte  specialmente  in  Italia  e  in  Germania, 


*  Nel  1923-27  l'eccedenza  media  annua  dell'importazione  di  frumento  e  segale 
era  stata  anche  più  alta  che  nel  1929-30,  essendo  ascesa  a  133,4  milioni  di  quintali. 

**  Se  nella  comparazione  si  risale  al  periodo  1923-27  si  accentua  il  contrasto  fra 
i  comportamenti  dei  due  gruppi  di  paesi,  poiché  in  quel  periodo  il  primo  gruppo 
aveva  segnato  un'eccedenza  d'importazioni  di  130,5  milioni  di  quintali,  il  secondo 
una  di  92,1. 
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non  è  compensata,  come   quelle  precedentemente  rilevate  per  altri 
cereali,  da  aumento  della  produzione  locale. 

Fra  i  mercati  importatori  di  second'ordine,  i  principali  sono  la 
Danimarca  (11,3  milioni  di  quintali,  differenza  media  annua  tra  im- 
portazioni ed  esportazioni  nel  biennio  1929-30  e  9,6  hiilioni  di  quin- 
tali nella  campagna  1934-35),  l'Austria  (9,2  e  8,9  milioni),  la  Sviz- 
zera (8,9  e  9,2  milioni),  l'Irlanda  (8,6  e  7,6  milioni),  la  Grecia  (6,8 
e  4,7  milioni),  la  Norvegia  (5,2  e  4,9  milioni),  la  Cecoslovacchia  (5,1 
e  1,7  milioni).    Anche  qui  prevale  la  tendenza  alla  diminuzione. 

Mercati  extraeuropei.  —  L'importazione  del  frumento  non  ha 
grande  rilevanza  fuori  del  nostro  continente  :  nella  media  annua 
del  1929-30  i  mercati  extraeuropei  segnavano  un'importazione  netta 
di  48,5  milioni  di  quintali  :  i  principali  di  essi  erano  la  Cina  con 
9,2  milioni  di  quintali,  il  Brasile  con  9,1  milioni,  il  Giappone  con 
3,5  miHoni,  l'Egitto  con  3,1  milioni.  Nella  campagna  1934-35  la 
Cina  ha  importato,  al  netto  dalle  esportazioni,  5,7  milioni  di  quin- 
tali, il  Giappone  0,6  milioni,  l'Egitto  0,6  milioni  ;  l'importazione 
netta  complessiva  dei  paesi  extraeuropei  in  questa  campagna  deve 
essersi  aggirata  fra  40  e  45    milioni  di  quintali. 

L'importazione  della  segale  in  mercati  extraeuropei  è  trascurabile. 

Per  il  riso,  i  principali  mercati  importatori  sono  quelli  asiatici: 
l'eccedenza  media  annua  dell'importazione  sull'esportazione  nel 
biennio  1929-30  era  stata  di  11,7  milioni  di  quintali  nel  Giappone, 
di  9,3  milioni  nella  Cina,  di  6,7  milioni  nelle  Indie  olandesi,  di 
5,9  milioni  nella  Malesia  britannica,  di  5,0  milioni  a  Ceylon.  Nella 
scorsa  campagna,  che  coincide  coU'anno  1935,  all'eccedenza  d'im- 
portazione è  subentrata  nel  Giappone  una  piccola  eccedenza  d'espor- 
tazione ;  mentre  hanno  segnato  eccedenze  d'importazione  la  Cina 
per  circa  14,0  mihoni  di  quintali,  le  Indie  olandesi  per  circa  1,2, 
Ceylon  per   circa  5,7. 

Per  l'orzo  e  per  l'avena  non  esistono  mercati  importatori  di 
qualche  rilevanza  fuori   d'Europa. 

Per  il  mais,  l'unico  mercato  importatore  extraeuropeo  degno 
di  nota  è  quello  del  Canada,  con  un'eccedenza  annua  d'importa- 
zione di  3,4  milioni  di  quintali  nel  1929-30  e  di  1,9  nella  campa- 
gna 1934-35. 

Importazioni  europee  di  frumento  e  segale.  —  Meritano  di  essere 
specialmente  studiate,    per  il   loro  peso  predominante  e    per  i  loro 
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riflessi  sull'economia  alimentare,  le  importazioni  di  frumento  :  con- 
viene esaminare  insieme  anche  le  importazioni  di  segale,  data  la 
reciproca  surrogabilità  dei  due  cereali.  La  tabella  11  riferisce  dati 
in  proposito,  per  le  due  ultime  campagne;  vi  sono  considerati 
separatamente  quattro  gruppi  di  paesi:  i  tre  maggiori  importatori 
con  scarsa  produzione  propria,  i  tre  grandi  importatori  con  abbon- 
dante produzione  propria,  i  paesi  minori  prevalentemente  impor- 
tatori, i  cinque  esportatori  (Romania,  Ungheria,  Polonia,  Bulgaria, 

Tabella    ii. 

Approvvigionamento  europeo  dì  frumento  e  segale  *. 

(Milioni  di  quintali) 

p      ■  Periodi  **  Produzione  Importazione         Disponibilità 

netta  totale 

S    1923-27  29,7  76,1  105,8 

1933-34  35.4  81,2  116,6 

1934-35  39,5  72.1  III. 6 

1923-27  240,5  57,3  297,8 

Germania,  Italia,  Francia  .     .   {  1933-34  333-7  5.5  339,2 

1934-35  286,8  3,1  289,9 

(  1923-27  118,8  43,9  162,7 
Paesi  minori   prevalentemente    I                                                             , 

importatoti 1933-34  211,4  26,1  237.5 

f  1934-35  165.2  27,5  192,7 

1923-27  154,9  —  10,1  144,8 

Paesi  esportatori ^  1933-34  149.7  —  1^.5  133.2 

1934-35  156,8  —  12,4  144,4 


(   1923-27  543.9  167,2  711,1 

Totale  Europa     .     ,     .     .   j  1933-34  73o.2  96,3  826,5 

I  1934-35  648,3  90,3  738,6 


*  Il  segno  meno  indica  eccedenza  d'esportazioni. 

Dati  sulla  produzione  dei  singoli  paesi  si  trovano  nelle  tabelle  4  (frumento)  e 
8  (segale).  Dati  sull'importazione  netta  per  i  singoli  paesi  dei  primi  due  gruppi 
si  trovano  nella  tabella  io,  sull'esportazione  netta  per  i  paesi  del  quarto  gruppo 
nella  tabella  13.  I  dati  sulla  disponibilità  totale  non  vanno  confusi  con  quelli  sulla 
disponibilità  per  il  consumo  riferiti  nella  corrispondente  tabella  della  precedente 
edizione,  che  non  comprendevano  le  quantità  presumibilmente  impiegate  per  la 
semina. 

**  Media  annua  del  periodo  1923-27;  campagne  1933-34  e  1934-35. 
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Jugoslavia)  ;  per  ciascuno  di  questi  gruppi  sono  indicati  anche  i 
raccolti  ;  e,  a  titolo  comparativo,  sono  riportati  i  corrispondenti 
dati  medi  annui  per  il  periodo    1923-27. 

Consideriamo  anzitutto  il  gruppo  dei  tre  grandi  mercati  im- 
portatori con  scarsa  produzione  propria  :  Regno  Unito,  Olanda, 
Belgio-Lussemburgo.  Nella  media  delle  due  ultime  campagne  que- 
sti hanno  ricevuto  dall'estero,  al  netto  dall'esportazione,  76,6  mi- 
lioni di  quintali  di  frumento  e  segale,  cioè  circa  la  stessa  quan- 
tità che  ricevevano,  in  media  annua,  nel  1923-27.  Il  raccolto 
locale  è  salito  da  29,7  a  37,5  milioni  di  quintali,  nello  stesso  in- 
tervallo di  tempo,  ma  fornisce  ancora  soltanto  33  %  della  dispo- 
nibilità totale,  che  è  aumentata  da  105,8  a  114,1  milioni  di 
quintali. 

Invece  nel  gruppo  dei  tre  grandi  mercati  importatori  con  ab- 
bondante produzione  propria  —  Germania,  Italia,  Francia  —  l'im- 
portazione netta  è  caduta  da  57,3  milioni  di  quintah  nella  media 
annua  del  1923-27  a  4,3  in  quella  delle  due  ultime  campagne  : 
essa  fornisce  meno  di  2  %  della  disponibilità  totale.  Il  raccolto 
locale  è  aumentato  da  240,5  a  310,3  milioni  di  quintali,  così  che, 
malgrado  la  diminuzione  del  ricorso  all'estero,  la  disponibilità  to- 
tale è   aumentata  da  297,8   a  314,6  milioni  di   quintali. 

Segna  progressi  ancor  più  sorprendenti  il  gruppo  dei  minori 
mercati  esportatori:  qui  la  produzione  è  aumentata  da  118,8  a 
188,3  milioni  di  quintali,  e,  nonostante  la  diminuzione  dell'impor- 
tazione netta  da  43,9  a  26,8  milioni  di  quintali,  la  disponibilità 
totale  è  salita  da  162,7  ^  215,1  milioni  di  quintah. 

I  mercati  esportatori  —  Romania,  Ungheria,  Jugoslavia,  Bul- 
garia, Polonia  —  mostrano  variazioni  relativamente  lievi  così 
nella  produzione,  leggermente  diminuita,  come  nell'eccedenza 
d'esportazione,  leggermente  aumentata  ;  diminuisce  sensibilmente, 
per   effetto   delle  due  opposte  variazioni,  la  disponibilità  totale. 

Nell'insieme  la  diminuzione  dell'importazione  netta  europea  di 
frumento  e  segale,  da  167,2  milioni  di  quintali  nella  media  annua 
del  periodo  1923-27  a  93,3  milioni  in  quella  delle  due  ultime 
campagne,  appare  nella  maggior  parte  come  una  ripercussione  del- 
l'incremento della  produzione  complessiva  del  nostro  continente,  che 
non  solo  ha  compensato  la  minor  importazione,  ma  ha  consentito 
un  aumento  della  disponibihtà  totale  da  711,1  a  782,5  milioni  di 
quintah. 

Nella  campagna  in  corso  il   raccolto    europeo  del     frumento    e 
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della  segale  (vedansi    tabelle  4  e    8)  è  asceso  a    646,2    milioni    di 
quintali,  ripartiti  così: 

35,0  nei  tre  grandi  mercati  importatori  deboli  produttori, 

284,2  nei  tre  grandi  mercati  importatori  forti  produttori, 

148,2  nei  minori  mercati  prevalentemente  importatori, 

178,8  nei  cinque  mercati  esportatori. 

Nei  primi  tre  gruppi  di  mercati,  normalmente  importatori,  il 
raccolto  del  1935  è  stato  inferiore,  in  complesso,  a  quello  del  1934 
di  24,1  milioni  di  quintali,  così  che  sarebbe  ragionevole  prevedere 
per  la  campagna  in  corso  un  fabbisogno  d'importazioni  alquanto 
maggiore  di  quello  della  campagna  passata.  Nell'ultimo  gruppo  il 
raccolto  del  1935  ha  superato  di  22,0  milioni  di  quintali  quello 
del  1934,  così  che  la  disponibilità  esportabile  dovrebb' essere  al- 
quanto maggiore  nella  campagna  in  corso  che  nella  precedente. 
Il  raccolto  totale  di  frumento  e  segale  in  Europa  nel  1935  è  stato 
solo  leggermente  inferiore    (di  0,3  %)  a  quello   del    1934. 

Importazioni  eurcpee  di  altri  cereali.  —  Il  riso,  prodotto  in 
Europa  soltanto  in  qualche  zona  delle  tre  penisole  meridionali  *, 
è  consumato  in  quantità  relativamente  piccole  nel  nostro  conti- 
nente. Tutti  gli  stati  europei,  eccettuate  l'Italia  e  la  Spagna 
esportatrici,  ne  importano  :  nel  1934  l'importazione  netta  europea, 
esclusi  1  due  paesi  suddetti,  si  è  aggirata  sui  14  milioni  di  quin- 
tali, mentre  l'esportazione  netta  italo-spagnuola  è  ascesa  a  2  mi- 
lioni. Il  confronto  basta  a  mostrare  come  i  mercati  importatori 
consumino  prevalentemente  riso  extraeuropeo.  Dati  sull'importa- 
zione  nei  principali  di  essi  si  trovano  nella  tabella  io. 

Anche  per  l'orzo  l'Europa  ricorre  al  sussidio  degli  altri  con- 
tinenti. Nella  campagna  1934-35  i  mercati  importatori  del  nostro 
continente  hanno  segnato  un'eccedenza  d'importazioni  superiore  a 
22  milioni  di  quintah,  mentre  i  mercati  esportatori  hanno  segnato 
un'eccedenza  d'esportazioni  di  circa  6  milioni  di  quintali.  L'ecce- 
denza d'importazioni  risultante,  di  16  milioni  di  quintali,  corri- 
sponde a  circa  un  decimo  del  raccolto  europeo  del  1934.  I  prin- 
cipali mercati  importatori  sono  quelli  indicati  nella  tabella  io, 
più  la  Svizzera  (importazione  netta  1,2  milioni  di  quintali  nella 
scorsa   campagna)  ;     i    mercati     esportatori  sono  indicati    nella    ta- 


*   I    principali  paesi  produttori  europei  sono  l'Italia  (6.170  migliaia  di  quintali 
nel   1934  e  6.575  nel  1935)  e  la  Spagna  (2.936  e  2.953). 
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Tabella  12. 

Approvvigionamento  europeo  di  mais  *. 

(Milioni  di  quintali) 


Paesi 

Periodi  •* 

Produzione 

Importazione 
netta 

Disponibilità 
totale 

Regno   Unito,  Olanda,  Germania, 
Belgio-Lussemburgo,  Danimar- 
ca, Irlanda,  Svizzera,  Norvegia, 

1923-27 
1933-34 

51.7 
60,6 

51.7 
60,6 

Svezia,  Finlandia. 

1934-35 

55.6 

55,6 

Francia,  Italia,    Spagna,  Cecoslo- 

1923-27 

46,1 

17.9 

64,0 

vacchia,     Austria,      Portogallo, 
Polonia,  Grecia. 

1933-34 
1934-35 

46.7 
56,1 

15.8 
17.7 

62,5 

73.8 

Romania,     Jugoslavia,     Bulgaria, 
Ungheria. 

1923-27 
1933-34 

97.5 
108,9 

—  15.8 

—  II  7 

81,7 
97.2 

1934-35 

128,9 

—     9,2 

119.7 

( 

1923-27 

143.6 

53.8 

197.4 

Totale  Europa         .     . 

< 

1933-34 

155.6 

64,7 

220,3 

1 

1934-35 

185,0 

64,1 

249.1 

bella  13  ;  può  aggiungervisi  la  Cecoslovacchia  (esportazione  netta 
0,5  milioni  di  quintali  nella  scorsa  campagna).  La  produzione 
dell'orzo  nel  1935  essendo  stata  un  po'  minore  che  nel  1934,  l'im- 
portazione europea  nella  campagna  in  corso  non  dovrebb'essere  in- 
feriore a  quella  della  passata    campagna. 

L'importazione  netta  di  avena  in  Europa  è  ascesa  nella  scorsa 
campagna  a  circa  6  milioni  di  quintali,  corrispondenti  a  poco 
più  di  2  %  della  produzione  del  nostro  continente.  I  principali 
mercati  importatori  sono  indicati  nella  tabella  io.  Il  raccolto  del 
1935  è  stato  poco  differente  da  quello  del  1934,  né  molto  diffe- 
rente dovrebb'essere  il  fabbisogno  d'importazioni  nella  campagna 
in  corso   da  quello  della  campagna  passata. 

Assai  più  importante  è  l'afflusso  del  mais  all'Europa,  Nella 
scorsa  campagna  la  produzione  di  185  milioni  di  quintali  (vedansi 
dati  per  singoli  paesi  nella  tabella  9)  è    stata  integrata  da    un'im- 


*  Il  segno  meno  indica  eccedenza  d'esportazioni.  Il  segno  .  .  indica  quantità 
inferiore  ai  50  mila  quintali. 

Dati  sulla  produzione  di  parecchi  paesi  si  trovano  nella  tabella  9.  Dati  sul- 
l'importazione netta  per  i  sei  principali  mercati  si  trovano  nella  tabella  10  ;  dati 
sull'esportazione  netta  per  i  paesi  del  terzo  gruppo  nelle  tabelle  13  e   15. 

*•  Media  annua   del  periodo  1923-27;  campagne  1933-34  e  1934-35. 
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portazione  netta  di  64  milioni,  pari  ad  un  terzo  di  essa.  La 
tabella  12  mostra  come  la  maggior  parte  dell'importazione  sia 
diretta  a  paesi  dell'Europa  settentrionale  e  centrale  che  non  pro- 
ducono mais  o  ne  producono  quantità  minuscole  (i  dieci  paesi 
del  primo  gruppo)  ;  la  domanda  di  questi  paesi  è  sensibilmente 
aumentata  dal  1923-27  alle  due  ultime  campagne.  Un  secondo 
gruppo  di  paesi  dell'Europa  centrale  e  meridionale,  produttori  di 
mais,  ricorre  all'importazione  per  completare  il  proprio  approvvi- 
gionamento ;  e  vi  ricorre  nelle  ultime  campagne  in  misura  quasi 
pari  a  quella  del  1923-27  (dati  per  singoli  paesi  nella  tabella  io). 
Quattro  paesi  dell'Europa  meridionale  e  centrale  sono  normalmente 
esportatori  di  mais  (vedansi  dati  per  singoli  paesi  nella  tabella  13)  ; 
malgrado  il  forte  aumento  della  loro  produzione  dal  1923-27  alle 
due  ultime  campagne,  l'esportazione  da  questi  mercati  è  diminuita, 
i  paesi  importatori  avendo  trovato  più  conveniente  l'acquisto  di 
mais  extraeuropeo.  La  disponibilità  totale  di  mais  è  un  po'  aumen- 
tata nei  mercati  importatori,  fortemente  aumentata  in  quelli 
esportatori,  dal  1923-27  alle  due  ultime  campagne.  Nel  1935  il 
raccolto  del  mais  è  disceso  a  circa  45  milioni  di  quintali  nel  se- 
condo gruppo  di  mercati  importatori,  a  circa  96  milioni  di  quin- 
tali nel  terzo  gruppo  (mercati  esportatori).  In  complesso,  dunque, 
il  raccolto  europeo  è  stato  eccezionalmente  scarso,  ma  poiché  il 
maggior  disavanzo  si  è  avuto  nei  mercati  esportatori,  taluno  dei 
quali  disponeva  di  abbondanti  scorte  del  vecchio  raccolto,  non  è 
da  prevedere  un  forte  aumento  nel  ricorso  all'importazione  da  mer- 
cati extraeuropei. 


4.  -  Mercati  esportatori. 

Nel  biennio  1929-30  i  due  grandi  mercati  esportatori  dell'Ame- 
rica settentrionale  —  Canada  e  Stati  Uniti  -  avevano  segnato 
un'eccedenza  d'esportazioni  di  cereali  di  115,5  milioni  di  quintali; 
non  molto  minore  (101,0  milioni  di  quintali)  era  l'eccedenza 
d'esportazioni  dell'Argentina.  In  confronto  a  queste  maestose  cor- 
renti che  partivano  dal  continente  americano,  apparivano  mode- 
ste quelle  diramantisi  dagli  altri  continenti  :  24,0  mihoni  di  quin- 
tali dall'Austraha,  20,5  dall'India,  24,2  dall'Unione  Sovietica,  46,7 
dai  cinque  mercati  esportatori  europei.  La  tabella  13  permette  la 
comparazione  fra  i   dati    per   il  periodo  1929-30  e  quelli  per  le  due 


I 


I 


Tabella  13. 


Paesi 


Differenza  tra  esportazioni  ed  importazi 

(Milioni  di  quintali) 


oni  di  cereali  *. 


Canada 


Periodi 

1923 

1929 

1933- 

1934- 


Stati  Uniti.     . 


Argentina 


Australia 


1923 
1929^ 
1933- 
1934- 

1923- 
1929- 
1933- 
1934- 


-27 
-30 
34 
35 

-27 
-30 
-34 
-35 

■27 
30 
34 
-35 


India. 


Unione  Sovietica.     . 


Romania     . 


Jugoslavia 


Ungheria 


Bulgaria 


Polonia 


Totale 


1923-27 
1929-30 
1933-34 
1934-35 

1923-27 
1929-30 
1933-34 
1934-35 

1923-27 
1929-30 
1933-34 
f    1934-35 

(  1923-27 

'  1929-30 

)  1933-34 

(  1934-35 

i  1923-27 
1  1929-30 
j  1933-34 
'    1934-35 

l  1923-27 

'  1929-30 

)  1933-34 

.  1934-35 

1923-27 
1929-30 
1933-34 
1934-35 

1923-27    — 
1929-30 
1933-34 
1934-35 

1923-27 
1929-30 
1933-34 
1934-35 


Frumento 

76.9 
66,8 
52,6 
44.7 
48,6 
36,7 
6,9    - 

—  1,8    - 

36,6 
45.7 
39,9 
49,3 

23,9 
23.7 
23,0 
29,1 

5.9 

-  2,4 
o,  r 
0,3 

4.7 

12,7 

9,3 

0,4 

2,1 

1.7 
0,1 

i.i 

1,8 
4.2 
0,3 

1,2 

4,6 
7,4 
7,9 
3,4 
0,6 

t,i 
0,1 

1,4 
0,2 

0,7 
1,0 


Segale 
1,8 
0,4 
o>7 
0,3 

7,4 

0,5 
-3,2 
-2,7 

0.7  - 

1,0  - 

1,0  - 

2,7  - 


Riso 

-0,3 
-0,3 
-0,3 
-0,3 

1,5 
2.4 
0,1 

0,8 

-  0,6 
-0,7 
-0,5 
■0,5 


1.5 
1,2 

1,6 
0,3 
0,1 
0,2 


—    —  0,2 


0,1 
0,1 

21,9 
22,9 
10,2 
16,0 

-0.5 
-0,5 

-  0,1 

-  0,1 

-  0,2 

-0,4 

—  0,3 

—  0,3 

—  0,2 

—  0,2 

—  0,2 

—  0,2 

—  0,2 

—  0,2 

—  0,2 

—  0,1 


4,9 

3.2 

1,5 
0,3 

0,3 

0,2 


0,5 

3,1 
4,8 
5-3 


204,3 
196,7 

141,9 
128,8 


17,2 
9,8 
6,4 

e,2 


—  0,5 

—  0,5 

—  0,4 

—  0,4 

20,7 
22,5 

8,4 
15,0 


Orzo 
6,0 
2,2 
0,4 
3.3 
5.0 
4,3 
1,0 

-1.4 

1,6 
2,0 
5.3 
4.4 

0.3 
0,3 
0,6 
0,6 

1-4 


Avena 

3.6  - 

0.4  - 

0,9  - 

2.3  - 

1.5 
0,6 

2,1    - 

5.5 
4,4 
3,2 
6,1     - 


0,1 


0,2 

3,4 
6,7 
5,7 
^.7 

5,1 
13,0 
6,6 
1,9 
0,1 

0,1 
0,2 

0,3 

0,7 
0,5 

0.3 
0,3 

0,2 


0.9  .  . 

2,3  0,4 

1,6  0,1 

3,3  o,g 


0,6 
1,8 
1,3 
0,5 

0,9 
0,7 
0,2 


0,1 
0,1 

0-3 

0,2 

0,3 


Mais 

-  2,8 

-  3.4 

-  1-9 

-  2,1 

5.1 
4-9 
0-7 

-  10,3 

47.1 
48,6 
58,1 
65,0 

•    0,2 


0,2 


1,5 
0,3 
1,2 

0,5 


8,9 
7,8 
4,6 
4,6 

4.9 
3,2 
5,4 
5.7 

0,7 

0,7 

0,5 

-1,3 

1.3 
0-7 
1,2 
0,2 

0,4    - 
0,2 


Totale 

85,2 
66,1 

52,4 
48,2 

69,1 

49.4 

5.5 

-  13-3 

90,9 
loi.o 
107,0 
127,0 

23,8 
24,0 
23,7 
29.9 

29,4 
20,5 

10,3 

16,5 

14,6 

24,2 

18,9 

3.3 

17,1 
23,0 
11,2 
7-3 
6,6 
7.2 
5.7 
7,0 

7.2 
10,0 
10,6 

2,3 

2,3 
1,2 

2,5 
0,3 


24,4  12,4 

31,8  8,5 

22,0  6,1 

14,2  11,7 


—    0,9 

5,3 
6,8 

9,7 

345,3 
331,9 
254.6 
238,2 


differenzaTnT  "'"'  '"'''''  ''"^'°'"  dell'importazione  suiresportazione ;  il  segno 
Z7e^       ""''  "  f  ,  "'^  ^"^^*^^  ••  '^  ^--"a  assenza  di  scambi.  '       '  " 

1933-34  e   ;934-3r  '"^"'"^""^^  '''''''  '    '''  ^^^°^^°  ^^^^-^-^    -"P^^- 
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ultime  campagne  ;  vi  sono  riportati  anche  dati  comparativi  per 
il  1923-27  *. 

In  complesso  l'esportazione  netta  dagli  undici  mercati  era 
ascesa  a  331,9  milioni  di  quintali,  in  media  annua,  nel  1929-30; 
la  troviamo  ridotta  a  254,6  nella  campagna  1933-34  ed  a  238,2 
nella  campagna  1934-35,  cioè  a  246,4  nella  media  delle  due 
campagne.  A  costituire  quest'ultima  media  entra  per  ben  117,0 
milioni  di  quintali  l'Argentina,  mentre  la  partecipazione  cana- 
dese è  ridotta  a  50,3  milioni  di  quintali  e  quella  degli  Stati  Uniti, 
mercè  la  geniale  politica  rooseveltiana,  diviene  negativa  (3,9 
milioni  di  quintali  di  eccedenza  d'importazioni)  ;  la  quota  au- 
straliana sale  a  26,8  milioni  di  quintali  ;  cadono  quella  indiana 
a  13,4,  quella  sovietica  a  11, i,  quella  dei  cinque  mercati  eu- 
ropei a  31,7  milioni  di  quintali. 

Considerando  i  diversi  generi  esportati,  vediamo  discendere 
l'esportazione  netta  media  annua  dei  cereali  panifìcabili  —  fru- 
mento e  segale  —  da  206,5  milioni  di  quintali  nel  1929-30  a 
141,7  nelle  due  ultime  campagne;  quella  del  riso  da  22,5  a  11,7, 
quella  dell'orzo  da  31,8  a  18,1  ;  ed  invece  salire  da  8,5  a  8,9 
quella  dell'avena  e  da  62,6  a  66,1  quella  del  mais.  Ci  basta 
ricordare  quanto  abbiamo  esposto  sul  progresso  della  produzione 
europea  di  frumento  e  di  segale  e  sulla  localizzazione  dell'importa- 
zione europea  di  mais,  per  dare  ragione  delle  principali  variazioni 
sopra  notate. 

È  interessante,  invece,  soffermarsi  nell'esame  della  posizione 
comparativa  dei  vari    mercati  nell'esportazione  dei  singoli  cereali. 

Frumento  e  segale.  —  La  tabella  13  mostra  la  preponderante 
importanza  dei  quattro  grandi  mercati  esportatori  transoceanici. 
La  tabella  14  illustra  l'andamento  dell'esportazione  da  ciascuno 
di  questi  mercati  nelle  ultime  dieci  campagne,  ponendo  accanto 
ai  dati  sugli  scambi  internazionali  dati  sul  raccolto  **  e  sulle 
scorte   alla  fine  della  campagna. 


*  Il  confronto  tra  i  due  periodi  1923-27  e  1929-30  mostra  alcune  tendenze  che 
erano  destinate  ad  ulteriore  sviluppo,  come  la  diminuzione  di  38,8  milioni  di  quin- 
tali nell'esportazione  netta  dai  due  mercati  nordamericani,  l'aumento  di  20,1  in 
quella  dall'Argentina,  la  diminuzione  di  8,9  in  quella  dall'India.  Mostra  anche 
tendenze  che  poi  non  si  sono  confermate,  o  si  sono  addirittura  invertite,  come 
quella  all'aumento  delle  esportazioni  dall'Unione  Sovietica   e  dai  mercati    europei. 

**  Avvertasi     che,  per  opportuna  uniformità,  la  campagna  si  è  fatta  corrispon- 
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Il  Canada,  mentre  vede  scemare  —  attraverso  forti  oscilla- 
zioni —  l'esportazione,  vede  crescere  le  scorte,  che  da  io  milioni 
di  quintali  al  31  luglio  1926  salgono  fino  ad  un  massimo  di  quasi 
58  al  31  luglio  1933.  L'importanza  degli  sbocchi  esteri  per  questo 
paese  risulta  evidente  al  considerare  che  nelle  sette  campagne 
1926-27  a  1932-33  esso  aveva  esportato  537,7  milioni  di  quintali, 
su  817,9  prodotti  ;  altri  47,9  mihoni  erano  andati  ad  accrescere  le 
scorte  e  soltanto  232,3  milioni,  cioè  29  %  della  produzione,  erano 
stati  destinati  al  consumo  interno  ed  alle  semine.  Nonostante  la 
povertà  dei  raccolti  del  1933  e  del  1934,  le  scorte  diminuiscono 
ben  poco  nel  corso  delle  due  ultime  campagne  perchè  la  contra- 
zione della  domanda  dei  mercati  importatori  e  la  politica  cana- 
dese di  sostegno  dei  prezzi  concorrono  a  restringere  l'esportazione. 
All'inizio  della  campagna  in  corso  la  situazione  non  si  presenta 
molto  differente  da  quella  di  un  anno  prima . 

Tabella  14. 

Dati  sui  principali  mercati  esportatori  di  frumento  e  segale  *■ 

(Milioni  di  quintali) 


Canada 

Stati  Uniti 

Argentina 

Australia 

Campagne 

Race. 

Esp. 

Scorte 

Race. 

Esp. 

Scorte 

Race. 

Esp. 

Scorte 

Race. 

Esp. 

Scorte 

1926-27 

113.9 

81.7 

13,1 

236.5 

57.8 

33,2 

63.9 

39.9 

18,8 

43.8 

27.5 

9,5 

1927-28 

134.4 

93.0 

21,2 

253.8 

55.6 

33,7 

78.5 

49.8 

25,9 

32.2 

18,9 

9,8 

1928-29 

158,0 

III. 5 

28,3 

260,0 

41.9 

67,2 

97.3 

61.9 

35,4 

43.5 

29.1 

11,2 

1929-30 

86,2 

50.1 

30,2 

230,9 

38.4 

82,7 

45.4 

41.3 

17,7 

34.6 

16.6 

13,3 

1930-31 

II3.9 

70.6 

36,5 

247.2 

29.8 

88,7 

64.3 

34.3 

21,8 

58,2 

41.0 

16,3 

1931-32 

.88,8 

58,4 

35,9 

261,9 

30.0 

104,8 

62.3 

40.5 

17,7 

51.9 

41.9 

13,6 

1932-33 

122,7 

72.4 

57,7 

212,8 

7.4 

107,0 

68,8 

37.4 

20,4 

58,2 

40.3 

15,0 

1933-34 

74.5 

53.3 

52,8 

149.3 

3,7 

77,8 

80,2 

40,9 

32,1 

47.7 

23.0 

23,1 

1934-35 

77.8 

45.0 

55,2 

150,0 

—  4.5 

41,4 

69.5 

52.0 

23,7 

36.6 

29.1 

15,0 

1935-36 

77.9 

178,9 

40,6 

38.1 

dare  per  tutti  i  paesi  ai  limiti  consueti  per  l'emisfero  settentrionale  ;  perciò  per 
i  due  mercati  dell'emisfero  meridionale  l'epoca  del  raccolto  cade  all'incirca  alla 
metà  della  campagna  così  delimitata. 

*  I  dati  sulla  produzione  (Race.)  e  sull'esportazione  netta  (Esp.)  sono  de- 
jsunti  dalle  pubblicazioni  dell'IsTiTUTo  internazionale  di  agricoltur.a ;  quelli 
I  sulle  scorte  dai  Wheat  studies.  Questi  ultimi  dati  si  riferiscono  alla  data  del  30 
giugno  per  gli  Stati  Uniti,  del  31  luglio  per  gli  altri  paesi,  ed  indicano  le  sole 
;Scorte  di  frumento  ;  le  scorte  di  segale  sono  relativamente  piccole  in  confronto  a 
iquelle  di   frumento. 

I  4,5  milioni  di  quintali  segnati  nella  colonna  Esp.  per  gli  Stati  Uniti  nel 
1934-35   rappresentano  eccedenza  d'importazione. 
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Negli  Stati  Uniti  la  politica  di  protezione  del  mercato  interno 
concorre  a  far  decadere  l'esportazione  prima  che  nel  Canada  e  a 
determinare  un'ingente  accumulazione  di  scorte  (da  meno  di  29 
milioni  di  quintali  al  31  luglio  1926  queste  salgono  a  107  milioni 
al  31  luglio  1933).  La  decadenza  dell'esportazione  precipita  dopo 
che  il  governo  del  presidente  Roosevelt  promuove  la  restrizione 
della  granicoltura,  sussidiando  gli  agricoltori  che  la  praticano. 
Nella  campagna  1934-35  l'importazione  eccede  l'esportazione  ed 
altrettanto  accade  nei  primi  mesi  della  campagna  in  corso.  Nelle 
prime  due  campagne  considerate  nella  tabella  14,  su  490,3  mi- 
lioni di  quintali  di  produzione  complessiva,  113,4,  cioè  23  %,  erano 
stati  esportati,  5,1  erano  andati  ad  accrescere  le  scorte  e  371,8 
erano  stati  destinati  al  consumo  interno  ed  alle  semine.  Nelle  ul- 
time due  campagne,  i  299,3  milioni  di  quintali  prodotti,  aumentati 
di  65,6  attinti  alle  scorte,  bastano  appena  al  consumo  interno  ed 
alle  semine  ;  si  ha  una  lieve  eccedenza  d'importazioni.  La  campa- 
gna 1935-36  s'mizia  con  un  raccolto  nettamente  superiore  ai  due 
precedenti  ;  tuttavia  occorrerà  forse  integrarlo  con  un  ulteriore  as- 
sottigliamento delle  scorte  per  soddisfare  i  bisogni  interni. 

L'Argentina  ci  presenta  un  quadro  ancora  diverso.  Il  raccolto, 
attraverso  oscillazioni  molto  forti,  tende  anche  qui  a  diminuire, 
ma  la  diminuzione  è  meno  rilevante  che  nei  mercati  nordamericani, 
salvo  che  nel  1935.  L'esportazione  si  mantiene  abbondante  ;  nella 
scorsa  campagna  l'Argentina  ascende  al  primo  posto  fra  i  mercati 
esportatori  di  frumento  e  segale.  Le  scorte  non  mostrano  eccezio- 
nale ingrossamento.  Nelle  sette  ultime  campagne  poco  meno  di  due 
terzi  della  produzione  sono  stati  esportati.  Il  raccolto  straordina- 
riamente basso  del  1935  diminuisce  fortemente  la  capacità  d'espor- 
tazione dell'Argentina  nell'anno  1936. 

Il  raccolto  dell'Australia  non  presenta  una  visibile  tendenza  alla 
diminuzione,  anzi  nella  media  degli  anni  1931-35  è  un  po'  maggiore 
che  in  quella  degli  anni  1926-30.  L'esportazione,  che  nelle  ultime 
sette  campagne  ha  assorbito  due  terzi  della  produzione,  si  man-i 
tiene  abbondante  ;  le  scorte,  un  po'  gonfiate  in  qualche  campagna,  I 
ridiscendono  poi  a  limiti  non  eccessivamente  alti.  Il  raccolto  del 
^935.  benché  sensibilmente  inferiore  alla  media,  lascia  un  notevole, 
margine  per  l'esportazione  nell'anno  1936.  ,  j 

Passando  ai  mercati  del  vecchio  mondo,  vediamo  l'India  par- 
tecipare negli  ultimi  anni  in  scarsa     misura  all'esportazione    mon-; 
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diale,  l'Unione  Sovietica  perdere  quel  po'  di  terreno  che  aveva 
riguadagnato.  La  considerevole  produzione  indiana  è  totalmente 
assorbita  dal  consumo  interno.  La  produzione  sovietica,  assai  mag- 
giore, e  crescente,  è  stata  anch'essa  negli  ultimi  anni  quasi  total- 
mente consumata  all'interno  ;  ma  un  ulteriore  aumento  del  raccolto 
potrà  riportare  l'Unione  tra  i  grandi  mercati  esportatori;  già  nei 
primi  tre  mesi  della  campagna  in  corso  l'esportazione  ha  mostrato 
una  notevole  ripresa,  accostandosi  a  4,8  milioni  di  quintali. 

Quanto  ai  mercati  esportatori  europei,  la  loro  situazione  è  illu- 
strata, oltre  che  nella  tabella  13,  nella  11.  L'una  e  l'altra  indicano 
il  modesto  contributo  arrecato  da  questi  mercati  all'esportazione 
mondiale  ;  la  seconda  mostra  che  l'andamento  dei  raccolti  limita  la 
capacità  di  esportazione.  Abbiamo  già  visto  che  il  raccolto  del  1935 
è  stato  abbastanza  scarso  nei  paesi  in  esame  e  che,  pertanto,  la 
loro  capacità    d'esportazione  nella  presente    campagna  è  ristretta. 

Accanto  agli  esportatori  normali,  meritano  di  «ssere  ricordati 
nel  nostro  continente  alcuni  paesi  che  in  circostanze  favorevoli 
hanno  margine  sufficiente  per  l'esportazione  di  frumento  o  di  segale; 
Nella  scorsa  campagna  la  Francia,  normalmente  importatrice,  ha 
segnato  un'eccedenza  d'esportazione  di  5,0  milioni  di  quintali  di 
frumento  ;  alcuni  paesi  dell'Europa  settentrionale  (Svezia,  Letto- 
nia, Lituania,  Estonia)  hanno  segnato  in  complesso  un'eccedenza 
d'esportazione  di  1,1  milioni  di  quintali.  Tra  i  paesi  esportatori  di 
segale  compare  spesso  la  Germania  (per  2,2  milioni  di  quintali,  al 
netto  dall'importazione,  nella  campagna  1933-34)  e  compaiono  talora 
la   Lituania  e  la  Svezia. 

L'Africa  settentrionale  francese  è  normalmente  esportatrice  di 
frumento.  L'eccedenza  d'esportazione,  che  era  stata  di  1,0  milioni 
di  quintali  nella  media  annua  del  periodo  1923-27  e  di  3,8  in 
quella  del  1929-30,  è  salita  a  5,6  nella  campagna  1933-34  ed  a  6,8 
in  quella  1934-35  :  aumento  correlativo  a  quello  del  raccolto,  che  è 
salito  da  16,5  milioni  di  quintali  nella  media  annua  del  1923-27 
a  19,1  nel  1933  e  a  26,4  nel  1934.  Nel  1935  il  raccolto,  scende  a 
18,4  milioni  di  quintali,  così  che  la  capacità  d'esportazione  del- 
l'Africa settentrionale  francese  è  fortemente  diminuita. 

Riso.  —  Dei  grandi  mercati  esportatori  di  riso  uno  solo,  l'In- 
dia, è  compreso  nella  tabella  13.  L'esportazione  netta  indiana,  che 
si  aggirava  sui  22  milioni  di  quintali  annui  così  nel  1923-27  come 
nel  1929-30,  è  scesa  a  circa  io  nella  penultima  campagna  (anno  1934) 

MoRTARA,  Prospettive  economiche  25 
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e  a  circa  i6  nell'ultima.  Altri  grandi  mercati  esportatori  sono  l'Indo- 
cina (esportazione  netta  annua  12,7  milioni  di  quintali  nel  1923-27, 
12,8  nel  1929-30,  12,9  nel  1934,  circa  18  nel  1935),  il  Siam  (12,1 
nel  primo  periodo,  9,7  nel  secondo,  19,6  nel  terzo,  circa  16  nel 
quarto).  Corea  e  Formosa  (8,5  nel  primo  periodo,  9,1  nel  secondo, 
circa  16  nel  terzo).  Si  noti  la  tendenza  di  questi  mercati  ad 
accrescere  le  loro  esportazioni,  al  contrario  di  quanto  avviene  per 
l'India. 

In  complesso  gli  scambi  internazionali  di  riso  hanno  piccola 
rilevanza  in  confronto  all'ingente  produzione.^'' 

Orzo,  avena.  —  È  molto  modesta,  anche  per  questi  cereali, 
l'importanza  degli  scambi  in  confronto  alla  produzione  ed  al  con- 
sumo. 

Per  quanto  riguarda  l'orzo,  la  tabella  13  mostra  come  l'espor- 
tazione sia  frazionata  tra  numerosi  mercati,  ciascuno  dei  quali  le 
reca  contributi  normalmente  modesti  ;  mostra,  inoltre,  il  decrescere 
dei  contributi  nordamericani,  il  crescere  di  quello  argentino,  l'in- 
certo oscillare  di  quello  sovietico.  L'esportazione  netta  da  mercati 
europei  (i  cinque  della  tabella  13  più  la  Cecoslovacchia)  è  salita 
da  7,8  milioni  di  quintali  nella  media  annua  del  1923-27  a  17,6 
in  quella  del  1929-30,  ma  è  ricaduta  a  7,7  nella  media  delle  due 
ultime  campagne.  Tra  i  mercati  esportatori  extraeuropei  merita 
ricordo  l'Africa  settentrionale  francese  (esportazione  netta  annua 
1,7  milioni  di  quintali  nel  1923-27,  3,0  nel  1929-30,  1,9  nella  media 
delle  due  ultime  campagne). 

Anche  nell'esportazione  dell'avena  tende  a  diminuire  la  parte- 
cipazione nordamericana,  mentre  si  mantiene  relativamente  alta 
quella  argentina  ;  hanno  scarsa  importanza  le  esportazioni  so- 
vietiche ed  europee. 

'  Mais.  —  Il  mercato  internazionale  del  mais  è  dominato  dal- 
l'Argentina. Nella  media  annua  delle  dieci  campagne  1925-26  a 
1934-35,  questo  paese  ha  prodotto  74,1  milioni  di  quintali  di  mais, 
ne  ha  esportato  60,7,  destinando  al  consumo  interno  ed  alle  semine 
i  rimanenti    13,4  milioni    di  quintali  *.   È  invece    esigua,    in  con- 


*  Calcolo  eseguito  mediante  somma  dei  raccolti  dei  dieci  anni  1925-34  e  mediante 
somma  delle  esportazioni  nelle  dieci  campagne  maidiche  argentine  (maggio-aprile) 
successive  a  tali  raccolti.  I  dati  sull'esportazione  della  tabella  15  si  riferiscono  invece 
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fronte  al  colossale  raccolto,  l'esportazione  netta  dagli  Stati  Uniti  ; 
dopo  la  restrizione  dell'area  coltivata  promossa  dalla  politica  roo- 
seveltiana,  e  in  seguito  all'eccezionale  scarsezza  del  raccolto  del 
1934,  è  avvenuta  nella  scorsa  campagna  un'inversione  del  consueto 
movimento  :  l'importazione  ha  prevalso  sull'esportazione,  come 
appare  dalla  tabella  15. 


Tabella  15. 

Dati 

sui  principali  paesi  esportatori  di 

mais. 

(Milioni 

di 

quintali) 

Campagne 

Argentina 

Stati  Uniti 

Romania 

Jugoslavia 

Race. 

Esp. 

Race. 

Esp. 

Race 

Esp. 

Race. 

Esp. 

1926-27 

77.7 

82,2 

683,9 

2.5 

58,4 

17.5 

34.1 

3.2 

1927-28 

58,9 

68,3 

701,9 

4,9 

35.3 

7.1 

21,1       - 

-0.4 

1928-29 

71.3 

51.6 

716,0 

10,2 

27,6 

1,0 

18,2 

0.4 

1929-30 

71.3 

43,7 

644,0 

1.6 

63,9 

12,9 

41.5 

5.4 

1930-31 

106,6 

90,1 

523.2 

0,4 

45.2 

S.5 

34.6 

2.9 

1931-32 

76,0 

80,0 

657.5 

1.3 

60,6 

15.6 

32,0 

0.8 

1932-33 

68,0 

47.2 

738,4 

1,7 

59.9 

15,5 

47.9 

6.5 

1933-34 

65.3 

58.1 

597.3 

0,8 

45.5 

4.6 

35.8 

5.4 

1934-35 

"4.5 

65,0 

349,8 

■  10,3 

48.5 

4,6 

51.5 

5.7 

1935-36 

559,5 

48,0 

23.6 

I  due  principali  mercati  europei  —  Romania  e  Jugoslavia  — 
hanno  una  capacità  media  d'esportazione  relativamente  scarsa. 
Nella  media  annua  delle  dieci  campagne  1925-26  a  1934-35  la  Ro- 
mania ha  raccolto  48,7  milioni  di  quintali  di  mais  e  ne  ha  espor- 
tato 9,4,  cioè  meno  di  un  quinto,  la  Jugoslavia  ne  ha  raccolto  35,5 
e  ne  ha  esportato  4,0,  cioè  poco  più  d'un  decimo.  Però,  come  risulta 
dalla  tabella  15,  l'ampiezza  delle  oscillazioni  annuah  del  raccolto 
fa  sì  che  in  qualche  campagna  le  disponibilità  esportabili  dei  due 
paesi  superino  fortemente  la  media,  mentre  in  qualche  altra  si 
annullano,  o  quasi  *.  I  minori  mercati  esportatori  europei  sono 
compresi  nella  tabella  13:  la  loro  potenzialità  è  ancor  più  modesta. 


alle    campagne    delimitate    secondo    l'uso    dell'emisfero    settentrionale    (novembre- 
ottobre)  . 

*  L'esportazione  netta  del  mais  dai  quattro  mercati  danubiani  (Romania, 
Jugoslavia,  Ungheria,  Bulgaria)  nelle  ultime  dieci  campagne  ha  variato  fra  un 
minimo  di  circa  2  milioni  di  quintali  (campagna  1928-29)  ed  un  massimo  di  oltre 
25  milioni  (campagna  1932-33). 


388  GRANI 

L'Asia  conta  due  mercati  esportatori  di  non  trascurabile  impor- 
tanza :  quelli  delle  Indie  olandesi  (esportazione  netta  0,8  milioni  di 
quintali  nella  media  annua  del  1923-27,  1,0  in  quella  del  1929-30, 
0,5  nella  media  delle  due  ultime  campagne)  e  dell'Indocina  (rispet- 
tivamente 0,5,  1,3  e  3,9  milioni  di  tonnellate), 

L'Unione  Sudafricana  ha  esportato,  al  netto  dalle  importazioni, 
3,5  milioni  di  quintali  nella  media  annua  del  1923-27,  4,5  in  quella 
del  1929-30,  3,1  in  quella  delle  due  ultime  campagne.  Anche  l'Africa 
settentrionale  francese  è  esportatrice. 

All'inizio  della  campagna  in  corso  (1°  novembre  1935)  rimane- 
vano disponibili  per  l'esportazione  piti  di  40  miUoni  di  quintali 
dell'ingente  raccolto  argentino  ;  in  Europa  invece  erano  scarse  le 
disponibilità  esportabili,  per  conseguenza  del  cattivo  andamento 
della  produzione  (vedansi  tabelle  15  e  9).  Gli  Stati  Uniti,  mercè 
il  miglior  raccolto,  apparivano  in  condizione  da  potersi  dispensare 
da  ogni  importazione. 

5.  -  Prezzi. 

Prezzi  del  frumento.  —  I  provvedimenti  presi  così  in  mercati 
importatori  come  in  mercati  esportatori  a  sostegno  del  prezzo  del 
grano,  ed  i  molteplici  ostacoli  posti  al  commercio  internazionale, 
fanno  sì  che  non  si  possa  ormai  più  parlare  di  prezzi  regolatori 
del  mercato  mondiale,  dove  s'incontrano  vari  e  differenti  prezzi 
non  solo  negli  scambi  interni  dei  diversi  paesi  ma  anche  negli 
scambi  internazionali  *. 


*  Nella  precedente  edizione  abbiamo  dedicato  un  intero  paragrafo  all'esposi- 
zione dei  vari  strumenti  della  politica  granaria  e  del  loro  impiego.  Dopo  quella 
pubblicazione  si  sono  avute  nuove  e  più  larghe  applicazioni  degli  stessi  mezzi,  ma 
poche  appUcazioni  di  mezzi  nuovi.  Ci  limitiamo,  pertanto,  a  ricordare  sommaria- 
mente i  principali  interventi  diretti  o  indiretti  dello  stato,  rinunziando  ad  ogni 
commento  per  non  allungare  troppo  questo  già  pesante  capitolo.  Non  entriamo 
nei  particolari  dell'organizzazione  interna  del  mercato  dei  cereali,  che  in  alcuni 
paesi  —  anche  a  prescindere  dall'Unione  Sovietica  —  è  largamente  controllato 
dallo  stato  (cosi  specialmente  in  Germania  ed  in  Italia)  ;  accenniamo  solo  a  quegh 
interventi  che  maggiormente  influiscono  sugli  scambi  internazionali. 

Nei  paesi  importatori  il  fine  principale  perseguito  è  stato  quello  dell'indipen- 
denza totale  o  parziale  dall'approwigionaniento  estero.  A  tale  intento  si  è  cercato 
di  dare  sviluppo  alla  produzione  interna,  sia  con  un'azione  di  propaganda  intesa 
a  mostrare  le  possibilità  di  aumento  del  ricavo  totale  e  di  diminuzione  del  costo 
unitario  di  produzione,  sia  con  mezzi  morali  (onori    resi    ai    coltivatori  più  abili). 
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La  tabella    16  illustra    l'andamento    dei  prezzi  nelle  ultime  cin- 
que campagne  in   tre  mercati  esportatori,  in  tre  mercati  importa- 


sia  sopratutto  con  mezzi  economici  diretti  a  rendere  più  conveniente  la  coltivazione 
granaria.  Tra  questi  ultimi  ricordiamo  :  i  premi  di  produzione  ;  i  premi  per  le  più 
alte  produzioni  unitarie  e  per  la  migliore  organizzazione  tecnico-economica  delle 
aziende  agrarie;  la  garanzia  di  prezzi  minimi  per  il  prodotto  nazionale  (più  effi- 
cace dell'imposizione  di  prezzi  minimi  negli  scambi  tra  privati  —  spesso  elusa  — 
si  è  dimostrata  la  politica  di  acquisti  da  parte  dello  stato  o  di  enti  parastatali  o 
sostenuti  dallo  stato,  e  quella  di  anticipazioni  sul  prodotto,  in  ispecie  sui  grani 
conferiti  in  ammassi  collettivi)  ;  l'obbligo  agli  importatori  di  acquistare  o  di  espor- 
tare quantità  di  grani  nazionali  proporzionate  a  quelle  di  grani  esteri  da  loro  im- 
portate; l'obbligo  ai  mugnai  di  acquistare  o  conservare  date  quantità  di  grani 
nazionali,  ed  in  ispecie  di  grani  delle  scorte  governative  o  degli  ammassi  collet- 
tivi. Indirettamente,  poi,  i  produttori  nazionali  sono  stati  aiutati  con  l'eliminazione 
o  l'attenuazione  della  concorrenza  estera,  mediante:  divieti  d'importazione;  li- 
mitazioni dell'importazione  a  quantità  determinate  (contingentamenti)  ;  subordi- 
nazione dell'importazione  a  speciale  licenza;  imposizione  o  rialzo  di  dazi  doganali, 
sopradazi  ed  altri  oneri  fiscali  sui  grani  esteri  (in  più  d'un  paese  i  dazi  sono  ormai 
proibitivi)  ;  divieti  di  lavorazione  e  di  consumo  di  grani  esteri  o  limitazioni  della 
lavorazione  (contingentamento  della  macinazione)  o  del  consumo  (concessione  del- 
l'uso di  grani  esteri  adulterati  in  modo  da  renderli  atti  soltanto  ad  impiego  zoo- 
tecnico) ;  rialzo  del  tasso  di  abburattamento.  In  qualche  caso  lo  stato  ha  istituito 
il  monopolio  dell'importazione  dei  grani,  o  per  esercitarlo  o  per  farlo  esercitare 
sotto  il  proprio  controllo;  talora  ha  spinto  il  suo  intervento  anche  nel  campo  della 
distribuzione  e  nella  disciphna  delle  scorte.  Dove  il  successo  della  politica  granaria 
nazionalista  è  stato  maggiore,  qualche  volta  il  raccolto,  col  favore  della  stagione,  è 
risultato  superiore  al  bisogno;  ed  allora  lo  stato,  per  evitare  o  frenare  la  caduta 
dei  prezzi,  è  corso  ai  ripari,  sia  con  l'impiego  di  mezzi  compresi  nella  precedente 
enumerazione,  sia  col  promuovere  o  favorire  la  costituzione  di  scorte  per  gli  anni 
magri,  coll'aiutare  —  anche  mediante  premi  —  l'esportazione,  coll'abbassare  il 
tasso  di  abburattamento,  col  facilitare  —  anche  mediante  premi  —  l'uso  dei  grani 
per  fini  diversi  da  quelli  normali  (usi  zootecnici,  fabbricazione  dell'alcool,  ecc.).  In 
qualche  paese  si  è  perfino  cercato  di  ottenere  la  restrizione  della  coltura  del  grano, 
per  diminuire    le  ripercussioni  dannose  del  troppo  brillante  successo. 

Nei  paesi  esportatori  in  un  primo  tempo  si  è  cercato  di  far  fronte  all'ingorgo 
del  mercato,  giudicato  temporaneo,  mediante  l'accumulazione  di  scorte,  la  conces- 
sione di  sussidi  ai  produttori  e  di  premi  agli  esportatori,  la  ricerca  di  nuovi  sbocchi 
e  di  nuovi  usi  dei  grani.  Aggravato,  anche  per  l'impiego  di  questi  rimedi,  il  male 
che  si  voleva  curare,  si  è  poi  cercato  di  alleggerire  le  scorte  e  di  ridurre  la  produ- 
zione. Il  mezzo  che  sarebbe  stato  più  efficace  all'intento  —  quello  di  lasciar  cadere 
Uberamente  i  prezzi  —  è  stato  generalmente  lasciato  in  disparte,  per  l'influenza 
politica  delle  classi  interessate.  Data  la  difficoltà  di  ottenere  l'esecuzione  di  una 
restrizione  obbligatoria  della  coltura,  si  è  ricorso  alla  propaganda  a  tale  intento; 
in  qualche  paese  si  sono  compensati  gli  agricoltori  aderenti  alla  restrizione.  Si  è 
facihtato  lo  smercio  all'interno  con  agevolazioni  tributarie  e  sulle  tariffe  dei  tra- 
sporti; si  è    incoraggiato    l'uso   zootecnico    dei  grani;  si  è  procurato  di   accrescere 
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tori  protetti  ed  in  uno  non  protetto  *.  A  titolo  comparativo 
sono  riferiti  i  dati  per  la  campagna  1927-28,  durante  la  quale  il 
livello  dei  prezzi  è  stato  press'a  poco  uguale  a  quello  medio 
delle  cinque  campagne  precedenti  alla  grande  crisi,  e  i  dati  per  il 
dicembre  del  1935.  Tutti  i  prezzi  sono  stati  ridotti  in  lire  attuali 
per  quintale  **. 

Nella  campagna  1927-28  la  media  dei  prezzi  per  i  tre  mercati 
esportatori  corrispondeva  a  98,35  lire  attuali  per  quintale;  quella 
per  i  tre  mercati  importatori  protetti  a  121,52.  Nella  campagna 
1933-34  il  prezzo  medio  era  caduto  a  31,61  lire  attuali  nei  mer- 
cati esportatori,  con  una  diminuzione  di  68  %  rispetto  al  1927-28, 
a  86,49  i^  quelli  importatori  protetti,  con  una  diminuzione  di 
29  %.  Per  rendersi  conto  delle  cause  di  una  così  grande  diver- 
genza di  movimenti,  basti  ricordare  che  nella  campagna  1927-28 
i  mercati  esportatori  di  frumento  hanno  effettivamente  venduto 
all'estero  220  milioni  di  quintali  su  287  milioni  che,  secondo  i 
calcoli  deirisTiTUTO  internazionale  di  agricoltura,  avrebbero 
rappresentato  la  massima  capacità  di  esportazione  dei  mercati 
stessi  in  quella  campagna.  Invece  nella  campagna  1933-34,  su  306 
milioni  di  quintali  esportabili,  i  paesi  stessi  ne  hanno  esportato 
soltanto  149  miHoni.  Le  scorte  rimaste  disponibili  per  l'esporta- 
zione ammontavano  alla  fine  della  campagna  1927-28  a  67  milioni 
di  quintali,  alla  fine  della  campagna  1933-34  a  157  milioni.  È 
facile  intendere  perchè  l'esuberanza  dell'offerta  rispetto  alla  domanda 


coll'aiuto  di  premi  la  convenienza  dell'esportazione  e  di  aprire  o  tener  aperti  sbocchi 
limitando  la  concorrenza  mediante  accordi  internazionali;  si  è  distribuita  a  fini 
benefici,  o  si  è  distrutta,  una  parte  delle  scorte.  Talora  si  sono  garantiti  agli  agri- 
coltori prezzi  minimi,  ad  attenuare  il  loro  disagio,  o  si  sono  adottati  provvedi- 
menti equivalenti  negli  effetti  (col  che  però  si  è  in  parte  annullato  il  risultato  del- 
l'azione diretta  alla  restrizione  della  granicoltura).  Anche  nei  paesi  esportatori  lo 
stato  è  intervenuto  ora  direttamente,  ora  attraverso  organi  parastatali,  ora  per 
mezzo  di  organi  privati  da  esso  sostenuti. 

Ampie  e  precise  informazioni  sugli  interventi  statali  nel  mercato  granario  sono 
fornite  nella  rivista  trimestrale  dell'IsTiTUTO  intkrnazionale  di  agricoltura, 
Mesures  gouvernementales  affectant  les  prix  des  produits    agricoles. 

*  Il  grano  canadese,  come  prodotto  dell'impero,  è  esente  da  dazio  all'entrata 
nel  Regno  Unito. 

**  A  complemento  dei  dati  riferiti  nelle  precedenti  edizioni,  indichiamo  il 
prezzo  in  centesimi  di  dollaro  vecchio  per  60  libbre  del  frumento  Manitoba  N.  i 
a  Winnipeg:  42  nella  campagna  1933-34,  49  i^^  quella  1934-35  (in  confronto  a  149 
in  quella  1927-28). 
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abbia  depresso  maggiormente  i  prezzi  nel  Canada  e  nell'Argentina, 
paesi  i  quali  esportano  la  maggior  parte  del  loro  raccolto,  che 
negli  Stati  Uniti,  i  quali  ne  consumano  la  maggior  parte  all'in- 
terno. I  mercati  importatori  protetti  hanno  impedito  con  le  più 
varie  difese  la  propagazione  del  movimento  di  ribasso  entro  i  loro 
confini;  ma  solo  in  parte  hanno  potuto  evitare  che  la  generale 
tendenza  dei  prezzi  delle  merci  alla  discesa,  caratteristica  della 
grande  crisi,  si  manifestasse  nel  mercato  granario.  Nella  campagna 
1933-34'  in  particolare,  si  è  aggiunta  ad  abbassare  i  prezzi  l'ec- 
cezionale abbondanza  del  raccolto  nazionale  sia  in  Italia,  sia  in 
Germania,  sia  in  Francia  (v.  tabella  4). 

La  campagna  1934-35  vede  invertito  il  movimento  dei  prezzi 
nei  mercati  esportatori  ;  ed  ancor  meglio  questa  nuova  tendenza 
si  rivela  nei  dati  per  il  dicembre  1935.  Già  nella  campagna  1934-35 
una  parte  dell'esportazione  mondiale,  di  144  milioni  di  quintali, 
era  avvenuta  a  spese  delle  scorte  esportabili,  che  alla  fine  della 
campagna  erano  scese  a  100  milioni  di  quintali.  Il  nuovo  raccolto 
ha  aggiunto  una  ulteriore  disponibilità  di  soli  100  mihoni  di  quin- 
tali, così  che  per  far  fronte  al  fabbisogno  mondiale  d'importazioni, 
previsto  di  140-150  mihoni  di  quintali,  si  dovrà  attingere  ancora 
alle  scorte  esportabili,  e  queste  alla  fine  della  campagna  saranno 
prevedibilmente  ridotte  a  60-50  milioni  di  quintali,  cioè  a  meno 
di  un  terzo  del  massimo  raggiunto  tre  anni  prima.  Specialmente 
nel  Canada  e  negli  Stati  Uniti  i  prezzi  si  sono  rialzati,  in  parte 
per  conseguenza  della  politica  governativa,  ma  in  parte  per  riflesso 
della  scarsezza  degli  ultimi  raccolti  (v.  tabella  5).  Nell'Argentina 
fattori  monetari  hanno  frenato  il  rialzo  dei  prezzi  nella  loro  espres- 


Tabella  16. 


Prezzi  del  frumento. 

(Medie  per  campagne,  in    lire  attuali   per  quintale). 


Mercati 

Varietà 

1927-28 

1930-31 

1931-32 

1932-33 

1933-34 

1934-35 

dicembre 
1935 

Winnipeg.     . 

Manitoba  N.  i 

104,00 

44,86 

34.72 

31.37 

29.76 

34.20 

35.08 

Chicago    .     . 

Winter  N.   2. 

95.89 

54.45 

38,22 

39.07 

39.74 

43.26 

47.84 

Buenos  Aires 

Barletta    .     . 

95.16 

41.45 

32,40 

29,71 

25.32 

24,68 

29,00 

Liverpool.     . 

Manitoba  N.  3 

111,72 

53.94 

41.39 

37.36 

33.79 

36,50 

40,70 

Milano     . 

Nostr.  tenero. 

131.69 

109,10 

101,37 

99.55 

83.49 

90,54 

101,32 

Berlino    . 

Indigeno    .     . 

"2,34 

114,64 

106,95 

88,24 

83,88 

90,99 

91.77 

Parigi .     .     . 

Indigeno    .'    . 

120,53 

130.27 

124,39 

79,91 

92,10 

71,80 

59.25 

392 


GRANI 


sione  aurea,  malgrado  la  povertà  dell'ultimo  raccolto.  Nei  mercati 
protetti  di  Germania  e  d'Italia  la  relativa  scarsezza  del  raccolto 
del  1934  ha  consentito  un  rialzo  dei  prezzi  nella  successiva  cam- 
pagna; nella  campagna  in  corso  il  raccolto  germanico  è  stato 
pure  scarso,  quello  italiano  migliore,  ma  da  noi  sono  venute  le 
«  sanzioni  »  a  rialzare  il  prezzo.  In  Francia,  invece,  la  pletora  di 
grano  ha  travolto  ogni  difesa  dei  prezzi,  che  sono  cadati  ad  un 
livello  relativamente  molto  basso  ;  ha  contribuito  a  tale  effetto  la 
reazione  della  domanda  all'altezza  del  prezzo.  Nel  gennaio  del  1936 
le  condizioni    del  mercato  francese    appaiono   alquanto  migliorate. 

Prezzi  del  riso  e  del  mais.  —  Come  indici  dell'andamento  dei 
prezzi  di  questi  cereali  possono  servire  le  quotazioni  di  Liverpool- 
Londra,  che  riassumiamo  nella  tabella  17,  ridotte  in  lire  attuali 
per  quintale. 

Il  prezzo  del  riso,  che  era  stato  di  129  lire  attuali  per  quintale 
nella  media  annua  del  1926-29,  diminuisce  fino  a  37  nel  1934,  cioè 
di  71  %  (diminuzione  molto  prossima  a  quella  del  prezzo  del  fru- 
mento importato,  dalla  campagna  1927-28  a  quella  1933-34,  che  è 
stata  di  70%,  come  si  può  desumere  dalla  tabella  16).  Nel  1935 
il  prezzo  segna  un  netto  ma  modesto  rialzo.  In  dicembre  esso 
corrisponde  a  circa  40  lire  attuali. 

Tabella  17. 

Prezzi  del  riso  e  del  mais  a  Londra. 

(Medie  annue,  in  lire  attuali  per    quintale) 

Media 
Cereali  Varietà  1926-29      1930         1931        1932        1933        1934        1935 

Riso.     .      .         Birmania  n.  2         .     .      129        100         67         52         41  37         42 

Mais.     .     .         La  Piata  giallo.      .      .       72         49         31  28         24         25  21 

Il  prezzo  del  mais  da  72  lire  attuali  nella  media  annua  del 
1926-29  discende  a  24,  cioè  di  67%,  nel  1933  ;  dopo  un  lieve  rialzo 
nel  1934,  cade  a  21  lire  nel  1935,  principalmente  per  ripercussione 
dell'eccezionale  abbondanza  del  raccolto  argentino.  Nel  dicembre 
del  1935  corrisponde  a  poco  più  di    20  lire  attuali. 

6.  -  Situazione  e  prospettive. 

La  produzione  mondiale  dei  cereali,  fortemente  ridotta  nel 
1934  sopratutto  per  conseguenza  di   avversità  meteoriche,  si  è  rial- 
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zata  nel  1935,  senza  però  raggiungere  il  livello  medio  degli  ultimi 
anni  precedenti.  Nell'insieme  essa  risulta  più  che  sufficiente  al 
prevedibile  fabbisogno  della   campagna  in  corso. 

Nella  coltivazione  del  frumento  e  della  segale  continua  a  ma- 
nifestarsi la  tendenza  di  molti  paesi  importatori  a  dare  il  massimo 
sviluppo  alla  produzione  locale,  e  ad  operare  energicamente  per 
ridurre  l'importazione  al  minimo  indispensabile,  o  addirittura  eli- 
minarla :  politica  ora  determinata  dall'aspirazione  all'indipendenza 
economica  nazionale,  ora  imposta  dalle  condizioni  del  bilancio  dei 
pagamenti  internazionali.  A  questa  tendenza  fa  riscontro  solo  in 
parte  una  tendenza  complementare  nei  mercati  esportatori,  perchè 
dove  le  vendite  all'estero  costituiscono  il  massimo  sbocco  della 
produzione  (Canada,  Argentina,  Australia)  gli  agricoltori  non  si 
possono  facilmente  indurre  ad  una  restrizione  della  coltura,  che 
per  riuscire  efficace  dovrebb'essere  draconiana  ;  più  facile  successo 
ha  ottenuto  la  politica  restrittiva  dove  le  vendite  all'estero  co- 
stituivano uno  sbocco  secondario  (Stati  Uniti).  Lo  stato  presente 
delle  relazioni  politiche  intemazionali  fa  apparire  sonimamente  im- 
probabile una  prossima  inversione,  od  attenuazione,  della  politica 
dei  mercati  importatori,  fattore  principale  della  contrazione  avve- 
nuta nel  commercio  mondiale  dei  cereali  panifìcabiH,  anzi  fa  pre- 
vedere un    ulteriore  sviluppo  di  tale  politica. 

Il  profondo  ribasso  dei  prezzi  nel  mercato  internazionale,  de- 
rivato dall'esuberanza  dell'offerta  dei  paesi  esportatori  sulla  do- 
manda dei  paesi  importatori  —  in  parte  ristretta  per  il  livello 
relativamente  alto  dei  prezzi  interni  determinato  dai  provvedimenti 
protettivi  — ,  si  è  alquanto  attenuato  nella  passata  campagna  e 
nei  primi  mesi  di  quella  in  corso,  per  conseguenza  sopratutto  del  succe- 
dersi di  tre  magri  raccolti  nei  due  grandi  mercati  esportatori  del- 
l'America settentrionale,  dell'eccezionale  povertà  del  raccolto  ar- 
'  gentino  del  1935  e  della  non  trascurabile  restrizione  della  grani- 
coltura in  qualche  altro  mercato.  Le  scorte  disponibih  per  la 
vendita  all'estero  nei  mercati  esportatori,  già  fortemente  diminuite 
nella  campagna  scorsa,  si  troveranno  ancor  più  ridotte  alla  fine 
della  presente  campagna  ;  il  loro  presumibile  ammontare  a  tale 
epoca  sarà  ormai   vicino  a  quello    normale  di   dieci    anni   or  sono. 

Non  si  deve,  però,  dimenticare  che  la  restrizione  della  produ- 
zione e  il  conseguente  miglioramento  dei  prezzi  sono  derivati  in 
parte  considerevole  da  fattori  naturali,  indipendenti  da  ogni  azione 
umana.  Poiché  nella  presente  campagna    la    superfìcie   coltivata   a 


394 


GRANI 


frumento  e  segale  nei  mercati  importatori  non  ha  subito,  a  quanto 
sembra,  decisive  restrizioni,  e  quella  coltivata  nei  mercati  espor- 
tatori pare  alquanto  aumentata,  nell'eventualità  di  un  raccolto 
abbondante  in  entrambi  i  gruppi  di  mercati  si  manifesterebbe  nuo- 
vamente una  pletora  di  grano,  come  quella  che  ha  contrassegnato 
le  campagne  1928-29  a  1933-34.  Soltanto  un  raccolto  scarso  in 
entrambi  i  gruppi  di  mercati  —  eventualità  improbabile  —  po- 
trebbe dare  impulso  ad  un   ulteriore  forte  rialzo   dei  prezzi. 

Non  sembra  prevedibile,  nell'immediato  avvenire,  alcuna  effica- 
cia pratica  degli  accordi  solo  formalmente  vigenti  tra  i  principali 
paesi  interessati  nel  mercato  internazionale  del  grano  *.  Le  future 
sorti  di  questo  mercato  oggi  dipendono  principalmente  dal  capric- 
cio della  natura  ;  un  altro  fattore  che  può  assumere  improvviso 
rilievo  è  costituito  dalla  capacità  d'esportazione  dell'Unione  So- 
vietica. 

Anche  nel  mercato  internazionale  del  riso  si  presenta,  benché 
in  minori  proporzioni,  la  tendenza  di  qualcuno  dei  principali  paesi 
importatori  a  ridurre  i  propri  acquisti  all'estero.  I  prezzi  si  man- 
tengono bassi. 

Nel  mercato  internazionale  del  mais,  parecchi  dei  principali 
paesi  importatori  non  sono  in  grado,  per  condizioni  geografiche, 
di  produrre  questo  cereale  o  di  produrlo  in  quantità  rilevante  ;  in 
parte  cercano  di  surrogarlo  con  avena  od  altre  derrate  che  essi  sono 
in  grado  di  produrre.  Tuttavia  gli  scambi  internazionali  di  mais 
si  mantengono  ampi  ;  il  mercato  non  è  appesantito  da  ingenti  scorte  ; 
i  prezzi,  molto  bassi,  non  dovrebbero  ulteriormente  discendere  ma 
tendere  piuttosto  al  rialzo. 

Il  commercio  internazionale  degli  altri  cereali  si  va  restringendo, 
per  conseguenza  della  diffusa  tendenza  all'indipendenza  economica 
nazionale  ;  i  loro  prezzi  seguono  l'andamento  di  quelli  dei  cereali 
che   hanno  più  larga  parte  negli  scambi**. 


*  L'accordo  internazionale,  sul  quale  abbiamo  dato  particolari  nella  scorsa  edi- 
zione, è  stato  praticamente  inoperante  nella  campagna  1934-35.  È  stato,  tuttavia, 
prorogato  fino  a  tutto  luglio  1936. 

**  Sulla  situazione  del  mercato  internazionale  dei  vari  cereali  reca  periodica- 
mente accurati  e  ben  documentati  studi  il   citato  bollettino    mensile  dell' Istituto 

INTERN.\ZIONALE    DI     AGRICOLTURA. 
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II.  —  IL  MERCATO  ITALIANO  *. 

Sommario:  —  i.  Superficie  coltivata  e  produzione  dei  vari  cereali;  recenti  varia- 
zioni. Coltivazione  del  frumento,  del  mais,  del  riso,  della  segale,  dell'orzo,  del- 
l'avena. —  2.  Commercio  internazionale.  Importazione  di  frumento  e  mais. 
Esportazione  di  riso  e  di  pasta  di  frumento.  —  3.  Consumo:  frumento  e 
segale;  mais,  avena  ed  orzo.  —  4.  Prezzi:  del  frumento,  del  riso,  del  mais, 
degli  altri    cereali.   — 5.  Situazione  e  prospettive. 

!.  -  Produzione. 

Superficie  coltivata  e  produzione  dei  vari  cereali.  —  L'Italia  dedica 
alla  cerealicoltura  più  di  un  quarto  (25,8  %)  della  sua  superficie 
agraria  e  forestale:  proporzione  poco  inferiore  a  quella  germanica 
(27,1  %)  e  superiore  a  quella  francese,  malgiado  le  meno  favorevoli 
condizioni  naturali  del  nostro  paese.  Nel  Nord-Ovest  24,0  %  della 
superficie  agraria  e  forestale  è  coltivato  a  cereali,  nel  Nord-Est 
22,3%,  nel  Centro  26,1  %,  nel  Mezzogiorno  31,1  %  (sebbene  l'am- 
biente fisico  sia  poco  propizio  alla  cerealicoltura),  nelle  isole  24,1  %. 

Della  superficie  totale  dei  seminativi,  la  coltivazione  dei  cereali 
occupa  in  Italia  57,3  %,  in  confronto  a  59,1  %  in  Germania  ed  a 
50,9  %  in  Francia.  Nel  Nord-Ovest  la  proporzione  sale  a  64,5  %  ; 
si  abbassa  a  51,6  %  nel  Nord-Est,  a  50,7  %  nel  Centro  ;  risale  a 
50,7  %  nel  Mezzogiorno  ;   scende  a   52,9  %  nelle  isole. 

La  tabella  18  mostra  come  si  divida  fra  i  vari  generi  la  super- 
ficie coltivata  a  cereali  nelle  singole  divisioni  territoriali  nel    1935. 

In  tutte  le  divisioni  territoriali  domina  il  frumento,  occupando 
nel  Nord-Ovest  12,2  %  della  superficie  agraria  e  forestale,  nel 
Nord-Est  13,9%,  nel  Centro  19,2  %,  nel  Mezzogiorno  21,3%, 
nelle  isole  21,1  %,  e  nel  complesso  del  regno  17,6  %.  Al  secondo 
posto,  per  estensione  della  coltura,  viene  il  mais  in  tutte  le  divi- 
sioni della  penisola  ;  nelle  isole,  invece,  ha  scarsa  diffusione.  Nel 
Nord-Ovest  è  largamente  coltivato  il  riso  ;  anche  la  segale  e  l'avena 
dispongono  ivi  di  notevoli  superficie  ;  nel  Nord-Est,  invece,  ai  ce- 
reali diversi  dal  riso  e  dal  mais  è  dedicata  un'area  relativam.ente 
ristretta.  Nel  Centro  ha  qualche    importanza  la  coltura  dell'avena  ; 


*  Informazioni  statistiche  periodiche  sulla  cerealicoltura  e  sui  prezzi  dei  cereali 
sono  pubblicate  nel  Bollettino  mensile  di  statistica  agraria  dell'IsTiTUTO  csntrale 
la  STATISTICA.  Vedasi  anche  il  Bollettino  dei  prezzi,  dello  stesso  istituto. 
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Tabella  i8. 

Superfìcie  coltivata  a  cereali  nel  1935,  per  divisioni  territoriali  *. 

(Migliaia  di  ettari) 


Cereali 
Frumento 
Segale .  . 
Riso  .  . 
Orzo  .  . 
Avena .     . 

Mais  S  ^"^^ 
I  cmq. 

Totale    .     . 


Nord-Ovest 

6l6,8 

60,7 

123,6 

1,6 

31.9 

333.7 

48,6 


Nord-Est 
869,0 
20,3 
13.3 
21.4 
21,3 

377.4 
65.3 


Centro  Mezzogiorno 


1.057,1 

7.1 
0,1 

24.3 

68,3 

271,7 

7.1 


I-479.I 
20,4 

0,3 

62,8 

258,8 

322,7 

18,9 


Isole 

1.004,8 

1.5 

0,1 

84,4 

43.5 

10,1 

0,1 


Italia 
5.026,8 
110,0 
137.4 
194.5 
423.8 
1-315.6 
140,0 


1.216,9  1.388,0  1.435.7  2.163,0  1. 144.5  7-348.1 


molto  maggior  importanza  ha  nel  Mezzogiorno,  dov'è  estesa  anche 
la  coltura  dell'orzo.  Nelle  isole  il  predominio  del  frumento  è  mas- 
simo, tuttavia  compaiono  con  notevoli  superfìcie  coltivate  l'orzo  e 
l'avena. 

Le  cifre  totali  della  tabella  18  permettono  di  calcolare  che  della 
superfìcie  coltivata  a  cereali  in  Italia  16,6  %  spetta  al  Nord-  Ovest, 
18,9  %  al  Nord-Est,  19,5  %  al  Centro,  29,4%  al  Mezzogiorno, 
15,6%  alle  isole.  La  diversa  rappresentanza  dei  vari  generi  e  il  dif- 
ferente rendimento  di  ciascuno  di  questi  nelle  varie  divisioni  ter- 
ritoriah  fanno  sì  che  la  ripartizione  del  prodotto  della  cereali- 
coltura differisca  fortemente  da  quella  della  superfìcie  coltivata. 
Nella  media  annua  del  quadriennio  1932-35  hanno  raccolto  :  il  Nord- 
Ovest  31.702  migliaia  di  quintali  di  cereaH  (26,8  %  del  totale 
italiano  di  118.386  migliaia  di  quintali),  il  Nord-Est  31.360  (26,5  %), 
il  Centro  19.590  (16,5  %),  il  Mezzogiorno  24.054  (20,3  %),  le  isole 
11.680  (9,9%). 

Il  rendimento  unitario  per  ettaro  coltivato  a  cereah  nella 
media  annua  del  periodo  1932-35  risulta  di  26,1  quintali  nel  Nord- 
Ovest,  di  22,6  nel  Nord-Est,  di  13,6  nel  Centro,  di  11, i  nel  Mez- 
zogiorno, di  10,2  nelle  isole.  Soltanto  in  parte  le  grandi  differenze 
tra  queste  cifre  denunziano  il  differente  grado  di  progresso  della 
tecnica  agraria  ;  in  parte  considerevole  esse  rispecchiano  l'influenza 


*  Delle  due  cifre  per  il  mais,  la  prima  si  riferisce  al  granturco  maggengo, 
la  seconda  a  quello  cinquantino.  I  dati  sulla  superfìcie  coltivata  a  granturco 
cinquantino  si  riferiscono  al  1934,  quelli  per  il  1935  ^on  essendo  stati  ancora 
pubblicati. 
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di  fattori  fisici,  meno  favorevoli  alla  cerealicoltura  nell'Italia  penin- 
sulare   ed  insulare  che  in  quella  continentale. 

Recenti  variazioni  della  superficie  coltivata  e  della  produzione.  — 
I  caratteri  della  cerealicoltura  italiana  nell'ultimo  decennio  mo- 
strano variazioni  relativamente  lievi,  per  quanto  riguarda  l'esten- 
sione dedicata  alle  varie  colture.  I  dati  della  tabella  19  sembrano 
indicare  che  dal  1926  al  193 1  la  superficie  complessiva  dedicata 
ai  cereali  sia  stata  un  po'  ristretta,  e  dal  193 1  al  1935  sia  stata 
nuovamente  estesa,  ma  il  grado  di  attendibilità  dei  dati  per  il 
primo  periodo  non  è  tale  da  rendere  del  tutto  sicura  la  constata- 
zione (v.  nota  alla  tabella  19).  Par  certo  che  sia  stata  alquanto 
diminuita  nel  decennio  la  superficie  dedicata  ai  generi  prevalente- 
mente impiegati  per  l'alimentazione  del  bestiame. 

Tabella  19. 

Superfìcie  coltivata  a  cereali  *. 

(Milioni  di  ettari) 

Cereali  1926  1927  1928  1929  1930  1931  1933  1933  1934  1935 

Frumento 4,92  4,98  4,96  4,77  4,82  4,81  4,93  5,09  4,97  5,03 

Segale 0,12  0,12  0,13  0,12  0,12  0,12  0,12  0,11  0,11  0,11 

Riso 0,15  0,14  0,13  0,14  0,15  0,15  0,14  0,13  0,13  0,14 

Orzo 0,24  0,24  0,23  0,23  0,24  0,22  0,21  0,21  0,20  0,19 

Avena 0,50  0,49  0,52  0,52  0,51  0,46  0,45  0,45  0,42  0,42 

Mais 1,53  1,52  1,50  1,51  1,51  1,40  1,45  1,43  1,49  1,46 

Totale    .     .     7,46     7,49     7,47     7,29     7,35     7,16     7,30     7,42     7,32     7,35 

Contrastano  con  le  ristrette  variazioni  della  superficie  coltivata 
le  ampie  variazioni  del  raccolto,  messe  in  evidenza  dai  dati  della 
tabella  20  per  l'ultimo  decennio.  Dal  quadriennio  1926-29  al  1932-35 
la  produzione  media  annua  dei  cereali  aumenta  da  100,2  a  118,4 
milioni  di  quintali,  cioè  di  poco  meno  d'un  quinto.  L'aumento  com- 
plessivo di  18,2  milioni  di  quintali  è  dovuto  per  14,0  milioni  di 
quintali  al  frumento,  per  4,2  agli  altri  cereali. 


*  Nella  superficie  coltivata  a  mais  è  compresa  quella  delle  colture  intercalari  di 
granturco  cinquantino  (v.  tabella  18). 

Le  differenze  tra  i  dati  per  l'ultimo  quinquennio  e  quelli  per  gli  anni  prece- 
denti in  parte  derivano  da  rettifiche  eseguite  col  nuovo  catasto  agrario,  e  non  da 
variazioni  reali.  Per  quanto  riguarda  i  cereali,  però,  i  risultati  del  nuovo  catasto 
non  hanno  portato  variazioni  molto  rilevanti  alle  precedenti  statistiche. 
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Risalendo  più  addietro  col  confronto,  si  trova  che  nella  media 
annua  del  periodo  1909-13  l'Italia  (nei  confini  attuali)  aveva  pro- 
dotto 90,7  milioni  di  quintali  di  cereali,  che  corrispondevano  a  248 
chilogrammi  per  abitante.  La  produzione  odierna  corrisponde  a 
280  chilogrammi  per  abitante  :  è,  dimque,  aumentata  la  pro- 
duzione in  proporzione  maggiore  della  popolazione,  malgrado  il  ra- 
pido incremento  demografico.  Nello  stesso  intervallo  di  tempo, 
la  Germania  —  con  incremento  demografico  relativamente  mi- 
nore —  ha  visto  diminuire  la  produzione  dei  cereali  da  408  a  351 
chilogrammi  per  abitante,  la  Francia  —  con  incremento  demografico 
scarsissimo  —  da  417  a  397  chilogrammi.  Il  confronto,  mentre  su- 
scita soddisfazione  per  il  progresso  conseguito,  mostra  però  la  ne- 
cessità di  perseverare  nello  sforzo  inteso  all'aumento  della  pro- 
duzione, perchè  il  livello  di  questa  appare  ancora  basso  in  rapporto 
alla  popolazione.  Specialmente  la  scarsa  produzione  di  cereali  per 
l'alimentazione  del  bestiame  è  ad  un  tempo  segno  e  causa  dell'in- 
sufficiente sviluppo  dato  all'industria  zootecnica,  necessario  comple- 
mento e  sussidio  ad  altre  attività  dell'azienda  agraria.  Raggua- 
gliando alla  popolazione  la  produzione  media  annua  dei  cereali 
destinati  principalmente  all'alimentazione  umana  *,  nel  periodo 
1932-35,  si  trova  che  essa  corrisponde  a  195  chilogrammi  per  abi- 
tante in  Italia,  a  196  in  Germania,  a  233  in  Francia  ;  mentre  la 
produzione  dei    cereali    destinati  principalmente    all'alimentazione 


Tabella  20. 


Produzione 

dei  cereali  **. 

(Milioni 

di  quintali) 

Cereali 

1926 

1927 

1928 

1929 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

Frumento 

•       55.0 

53.3 

62,2 

70,8 

57.2 

66,5 

75.4 

81.3 

63,4 

77.1 

Segale  . 

1.7 

1.5 

1.7 

1,8 

1,6 

1.7 

1,6 

1.7 

1,4 

1,6 

Riso     . 

6,8 

7.0 

6,3 

6.7 

6,5 

6,6 

6,6 

6,9 

6.2 

6,6 

Orzo     . 

2,4 

2,1 

2.4 

2.6 

2,4 

2,4 

2,5 

2,3 

2,0 

2,0 

Avena  . 

5.9 

4.5 

7.0 

7.0 

5,3 

5,7 

6,0 

5.7 

4,9 

5.2 

Mais     . 

.     ,       28,0 

22,2 

16,5 

25.3 

29,9 

19.5 

30.2 
122,3 

25,9 

32,0 

25.1 

Totale 

.       99,8 

90,6 

96,1 

114,2 

102,9 

102,4 

123,8 

109,9 

117,6 

*  Frumento,  segale,  riso. 

**  Le  statistiche  ufficiali  per  il  1926  indicano  un  raccolto  di  frumento  di  60,1 
milioni  di  quintali  ed  un  raccolto  di  mais  di  30,0  milioni  di  quintali.  Ritenendo 
questi  dati  errati  in  eccesso,  li  abbiamo  rettificati  (v.  Prosp.  ig28,  pag.  41,  nota). 
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animale  corrisponde  a  85  chilogrammi  per  abitante  in  Italia,  a  155 
in  Germania,  a  164  in  Francia.  Si  noti  che  il  secondo  gruppo  di 
cereali  comprende  il  mais,  da  noi  consumato  in  parte  considerevole 
per  l'alimentazione  umana,  così  che  l'inferiorità  produttiva  del- 
l'Italia rispetto  alla  Francia  ed  alla  Germania  è  minore  di  quanto 
appaia  dalle  precedenti  cifre  per  ciò  che  riguarda  i  cereali  desti- 
nati ad  uso  alimentare,  maggiore  per  ciò  che  riguarda  quelli  desti- 
nati ad  uso  zootecnico. 

Coltivazione  del  frumento.  —  I  5,00  milioni  di  ettari  coltivati  a 
frumento  nella  media  annua  del  quadriennio  1932-35  erano  costi- 
tuiti per  1,11  milioni  di  ettari  da  terreni  di  montagna,  per  2,47 
da  terreni  di  collina,  per  1,42  da  terreni  di  pianura.  Il  rendimento 
medio  unitario  è  stato,  nel  periodo  stesso,  di  11,2  quintali  per 
ettaro  in  montagna,  di  13,5  in  collina,  di  20,1  in  pianura  (cifre 
che  mostrano  di  quanto  svantaggio  la  costituzione  orografica  del 
nostro  paese  riesca  per  la  cerealicoltura).  Della  produzione  totale 
di  74,3  milioni  di  quintali  soltanto  12,4  milioni  sono  stati  dati 
dalla  montagna,  mentre  la  collina  ne  ha  dato  33,3  e  la  pia- 
nura 28,6. 

Poco  piti  di  un  quinto  della  produzione  frumentaria  italiana  è 
costituito  da  grani  duri,  coltivati  quasi  esclusivamente  nel  Mezzo- 
giorno e  nelle  isole. 

L'associazione  di  colture  arboree  ed  arbustive  con  quella  dei 
cereali  diminuisce  il  rendimento  di  quest'ultima,  sottraendole  terra 
e  sole.  Sulla  base  delle  statistiche  agrarie,  si  può  calcolare  che 
circa  un  sesto  della  superficie  dei  seminativi  vada  attribuito  alle 
colture  associate  ;  perciò  il  rendimento  effettivo  per  ettaro  supera 
di  circa  un  quinto  quello  apparente  :  i  14,8  quintali  di  frumento 
per  ettaro,  rendimento  medio  apparente  del  periodo  1932-35,  in- 
dicano un  rendimento  effettivo  di  circa  18  quintali  per  ettaro,  se 
la  proporzione  di  un  sesto  or  ora  indicata  per  l'insieme  dei  semi- 
nativi si  può  applicare,  come  sembra  plausibile,  all'area  coltivata 
a  grano.  Di  questa  associazione,  da  noi  tanto  frequente,  fra  la 
coltura  granaria  ed  altre  si  deve  tener  conto  nei  confronti  con 
altri  paesi,  dove  la  forma  normale  è  invece  quella  della  coltura 
specializzata. 

Le  differenti  condizioni  dell'ambiente  fisico,  le  diverse  asso- 
ciazioni colturali,  il  vario  grado  di  perfezione  della  tecnica  e  il 
vario  grado  di    evoluzione  dell'economia  agraria  concorrono  a  de- 
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terminare  forti  differenze  nel  rendimento  unitario  tra  le  varie 
parti  del  nostro  paese  :  nel  periodo  1932-35  la  produzione  media 
per  ettaro  è  stata  di  21,8  quintali  nel  Nord-Ovest,  di  22,1  nel 
Nord-Est,  di  14,1  nel  Centro,  di  11,4  nel  Mezzogiorno,  di  10,1 
nelle   isole. 

Perciò  le  divisioni  settentrionali  forniscono  al  raccolto  nazionale 
del  frumento  un  contributo  molto  più  che  proporzionale  alle  super- 
fìcie coltivate  :  13.530  migliaia  di  quintali  il  Nord-Ovest,  19. 211 
il  Nord-Est,  in  confronto  a  14.791  per  il  Centro,  a  16.703  per  il 
Mezzogiorno,  a  10.063  per  le  isole,  nella  media  annua  del  1932-35. 

La  tabella  21  dà  notizie  per  ciascuna  regione  sulla  superfìcie 
coltivata,  sulla  produzione  e  sul  rendimento  unitario  nel  periodo 
1932-35,  che  è  adatto  ad  indicare  i  risultati  raggiunti  in  una  prima 
fase  della  «battaglia  del  grano».  Affinchè  questi  risultati  possano 
essere  meglio  apprezzati,  abbiamo  posto  accanto  ai  dati  sul  rendi- 
mento unitario  conseguito  nel  1932-35  quelli  per  il  periodo  1923-24. 
Considerando  le  quattro  regioni  settentrionali  grandi  produttrici  di 
frumento,  vediamo  che  il  rendimento  unitario  è  aumentato  in  un 
decennio  di  21  %  nel  Piemonte  e  nell'Emilia,  di  24  %  nella  Venezia 
Euganea,  di  38  %  nella  Lombardia.  Nel  Centro  il  rendimento  è 
aumentato  di  26  %  in  Toscana,  di  30  %  nel  Lazio,  di  33  %  nel- 
l'Umbria, di  46  %  nelle  Marche.  Nel  Mezzogiorno,  di  33  %  nella 
Lucania,  di  36  %  nella  Calabria,  di  38  %  nella  Campania,  di  43  % 
negli  Abruzzi,  di  53  %  nelle  Puglie.  E,  nelle  isole,  di  31  %  in  Sicilia 
(la  Sardegna  segna  una  lieve  diminuzione) .  I  progressi  ottenuti  nel 
Centro,  nel  Mezzogiorno  e  in  Sicilia  mostrano  che  queste  regioni 
non  sono  condannate  da  insuperabili  avversità  di  natura  a  bassi 
rendimenti  e  lasciano  sperare  ulteriori  vittorie  nella  «  battaglia  del 
grano»  *.  Quanto  alle  regioni  settentrionali  che  comprendono  vaste 
pianure,  l'esempio  della  Lombardia  mostra  a  quale  alto  livello  esse 
possano  portare  i  loro  rendimenti  unitari.  Si  noti  che  in  qualche 
provincia  il  rendimento  supera  fortemente  la  media  della  regione  : 
basti  citare  Cremona  con  31,0  quintali  per  ettaro  **. 


*  Nel  periodo  1923-24  il  rendimento  era  stato  eccezionalmente  basso  nel  Mez- 
zogiorno ed  in  Sicilia.  Perciò  il  confronto  eseguito  nel  testo  esagera  alquanto  la 
misura  del  progresso  di  queste  regioni.  Progresso,  tuttavia,  indubitabile  e  grande, 
come  appare  anche  dal  confronto  col  1909-13   eseguito  nella   precedente    edizione. 

**  Nel  concorso  nazionale  del  grano  e  dell'azienda  agraria  dell'anno  1935.  le 
prime  due  aziende  premiate  in  ciascuna  zona  per    alta  produzione  unitaria  di  fra- 
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Tabella  21. 

Superficie,  raccolto  e  rendimento  della  coltura  del  frumento. 


Regioni 
Piemonte     . 
Liguria   . 
Lombardia  . 

Venezia  Trid. 
Venezia  Eug. 
Venezia  Giulia 
Emilia     . 

Toscana  . 
Marche  . 
Umbria  . 
Lazio. 

Abruzzi  . 
Campania 
Puglie 
Lucania  . 
Calabria  . 

SiciUa 
Sardegna 

Italia    . 


Inserita  in  una  più  vasta  azione  per  il  progresso  agrario  e  zoo- 
tecnico italiano,  la  «  battaglia  del  grano  »  continua.  Raggiunto  lo 
scopo  di  rendere  indipendente  il  nostro  paese  dall'approvvigiona- 
mento della  derrata  più  indispensabile,  essa  tende  ora  alla  duplice 
meta  di  accrescere  la  disponibilità  di  frumento,  con  vantaggio  del- 
l'alimentazione nazionale,  e  di  consentire  la  restrizione  della  coltura 
di  questo  cereale  affinchè  le  aree  così  liberate  possano  essere  de- 
stinate ad  altre  coltivazioni  rese  necessarie  dal  regime  di  autono- 
mia economica  nazionale  verso  il  quale  le  «  sanzioni  »  hanno  dato 
nuovo   impulso. 

La  sperimentazione  agraria  italiana  va  ricercando  e  perfezio- 
nando i   procedimenti  più  adatti    per  ottenere    dal  nostro   suolo  il 


Produzione 

(Migliaia  di  quintali) 

1935           Media  1932-35 

Superficie 

(Migliaia  di  ettari) 

Media  1932-35 

Rendimento  medio  per  ettaro 

(Quintali) 

1932-35                 1923-24 

7.028 

5-909 

315 

18,7 

15.5 

265 

256 

24 

10,9 

11,4 

8.409 

7-365 

281 

26,2 

19,0 

275 

254 

14 

17.6 

10,8 

7.320 

6.819 

315 

21,6 

17.4 

364 

336 

28 

II.9 

9.3 

12.988 

11.802 

509 

23,2 

19,1 

5456 

5  309 

351 

15.2 

12,1 

4-454 

4.170 

256 

16,3 

II. 2 

2.639 

2.461 

177 

14,0 

10.5 

3-039 

2.851 

267 

10,7 

8,2 

4.402 

4.164 

350 

11,9 

8.3 

2.745 

2.890 

264 

10,9 

7.9 

4.770 

4.887 

424 

11,6 

7.6 

2.409 

2.254 

193 

11.7 

8,8 

2.613 

2.508 

237 

10,6 

7.8 

6.030 

8.247 

789 

10,5 

8,0 

1.939 

1.816 

211 

8,6 

9,1 

7-145 

74.298 

5-005 

14,8 

11,6 

imento    hanno  avuto    i   seguenti  rendimenti  per  ettaro:     pianura  quintali  68  e  54, 
IcoUina  71  e  54,   montagna  54  e   41. 


MoRTARA,  Prospettive  economiche. 
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massimo  prodotto.  Le  statistiche,  nella  loro  fredda  obiettività, 
danno  la  misura  dei  suoi  successi  ;  le  polemiche  tra  i  fautori  dei 
vari  metodi,  nella  loro  calda  parzialità,  danno  la  misura  della  pas- 
sione che  anima  i  combattenti.  È  vero  che  non  tutte  le  mete  toc- 
cate sono  definitive,  che  non  tutti  i  sistemi  possono  applicarsi 
dovunque  con  pari  successo,  che  rimangono  ancora  a  chiarire 
gli  effetti  a  lunga  scadenza  della  nuova  tecnica  colturale,  che  il 
cammino  da  percorrere  —  specialmente  in  alcune  regioni  —  è 
molto  più  lungo  di  quello  già  percorso.  Ma  sarebbe  assurdo  ed 
ingiusto  disconoscere  il  grande  progresso  conseguito  col  sostituire 
le  prove  rinnovate  e  variate  di  procedimenti  razionali  alla  cieca 
imitazione  di  pratiche  tradizionali.  Coll'evitare  ogni  ancor  prema- 
turo irrigidimento  di  criteri  e  col  moltiplicare  gli  esperimenti,  si 
potranno  a  poco  a  poco  determinare  i  metodi  che  si  adattano  me- 
glio a  ciascuna  zona  ed  a  ciascun  terreno.  Coll'associare  ai  molti- 
plicati esperimenti  rigorose  rilevazioni  contabili,  si  potranno  deter- 
minare i  meriti  economici  comparativi  dei  vari  procedimenti,  e 
sopratutto  si  potrà  dimostrare  in  modo  semplice  ed  incontestabile 
che  in  generale  l'applicazione  di  migliori  metodi  di  coltivazione 
permette  di  ottenere  non  solo  un  maggior  prodotto  per  ettaro  ma 
anche _un  minor  costo  per  "  unità  di  prodotto.  Questo  del  minor 
costo  di  produzione,  sul  quale  da  anni  insistiamo,  è  elemento  de- 
cisivo per  il  consolidamento  e  l'estensione  della  vittoria  conseguita 
nella  «  battaglia  del  grano  »  ;  e  l'esperienza  sembra  attestare  che 
esso  vada  perseguito  non  solo  attraverso  il  miglioramento  della 
tecnica  colturale  frumentaria  ma-^  anche  attraverso  il  migliore  coor- 
dinamento ed  ,il  perfezionamento  di  tutte  le  attività  dell'azienda 
agraria. 

Il  progresso  dell'agricoltura  non  è  ancor  giunto  ad  attenuare 
le  oscillazioni  del  raccolto  granario  dovute  ai  capricci  della  natura  *, 
tuttavia  i  minimi  raccolti  odierni  sono  superiori  ai  massimi  di 
venti  anni  or  sono  ed  i  massimi  odierni  toccano  altezze  che  allora 
sarebbero  parse  irraggiungibili.  La  tabella  21  reca  dati  per  regioni 
sul  raccolto  del  1935,  che  è  stato  inferiore  solo  al  massimo  del  1933, 
malgrado  la  stagione  poco  favorevole  specialmente  nel  Mezzogiorno 
e  in  Sicilia. 


*  Nei  quattro  anni  dal  1912  al  1915  (nei  vecchi  confini)  la  produzione  mas- 
sima, 58,5  milioni  di  quintali,  eccede  di  circa  tre  decimi  la  minima,  45,1.  Poco 
'differente  è  l'eccedenza  relativa  della  produzione  di  81,3  milioni  di  quintali,  mas- 
sima del  quadriennio  1932-35,  sulla  minima  di  63,4  milioni. 
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Coltivazione  del  mais.  —  Anche  la  maiscoltura  è  esercitata  in 
parte  su  terreni  poco  adatti;  soltanto  due  quinti  della  sua  esten- 
sione totale  corrispondono  a  zone  di  pianura  e  un  quinto  corri- 
sponde a  zone  di  montagna. 

Il  rendimento  unitario,  abbastanza  alto  nelle  regioni  settentrionali, 
è  basso  in  quelle  meridionali  ed  insulari.  Da  29,7  quintali  per  ettaro  nel 
Nord-Ovest  e  da  24,8  nel  Nord-Est,  nel  periodo  1932-35,  esso  scende 
a  12,5  nel  Centro,  a  lo.i  nel  Mezzogiorno,  a  10,8  nelle  isole*. 
Mercè  l'alto  rendimento  le  regioni  settentrionali  concorrono  con 
quote  preponderanti  alla  produzione  nazionale  :  su  26.055  migliaia 
di  quintali  di  raccolto  medio  del  citato  periodo,  sono  date  dal 
Nord-Ovest  9.864,  dal  Nord-Est  9.487,  dal  Centro  3.332,  dal  Mez- 
zogiorno 3.275,  dalle  isole  97. 

La  tabella  22  indica  la  superficie  coltivata,  la  produzione  e  il 
rendimento  per  ettaro  della  coltura  del  granturco  maggengo  (che 
nel  periodo  considerato,  1932-35,  ha  dato  92  %  della  produzione 
totale  del  mais).  Sono  riportati,  a  titolo  comparativo,  dati  di  ren- 
dimento per  il  periodo  1923-24  **  :  nella  media  nazionale  il  rendi- 
mento del  1932-35  supera  di  21  %  quello  del  1923-24,  mentre  per 
il  frumento  l'eccedenza  è  di  28  %.  Anche  per  questo  cereale  il  ren- 
dimento più  alto  è  dato  dalla  Lombardia,  con  32,3  quintali  per  et- 
taro ***. 

La  produzione  del  1935,  indicata  a  parte  nella  tabella  22,  è 
risultata  inferiore  alla  media,  per  conseguenza  della  stagione  sfa- 
vorevole. 

La  coltivazione  del  mais  non  sembra  aver  ricevuto  nel  dopo- 
guerra tutte  le  cure  che  avrebbe  meritato  e  che  merita,  sia  per 
la  funzione  (secondaria  rispetto  a  quella  del  frumento,  ma  pur  im- 
portante sopratutto  nell'Italia  settentrionale)  che  essa  esercita  ri- 
spetto all'ahmentazione  umana,  sia  per  la  funzione  (relativamente 
più  importante)  che  esercita  rispetto  all'alimentazione  del  bestia- 
me. Il  nuovo  assetto  delle  relazioni  economiche  internazionali  del- 
l'Italia,   reso  più  urgente   dall'applicazione  delle   «  sanzioni  »,   com- 


*  I  dati  di  rendimento  si  riferiscono  al  solo  granturco  maggengo. 
**   Per  il  confronto  col  periodo  1909-13  vedasi  la  precedente  edizione. 
***  Nel  concorso  indetto  nel  1935  dalla  Cassa  di  risparmio  delle  Provincie 
LOMBARDE  per  le  più  alte   produzioni  unitarie  di   mais,  i  sette  premiati  hanno  ot- 
i    tenuto,  nonostante  la  stagione  avversa,  rendimenti  da  un  massimo    di   oltre  80  ad 
i    un  minimo  di  67  quintali  per  ettaro.   Anche  per  questo  cereale,  come  per    il    fru- 
mento, le  «punte  »  altissime  indicano   la  possibilità  di  innalzare  le  medie. 
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Tabella  22. 

Superficie,  raccolto  e  rendimento  della  coltura  del  granturco  maggengo. 


Regioni 


Produzione  Superficie  Rendimento  medio  per  ettaro 

(Migliaia  di  quintali)       (Migliaia  di  ettari)  (Quintali) 

1935  Media  1932-35     Media  1932-35  1932-35  1923-24 


Piemonte .     . 

3-328 

3-II4 

121 

25,6 

20,0 

Liguria     . 

122 

131 

6 

20,7 

14.2 

Lombardia   . 

6.051 

6.619 

205 

32,3 

28,5 

Venezia  Trid. 

198 

237 

IO 

23.5 

17.2 

Venezia  Eug. 

5.922 

6.521 

249 

26,2 

22,0 

Venezia  Giulia 

156 

321 

27 

12,1 

16,4 

Emilia      .     . 

1-753 

2.408 

97 

24,9 

19.8 

Toscana   .     . 

756 

983 

61 

16,1 

13.3 

Marche.    .     .     . 

546 

921 

66 

13.9 

11.3 

Umbria    .     . 

195 

255 

27 

9.5 

12.5 

Lazio  .     . 

933 

I-I73 

112 

10,5 

6.7 

Abruzzi   .     .     . 

1.119 

1.258 

127 

9.9 

5.9 

Campania     .     . 

957 

1-057 

106 

10,0 

5,8 

Puglie.     . 

160 

153 

12 

12,9 

3.3 

Lucania   .     . 

228 

232 

24 

9.8 

3.1 

Calabria  .     .     . 

534 

575 

55 

10,5 

7.2 

Sicilia  .     .     . 

15 

21 

2 

11.4 

4.7 

Sardegna  .     . 

78 
23.051 

• _T         

76 
26.055 

1*1 

7 

10,6 

6.3 

Italia     . 

1-314 

in) 

19,8 

16,4 

porta  l'eliminazione  di  ogni  dipendenza  dall'approvvigionamento 
estero  che  non  sia  imposta  dalla  natura  stessa;  riteniamo,  per- 
tanto, che  allo  sviluppo  della  produzione  maidica  debbano  essere 
dedicate  pronte  e  sollecite  cure. 

Coltivazione  del  riso.  —  Abbiamo  visto  come  questa  coltiva- 
zione sia  specialmente  caratteristica  del  Nord-Ovest,  divisione  ter- 
ritoriale che  ha  fornito  5.926  migliaia  di  quintali  su  6.557  prodotte 
in  tutta  Italia  nella  media  annua  del  periodo  1932-35.  Il  rendi- 
mento medio  per  ettaro  è  alto,  come  appare  dalla  tabella  23  ;  nel 
suddetto  periodo  mostra  un  progresso  di  14  %  in  confronto  al 
1923-24.  Il  più  alto  rendimento,  tra  le  due  regioni  con  risicoltura 
estesa  a  vaste  superfìcie,  è  dato  dal  Piemonte,  con  49,8  quintali 
per  ettaro  ;  ma  poco  inferiore  è  il  rendimento  lombardo.  Tra  le  regioni 
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-con  coltura  meno  estesa,  l'Emilia  supera  i  60  quintali  per  ettaro  : 
meta  che  non  dovrebbe  essere  irraggiungibile  nelle  due  massime 
regioni  produttrici  *. 

La  coltivazione  del  riso  potrebb'essere  ulteriormente  estesa  in 
Italia  se  si  riuscisse  ad  ottenere  una  diffusione  ed  una  intensifica- 
zione del  consumo  di  questa  derrata.  In  parecchie  regioni  il  riso  è 
ancora  quasi  escluso  dalla  dieta  della  maggior  parte  della  popolazione. 

Tabella  23. 

Superficie,  raccolto  e  rendimento  della   coltura  del  riso**. 

Produzione  Superficie  Rendimento  medio  per  ettaro 

(Migliaia  di  quintali)         (Migliaia  di  ettari)  (Quintali) 


Regioni 

1935 

Media  1932-35 

Media  1932-35 

1932-35 

1923-24 

Piemonte      .     .     . 

3-294 

3.320 

67 

49,8 

43.7 

Lombardia   .     .     . 

2.568 

2.606 

55 

47.6 

41.5 

Venezia  Euganea  . 

252 

264 

6 

40,2 

35.2 

Emilia      .... 

442 

344 

6 

60,5 

56,4 

Toscana   .... 

4 

4 

.*  * 

*  * 

Lazio 

— 

4 

*  * 

*  * 

Campania     .     .     . 

— 

«  * 

*  * 

Calabria  .... 

12 

9 

*  * 

*  * 

Sicilia       .... 

3 

6 

•• 

*  * 

*  * 

Italia      .... 

6.575 

6-557 

134 

48,8 

42,8 

Coltivazione  della  segale,  dell'orzo  e  dell'avena.  —  Queste  colture 
non  hanno  grande  importanza,  come  risulta  dalla  tabella  20.  Nella 
media  annua  del  periodo  1932-35  hanno  dato,  in  complesso,  9.232 
migliaia  di  quintali,  cioè  meno  di  8  %  del  raccolto  nazionale  dei 
cereali.  È  desiderabile  l'estensione  e  l'intensificazione  specialmente 
della  coltura  dell'avena,  nell'interesse   dell'industria  zootecnica. 

Produzione  complessiva  dei  cereali.  —  Per  meglio  rappresentare 
la   presente   situazione    della  cerealicoltura    italiana,    abbiamo  cal- 


*   La    Spagna,   sopra    una  superficie    coltivata  di  circa   50    mila   ettari,  riesce 
I    ad  ottenere  un   rendimento   medio  di  oltre  60  quintali   per   ettaro. 

**  Non    sono  elencate   le  regioni  che    non   producono  riso.   Il  segno  .  .   indica 
.    produzione  inferiore  a  500  quintali  o  superficie   inferiore  a  500  ettari. 
j  Data  la  piccolezza  della  superficie  coltivata  e  della  produzione,  si  è  omesso  il 

I    calcolo  del  rendimento  per   le  regioni   contrassegnate  con  due   asterischi. 
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colato  per  ciascuna  regione  la  produzione  complessiva  dei  cereali 
(di  cui  abbiamo  già  dato  in  un  precedente  paragrafo  i  totali  per 
divisioni  territoriali).  I  dati  così  ottenuti  sono  raccolti  nella  ta- 
bella 24. 

Le  quattro  grandi  regioni  cerealicole  sono  il  Piemonte,  la  Lom- 
bardia, la  Venezia  Euganea  e  l'Emilia,  che  nel  1932-35  hanno  dato 
51,6%  della  produzione  nazionale,  mentre  comprendono  soltanto 
30,1%  della  superficie  agraria  e  forestale  e  39,4%  della  popola- 
zione italiana.  Tra  le  altre  regioni  produttrici  emergono  la  Sicilia, 
la  Toscana,  le  Puglie,  gli  Abruzzi,  le  Marche,  con  produzione  di 
oltre  5  milioni  di  quintali  ciascuna. 

La  comparazione  col  periodo  1923-24  —  lecita  solo  in  via  appros- 
simativa perchè  nell'ultimo  decennio  sono  state  modificate  le  cir- 
coscrizioni di  alcune  regioni,  con  ripercussioni  non  trascurabili  sui 
dati  regionali  di  produzione  dei  cereali  —  mostra  dovunque  aumenti 
del  raccolto.  Nelle  regioni  del  Nord-Ovest  l'aumento  complessivo 
è  di  3.606  migliaia  di  quintali,  in  quelle  del  Nord-Est  di  6.008,  in 
quelle  del  Centro  di  4.374,  in  quelle  del  Mezzogiorno  di  7.960, 
nelle  isole  di  3.383.  Non  conviene  trarre  affrettate  conseguenze  dal 
confronto  di  queste  cifre,  sia  per  la  ragione  ora  accennata,  sia 
per  l'altra  che  la  produzione  del  1923-24  era  stata  abbondante 
nelle  regioni  settentrionali  e  scarsa  nelle  meridionali,  così  che  appare 
nel  confronto  attenuato  il  progresso  delle  une  ed  esagerato  quello 
delle  altre.  Ciò  che  importa  constatare  è  la  generalità  del  progresso, 
ottenuto  per  la  massima  parte  mercè  l'intensificazione  delle  col- 
ture ed  il  conseguente    rialzo  dei  rendimenti. 

Se  si  mette  in  rapporto  la  produzione  dei  cereali  con  la  super- 
ficie agraria  e  forestale  di  ciascuna  regione  si  ottengono  le  cifre 
riportate  nell'ultima  colonna  della  tabella  24.  Cifre  che  variano 
entro  limiti  amplissimi,  fra  massimi  di  8,77  quintali  per  ettaro 
nella  Lombardia,  di  7,44  nell'Emilia,  di  6,70  nella  Venezia  Euga- 
nea, e  minimi  di  1,02  in  Sardegna,  di  1,00  nella  Venezia  Giulia,  di 
0,78  nella  Liguria,  di  0,64  nella  Venezia  Tridentina.  L'analogo  cal- 
colo per  divisioni  territoriali  indica  una  produzione  media  di  6,25 
quintali  per  ettaro  di  superficie  agraria  e  forestale  nel  Nord-Ovest, 
di  5,03  nel  Nord-Est,  di  3,56  nel  Centro,  di  3,46  nel  Mezzogiorno, 
di  2,46  nelle  isole.  La  media  nazionale,  4,15  quintali  per  ettaro,  è 
inferiore  a  quella  germanica  (5,22),  ma  supera  quella  francese  "(3,27). 

Non  meno  profondi  sono  i  divari  tra  le  varie  regioni  nei  rap- 
porti tra  la  produzione  dei  cereali  e  la  popolazione    (esposti  nella 
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Tabella  24. 


Produzione  complessiva  dei  cereali. 


Regioni 

Piemonte  .     .     .     . 

Liguria 

Lombardia.     .     .     . 

Venezia  Tridentina. 
Venezia  Euganea    . 
Venezia  Giulia    . 
Emilia 

Toscana     .     .      .     . 

Marche 

Umbria 

Lazio 

Abruzzi 

Campania  .     .     .     . 

PugUe    

Lucania 

Calabria     .     ,     .     . 

Sicilia 

Sardegna    .     .     .     . 

Italia  .     . 


Produzione  totale 
(Migliaia  di  quintali) 

Media  1932-35           Media  1923-24 

Produzione  media  annua  (1932-35) 
(Quintali) 

per  ettaro  di  su- 
per abitante    perfide  agraria  e 
forestale 

13-560 

11.979 

3,86 

5,35 

402 

377 

0,27 

0,78 

17.740 

15-740 

3.14 

8.77 

763 

671 

1,14 

0,64 

14-785 

"•573 

3.52 

6,70 

830 

675 

0,84 

1,00 

14.982 

12.433 

4.58 

7,44 

7.099 

5-994 

2,42 

3.28 

5.200 

4.009 

4.19 

5.68 

2.867 

2-553 

4.04 

3,61 

4.424 

2.660 

1,76 

2,71 

5-671 

3-805 

3,66 

3.89 

4-534 

3925 

1,25 

3.53 

6.767 

3-952 

2,61 

3.65 

3-249 

1.887 

6,13 

3,42 

3-833 

2.525 

2,19 

2,74 

9.316 

6.388 

2.33 

3,83 

2.364 

1.909 

2,34 

1,02 

118.386 


93-055 


2,80 


4.15 


penultima  colonna  della  tabella  24).  Da  massimi  di  6,13  quintali 
per  abitante  nella  Lucania,  di  4,58  nell'Emilia,  di  4,19  nelle  Marche, 
di  4,04  nell'Umbria,  si  discende  fino  a  minimi  di  1,25  nella  Cam- 
pania, di  1,14  nella  Venezia  Tridentina,  di  0,84  nella  Venezia 
Giulia,  di  0,27  nella  Liguria.  Il  calcolo  meriterebbe  largo  commento, 
che  qui  dobbiamo  omettere  per  non  prolungare  troppo  il  nostro 
discorso  :  ci  limitiamo  ad  esporre  le  cifre  riassuntive  per  divisioni 
territoriali:  2,98  quintali  per  abitante  nel  Nord-Ovest,  3,43  nel 
Nord-Est,  2,65  nel  Centro,  2,39  nel  Mezzogiorno,  2,33  nelle  isole. 
La  maggior  deficienza  della  produzione  dei  cereali,  in  rapporto 
alla  popolazione,  si  riscontra  nelle  regioni  meridionali  ed  insulari  ; 
ma  il  confronto  con  le  medie  francese  e  germanica  di  3,97  e  di  3,51 
quintali  per  abitante  mostra  che  anche  le  nostre  regioni  meglio 
provviste    possono  utilmente  accrescere  la  loro  produzione. 
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2.  -  Commercio  internazionale- 

Abbiamo  già  esposto  nella  prima  sezione  di  questo  capitolo 
parecchi  dati  sulle  importazioni  ed  esportazioni  italiane  di  cereali  ; 
crediamo  utile,  però,  aggiungere  qualche  particolare. 

Importazione.  —  Ancora  nella  media  annua  del  quadriennio 
1927-30  l'importazione  dei  cereali  e  loro  derivati  era  ascesa  a  piìi 
di  30  milioni  di  quintali,  per  un  valore  di  quasi  3  miliardi  di  lire 
attuali.  Nel  1934  la  troviamo  ridotta  a  poco  più  di  7  milioni  di 
quintali,  per  un  valore  poco  superiore  a  250  milioni  di  lire  attuali  ; 
e  nel  1935  è  stata  poco  maggiore  (da  gennaio  a  settembre  7,4  mi- 
lioni di  quintali,  per  240  milioni  di  lire  attuali;  mancano  dati  per 
l'ultimo  trimestre)  *.  La  caduta  dei  prezzi  ha  reso  proporzionalmente 
assai  maggiore  la  diminuzione  del  valore  dell'importazione  di 
quella  del  peso  di  essa. 

Le  principali  importazioni  sono  quelle  di  frumento  e  di  mais. 
Delle  une  e  delle  altre  la  tabella  25  indica  quantità  e  valore  per 
le  tre  ultime  campagne,  in  confronto  con  la  media  annua  del 
1927-30. 

L'importazione  del  frumento  è  destinata  per  la  massima  parte 
alla  fabbricazione  di  prodotti  da  esportare,  che  non  potrebbero 
affrontare  la  concorrenza  internazionale  se  il  frumento  occorrente 
fosse  pagato  agli  alti  prezzi  del  mercato  interno.  Su  4.693  migliaia 
di  quintali  importate  nel  1934  erano  destinate  a  tale  impiego 
4.541,  cioè  la  massima  parte  ;  l'esportazione    di  prodotti  fabbricati 


Tabella  25. 


Importazioni  di  frumento  e  mais  **. 


Quantità     (Migliaia  di  quintali)  Valore     (Milioni  di  lire  attuali) 

Cereali             Media          Campagna     Campagna     Campagna  Media     Campagna  Campagna  Campagna 

1927-30           1932-33          1933-34          1934-35  1927-30       1932-33      1933-34     1934-35 

Frumento   .     21.881         5.661         4-479         5-ii3  2.288         253         179         178 

Mais  .     .     .        7.019         1.224         1-896         1.979  533           33           5°           54 


*  Dal  gennaio  del  1935  ^^  frumento  è  stato  applicato  il  regime  del  divieto 
d'importazione.  Dal  marzo  sono  state  contingentate   le  altre  ^importazioni. 

**  Nella  presente  sezione  dedicata  al  mercato  italiano,  facciamo  decorrere  la 
campagna  granaria,  secondo  l'uso  nazionale,  dal  1°  luglio  per  il  frumento  e  dal 
1°  ottobre  per  il  riso  e  per  il  mais. 

I  dati  della  tabella  25  non  comprendono  le  importazioni  di  farine,  le  quali 
di  solito   hanno  scarsissima  importanza. 
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con  grano  estero    è    ascesa    nello    stesso  anno  a  2.276    migliaia    di 
quintali. 

L'importazione  del  granturco  ha  trovato  un  ostacolo  molto 
grave  nell'alta  tariffa  doganale,  che  l'ha  frenata  forse  eccessiva- 
mente in  qualche  campagna,  come  la  1933-34,  in  cui  la  scarsezza 
della  produzione  nazionale  avrebbe  reso  opportuno  un  maggior 
afflusso  di  cereale  estero,  a  sussidio  dell'industria  zootecnica. 

Esportazione.  —  Tra  le  nostre  esportazioni  di  cereali  e  derivati 
le  principali  son  quelle  della  farina  di  frumento  e  del  riso,  intorno 
alle  quali  dà  notizie  la  tabella  26. 


Tabella  26. 


Esportazioni  di  riso  e  farina  di  frumento. 


1933-34 

1934-35 

1927-30 

1932-33 

1933-34 

1934-33 

1-738 

I.3II 

315 

166 

121 

82 

1.760 

1.696 

52 

io8 

83 

47 

Quantità  (Migliaia  di  quintali)  Valore  (Milioni  di  lire  attuali) 

Derrate  Media       Campagna     Campagna     Campagna       Media        Camp.       Camp.      Camp. 

1927-30  1932-33 

Riso    ....      2.103  1.891 

Farina  di  frum.        408         1.635 

L'esportazione  della  farina  ha  importanza  minore  di  quella  che 
appare  dalla  tabella  26,  perchè  in  parte  considerevole  (595  mi- 
gliaia di  quintali  nel  1934  su  1.833  complessivamente  esportate)  è 
diretta  alle  nostre  colonie,  e  quindi  in  gran  parte  pagata  sul  red- 
dito nazionale  ;  altri  mercati  principali  nel  1934  sono  stati  il  Regno 
Unito  (388  mighaia  di  quintali),  la  Svizzera  (295),  la  Norvegia 
(161),  la  Germania  (97).  Le  «sanzioni»  hanno  troncato  le  maggiori 
correnti  di  questa  esportazione,  come  di  quella  del  semolino  (352 
mila  quintali  nel  1934,  di  cui  60  mila  diretti  alle  nostre  colonie  e 
140    mila  al  Regno  Unito). 

L'esportazione  del  riso,  sensibilmente  decaduta  nelle  ultime 
campagne  in  quantità  e  grandemente  diminuita  in  valore  per  lo 
sfavorevole  andamento  dei  prezzi  sul  mercato  internazionale,  con- 
serva tuttavia  non  lieve  importanza  *.  Nella  scorsa  campagna  essa 
è  stata  composta  quasi  totalmente  di  riso  semilavorato  (1.009  ^i" 


*  Allo  scopo  di  assicurare  determinati  requisiti  nel  riso  esportato,  il  governo 
ha  affidato  all'Istituto  nazionale  fascista  per  gli  scambi  con  l'estero  il  controllo  del- 
l'esportazione. L'istituto  ha  stabilito  una  serie  di  tipi  e  rilascia  «  certificati  di  qua- 
lità» agli   esportatori. 
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gliaia  di  quintali)  o  lavorato  (298),  e  in  proporzione  trascurabile  di 
riso  greggio.  La  maggior  parte  di  essa  è  stata  diretta  a  paesi  non 
«  sanzionisti  »  (785  migliaia  di  quintali,  di  cui  478  alla  Germania, 
144  all'Austria,  141  all'Ungheria),  una  parte  non  piccola  a  paesi 
«sanzionisti»  con  riserve  (Svizzera  151),  il  resto  a  paesi  «sanzioni- 
sti »   senza   riserve  (375*). 

3.  -  Consumo. 

Nella  tabella  27  esponiamo  i  risultati  del  calcolo  delle  quantità 
disponibili  in  Italia  di  frumento  e  di  mais,  che  abbiamo  eseguito 
coll'aggiungere  al  raccolto  la  differenza  tra  le  importazioni  e  le 
esportazioni  (tenuto  conto  anche  dei  derivati  :  farine  e  paste).  L'er- 
rore che  deriva  dal  trascurare  le  variazioni  (che  non  si  conoscono) 
delle  scorte  non  porta  a  conseguenze  rilevanti  quando  si  conside- 
rino medie  di  più  campagne  :  perciò  confronteremo  le  medie  per 
le  quattro  ultime  campagne  con  quelle  per  le  campagne  1926-27 
a    1929-30. 

Frumento  e  segale.  —  Il  raccolto  del  frumento  è  salito  da  60,3 
milioni  di  quintali  nella  media  annua  del  primo  periodo  a  71,7  in 
quella  del  secondo  ;  ma  l'importazione  netta  è  diminuita  da  20,5  a 
4,1  milioni  di  quintali,  così  che  la  disponibilità  complessiva  è  scesa 
da  80,8  a  75,8  milioni  di  quintali  **.  Detratto  l'ammontare  occor- 
rente per  la  semina,  restano  74  milioni  di  quintali  nel  primo  pe- 
riodo, 69  nel  secondo  :  quantità  corrispondenti  rispettivamente  a 
184  ed  a  164  chilogrammi  per  abitante.  Avvertasi  che  queste  ultime 
cifre  non  rappresentano  il  consumo  medio  individuale  :  una  pic- 
cola parte  del  frumento  disponibile  ed  una  gran  parte  dei  residui 
della  macinazione  sono  destinati  all'alimentazione  animale.  Ma,  pur 
apparendo  probabile  una  riduzione  del  consumo  zootecnico  negli 
ultimi  anni,  par  certa  anche  una  sensibile  diminuzione  del  consumo 
per  l'ahmentazione  umana  ***  ;  ed  è  desiderabile  che  ulteriori  pro- 
gressi della    granicoltura  nazionale    consentano  di    rialzarlo. 


*  Una  piccola  parte  di  questi  375  mila  quintali  è  diretta  a  mercati  non  spe- 
cificati nelle  statistiche  provvisorie  finora  pubblicate  :  tra  questi  può  essere  qual- 
che paese  non  «  sanzionista  »  o  «  sanzionista  »  con  riserve. 

♦*  Non  compresi  nel  primo  periodo  0,2  e  nel  secondo  0,6  milioni  di  quintali  di 
residui  della  macinazione  corrispondenti  all'esportazione  di  farina,  semolino,  pasta. 

***  Supposto  che  l'uso  zootecnico  del  frumento  in  granella  fosse  nullo,  che  tutto 
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Nella  campagna  in  corso  il  solo  raccolto  nazionale  (v.  tabella  21) 
offre  una  disponibilità  superiore  a  quella  totale  accertata  nella 
media  delle  quattro  campagne    precedenti. 

La  segale  offre  un  piccolo  aiuto  all'alimentazione  nazionale. 
Nella  media  delle  ultime  quattro  campagne,  alla  produzione  nazio- 
nale di  1,6  milioni  di  quintali  s'è  aggiunta  un'eccedenza  d'impor- 
tazioni di  0,1.  Detratta  la  semente,  restano  meno  di  1,5  milioni 
di  quintali,  cioè  poco  più   di    3  chilogrammi   per  abitante*. 

Tabella  27. 

Approvvigionamento  italiano  del  frumento  e  del  mais. 

(Per  campagne,  in  milioni  di  qaintali) 


/  Raccolto  .     .     . 

Frumento   '  Importaz.  netta 
f  Totale.     . 

(  Raccolto  . 

Totale. 


Mais  /    Importa z.  netta 


Media 
1926-27 

a  1929-30  1930-31  1931-32  1932-33  1933-34  1934-35 

60,3  57,2  66,5  75,4  81,3  63,4 

20,5  21,9  9,0  3,5  1,6  2,4 

80,8  79,1  75,5  78,9  82,9  65,8 

23,0  29,9  19,5  30,2  25,9  32,0 

6,7  7,9  7,8  0,3  1,9  2,0 

29.7  37.8  27,3  30,5  27,8  34,0 


Mais.  —  Il  raccolto  del  mais  è  salito  da  23,0  milioni  di  quin- 
tali nella  media  delle  quattro  campagne  1926-27  a  1929-30  a  26,9 
in  quella  delle  campagne  1931-32  a  1934-35,  ma  l'importazione  netta 
è  scesa  da  6,7  a  3,0  milioni  di  quintali,  così  che  la  disponibihtà 
totale  è  aumentata  solo  lievemente,  da  29,7  a  29,9  milioni  di  quin- 
tali. La  disponibilità  totale  per  il  consumo  è  passata  da  28,8  a 
29,0  milioni  di  quintali  ;  la  disponibilità  media  per  abitante  da 
72  a  69  chilogrammi.  Una  parte  considerevole  del  consumo  cor- 
risponde all'uso  zootecnico  :  è  noto  tuttavia  che  negli  ultimi  anni 
in  qualche  regione  si  è  manifestata  un'estensione    del  consumo  ali- 


il  frumento  disponibile  per  il  consumo  venisse  macinato,  che  dei  prodotti  della  ma- 
cinazione 80  %  fosse  destinato  ad  uso  alimentare  e  20  %  ad  usi  zootecnici  e  vari,  la 
disponibilità  di  164  chilogrammi  di  grano  per  abitante  corrisponderebbe  ad  un 
consumo  di  131  chilogrammi  per  abitante  di  farine  per  l'alimentazione  umana.  Ma 
le    ipotesi  qui  adottate  sembrano  ottimiste. 

*  Nelle  ipotesi  della  nota  precedente,  il  consumo  della  farina     di     segale     sa- 
rebbe di  2,75  chilogrammi  per  abitante. 
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meritare  del  mais.  Mancano  elementi  per  un'attendibile  stima  di  tale 
consumo  ;  crediamo  tuttavia  che  dal  primo  al  secondo  dei  periodi 
da  noi  considerati  esso  sia  aumentato  alquanto  non  solo  in  cifra 
assoluta  ma  anche  in  rapporto  alla  popolazione  *.  È  stata  così 
in  parte  compensata  la  diminuzione  del  consumo  di  frumento. 

Nella  campagna  in  corso  il  raccolto  del  mais  è  stato  scarso 
(v.  tabella  22)  ed  occorre  integrarlo  mediante  importazioni.  Un  ul- 
teriore aumento  della  produzione  maidica  ci  sembra  costituire,  e 
lo  abbiamo  già  detto,  una  delle  più  urgenti  mete  dell'agricoltura 
nazionale. 

Riso.  —  Il  raccolto  del  riso  è  asceso  a  6,7  milioni  di  quintali 
nella  media  annua  delle  campagne  1926-27  a  1929-30,  a  6,6  in 
quella  delle  campagne  1931-32  a  1934-35.  Detratte  l'esportazione 
media  annua  netta  ragguagliata  a  risone  (2,9  milioni  di  quintali 
nel  primo  periodo,  2,3  nel  secondo)  e  la  semente,  resta  una  di- 
sponibilità per  il  consumo  interno  di  3,6  milioni  di  quintali  nel 
primo  periodo,  di  4,1  nel  secondo.  Questa  disponibilità  di  risone 
si  riduce  rispettivamente  a  2,34  e  a  2,67  milioni  di  quintali  di  riso 
lavorato,  che  corrispondono  ad  un  consumo  medio  per  abitante  di 
5,8  e  di  6,4  chilogrammi.  I  residui  della  lavorazione  del  riso  espor- 
tato o  destinato  al  consumo  interno  si  aggirano  sui  2,1  milioni  di 
quintali  nella     media  annua  così  dell'uno  come  dell'altro  periodo. 

Avena,  orzo.  —  L'avena,  destinata  quasi  per  intero  ad  uso  zoo- 
tecnico, ha  dato  nella  media  delle  ultime  quattro  campagne  un 
raccolto  di  5,6  milioni  di  quintali  ;  aggiunta  l'importazione  netta 
di  1,6  milioni  di  quintali  e  detratta  la  semente,  rimane  una  di- 
sponibilità per  il  consumo  di  6,7  milioni  di  quintali. 

Al  raccolto  dell'orzo,  di  2,3  milioni  di  quintali  nella  media  dello 
stesso  periodo,   si  aggiungono  0,5  milioni  di  quintali  d'importazione 


*  L'Istituto  centrale  di  statistica  {Annuario  statistico  italiano,  1935, 
pag.  164)  stima  a  40,87  chilogrammi  per  abitante,  cioè  a  16,84  milioni  di  quintali 
in  complesso,  il  consumo  di  farina  di  mais  per  l'alimentazione  umana  nella  media 
annua  del  periodo  1929-33.  In  questo  periodo  la  disponibilità  totale  per  il  con- 
sumo è  ascesa  a  30,0  milioni  di  quintali,  cosi  che  se  la  stima  ufficiale  fosse  esatta 
ben  56  %  della  disponibilità  totale  sarebbe  stato  assorbito  dall'alimentazione  umana, 
mentre  il  rimanente  44  %,  costituito  in  parte  da  granella,  in  parte  da  farina  ed 
in  parte  rilevante  da  residui  della  macinazione,  sarebbe  stato  destinato  ad  usi  zoo- 
tecnici e  diversi. 
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netta.  Tenuto  conto  dell'occorrente  per  la  semina,  si  può  stimare  a 
2,5  milioni  di  quintali  la  disponibilità  per  il  consumo.  Di  questo 
ammontare,  forse  un  decimo  corrisponde  al  consumo  per  l'alimen- 
tazione umana  ;  il  resto  è  destinato  ad  usi  zootecnici  ed  industriali  *. 

La  rassegna  dell'approvvigionamento  dei  vari  cereali  ci  ha  mo- 
strato che  per  i  cereali  panificabili  l'indipendenza  dal  rifornimento 
estero  è  praticamente  raggiunta,  con  qualche  sacrificio  del  consumo  ; 
che  invece  per  il  mais  e  per  l'avena  rimane  indispensabile  qualche 
importazione  **. 

Nell'interesse  dell'alimentazione  nazionale  conviene  dare  ulte- 
riore impulso  alla  produzione  del  frumento  ;  nell'interesse  dell'indu- 
stria zootecnica  —  cioè  ancora  dell'alimentazione  nazionale  —  con- 
viene accrescere  la  produzione  di  mais  e  di  avena.  Ma  affinchè  i 
prodotti  siano  accessibili  ai  consumatori  è  indispensabile  operare 
con  grande  energia  per  il  ribasso  dei  loro  costi  di  produzione. 

4.  -  Prezzi. 

Prezzo  del  frumento.  —  In  Italia,   come  ormai  nella    massima 
parte  dei  mercati  importatori  e  produttori    di  frumento,    il  prezzo 


*  Nella  sua  riunione  del  settembre  1935,  la  corporazione  vitivinicola  ha  in- 
\ocato  il  perfezionamento  dei  metodi  produttivi  dell'orzo  idoneo  alla  trasforma- 
zione in  malto  da  birra  ed  ha  esortato  i  fabbricanti  di  birra  ad  accrescere,  nella 
campagna  in  corso,  a  12  chilogrammi  per  ettolitro  di  birra  l'impiego  di  malto 
italiano  o  di  altro  cereale  nazionale,  che  nella  scorsa  campagna  era  stato  di  g 
chilogrammi  per  ettolitro. 

**  L'approvvigionamento  nazionale  dei  cereali  è  oggi  controllato  dallo  stato. 
Fin  dal  gennaio  del  1935  era  stato  costituito  presso  il  ministero  dell'agricoltura  un 
comitato  dei  cereali,  coi  compiti  principali  di  accertare  periodicamente  la  situa- 
zione del  mercato  mondiale  dei  cereali  in  rapporto  a  quello  interno,  di  stabilire  il 
fabbisogno  d'importazione  per  ciascun  genere  e  qualità  di  cereali,  di  regolare  l'im- 
portazione dei  cereali,  concedendo  autorizzazioni  d'importazione  od  affidando  sotto 
il  proprio  controllo  ad  imprese  o  ad  enti  operazioni  di  acquisto  o  di  vendita.  Nel 
giugno  del  1935  codesto  comitato  è  stato  soppresso.  Coll'assunzione  da  parte  dello 
stato  del  controllo  generale  delle  importazioni  e  con  lo  sviluppo  dell'organizza- 
zione corporativa,  le  sue  funzioni  sono  passate  ad  organi  amministrativi  o  corpo- 
rativi dello  stato. 

Per  il  mais  destinato  all'alimentazione  umana,  è  stato  stabilito  nel  dicembre 
1935  che  quello  importato  dall'estero  verrà  distribuito  per  mezzo  delle  aziende 
abitualmente  importatrici,  le  quali,  acquistandolo  a  prezzi  di  78-81  lire  per  quintale, 
dovranno  rivenderlo  a  prezzi  di  80-83  lire. 
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interno  di  questo  cereale  varia  in  quasi  completa  indipendenza 
dal  prezzo  internazionale,  perchè  l'altissimo  dazio  doganale,  il  con- 
tingentamento dell'importazione  e  della  macinazione,  il  credito  ai 
produttori  per  la  conservazione  di  scorte,  l'obbligo  per  l'industria 
molitoria  di  attingere  a  queste  scorte,  ed  altri  minori  provvedi- 
menti, costituiscono  a  tutela  dei  produttori  un  mercato  pratica- 
mente chiuso.  Gli  interventi  statali  non  eliminano,  tuttavia,  com- 
pletamente le  influenze  dell'offerta  e  della  domanda  ;  così  nella 
campagna  1933-34  l'abbondanza  del  raccolto  deprime  i  prezzi,  ne- 
gli ultimi  mesi  della  campagna  IQ34-35  la  scarsezza  delle  disponi- 
bilità li  innalza,  nel  primo  semestre  della  campagna  in  corso 
l'impulso  dato  alla  domanda  dalla  previsione  e  poi  dall'applicazione 
delle  «  sanzioni  »  li  spinge  ancor  più  in   alto. 

Nella  tabella  28  indichiamo,  accanto  alla  media  generale  dei 
prezzi  dei  grani  importati,  calcolata  sulle  statistiche  del  commercio 
estero,  la  media  generale  dei  prezzi  dei  grani  teneri  nazionali  ven- 
duti all'interno,  desunta  dalle  rilevazioni  mensili  dell'IsTiTUTO  cen- 
trale DI  STATISTICA.  Nell'csaminare  comparativamente  le  due 
serie  vanno  tenute  presenti  le  indicazioni  sull'ammontare  del  dazio 
doganale,  che  riferiamo  in  nota  *.  Va  tenuto  presente,  inoltre,  che 
il  prezzo  all'interno  riguarda  il  grano  tenero  **,  quello  all'impor- 
tazione è  una  media  ponderata  dei  prezzi  del  grano  tenero  e  del 
grano  duro  ***. 

Dalla  campagna  1925-26  a  quella  1934-35  il  prezzo  all'impor- 
tazione è  diminuito  di  77  %,  quello  all'interno  di  52  %  (nello 
stesso  intervallo  il  livello  medio  generale  dei  prezzi  in  grosso  è 
sceso  di  57  %)• 


*  Il  dazio  sul  frumento,  ristabilito  al  principio  della  campagna  1925-26,  ha 
corrisposto  nella  media  di  quella  campagna  a  lire  correnti  37,30  ed  è  passato  ri- 
spettivamente a  lire  correnti  32,80  ;  27,50  ;  41,00  ;  52,10  ;  60,50;  73,40  nelle  medie 
delle  sei  campagne  successive  ;  a  75,00  in  quelle  delle  ultime  tre   campagne. 

**  Il  prezzo  del  grano  duro  nazionale  di  norma  supera  di  10-15  %  quello  del 
grano  tenero.   Nella  campagna  1934-35  è  asceso   a  106  lire  correnti  per   quintale. 

***  Per  le  ultime  tre  campagne  indichiamo  separatamente  il  prezzo  mediò 
all'importazione  (jin  lire  correnti)  per  il  frumento  tenero  (t.)   e  per  quello  duro  (d.)  : 

1932-33  t.  45.35.  d-  47.77;  1933-24  t-  39,84.  d-  45.64;  1934-35  t.  34.35.  d.  50.66. 
Il  crescente  divario  deriva  in  parte  dalle  diverse  vicende  monetarie  dei  mercati 
esportatori  dei  due  tipi,  di  grano,  in  parte  dal  diverso  andamento  della  domanda 
dell'uno   e  dell'altro  tipo. 
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Tabella  28. 

Prezzi  del  frumento. 

(Per  campagne,  in  lire  correnti  per  quintale) 

Mercato  e  tipo  1925-26  1926-27  1927-28  1928-29  1929-30  1930-31  1931-32  1932-33  1933-34  1934-35 

Import,  (med.  gen.)         163       156       no       100        93        64        49        46       41        37 

Nazionale  (tenero) .         195       172       132       131       131       m       107       103       85       94 

Maggiori  particolari  sull'andamento  dei  prezzi  interni  nel  pe- 
riodo della  grande  crisi  e  negli  ultimi  tempi  sono  offerti  nella  ta- 
bella 29,  che  raccoglie  i  prezzi  medi  mensili  calcolati  dall'ISTiTUTO 
CENTRALE  DI  STATISTICA  fìno  al  Settembre  1935  e  nostre  stime  per 
i  mesi  successivi.  Anche  questi  dati  sono  espressi  in  lire  correnti  ; 
per  la  riduzione  in  lire  attuali  vedansi  le  tabelle  16  e  30. 

Avvertasi  che,  all'infuori  dell'influenza  esercitata  dall'ammon- 
tare delle  anticipazioni  concesse  sui  grani  conferiti  negli  am- 
massi collettivi  *,  negli  ultimi  tempi  i  prezzi  sono  stati  sottoposti 
ad  una  disciplina  da  parte  degli  organi  corporativi  **.  Di  fronte 
alla  tendenza  al  rialzo  manifestatasi  nell'estate  del  1935,  il  governo 
dichiarava  in  un  comunicato  del  14  settembre  la  sua  ferma  inten- 
zione di  impedire  ogni  movimento  speculativo.  La  Federazione  na- 
zionale fascista  degli  industriali  mugnai  si  adoperava  subito  per 
frenare  la  domanda.  Più  tardi  (dicembre),  con  maggiore  preci- 
sione, la  Federazione  nazionale  fascista  dei  commercianti  in  cereali 
ammoniva  i  commercianti  a  non  concludere  acquisti  di  grano  tenero 
a  prezzo  superiore  a  112  lire  per  quintale.  A  partire  dal  4  feb- 
braio 1936  gli  ammassi  collettivi  sono  stati  autorizzati  a  portare 
i  prezzi  di  vendita  a  115  lire  per  il  grano  tenero  e  a  130  per 
quello  duro.  Si  annunzia  anche  la  prossima  esecuzione  di  un  censi- 
mento del  grano  esistente  presso  gli  agricoltori,  i  commercianti,  i 
mugnai. 

Riducendo  in  lire  attuali  i  prezzi  all'interno  (v.  tabella  28), 
abbiamo  calcolato  i    dati  della  prima  riga  della  tabella    30  ;  nella 


*  Con  un  decreto-legge  del  giugno  1935  la  gestione  del  grano  conferito  agli 
ammassi  collettivi  è  stata  sottoposta  alla  vigilanza  del  ministero  dell'agricoltura, 
ed  è  stato  stabilito  che  nessun  istituto  di  credito  possa  concedere  anticipazioni  su 
grano  che  non  sia  vincolato  alla  vendita  collettiva. 

**  Il  Comitato  permanente  di  vigilanza  dei  prezzi,  sebbene  costituito  come  or- 
gano del  partito  fascista  è  in  realtà,  per  la  sua  stessa  composizione,  un  vero  e 
proprio  organo  corporativo. 


4i6 


GRANI 


Tabella  29. 


Campagne 

1929-30 

1930-31 
1931-32 

1932-33 
1933-34 
1934-35 
1935-36 


Prezzi  medi  mensili  del  frumento  tenero. 

(Lire  correnti  per  quintale) 


lug. 

ago. 

set. 

ott. 

nov. 

die. 

gen. 

feb. 

mar. 

apr. 

mag. 

giù. 

124 

121 

123 

129 

129 

133 

136 

134 

132 

136 

138 

141 

125 

125 

123 

118 

HO 

102 

103 

106 

104 

106 

113 

lOI 

93 

90 

96 

96 

102 

105 

III 

116 

120 

121 

123 

118 

100 

99 

104 

105 

109 

109 

109 

107 

105 

lOI 

94 

89 

88 

87 

86 

83 

81 

83 

86 

86 

86 

88 

86 

84 

83 

84 

85 

86 

89 

91 

93 

96 

103 

106 

III 

105 

100 

107 

III 

III 

III 

III 

112 

115 

seconda  riga  di  questa  è  indicato,  per  ciascuna  delle  ultime  dieci 
campagne,  il  valore  che  avrebbe  l'intero  raccolto  nazionale  del 
frumento,  espresso  in  moneta  con  parità  aurea  costante.  Tenuto 
conto  dell'avvertenza  esposta  nella  nota  alla  tabella  stessa,  si  può 
stimare  che  il  valore  del  raccolto  italiano  abbia  variato  nelle  ul- 
time dieci  campagne  tra  un  minimo  di  circa  6  ed  un  massimo  di 
quasi  IO  miliardi  di  lire  attuali.  Per  la  campagna  in  corso,  assunto 
un  prezzo  medio  di  100  lire  attuali  per  quintale,  si  ottiene  un 
valore  totale  di  7,71,  che  può  arrotondarsi  ad  8  miliardi  di  lire 
attuali. 


Tabella  30. 

Prezzo  unitario  e  valore   totale  del  raccolto  del  frumento"'. 

Dati        1925-26  1926-27  1927-28  1928-29  1929-30  1930-31  1931-32  1932-33  1933-34  1934-35 

Pr.  un.  (L.  att.)   146   145   132   131   131   iii   105   100    84    90 
Val.  (Miliardi).   9,20  7,98  7,04   8,15   9,27  6,35   6,98   7,54   6,83   5,71 


Prezzi  del  riso  e  del  mais.  —  Il  prezzo  del  riso  all'esportazione 
varia  secondo  le  tendenze  del  mercato  internazionale,  con  le  de- 
viazioni determinate  da  caratteristiche  differenziali  di  lavorazione 
e  di  qualità  e  dà  particolari  accordi  d'esportazione.  Nel  1929  il 
prezzo  medio  per  quintale  era  stato  di  132  lire  correnti  (o  attuali) 


*  I  prezzi  sono  quelli  del  grano  tenero,  mentre  n  raccolto  nazionale  nel  pe- 
riodo considerato  è  costituito  anche,  per  circa  un  quinto,  da  grano  duro.  Questa 
circostanza  determina  un  errore  di  2-3  °/o  in  difetto  nel  nostro  calcolo  del  valore 
totale. 
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per  il  riso  semilavorato  e  di  167  per  quello  lavorato  ;  nella  cam- 
pagna 1934-35  è  sceso  a  lire  correnti  65,20  (lire  attuali  61,50)  per 
l'uno,  a  lire  correnti  72,00  (lire  attuali  67,90)  per  l'altro.  Dimi- 
nuzioni rispettivamente  di  53  e  59  %,  cioè  inferiori  a  quella  di 
65  %  che  mostra  il  prezzo  del  riso  di  Birmania  a  Londra  dal 
1929  (lire  attuali  120)  al  1935  (lire  attuali  42).  Appunto  il  livello 
relativamente  alto  del  prezzo  del  riso  italiano  lo  lia  svantaggiato 
nella  concorrenza  internazionale. 

L'andamento  dei  prezzi  del  riso  all'interno  risulta  dalla  ta- 
bella 31  (per  il  risone  originario  I,  secondo  i  listini  del  Consiglio 
PROVINCIALE  dell'economia  CORPORATIVA  DI  MiLAN"©).  Nell'anno 
1929  il  prezzo  medio  era  stato  di  95  lire  correnti  (o  attuali),  cor- 
rispondenti a  circa  150  lire  per  lo  stesso  tipo  lavorato  ;  nella  cam- 
pagna 1933-34  era  sceso  a  52,  nella  campagna  1934-35  è  risalito 
a  63  lire  correnti  (equivalenti  a  circa  59  lire  attuali),  che  corrispon- 
dono a  circa  125  lire  correnti  per  lo  stesso  tipo  lavorato.  Dal  1929 
alla  campagna  1934-35  il  prezzo  del  risone  in  moneta  corrente  è 
diminuito  di  34  %,  quello  in  moneta  aurea  di  38  %.  Si  noti  che 
a  partire  dal  dicembre  1933  va  aggiunto  ài  prezzi  indicati  nella 
tabella  31  il  contributo  obbligatorio  di  14  lire  per  quintale  a  fa- 
vore dell'Ente  nazionale  risi,  organo  parastatale  che  controlla  il 
mercato  del  riso  e  destina  la  massima  parte  dei  fondi  così  raccolti 
ad  indennizzare  gli  esportatori  delle  perdite  incontrate  nelle  ven- 
dite all'estero  *. 

Il  rialzo  dei  prezzi  nella  seconda  metà  della  passata  campa- 
gna è  derivato  forse  più  dalle  anticipate  ripercussioni  degli  avve- 
nimenti politici  che  da  fattori  puramente  economici,  tanto  che  nei 
primi  mesi  della  campagna  in  corso,  malgrado  l'entrata  in  vigore 
delle  «  sanzioni  »,  si  è  avuto  un  sensibile  ribasso  :  a  68  lire  in  otto- 
bre ed  in  novembre  (in  confronto  a  78  in  settembre),  a  67  in  di- 
cembre,  a  66  nel  gennaio  1936. 

L'andamento  del  prezzo  del  mais  all'interno  (v.  tabella  31)  si 
distacca  sempre  più,  come  quello  del  prezzo  del  frumento  e  per 
analoghe  cause,  dall'andamento  del  mercato  internazionale.  Nella 
.campagna  1934-35  il  prezzo  medio  all'importazione  è  stato  di  lire 
correnti  28,90  (lire  attuali  27,20)  per  quintale  ;  il  prezzo  medio  all'in- 
terno (per    il  granturco  Alto    Milanese,    secondo  i  listini  del  Consi- 


*   I  prezzi  della  tabella    sono,    pertanto,    quelli    percepiti    dai   venditori;    con 
l'aggiunta  di   lire  14  indicano   i    prezzi  pagati  dai  compratori. 


I     MoRTARA,  Prospettive  economiche. 
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Prezzi  medi  mensili  del  risone  e  del  mais. 

(Lire  correnti  per  quintale) 


A)   RISONE 

Campagne 

ott. 

nov. 

die. 

gen. 

feb. 

mar. 

apr. 

mag. 

giù. 

lug. 

ago. 

set. 

1929-30   .   . 

•    87 

85 

81 

83 

79 

76 

76 

70 

73 

75 

78 

69 

1930-31   .   . 

.    58 

53 

49 

53 

57 

62 

71 

77 

73 

68 

57 

56 

1931-32   .   . 

•    63 

66 

63 

67 

66 

68 

70 

70 

68 

69 

73 

68 

1932-33   •   • 

.   60 

56 

53 

55 

53 

51 

52 

50 

53 

55 

51 

47 

1933-34   •   • 

•   42 

43 

49 

55 

54 

55 

56 

53 

55 

55 

52 

53 

1934-35   •   • 

•   51 

51 

54 

55 

55 
MAIS 

59 

67 

67 

74 

72 

74 

78 

1929-30   .   . 

.    84 

82 

81 

77 

73 

71 

70 

67 

67 

68 

77 

69 

1930-31   .   . 

•   56 

52 

50 

49 

50 

50 

51 

54 

59 

49 

50 

58 

1931-32   .   . 

.   57 

61 

62 

65 

66 

73 

78 

78 

74 

77 

80 

68 

1932-33   •   • 

•   57 

58 

59 

58 

56 

52 

46 

51 

50 

50 

48 

49 

1933-34   ■   • 

•   44 

44 

47 

50 

49 

54 

56 

57 

63 

65 

64 

47 

1934-35   •   • 

50 

52 

54 

58 

58 

67 

69 

71 

79 

79 

83 

80 

CLIO    PROVINCIALE     DELL'ECONOMIA     CORPORAlIVA      DI      MlLANO)      è 

stato  di  lire  correnti  67  circa  (equivalenti    a  circa  63  lire  attuali). 

Nel  1929  il  prezzo  milanese  era  stato  di  94  lire  correnti  (o  at- 
tuali), quello  all'importazione  di  83.  Il  prezzo  interno  dell'ultima 
campagna  segna  pertanto,  rispetto  al  1929,  un  ribasso  di  29  %  in 
moneta  corrente,  di  33  %  in  moneta  aurea  ;  il  prezzo  all'importa- 
zione rispettivamente  di  65  e  di    67%. 

Il  forte  rialzo  del  prezzo  del  mais  nazionale  nella  scorsa  cam- 
pagna è  stato  favorito,  se  non  determinato,  dal  contingentamento 
delle  importazioni  attuato  col  marzo  del  1935  (provvedimento  che 
si  è  ripercosso  anche  sui  prezzi  del  frumento  e  del  riso,  come  ap- 
pare dalle  tabelle  29  e  31,  ma  in  minori  proporzioni,  per  ovvie 
cause).  Dopo  la  scarsa  raccolta  del  1935,  il  rialzo  è  continuato  nei 
primi  mesi  della  campagna  in  corso  :  il  prezzo  medio  mensile  si  è 
aggirato  sulle  81  lire  in  ottobre,  sulle  84  in  novembre  e  dicembre, 
sulle  85  nel  gennaio  1936*. 


*  Verso  la  fine   di  novembre  il  Comitato    di  vigilanza  sui  prezzi  ha    fissato  in 
lire  80  il  prezzo  massimo  del  mais  di  qualità  corrente. 
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Prezzi  della  segale,  dell'orzo,  dell'avena.  — Nella  campagna  1934-35 
i  prezzi  medi,  in  lire  correnti  per  quintale,  accertati  dall'IsTi- 
TUTO  CENTRALE  DI  STATISTICA  nelle  vendite  da  parte  di  produttori, 
sono  stati  di  74  per  la  segale,  62  per  l'orzo,  60  per  l'avena.  I 
prezzi  medi  all'importazione,  in  lire  correnti  per  quintale,  sono 
stati  di  33,10  per  la  segale,  di  39,50  per  l'orzo,  di  35,80  per  l'avena. 
La  politica  protettiva  mantiene  i  prezzi  di  tutti  questi  cereali  ad 
un  livello  molto  superiore  a  quello  del  mercato  internazionale. 

5.  -  Situazione  e    prospettive. 

La  «  battaglia  del  grano  »  ha  dato  grande  impulso  alla  pro- 
duzione del  frumento  :  il  raccolto  nazionale  può  bastare  ai  biso- 
gni del  consumo  —  sensibilmente  ristretto  —  e  potrà  consentire, 
col  suo  ulteriore  sviluppo,  un  aumento  del  consumo  medio  indi- 
viduale, che  vorrà  dire  aumento  di  benessere.  L'assedio  economico 
posto  all'Italia  con  l'applicazione  delle  «  sanzioni  »  ha  mostrato  la 
grande  importanza  dei  risultati  già  conseguiti,  che  permettono  di 
affrontare  con  serenità  minacce  le  quali  sarebbero  state  preoccu- 
panti appena  due  lustri  or  sono.  Ma  ha  messo  in  risalto  anche 
la  necessità  di  accelerare  ed  intensificare  l'azione  per  l'indipenden- 
za economica  nazionale,   che    appare    il    miglior  presidio    di    una 

I  piena  indipendenza  politica.  In  ispecie  ha  stimolato  l'opera  diretta 
ad  accrescere  la  produzione  dei  cereali  per  uso  zootecnico,  ancora 
molto  scarsa  nel  nostro    paese  *. 

Affinchè  il  consumo  dei  grani  nazionali  possa  espandersi,  sia 
nella  parte  destinata  all'alimentazione  umana  sia  in  quella  desti- 
nata all'alimentazione  del  bestiame,   è  indispensabile  che   i  prezzi 

I  siano  tenuti  ad  un  livello  adeguato  alla  capacità  ed  alla  conve- 
nienza di  acquisto  da  parte  dei  consumatori.  Affinchè  la  produ- 
zione dei  grani  nazionali  possa  mantenersi  al  livello  raggiunto,  e 
superarlo,  è  indispensabile  che  ai  produttori  sia  assicurato  un 
equo  e  sicuro  profìtto.  Le  due  condizioni,  apparentemente  antite- 
tiche, possono  essere  conciliate  soltanto  mediante  un  intenso  sforzo 


*  Da  molto  tempo  abbiamo  insistito  anche    sull'opportunità  di   accrescere    la 

produzione   delle  patate,    molto   scarsa   da  noi  (23,1  milioni   di  quintali  nella  media 

annua  del  sessennio  1929-34,  in    confronto  a  157,3    in  Francia  e  a   448,2  in   Ger- 

I     mania).  Nell'alimentazione   umana,  in  quella  animale  e   nelle  industrie    trasforma- 

I        .  . 

'     trici,  una  maggiore   produzione  di  patate  troverebbe  utili  impieghi. 
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per  la  riduzione  del  costo  di  produzione  dei  grani  :  riduzione  da 
perseguirsi  non  solo  attraverso  il  perfezionamento  della  tecnica  gra- 
naria ma  anche  attraverso  il  migliore  coordinamento  tra  le  varie 
attività  dell'azienda  agricola  ed  il  più  completo  sfruttamento  delle 
possibilità  di  produzione  offerte  a  questa. 

Nella  campagna  in  corso  il  raccolto  nazionale  basta  ad  assicu- 
rare, a  dispetto  delle  «  sanzioni  »,  un  sufficiente  approvvigiona- 
mento di  frumento,  segale  e  riso  ;  qualche  importazione  di  mais  e 
d'avena,  che  appare  indispensabile,  può  compiersi  senza  forte  ag- 
gravio del  bilancio  dei  pagamenti  internazionali,  dove  d'altronde 
questa  partita  passiva  trova  compenso  nelle  partite  attive  corri- 
spondenti alle  esportazioni  di  riso  e  di  farina  di  frumento  e  de- 
rivati. Per  la  prossima  campagna  si  opera  ad  accrescere  la  produ- 
zione dei  cereali  ;  il  buon  andamento  delle  semine  e  le  favorevoli 
condizioni  meteoriche  dell'autunno  fanno  sperare  —  salva  l'even- 
tualità di  una  primavera  alleata  ai  «  sanzionisti  »  —  in  un  abbon- 
dante raccolto. 

Il  mercato  nazionale  è  strettamente  disciplinato  con  la  mira 
di  evitare  non  solo  ribassi  dei  prezzi,  che  potrebbero  scoraggiare  i 
produttori  *,  ma  anche  rialzi  atti  a  creare  disagio  per  i  consuma- 
tori. Riteniamo  che,  superato  il  periodo  delle  «sanzioni»,  questa 
disciplina  debba  tendere  ad  un  lento  ma  sensibile  ribasso  dei 
prezzi,  nell'interesse  dell'economia  nazionale  e  della  salute  pubblica. 


*  Nella  sua  riunione  di  settembre-ottobre  1935  la  coi^Jorazione  dei  cereali  ha 
preso  in  esame,  fra  gli  altri,  il  problema  della  disciplina  del  mercato  granario  ed 
ha  espresso  l'avviso  che,  ad  eliminare  nei  limiti  del  possibile  le  oscillazioni  del 
prezzo,  perturbatrici  dell'economia  nazionale,  convenga  dare  il  massimo  incremento 
alla  politica  degli   ammassi    collettivi. 

Già  nella  campagna  in  corso  questi  ammassi  hanno  avuto  considerevole  svi- 
luppo, essendo  giunti  a  raccogliere  circa  8  milioni  di  quintali  di  grano,  in  con- 
fronto a  poco  pivi  di  4  nel  1934  e  di  5  nel  1933.  Stimato  a  7  milioni  di  quintali 
il  fabbisogno  per  la  semina  e  a  30  milioni  quello  per  il  consumo  dei  produttori, 
gli  8  milioni  di  quintali  ammassati  nel  1935  rappresenterebbero  circa  un  quinto 
della  quantità  complessiva,  di  40  milioni  di  quintali,  destinata  alla  vendita  : 
proporzione  che  nei  prossimi  anni  potrà  essere  aumentata  fortemente,  se  gli  agri- 
coltori si  convinceranno  della  convenienza  della  partecipazione  agli  ammassi  (con- 
venienza resa  maggiore  dalle  nuove  norme  legislative  che  subordinano  a  tale  par- 
tecipazione la  concessione  di  anticipazioni  sul  grano  da  parte  di  istituti  di  credito) 
e   se  verranno  moltiplicati  gli    adatti  luoghi  di  deposito. 


IL  MERCATO  DEL  VINO 


I.  -  IL  MERCATO  MONDIALE  *. 

1      Sommario:  —  i.  Produzione.  Suo  recente  andamento.  Sua  distribuzione  geografica.  — 
'  2.  Commercio.    Scambi   intercontinentali    ed   internazionali.  Principali   mercati 

importatori.    Principali  mercati   esportatori.    —    3.  Consumo.  —  4.    Prezzi.  — 

5.  Situazione  e  prospettive. 


1.  -  Produzione. 

Recente  andamento  della  produzione.  —  Per  ottenere  una  media 
dei  dati  di  produzione  dell'uva  o  del  vino  che  abbia  valore  rap- 
presentativo, conviene  riferirsi  a  periodi  poliennali  di  lunga  durata, 
affinchè  sia  eliminata  l'influenza  delle  ampie  oscillazioni  annue, 
determinate  dalla  grande  sensibilità  della  vite  ai  fattori  meteorici. 
Nei  dieci  anni  dal  1925  al  1934  la  produzione  media  annua  del 
vino  nei  paesi  che  forniscono  notizie  periodiche  all' Istituto  inter- 
nazionale DI  AGRICOLTURA  è  ascesa  a  circa  174  milioni  di  etto- 
litri; la  pili  bassa  cifra  annuale  è  stata  quella  di  135  milioni  accer- 
tata nel  1926,  la  più  alta  quella  di  205  accertata  nel  1934.  Tenendo 
conto  anche  dei  paesi  per  i  quali  non  si  hanno  notizie  periodiche. 


*  L'annuario  e  il  bollettino  mensile  di  statistica  dell'IsxiTUTO  internazionale 
DI  AGRICOLTURA  recano  dati  e  commenti  sulla  produzione  e  sugli  scambi  intema- 
zionali di  uve  e  di  vini  e   sui  prezzi. 

Si  può  utilmente  consultare  VAnnuaire  iniernational  du  vin,  edito  dall'OFFtCE 
iNTERN.\TioNAL  DU  VIN  di  Parigi,  che  contiene  anche  notizie  sulla  legislazione  e 
sul  trattamento  doganale  dei  vini  nei  principali  paesi. 
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si  può  stimare  che  la  produzione  media  annua  mondiale  nel  periodo 
suddetto  sia  stata  di  circa   i8o  milioni  di  ettolitri. 

La  tabella  i  mostra  l'andamento  della  produzione  del  vino  nei 
paesi  che  forniscono  notizie  periodiche  (i  quali  danno  96-97  %  della 
produzione  mondiale),  sia  nel  complesso  di  questi  paesi,  sia  nei 
principali  gruppi  in  cui  essi  possono  essere  divisi.  Ne  risulta  l'ab- 
bondanza della  produzione  del  vino  nel  1935,  molto  vicina  al 
massimo  dell'anno  precedente  ;  riteniamo  anzi  probabile  che,  quando 
saranno  noti  dati  definitivi  per  i  principali  paesi  produttori,  il  mas- 
simo del  1934  risulterà  superato  nel  1935. 

Tabella  i. 


Produzione 

del 

vino. 

(Milioni 

di 

ettolitri) 

Anni 

Europa 

Africa  settentrionale 

America  meridionale 

Altri  paesi 

Totale 

1925 

165.5 

13,4 

8,4 

1,7 

189,0 

1926 

I15-9 

9.2 

8,4 

1,8 

135.3 

1927 

142,1 

8,9 

11,9 

1,9 

164,8 

1928 

158,2 

14.7 

12,7 

1,8 

187,4 

1929 

156,6 

14,1 

10,1 

1.8 

182,6 

1930 

131.9 

14,9 

8,9 

1,7 

157,4 

1931 

145,8 

16,9 

5,7 

1,9 

170.3 

1932 

144,7 

20,4 

12,3 

2,0 

179.4 

1933 

133.9 

18,6 

12,5 

2,0 

167,0 

1934 

165,7 

24,4 

12,5 

2,0 

204,6 

1935 

169,0 

21,0 

12,0 

2,0 

204,0 

Distribuzione  geografica  della  produzione.  —  I  180  milioni  di 
ettolitri  di  vino  che  rappresentano  la  produzione  media  annua  mon- 
diale del  decennio  1925-34  si  dividono  così  per  continenti  :  Europa 
146,0,  Africa  16,5,  America  13,3,  Unione  Sovietica  3,0,  Oceania 
0,7,  Asia  0,5.  I  dati  per  l'Europa,  per  l'Africa  e  per  l'Oceania  sono 
abbastanza  precisi,  quelli  per  gli  altri  continenti  sono  in  parte 
desunti  da  stime  di  larga  approssimazione. 

La  coltura  della  vite,  largamente  praticata  fin  dall'antichità 
nelle  regioni  che  fanno  corona  al  Mediterraneo  ed  al  Mar  Nero,  si 
è  estesa  più  tardi  anche  nella  regione  alpina  e  nelle  pianure  a 
settentrione  di  essa.  Sue  sedi  più  recenti,  e  secondarie,  son  quelle 
dell'America  meridionale  e    settentrionale,    dell'Africa  meridionale, 
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dell'Australia  ;  esse  forniscono  meno  di  un  decimo  della  produzione 
mondiale  del  vino. 

La  tabella  i  mostra  la  crescente  importanza  della  produzione 
nordafricana,  che  è  aumentata  da  12,1  milioni  di  ettolitri  nella 
media  annua  del  quinquennio  1925-29  a  19,0  in  quella  del  1930-34, 
mentre  la  produzione  europea  diminuiva  da  147,7  a  144,4  e  la  pro- 
duzione sudamericana  rimaneva  press'a  poco  costante  a  10,3-10,4 
milioni  di  ettolitri. 

La  tabella  2  permette  un'analisi  della  produzione  europea  e  nord- 
africana *.  Considerando  le  produzioni  medie  per  il  decennio  1925-34, 
vediamo  emergere  fra  tutti  i  paesi  vinicoli  la  Francia  con  56,9 
milioni  di  ettolitri  e  l'Italia  con  41,0  milioni.  Il  gruppo  iberico 
(Spagna  e  Portogallo)  produce  26,5  milioni  di  ettolitri,  il  gruppo 
balcanico  (Jugoslavia,  Romania,  Bulgaria,  Grecia)  15,2  milioni,  il 
gruppo  centroeuropeo  (Germania,  Cecoslovacchia,  Svizzera,  Austria, 
Ungheria)    6,3. 

Nel  1935  (v.  anche  tabella  3)  la  produzione  francese  ha  rag- 
giunto l'altissima  cifra  di  76,0  milioni  di  ettolitri,  di  poco  inferiore 
al  massimo  dell'anno  precedente.  La  produzione  italiana  è  stimata, 
forse  con  prudenza,  a  44,0  milioni  di  ettolitri,  cifra  alquanto  supe- 
riore alla  media  decennale.  Nel  gruppo  iberico,  con  circa  22,8  mi- 
lioni di  ettolitri,  la  produzione  è,  invece,  inferiore  alla  media;  nel 
gruppo  balcanico,  con  16,9  mihoni,  superiore  alla  media  ;  molto 
abbondante  nel  gruppo  centroeuropeo,   con  9,4  milioni. 

Nell'Africa  settentrionale  la  massima  produttrice  è  l'Algeria.  La 
produzione  del  1935  nell'Africa  settentrionale  francese,  21,0  mihoni 
di  quintali,  è  molto  superiore  alla  media  decennale  di  15,5  milioni, 
ma  inferiore  al  massimo  del  1934    (v.  tabella    i)  **. 

Abbiamo  elaborato  i  dati  disponibili  sulla  superfìcie  coltivata 
a  vite  e  sulla  produzione  del  vino,  in  modo  adatto  a  mostrare  le 
tendenze  che  si  manifestano  nei  vari  paesi. 

Il  confronto  tra  le  prime    due    colonne    della    tabella  2  indica 


*  Non  vi  sono  compresi  alcuni  paesi  produttori  di  piccolissima  importanza. 

**  Nell'America  meridionale  la  produzione  media  decennale  si  può  stimare  a 
6,1  milioni  di  ettolitri  per  l'Argentina,  a  2,9  per  il  Cile,  a  0,8  per  il  Brasile,  a 
0,4  per  l'Uruguay. 

Nell'America  settentrionale  si  può  stimare  a  2,7  milioni  di  ettolitri  la  produ- 
zione degli  Stati  Uniti,  a  0,3  quella  del  Canada. 


424 


VINO 


variazioni  non  grandi  dal  1924  al  1934  nella  superfìcie  coltivata  a 
vite  nei  paesi  del  gruppo  iberico  (aumento),  del  gruppo  centroeu- 
ropeo (diminuzione),  in  Francia  (diminuzione),  in  Italia.  Appare 
invece  aumentata  in  proporzione  considerevole  la  superfìcie  colti- 
vata a  vite  nei  paesi  del  gruppo  balcanico  ed  ancor  più  in  quelli 
del  gruppo  nordafricano. 

Il  confronto  fra  la  terza  e  la  quarta  colonna  della  stessa  tabella  2 
mostra  che  dal  1925-29  al  1930-34  la  produzione  media  annua  del 
vino  è  rimasta  pressoché  invariata  in  Francia;  è  diminuita  di  1,3 
milioni  di  ettolitri  nei  paesi  del  gruppo  iberico  e  di  8,0  milioni  in 
Italia  ;  è  aumentata  di  2,6  milioni  di  ettolitri  nei  paesi  del  gruppo 

Tabella  2. 

Superficie   coltivata  a  vite   e   produzione  del  vino 
nei  paesi  europei  e  nordafricani- 

Superficie  coltivata  *  Produzione  del  vino 

'  (Migliaia  di  ettari)  (Migliaia  di  ettolitri) 

Paesi  1924  1934  Media  1925-29      Media  1930-34      Media  1925-34 

Portogallo 313  351  5.946  7.864  6.905 

Spagna i-34i  1-372  21.215  17-996  19-605 

Francia 1.550  1.479  56.845  56.861  56-853 

Germania 74  73  1-454  2.466  1.960 

Cecoslovacchia    ...  16  21  221  406  314 

Svizzera 15  13  548  515  532 

Austria 32  27  579  i.ioi  840 

Ungheria 222  200  2.184  3-079  2.631 

Italia 1.866  1.862  45.000  37.000  41.000 

Jugoslavia 165  199  3.418  3.923  3.670 

Romania 210  273  6.385  8.233  7-309 

Bulgaria 45  93  1360  1.980  1.670 

Grecia 124  140  2.330  2.774  2.552 

Marocco  francese    .     .  17  15  159  366  263 

Algeria 189  388  ii-057  17-338  i4-i97 

Tunisia 26  44  859  I-308  1.084 

Totale    ,     .     .     6.205  6.550  159.560  163.210  161.385 

centroeuropeo,  di  3,4  milioni  in  quelli  del  gruppo  balcanico,  di 
6,9  milioni  in  quelli  del  gruppo  nordafricano.  Avvertasi  che,  date 
le  grandi  oscillazioni  della  produzione  da  anno  ad  anno  (messe  in 


*   Superficie  totale  coltivata  a  vite  per  il  Portogallo,  la  Cecoslovacchia,  l'Unghe- 
ria, l'Italia,  la  Jugoslavia.  Superficie  produttiva  per   gli  altri  paesi. 
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rilievo,  per  i  principali  paesi,  dalla  tabella  3),  le  differenze  tra  le 
medie  quinquennali  possono  essere  in  tutto  od  in  parte  non  rap- 
presentative di  tendenze  :  così,  ad  esempio,  per  il  gruppo  iberico, 
dove  la  diminuzione  di  5  %  nella  produzione  contrasta  con  l'aumento 
dell'area  coltivata.  Ma  sono  sicuramente  rappresentativi  gli  aumenti 
di  25  %  nella  produzione  balcanica,  di  52  %  in  quella  centroeu- 
ropea, di  57  %  in  quella  nordafricana  ;  e  tale  è,  purtroppo,  anche 
la  diminuzione  di  18  %  nella   produzione  italiana. 

La  tabella  3  mostra  l'andamento  della  produzione  dei  quattro 
maggiori  paesi  vinicoli  negli  ultimi  undici  anni.  In  Francia  essa 
varia  tra  un  minimo  di  42,6  e  un  massimo  di  78,0  milioni  di  etto- 
litri, in  Italia  fra  30,5  e  51,2,  in  Spagna  fra  14,2  e  25,5,  in  Algeria 
fra  8,0  e  22,0  (qui  il  campo  di  variazione  è  più  ampio  per  la 
tendenza  della  produzione   all'ascesa). 

Tabella    3. 

Produzione  del  vino  nei  principali  paesi  vinicoli. 

(Milioni  di  ettolitri) 

Paesi  1925  1926        1927       1928        1929        1930        1931         1932         1933         1934        1935 

Francia.  65,1  42,6  51,2  60,3  65,0  45,6  59,3  49,6  51,8  78,0  76,0 

Italia.    .  49,6  40,5  39,0  51,2  44,9  39,7  36,3  45,4  33,0  30,5  44,0 

Spagna  .  24,0  14,2  25,5  19,9  22,5  16,4  17,2  19,1  17,8  19,5  14,8 

Algeria  .  12,4  8,4  8,0  13,7  12,8  13,7  15,9  18,3  16,7  22,0  18,9 

Confronti  internazionali  sul  rendimento  dei  terreni  coltivati  a 
vite  sono  difficili,  sia  perchè  in  vari  paesi  la  coltivazione  è  esclusiva 
ed  in  qualche  altro  —  così  in  Italia  —  è  spesso  associata  con 
altre  sullo  stesso  terreno,  sia  perchè  la  superfìcie  coltivata  com- 
prende anche  —  in  varia  misura  nei  diversi  paesi  —  piantagioni  re- 
centi ancora  improduttive,  sia  perchè  la  stessa  superfìcie  produt- 
tiva contiene  colture  di  varia  età  e  perciò  in  diverse  fasi  del  ciclo 
di  produttività  *.    Nella   coltura  esclusiva    il  massimo    rendimento 


*  Il  confronto  col  quinquennio  prebellico  1909-13  conferma  la  tendenza  alla 
diminuzione  della  produzione  italiana,  che  in  quel  periodo  ascendeva,  in  media 
annua  (negli  attuali  confini),  a  47.300  migliaia  di  ettolitri.  Erano,  invece,  a  quel- 
l'epoca inferiori  al  livello  postbellico  le  produzioni  della  Francia  (50.200  migliaia 
di  ettolitri,  negli  attuali  confini),  della  Spagna  (13.400),  dell'Algeria  (7.900).  La 
comparazione  coli' anteguerra  mette  in  maggiore  rilievo  il  contrasto  fra  la  tendenza 
discendente  della  produzione  italiana  del  vino  e  quella  ascendente,  comune  agli 
altri  maggiori  paesi  produttori. 
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nel  decennio  1925-34  è  stato  conseguito  in  Algeria,  con  47  etto- 
litri di  vino  per  ettaro  coltivato  a  vite  ;  in  Francia  il  rendimento 
è  stato  di  36  ettolitri,  in  Italia  di  21,  in  Spagna  di  14.  Certa- 
mente il  diverso  grado  di  progresso  della  tecnica  colturale  concorre 
a  determinare  queste  differenze,  ma  in  parte  esse  dipendono  anche 
da  differenze  di  ambiente  e  dal  diverso  rendimento  dei  tipi  di 
vite  coltivati  *. 

2.  -  Commercio. 

Scambi  intercontinentali.  —  Nella  media  annua  del  decennio 
1925-34  l'esportazione  mondiale  del  vino  è  ascesa  a  circa  20  mi- 
lioni di  ettolitri.  Poco  più  di  una  decima  parte  della  produzione 
totale  viene,  dunque,   consumata  fuori  del  paese  d'origine. 

Gli  scambi  intercontinentali  sono  intensi  tra  l'Africa,  esporta- 
trice, e  l'Europa,  importatrice.  Degli  altri  continenti,  l'America  e 
l'Asia  sono  prevalentemente  importatrici,  l'Oceania  e  l'Unione  So- 
vietica prevalentemente  esportatrici,  come  appare  dalla  tabella  4, 
ma  le  loro  eccedenze  d'importazione  o  d'esportazione  sono  piccole 
in  confronto   alle  cifre    europee   ed  africane. 

Tabella  4. 

Differenza  inedia   annua  tra  le  importazioni  e  le    esportazioni  di    vini  **. 

(Migliaia  di  ettolitri) 

Periodo  Europa        Unione  Sovietica        Asia 

1925-29  6.880  —  IO 

1930-34  12.000  — 70 

1925-34  9-44°  —  40 

Il  confronto  tra  il  periodo  1925-29  ed  il  1930-34  mostra  un  forte 
aumento  dell'eccedenza  d'importazione  europea  e  dell'eccedenza 
d'esportazione  africana,  aumenti  delle  piccole  eccedenze  d'esporta- 
zione dell'Oceania  e  dell'Unione  Sovietica,  diminuzioni  relativa- 
mente forti  delle  eccedenze  d'importazione  dell'America  e  dell'Asia. 


Asia 

Africa 

America 

Oceania 

140 

—     8.010 

690 

—     70 

80 

—  12.950 

270 

HO 

HO 

—  10.480 

480 

—      90 

*    Non   tutta     l'uva  prodotta  è  destinata  alla  vinificazione;  una  parte   è  con- 
sumata direttamente  come  frutta.  Anche    questa  circostanza  esercita  qualche   in- 
fluenza sui  risultati  di  confronti  come  quelli  eseguiti  nel  testo. 
**   Il  segno  meno  indica  eccedenza  d'esportazioni. 
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Principali  mercati  importatori.  —  Tra  i  mercati  importatori  oc- 
cupa un  posto  assolutamente  dominante  quello  francese,  che  da 
solo  ha  assorbito  nel  decennio  1925-34  quasi  due  terzi  dell'espor- 
tazione mondiale.  La  tabella  5  mostra  come  dal  quinquennio  1925-29 
al  1930-34  l'importazione  francese  sia  aumentata,  in  media  annua, 
da  II.  125  a  14.719  migliaia  di  ettolitri,  mentre  quella  complessiva 
di  tutti  gli  altri  paesi  europei  è  diminuita  da  4.895  a  3.571  migliaia 
di  ettolitri. 

L'importazione  francese  proviene  per  la  massima  parte  dalle 
colonie  nordafricane  :  Algeria  in  primo  luogo  e  Tunisia  in  secondo. 
Specialmente  l'Algeria  ha  dato  largo  sviluppo  alla  viticoltura  fa- 
cendo assegnamento  sulla  continuità  e  sull'incremento  della  vendita 
dei  vini  nel  mercato  metropolitano. 

Arrotondando  le  cifre,  si  può  calcolare  che,  su  14.700  mighaia 
di  ettolitri  di  vino  importati  in  media  annua  in  Francia  nel 
quinquennio  1930-34,  provenissero  dall'Algeria  12.200,  dalla  Tu- 
nisia 700,  da  altri  paesi  1.800  *.  Tenuto  conto  delle  piccole  espor- 
tazioni dai  due  primi  mercati  verso  altri  paesi  europei,  si  può 
stimare  che  i  mercati  importatori  del  nostro  continente  nel  quin- 
quennio 1930-34  abbiano  assorbito  annualmente  soltanto  5.300  mi- 
gliaia di  ettolitri  di  vini  di  provenienza  diversa  da  quella  nordafri- 
cana, in  confronto  a  7.700  nel  quinquennio  precedente.  La  ridu- 
zione di  questa  importazione  è  progressiva,  come  mostrano  le 
cifre  annuali  (mighaia  di  ettolitri)  :  6.130  nel  1930,  6.930  nel  1931, 
4.280  nel  1932,  5.320  nel  1933,  3.840  nel  1934.  La  restrizione  dello 
sbocco  francese  ai  vini  non  coloniali  e  la  diminuzione  delle  impor- 
tazioni in  tutti  gli  altri  principali  mercati  hanno  contribuito  a  de- 
terminare questa  contrazione,  che  prosegue  nel  1935  (3.300  mi- 
gliaia di  ettolitri)  **.  Nei  paesi  non  produttori  di  vino  (Regno 
Unito,  Belgio-Lussemburgo,  Olanda)  l'importazione  è  diminuita  per 
ripercussione  della  grande  crisi  ;  in  alcuni  paesi  produttori  di  vino 
(Germania,  Austria,  Cecoslovacchia)  è  diminuita  in  proporzione  an- 
che maggiore  per  conseguenza  dell'aumento  della  produzione  locale 
(v.  tabella  2)  ;    soltanto  nella   Svizzera,  che  è  la  maggior  importa- 


*  Nel  1935  l'importazione  francese  dalle  colonie  è  scesa  a  circa  11.500  migliaia 
di  ettolitri,   quella  da  altri  paesi  a  circa  300. 

**  Importazioni  di  vini  nel  1935  (per  la  Francia  vedasi  la  nota  precedente)  : 
Svizzera  860  migliaia  di  ettolitri,  Germania  880,  Regno  Unito  740,  Belgio-Lussem- 
burgo 300,  Austria,  Cecoslovacchia  e  Olanda  circa  220  in  complesso. 
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Tabella  5. 

Importazione  inedia  annua  dei  vini   nei  paesi  europei. 

(Migliaia  di  ettolitri) 

Periodo      Francia     Svizzera     Germania    R.  Unito   Belgio-L.    Austria   Cecosl.   Olanda  Altri  paesi  Totale 

1925-29  II. 125   1.305    I.154    757    510    396    268   149    356   16.020 
1930-34  14.719   1.207     6go    639    316    188   136   103    292   18.290 

1925-34  12.922   1.256     922    698    413    292   202   126    324   17.155 

trice  dopo   la  Francia,  la  diminuzione  è  stata  piccola  (la  produzione 
locale  è  diminuita  :  v.  tabella  2) . 

Nel  1935  la  produzione  del  vino  ha  superato  la  media  annua 
del  decennio  precedente  di  circa  19.150  migliaia  di  ettolitri  (34  %) 
in  Francia,  470  (88  %)  in  Svizzera,  1.710  (87  %)  in  Germania,  360 
(43  %)  in  Austria,  così  che  nel  1936  il  fabbisogno  d'importazioni  in 
questi  paesi  sarà  presumibilmente  non  poco  inferiore  a  quello,  già 
tanto  ridotto,  del   1935. 

I  mercati  importatori  americani  —  esclusi  gli  Stati  Uniti  — 
avevano  ricevuto  circa  730  mila  ettolitri  di  vini  nella  media  annua 
del  1925-29  ;  ne  hanno  ricevuto  meno  di  300  mila  nella  media  an- 
nua del  1930-34.  Il  Brasile  ha  ridotto  la  sua  importazione  da  277 
a  85  mila  ettolitri.  Cuba  da  103  a  27  mila,  l'Argentina  da  63  a  26 
mila.  La  depressione  economica  ha  fatto  diminuire  alquanto  il  con- 
sumo ed  ha  favorito  quello  dei  vini  locali   nei    paesi    produttori  *. 

Negli  Stati  Uniti  l'importazione  —  quasi  nulla  in  regime  proi- 
bitivo —  è  salita  a  52  mila  ettolitri  nel  1933,  a  131  mila  nel 
1934  e  potrà  forse  aumentare  in  futuro,  sebbene  nel  1935  abbia 
segnato    un  sensibile  regresso    (a  circa   90  mila  ettolitri). 

L'importazione  asiatica,  scesa  da  220  mila  ettolitri  nella  me- 
dia annua  del  1925-29  a  160  mila  in  quella  del  1930-34,  è  di- 
visa tra  numerosi  mercati  ed  ha  piccola  importanza.  È  minima  — 
40-30  mila  ettolitri  —  l'importazione  dell'Oceania.  È  praticamente 
nulla  quella  sovietica. 

Sono,  invece,  abbastanza  rilevanti  le  importazioni  in  paesi  afri- 
cani,   benché  diminuite  da  circa  950  mila  ettolitri  nella  media  del 


*  In  qualche  paese,  in  ispeci  e  nell'Argentina,  si  sono  accumulate  grosse  scorte 
di  vini  locali,  per  la  difficoltà  di  espansione  del  consumo  in  anni  di  produzione  ab- 
bondante. 
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primo  periodo  a  circa  800  mila  in  quella  del  secondo.  Principali 
mercati  :  il  Marocco  francese,  le  colonie  francesi  dell'Africa  occi- 
dentale e  centrale,  le  colonie  portoghesi,  l'Egitto  (degna  di  nota 
la  diminuzione  dell'importazione  annua  in  quest'ultimo  paese  da 
162    mila    ettolitri  nel  primo  quinquennio  a  92  mila  nel    secondo). 

L'importazione  dei  vini  si  compone  di  varie  correnti  ben  di" 
stinte  :  vini  da  pasto,  vini  fini,  vini  spumanti,  vini  speciali  (ver- 
mut, ecc.).  Ciascuna  di  queste  è  suddivisa  ingruppi  minori  di  pro- 
dotti, solo  in  parte  reciprocamente  concorrenti. 

La  prima  corrente  presenta  più  ampie  oscillazioni  a  brevi  in- 
tervalli, secondo  le  vicende  delle  vendemmie  nei  mercati  esporta- 
tori ed  in  quelli  importatori.  Suole  presentare  però  una  certa  con- 
tinuità nei  paesi  cui  provvede  la  massima  parte  del  fabbisogno.  In 
Svizzera,  ad  esempio  il  massimo  annuale  del  decennio  1925-34 
supera  soltanto  di  26  %  il  minimo,  mentre  in  Francia  la  diffe- 
renza è  di  94  %. 

Le  altre  correnti,  destinate  prevalentemente  al  consumo  delle 
classi  agiate,  manifestano  in  generale  minori  oscillazioni  a  brevi  in- 
tervalli; risentono  però  l'effetto  delle  variazioni  dello  stato  econo- 
mico, come  bene  attesta  l'esperienza  degli  ultimi  anni.  Si  veda,  per 
esempio,  nella   tabella  5,  l'andamento  dell'importazione  britannica. 

In  considerazione  delle  grandi  differenze  di  qualità,  e  quindi  di 
pregio,  che  intercedono  tra  i  vari  vini,  conviene  esaminare  accanto 
ai  dati  di  quantità  dati  di  valore,  per  avere  un'idea  più  adeguata 
delle  maggiori  correnti  di  scambi  internazionali.  Riferiamo  alcuni 
dati  per  il  1934,  sul  valore  delle  importazioni  nei  principali  mer- 
cati, espresso  in  lire  attuali. 

La  Francia  ha  importato  per  1.283  milioni  di  lire  dall'Algeria 
e  per  67  milioni  dalla  Tunisia;  per  27  milioni  dal  Portogallo,  per 
20  milioni  dalla  Spagna,  per  io  miHoni  (di  cui  4  dall'Italia)  da  altri 
paesi  :  in  complesso  per  1.407  milioni  di  lire  (2.348  milioni  nel  1933). 

Il  Regno  Unito  ha  importato  per  78  milioni  di  lire  dalla  Fran- 
cia, per  72  milioni  dal  Portogallo,  per  63  milioni  dalla  Spagna, 
per  40  milioni  dall'Australia  e  dall'Unione  Sudafricana,  per  33  mi- 
lioni (di  cui  12  dall'Italia)  da  altri  paesi:  in  complesso  per  286 
milioni  di  lire  (298  milioni   nel    1933). 

La  Svizzera  ha  importato  per  61  mihoni  dall'Italia,  per  42  milioni 
dalla  Spagna,  per  27  milioni  dalla  Francia,  per  17  milioni  da  altri 
paesi:  in  complesso  per  147  milioni  di  lire  (179  milioni  nel  1933). 
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La  Germania  ha  importato  per  35  milioni  dalla  Spagna,  per 
33  milioni  dall'Italia,  per  11  milioni  dalla  Francia,  per  io  milioni 
dalla  Grecia,  per  19  milioni  da  altri  paesi  :  in  complesso  per  108 
milioni  di  lire  (93  milioni  nel   1933). 

L'importazione  complessiva  dei  quattro  paesi  ha  corrisposto  ad 
un  valore  di  2.663  milioni  di  lire  attuali  nel  1929,  di  2.463  nel 
1930,  di  2.941  nel  1931,  di  2.228  nel  1932,  di  2.918  nel  1933,  di 
1.948  nel  1934.  Cifre  non  piccole  ;  ma  basta  sottrarne  il  valore 
delle  importazioni  francesi  dall'Algeria  e  dalla  Tunisia  per  vederne 
molto  ridotta  la  grandezza  e  modificati  i  rapporti  :  si  scende  in- 
fatti da  1.360  milioni  di  lire  attuali  nel  1929  a  soli  598  milioni 
nel  1934.  Questa  comparazione  conferma  le  conclusioni  pessimiste 
suggerite  dai  dati  della  tabella  5. 

Principali  mercati  esportatori.  —  La  maggior  corrente  d'espor- 
tazione, quella  che  parte  dai  mercati  nordafricani  e  mette  capo  per 
la  massima  parte  alla  Francia,  è  ingrossata  fortemente  negli  ulti- 
mi anni.  L'esportazione  media  annua  dall'Algeria  è  salita  da  8.372 
migliaia  di  ettolitri  nel  1925-29  a  12.983  nel  1930-34,  l'espor- 
tazione dalla  Tunisia  è  salita  da  548  a  circa  750  migliaia  di  etto- 
litri. Ha  scarsa  importanza  —  circa  30  mila  ettolitri  nella  media 
decennale  —    l'esportazione  sudafricana,  ma  tende  ad  aumentare. 

L'esportazione  da  mercati  europei  diminuisce  quasi  d'un  terzo 
dal  1925-29  al  1930-34,  come  mette  in  evidenza  la  tabella  6.  L'an- 
damento delle  cifre  annuali  —  7.700  migliaia  di  ettolitri  nel  1930, 
7.580  nel  1931,  5.050  nel  1932,  6.080  nel  1933,  4.740  nel  1934  — 
mostra  che  la  discesa,  attraverso  oscillazioni,  è  progressiva.  Le 
maggiori  perdite  d'esportazioni  son  quelle  sofferte  dalla  Spagna, 
dalla  Francia,  dalla  Grecia.  Il  Portogallo  e  l'Italia  difendono  me- 
glio le  loro  posizioni,  l'Ungheria  — esportatrice  secondaria —  accre- 
sce le  sue  vendite.  Nel  1935  la  discesa  prosegue  :  l'esportazione  com- 
plessiva dai  sei  principali  mercati  europei  si  abbassa  a  circa  4.200 
migliaia  di  ettolitri  *,  mentre  quella  algerina  tocca  9.144  migliaia 
di  ettolitri  nei  soli  primi  nove  mesi  dell'anno. 

Fra  i  mercati  esportatori  degli  altri  continenti  meritano  di  essere 
ricordati  quelli  dell'Asia  mediterranea  (Cipro,  con  esportazione  me- 


*  Ecco  le  cifre  per  i  singoli  mercati  (provvisorie  ed  approssimative)  :  Spagna 
1.260  migliaia  di  ettolitri,  Francia  750,  Italia  850,  Portogallo  820,  Grecia  360,  Un- 
gheria 160. 
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Tabella  6. 

Esportazione  inedia  annua  di  vini  da   paesi  europei. 

(Migliaia  di  ettolitri) 


Periodi 

Spagna 

Francia 

Italia 

Portogallo 

Grecia 

Ungheria 

Altri  paesi 

Totale 

1925-29 

4.142 

1.492 

1.074 

995 

I.140 

121 

186 

9  150 

1930-34 

2.576 

812 

1.098 

767 

554 

245 

178 

6.230 

1925-34   3-359    1.152    1.086    881      847     183      182     7.690 

dia  annuale  di  63  mila  ettolitri  nel  decennio  1925-34,  la  Palestina 
con  II  mila)  ;  il  Cile  (44  mila  ettolitri)  ;  l'Australia  (120  mila). 
L'esportazione    dai  due  ultimi  paesi  è  in  aumento. 

Per  dare  un'idea  dell'importanza  economica  delle  esportazioni 
dai  vari  mercati,  abbiamo  ridotto  in  lire  attuali  i  valori  di  quelle 
del  1934,  ottenendo  i  seguenti  dati:  Algeria  1.394  milioni,  Tunisia 
circa  70  milioni.  Spagna  165  milioni,  Francia  370  milioni,  Italia 
146  milioni,  Portogallo  104  milioni,  Grecia  17  milioni  *,  Ungheria 
20  milioni.  Sulla  base  dei  precedenti  dati  si  può  stimare  a  2.400- 
2.500  milioni  di  lire  attuali  il  valore  complessivo  dell'esportazione 
mondiale  dei  vini  nel  1934. 

L'esportazione  dall'Africa  settentrionale  è  composta  quasi  total- 
mente di  vini  comuni.  Al  valore  complessivo  delle  esportazioni  dagli 
altri  principali  mercati  nel  1934  le  due  grandi  categorie  di  vini 
hanno  contribuito  nella  seguente  misura:  Spagna,  vini  comuni  70 
milioni  di  lire  attuali,  vini  fini  95  ;  Francia,  comuni  93,  fini  277  ; 
Italia,  comuni  82,  fini  64  ;  Portogallo,  comuni  17,  fini  87.  Benché 
sia  spesso  incerta  la  distinzione  tra  le  due  categorie,  si  può 
stimare  che  circa  un  quarto  del  valore  dell'esportazione  mondiale 
corrisponda  ai  vini  fini. 

3.  -  Consumo. 

Il  consumo  del  vino  è  caratteristico  del  nostro  continente.  Su 
180  milioni  di  ettolitri  consumati  **,  in  media  annua,  nel  decennio 


*  La  cifra  indicata  nel  testo  è  l'equivalente  in  lire  attuali  dei  164  milioni  di 
dracme  indicati  dalle  statistiche  elleniche:  cifra  che  si  può  dubitare  sia  inferiore 
al  vero. 

**  Sono  comprese  nel  consumo  quantità,  relativamente  piccole,  di  vino  desti- 
nate alla  distillazione,  alla  fabbricazione  dell'aceto  e  ad  altri  usi  industriali.  L'ec- 
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1925-34,   spettano    all'Europa  156,  all'America  14,  all'Africa  6,  al- 
l'Unione Sovietica  3,    all'Asia  e  all'Oceania  insieme  i. 

Nella  stessa  Europa  il  consumo  è  molto  disugualmente  diviso  : 
125  milioni  di  ettolitri  corrispondono  ai  tre  massimi  paesi  produt- 
tori e  soltanto  31  milioni  a  tutti  gli  altri.  La  tabella  7  mostra 
come  in  rapporto  alla  popolazione  il  consumo  del  vino  in  Francia 
(166  litri  per  abitante),  in  Italia  (97)  ed  in  Spagna  (70)  sia  molto 
alto  in  confronto  al  resto  d'Europa  (11-12  litri  per  abitante). 
La  comparazione  tra  i  due  quinquenni  1925-29  e  1930-34  indica 
un  sensibile  aumento  del  consumo  in  Francia  e  nell'ultimo  gruppo 
di  paesi,  una  diminuzione  relativamente  forte  di  esso  in  Italia  e 
in  Spagna. 


Tabella  7. 


Consumo  medio  annuo  del  vino   in  Europa. 


Consumo  totale 
(Milioni  di  ettolitri) 

Consumo  medio  per 
(Litri) 

abitante 

)            1930-34 

1925-34 

1925-29 

1930-34 

1925-34 

70,8 

68,7 

162,2 

169,4 

165,9 

35.9 

39,9 

108,1 

86,3 

97,1 

15.4 

16,2 

77.7 

64,2 

70.4 

34.3 

30,6 

10,4 

12,6 

11,5 

Paesi  1925-29 

Francia 06,5 

Italia 43,9 

Spagna 17,1 

Altri   paesi   ....  27,0 

Europa    .     .     .        154,5  156,4  155,4  42,5  41-2  41,8 

E  sopratutto  elevato  il  consumo  francese.  Anche  tenuto  conto 
dell'impiego  di  vini  a  scopi  industriali,  si  può  ritenere  che  il  con- 
sumo effettivo  per  abitante  abbia  superato  150  litri  nella  media 
del  decennio   1925-34. 

4.  -  Prezzi. 

Le  differenze  qualitative  tra  i  vini  rendono  arduo  ogni  confronto 
cronologico  di  prezzi  che  non  si  riferisca  ad  un  tipo  ben  deter- 
minato ;  e  d'altro  canto  i  prezzi  d'ogni  singolo  tipo  variano  in 
parte  considerevole  per  influenza  di  circostanze  particolari.  Per  dare, 
tuttavia,  un'idea  delle  recenti  tendenze,  riferiamo  nella  tabella  8 
il  valore  medio  per  ettolitro  così    dei    vini  comuni    in    fusti    im- 


cezionale  abbondanza  delle  ultime  vendemmie  in  Francia  e  in  Algeria  ha  dato 
impulso  a  tali  usi  ;  in  Italia,  nella  campagna  in  corso,  la  distillazione  assumerà 
larga  estensione. 
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portati  in  Francia,  come  dei  vini  comuni  in  fusti,  di  quelli  liquo- 
rosi e  di  quelli  spumanti  esportati  dallo  stesso  paese  nelle  ultime 
sei  campagne.  Indichiamo  anche  le  quantità  importate  od  espor- 
tate, per  fornire  un  elemento  di  giudizio  intorno  ai  fattori  di  va- 
riazione dei  prezzi. 

Tabella  8. 

Prezzi  dei  vini   nel   commercio   tra  la  Francia   e    l'estero. 

(Dati  per  campagne) 

1933-34  «934-35 


A)   Prezzi 

(Franchi 

per  ettolitro)  * 

Comuni  importati   . 

145 

1S5 

161 

179 

160 

107 

Comuni  esportati    . 

426 

462 

364 

371 

312 

277 

Liquorosi  esportati . 

715 

714 

754 

777 

833 

840 

Spumanti  esportati. 

3.122 

3.000 

2-545 

2.216 

2.471 

2. Ili 

B)  Quantità 

importate 

OD     ESPORTATE 

[Migliaia  di 

ettolitri) 

Comuni  importati  . 

11.589         ] 

[5-772 

11.978 

18.087 

12.078 

12. 061 

Comuni  esportati    . 

805 

605 

548 

475 

560 

521 

Liquorosi  esportati . 

143 

116 

89 

75 

88 

73 

Spumanti  esportati. 

136 

94 

65 

60 

90 

78 

In  contrasto  con  l'andamento  generale  dei  prezzi  delle  merci, 
il  valore  medio  unitario  dei  vini  importati  in  Francia  non  mostra 
una  netta  tendenza  alla  discesa  nelle  cinque  campagne  1929-30  a 
I933"34  •  la  tendenza  del  consumo  francese  all'espansione  sostiene 
i  prezzi.  Naturalmente  questi  oscillano  secondo  le  vicende  dell'of- 
ferta :  sono  relativamente  bassi  nelle  campagne  contrassegnate  da 
un'alta  produzione  in  Francia  (così  specialmente  1929-30),  relati- 
vamente alti  in  quelle  contrassegnate  da  una  bassa  produzione 
(1930-31,  1932-33),  La  scarsezza  del  raccolto  algerino  (1930-31)  o 
l'abbondanza  di  esso  (1932-33)  contribuisce  ad  innalzare  o  a  de- 
primere i  prezzi.  Nella  campagna  1934-35  la  coincidenza  di  una 
produzione  eccezionalmente  abbondante  in  Francia  ed  in  Algeria 
(100  milioni  di  ettolitri,  in  confronto  ad  una  media  di  71  milioni 
per  il  decennio  1925-34)  determina  una  precipitosa  caduta  del 
prezzo.  E  il  singolare  ripetersi    di  una  produzione  poco    meno  in- 


*  Volendo    ottenere  i  prezzi  in  lire     attuali,   si  moltiplichino  i  dati  del  testo 
per  0,7444. 

MoRTARA,  Prospettive  economiche.  28 
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gente    (95   milioni  di  ettolitri)  nella  campagna    in    corso    accentua. 
la  depressione. 

I  prezzi  dei  vini  comuni  esportati  si  risentono,  nelle  loro  oscil- 
lazioni, sopratutto  dell'andamento  della  produzione  francese.  Ma, 
anche  prima  della  scorsa  campagna,  mostrano  una  tendenza  al 
ribasso,  che  fa  riscontro  alla  tendenza  dei  mercati  importatori  a 
restringere  i  loro  acquisti. 

La  restrizione   dell'esportazione    è   ancor  più    forte    per    i   vini, 
liquorosi  ;  la    tendenza  "dei  prezzi  al    rialzo  deriva   probabilmente 
dalle  variazioni  avvenute  nella  composizione  dell'esportazione,  dove 
prevalgono  sempre  maggiormente  i  vini  più  pregiati. 

Anche  i  prezzi  dei  vini  spumanti  scendono,  in  correlazione  col 
restringersi  della   domanda. 

La  ripresa  dell'importazione  negli  Stati  Uniti  ha  contribuito  ad 
accrescere  l'esportazione  ed  a  sostenere  i  prezzi  dei  vini  liquorosi 
e  spumanti  nelle  ultime  due  campagne,  ma  già  la  domanda  nord- 
americana accenna  a  diminuire. 

II  valore  medio  all'esportazione  dei  vini  comuni  spagnuoli  in 
fusti  ha  poco  variato  negli  -ultimi  anni,  oscillando  da  60,70  lire 
attuali  per  ettolitro  nel  1932  a  63,70  nel  1933,  a  61,60  nel  1934, 
a  61,40  nel  1935  *. 

È,  invece,  sensibilmente  disceso  il  valore  medio  all'esporta- 
zione dei  vini  comuni  portoghesi:  da  62,60  lire  attuali  per  etto- 
litro nel  1932  a  55,30  nel  1933,  a  52,80  nel  1934,  a  50,00 
nel  1935  **. 

All'esportazione  dall'Italia  il  valore  medio  dei  vini  comuni  in 
fusti  ha  oscillato  negli  ultimi  quattro  anni  intorno  alle  105  lire 
attuali  per  ettolitro    (v,  dati  per  singoli  anni  nella  tabella  13). 

5.  -  Situazione  e  prospettive. 

Il  consumo  del  vino,  concentrato  per  la  maggior  parte  nei 
principali  paesi  produttori,  mostra  nel  suo  complesso  una  lieve 
tendenza  all'aumento  :  risultante  di  sensibili  aumenti  in     Francia  e 


*  Esportazione  di  vini  comuni  in  fusti  dalla  Spagoa  :  1.526  migliaia  di  etto- 
litri nel  1932,  2.087  J^el  1933,   1.085  nel  1934,  circa  820  nel  1935. 

**  Esportazione  di  vini  comuni  dal  Portogallo  :  281  migliaia  di  ettolitri  nel 
1932,  346  nel  1933,   304  nel  1934,  circa  360  nel  1935. 
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in  parecchi   minori  mercati  di  consumo  e  di  diminuzioni    in    Italia 
ed  in  Spagna. 

La  coltivazione  della  vite  segna  qualche  estensione  in  nume- 
rosi paesi,  si  restringe  in  Italia.  La  produzione  del  vino,  attraverso 
oscillazioni,  appare  in  aumento  nell'Africa  settentrionale,  nei  paesi 
dell'Europa  centrale  ed  in  quelli  dei  Balcani,  in  diminuzione  in 
Italia  e  forse  anche  in  Spagna.  Non  mostra  netta  tendenza  in  Fran- 
cia, dove  la  successione  di  due  vendemmie  straordinariamente  ab- 
bondanti nel  1934  e  nel  1935  è  derivata  in  gran  parte  da  fattori 
sottratti  all'azione  umana. 

Anche  nel  mercato  del  vino  si  manifestano  le  conseguenze  del 
nazionalismo  economico.  Ciascun  paese  riserba  il  mercato  interno, 
per  quanto  è  possibile,  ai  vini  di  produzione  nazionale  o  coloniale. 
Il  rapido  sviluppo  della  produzione  algerina  e  tunisina,  offrendo 
largo  —  e  talora  esuberante  —  aiuto  all'approvvigionamento  del 
massimo  mercato  importatore  di  vini  comuni,  restringe  progressi- 
vamente lo  sbocco  francese  agli  altri  mercati  esportatori.  L'espor- 
tazione di  vini  ha  avuto  qualche  vantaggio  dalla  riapertura  del 
mercato  degh  Stati  Uniti,  la  cui  capacità  di  assorbimento  tuttavia 
si  dimostra  assai   minore  di  quella  prevista. 

La  vendemmia  del  1935  ha  assicurato  una  disponibilità  di  vini 
molto  superiore  al  bisogno  alla  Francia  ed  alle  sue  colonie  nord- 
africane, che  insieme,  malgrado  la  distillazione  obbligatoria  di 
una  parte  del  prodotto  degh  anni  precedenti  ed  altri  provvedi- 
menti intesi  ad  alleviare  il  mercato,  possedevano  ancora  all'inizio 
della  campagna  scorte  per  oltre  io  milioni  di  ettolitri.  La  vendem- 
mia è  stata  molto  abbondante  anche  nei  paesi  produttori  dell'Eu- 
ropa centrale,  che  pertanto  richiedono  minor  sussidio  d'impor- 
tazioni ;  superiore  alla  media  nei  Balcani  ;  inferiore  alla  media  nei 
paesi  iberici,  che  tuttavia  conservano  una  discreta  capacità  d'espor- 
tazione (la  Spagna  all'inizio  della  campagna  disporieva  di  notevoli 
scorte).  L'Italia,  mercè  la  copiosa  vendemmia,  può  provvedere  al 
ridotto  consumo  interno  e  far  fronte  alla  ristretta  domanda  estera, 
pur  destinando  una  quota  del  vino  prodotto  alla  distillazione,  per 
diminuire  il  fabbisogno  d'importazione  di  carburanti  nel  periodo 
delle  «  sanzioni  ». 

Le  condizioni  del  mercato  internazionale  nella  presente  cam- 
pagna sembrano  tali  da  mantenere  bassi  i  prezzi  dei  vini  comuni, 
anche  se   la  prossima  vendemmia  non  si.  annunzierà  abbondante. 
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II.  —  IL  MERCATO  ITALIANO  *. 

Sommario  :  —  i.  Produzione.  Superfìcie  coltivata  a  vite.  Produzione  dell'uva  e  del 
vino.  Distribuzione  regionale  della  viticoltura  e  della  produzione  del  vino.  — 
2.  Consumo.  —  3.  Prezzi.  —  4.  Esportazione:  composizione  e  destinazioni.  — 
5.  Situazione  e  prospettive. 

1.  -  Produzione. 

Superficie  coltivata  a  vite.  —  La  vite  è  coltivata  in  Italia  su 
circa  3.900  migliaia  di  ettari:  sulla  maggior  parte  (2.940)  in  as- 
sociazione con  altre  piante,  per  lo  più  erbacee,  sulla  parte  minore 
(960)  in  coltura  esclusiva  (vigneto).  Ragguagliando  a  vigneto  la 
estensione  dei  terreni  a  coltura  associata,  sulla  base  del  loro  ren- 
dimento unitario  che  si  accosta  ai  tre  decimi  di  quello  della  col- 
tura esclusiva  **,  si  può  stimare  che  l'attuale  produzione  dell'uva 
equivalga  a  quella  che  darebbero  1.840  migliaia  di  ettari  di  vi- 
gneto: area  corrispondente  a  6,5  %  della  superfìcie  agraria  e  fo- 
restale dell'Italia.  Nessun  altro  paese  consacra  alla  vite  una  super- 
ficie tanto  vasta  :  la  Francia  le  dedica  circa  1.600  migliaia  di  et- 
tari, la  Spagna  circa  1.450  ***  :  aree  che  corrispondono  a  poco 
più  di  3  %    delle  superficie  agrarie  e  forestali  dei    due  stati. 

La  coltura  della  vite  per  la  produzione  dell'uva  da  vino  si 
pratica  da  noi  nelle  più  varie  condizioni  d'ambiente,  ma  la  sua 
principale  sede  è  nelle  regioni  di  collina,  dove  620  migliaia  di 
ettari  sono  occupati  dalla  coltura  esclusiva  e  1.330  da  quella  as- 
sociata. Ir  pianura  la  coltura  esclusiva  occupa  soltanto  170  mi- 
gliaia di  ettari,  quella  associata  si   estende  a  1.140.  Ed  in   monta- 


*  Dati  statistici  sulla  coltivazione  della  vite,  sulla  produzione  dell'uva  e  del 
vino,  sui  prezzi  dei  vini,  vengono  periodicamente  pubblicati  dall'IsTiTUTO  centrale 
DI  statistica:  vedansi  specialmente  il  Bollettino  di  statistica  agraria  e  forestale  e  il 
Bollettino   dei  prezzi. 

Intorno  alle  rettifiche  da  noi  recate  ai  dati  sulla  produzione  del  vino  negli  anni 
dal  1925  al  1930,  in  seguito  alla  pubblicazione  dei  risultati  del  nuovo  catasto  agra- 
rio, V.  Prosp.  IQ33,    pag.  67,  nota. 

**  Il  rapporto  tra  il  rendimento  medio  unitario  della  coltura  associata  e  quello 
della  coltura  esclusiva  varia  molto  da  regione  a  regione  :  vedansi  in  proposito  dati 
e  chiarimenti  nella  precedente  edizione.  Per  l'Italia  in  complesso  è  stato  di  28,8  °/o 
nel  quadriennio  1931-34. 

***  Comprese  le  colture  non  produttive,  che  sono  invece  escluse  per  i  due 
paesi  nella  tabella  2. 
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gna  si  trovano  170  migliaia  di  ettari  di  coltura  esclusiva  e  470  di 
coltura  associata.  Ragguagliate  a  vigneto  tutte  le  superficie  indi- 
cate, ne  spettano  1.020  migliaia  di  ettari  alla  collina,  510  alla 
pianura,  310  alla  montagna. 

Produzione  dell'uva  e  del  vino.  —  La  produzione  media  annua 
dell'uva  da  vino  è  ascesa  a  circa  65  milioni  di  quintali  nel  de- 
cennio 1925-34;  la  massima  parte  di  questa  produzione  —  circa 
63  milioni  di  quintali  —  è  destinata  alla  vinificazione  *.  La  pro- 
duzione del  vino,  come  abbiamo  visto  (v.  tabelle  2  e  3)  si  è  ag- 
girata sui  41  milioni  di  ettolitri  nella  media  annua  del  suddetto 
decennio  ;  essa  tende  a  decrescere. 

La  buona  vendemmia  del  1935  (v.  tabella  9)  ha  consentito  una 
produzione  di  vino  superiore  alla  media  decennale  :  produzione 
che  appare  più  alta  nel  confronto  con  le  bassissime  cifre  degli 
anni  1933  e  1934. 

Distribuzione  regionale  della  viticoltura  e  della  produzione  del 
vino.  —  Come  appare  dalla  tabella  9,  la  viticoltura  è  praticata  in 
tutte  le  regioni  italiane.  La  coltura  esclusiva  ha  la  massima  esten- 
sione nel  Mezzogiorno  con  341  mila  ettari  ;  le  dedicano  vaste 
aree  anche  il  Nord-Ovest  e  le  isole.  La  coltura  associata  invece 
ha  grandissima  estensione  nel  Nord-Est  e  nel  Centro,  assai  minore 
nel  Mezzogiorno  e  nel  Nord-Ovest,  minima  nelle  isole.  Tra  le 
singole  regioni  emergono  il  Piemonte,  la  Sicilia,  le  Puglie  per 
estensione  della  coltura  esclusiva  ;  l'EmiHa,  la  Venezia  Euganea, 
la  Toscana,  le  Marche  per  estensione  della  coltura    associata. 

La  stessa  tabella  9  mostra  la  ripartizione  per  regioni  della 
produzione  dell'uva  destinata  alla  vinificazione,  nella  media  annua 
del  quadriennio  1931-34  **.  Dei  56,0  milioni  di  quintali  di  uva 
destinati  a  tal  uso,  16,9  sono  forniti  dal  Mezzogiorno  (con  larghi 
contributi  specialmente  delle  Puglie  e  della    Campania),    12,7  dal 


*  Nella  media  annua  del  decennio  si  può  stimare  a  circa  2  milioni  di  quintali 
la  produzione  di  uva  da  vino  per  il  consumo  diretto.  La  produzione  dell'uva  da 
tavola,  nello  stesso  periodo,  si  può  stimare  a  circa  i  milione  di  quintali  all'anno 
(non  compreso  nel  totale  del  testo,  che  si  riferisce  alle  sole  uve  da  vino). 

**  he  importanti  variazioni  arrecate  dal  nuovo  catasto  agrario  alle  stime  della 
produzione  delle  varie  regioni  sconsigliano  dall'estendere  il  confronto  regionale  agli 
anni  precedenti  al  193 1,  per  i  quali  si  posseggono  soltanto  dati  fondati  sul  vecchio 
catasto. 
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Tabella  9. 

Superfìcie    coltivata  a  vite  e  produzione  dell'uva  e  del  vino. 


Regioni 

Piemonte  .... 

Liguria 

Lombardia 

Venezia   Tridentina. 
Venezia  Euganea     . 
Venezia  Giulia    . 
Emilia 

Toscana    .... 

Marche 

Umbria      .      .      .      . 
Lazio 

Abruzzi      .... 
Campania  .... 

Puglie 

Lucania      .     .      .     . 
Calabria     .     .     .     . 

Sicilia 

Sardegna  .     .     .     . 

Italia  .     . 


Superficie 

coltivata 

Produzione  dell'uva  * 

Prod.  del   vino 

(Migliaia 
Coltura  assoc. 

di  ettari) 
Coltura  esclus. 

(Migliaia 

di  quintali) 
Media  annua 

(Migl   di  ettol.) 
Media  annua 

1935 

1935 

1935 

1931-34 

1931-34 

49 

205 

7.770 

5.867 

3.982 

36 

9 

I.2I1 

899 

564 

153 

37 

4.201 

3-349 

2.287 

19 

13 

I-I73 

837 

5S7 

542 

32 

4.292 

3-592 

2.290 

31 

22 

847 

806 

522 

696 

16 

7640 

5-783 

3-419 

463 

26 

7-458 

5.622 

3.621 

362 

9 

3-630 

2.901 

1.848 

193 

3 

2.495 

I  313 

884 

155 

46 

3-315 

2.840 

1-753 

33 

62 

2.567 

2.369 

1-552 

176 

63 

6.846 

6-350 

4-175 

11 

163 

7.296 

6.592 

4-415 

2 

14 

651 

640 

398 

17 

39 

1-332 

936 

547 

6 

187 

6.879 

4.461 

3.000 

— 

31 

833 

848 

488 

2.944 


977 


70.436  56.005 
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Centro  (dove  prevale  la  Toscana),  ii,o  dal  Nord-Est  (principale 
produttrice  l'Emilia),  10,1  dal  Nord-Ovest  (in  prima  linea  dal 
Piemonte)   e  5,3  dalle  isole**. 


*  Per  il  periodo  1931-34  è  indicata  la  produzione  dell'uva  destinata  alla  vini- 
ficazione ;  in  questo  periodo  la  produzione  annua  dell'uva  da  vino  destinata  al  con- 
sumo diretto  è  ascesa  a  2.208  migliaia  di  quintali.  Nello  stesso  periodo  la  produ- 
zione media  annua  di  uva  da  tavola  (non  compresa  né  nella  tabella  né  nella  cifra 
precedente)  è  ascesa  a  1.153  migliaia  di  quintali.  Vedansi  dati  per  regioni  nella 
nota  seguente. 

Per  l'anno  1935  è  indicata  la  produzione  totale  di  uva  da  vino,  compresa 
quella  destinata  al  consumo  diretto. 

**  La  produzione  dell'uva  destinata  al  consumo  diretto  è  stata  di  3.361  mi- 
gliaia di  quintali  nella  media  annua  del  quadriennio  1931-34.  Hanno  contribuito  a 
fornirla  il  Nord-Ovest  per  521  migliaia  di  quintali,  il  Nord-Est  per  559,  il  Centro 
per  846,   il  Mezzogiorno  per  1.034,  le  isole  per  401. 

Indichiamo  per  ciascuna  regione  la  produzione  dell'uva  per  il  consumo  diretto, 
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Da  un  quintale  di  uva  vinificata  si  ottengono  in  media  65  litri 
di  vino.  Le  cifre  dell'ultima  colonna  della  tabella  9  indicano  la  pro- 
duzione del  vino  ottenuta  in  ciascuna  regione  nella  media  annua  del 
quadriennio  1931-34.  Al  totale  di  36,3  milioni  di  ettolitri  il  Mezzo- 
giorno contribuisce  con  11, i,  il  Centro  con  8,1,  il  Nord-Ovest  con 
6,8,  il  Nord-Est  con  6,8,  l'Italia  insulare  con  3,5  milioni  di  etto- 
litri. 

Per  il  1935  non  sono  stati  pubblicati  dati  sulla  produzione 
del  vino  ;  sono  noti  soltanto  (v.  tabella  9)  dati  provvisori  sulla 
produzione  dell'uva  da  vino,  che  sarebbe  ascesa  a  70,4  milioni  di 
quintali  :  detratto  il  presumibile  ammontare  del  consumo  diretto, 
sarebbero  rimasti  circa  68  milioni  di  quintali  di  uva  vinificabile, 
che  al  saggio  medio  di  rendimento  avrebbero  dato  circa  44  milioni 
di  ettolitri  di  vino.  Questa  cifra  è  forse  inferiore  al  vero  :  è  dif- 
fusa opinione  che  l'ammontare  del  raccolto  dell'uva  sia  stato 
superiore  a  quello  indicato  dai  dati  provvisori  e  che  di  conseguenza 
vadano  rettificati  in  più  i  risultati  del  precedente  calcolo.  In  man- 
canza di  elementi  precisi  per  tale  rettifica,  ci  siamo  però  atte- 
nuti alla  stima  più  prudente. 

2.  -  Consumo. 

L'importazione  di  vini  è  minima  :  poche  migliaia  di  ettolitri 
all'anno.  Il  consumo  nazionale  è  alimentato  dal  prodotto  nostro, 
di  cui  solo  una  parte  relativamente  piccola  viene  esportata. 

La  tabella  io  indica  la  quantità  disponibile  per  il  consumo 
nelle  singole  campagne,  da  quella  1925-26   a  quella   1934-35.   Essa 


nei  due  tipi  delle  uve  da  vino  (v)  e  delle  uve  da  tavola  (t),  in  migliaia  di  quintali. 
I  dati  rappresentano  medie  annue  per  il  suddetto  quadriennio. 

Piemonte  v  180,  t  42,  Liguria  v  78,  t  29,  Lombardia  v  164,  t  28,  Venezia 
Tridentina  v  51,  t  14,  Venezia  Euganea  v  56,  t  17,  Venezia  Giulia  v  57,  t  11, 
Emilia  V  268,  t  85,  Toscana  v  158,  t  78,  Marche  v  45,  t  i,  Umbria  v  77,  t  .  ., 
Lazio  V  230,  t  257,  Abruzzi  v  62,  t  57,  Campania  v  283,  t  76,  Puglie  v  184, 
t  310,  Lucania  v  7,  t  6,  Calabria  v  37,  t  12,  Sicilia  v  227,  t  115,  Sardegna  v  44, 
t   15;  Italia   v  2.208,  t  1.153. 

In  rapporto  alla  produzione  totale  dell'uva,  la  percentuale  di  quella  destinata 
al  consumo  diretto  è  di  4,9  nel  Nord-Ovest,  di  4,8  nel  Nord-Est,  di  6,3  nel  Cen- 
tro, di  5,8  nel  Mezzogiorno,    di  7,0  nelle  isole.  Media  italiana  5,7  %. 

Per  avere  un  quadro  completo  della  produzione  dell'uva  conviene  aggiungere  la 
piccolissima  quantità  (83  mila  quintali  nella  media  annua  del  1931-34)  che  vien  de- 
stinata all'essiccazione. 
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ha  variato  tra  un  minimo  di  29,6  ed  un  massimo  di  50,3  milioni 
di  ettolitri  ;  il  consumo  effettivo  presenta  oscillazioni  meno  ampie 
perchè  nelle  annate  propizie  si  accumulano  scorte  e  in  quelle  avverse 
vi  si  attinge.  Ma,  indubbiamente,  attraverso  le  variazioni  annuali, 
si  manifesta  una  tendenza  alla  diminuzione  del  consumo  del  vino. 
La  quantità  totale  disponibile  si  è  ridotta  da  44,1  milioni  di  et- 
tolitri nella  media  delle  prime  cinque  campagne  considerate  a 
35,9  nella  media  delle  ultime  cinque  ;  la  disponibilità  media  per 
abitante  è  scesa  da  no  a  86  litri  *.  Esclusa  quella  parte  del  vino 
che  è  destinata  alla  fabbricazione  dell'aceto,  alla  distillazione  o  ad 
altri  usi  industriali,  si  può  stimare  che  il  consumo  annuo  effettivo 
sia  sceso  da  100-105  litri  per  abitante  nel  primo  periodo  a  80-85 
nel  secondo  (in  confronto    a  120-125  nel  periodo  1909-13). 


Tabella  io. 


Quantità  di  vino  disponibile. 

(Per  campagne) 


Quantità  disponibile  1925-26  1926-27  1927-28  1928-29  1929-30  1930-31  1931-32  1932-33  1933-34  1934-35 

Totale  (milioni  hi)  .       48,4     39,6     38,1     50,3     44,0     38,1     35,4     44,3     32,0     29,6 
Per  abitante  (1)   .     .        123        99        g^      124      108        g2        85      106        yó        6g 

Nella  campagna  1935-36,  tenuto  conto  della  prevedibile  espor- 
tazione, rimarrebbero  disponibili  circa  43  milioni  di  ettolitri.  Una 
quota  maggiore  del  solito  sarà  destinata  alla  distillazione  **  ;  ma 
se  anche  questa  quota  raggiungesse  un  quinto  della  disponibilità, 
rimarrebbe  per  il  consumo  una  quantità  di  vino  maggiore  di  quella 
che  è  stata  disponibile  in  ciascuna  delle  due  ultime  campagne  pre- 
cedenti. 

3.  -  Prezzi. 

I  prezzi  dei  vari  vini  da  pasto  presentano  forti  differenze, 
perchè  il  diverso  luogo  di  produzione  e  la  diversa  qualità  rendono 


*  La  lieve  differenza  del  primo  dato  da  quello  corrispondente  della  tabella  7 
deriva  dalla  circostanza  che  qua  il  confronto  è  eseguito  per  campagne  vinicole, 
là  per  anni  solari. 

**  Un  decreto-legge  del  9  gennaio  1936  ha  stabilito  l'obbligo  della  denuncia 
del  vino  prodotto  con  uve  della  vendemmia  del  1935,  per  tutti  coloro  che  ne  de- 
tengano per  destinazione  diversa  dal  consumo  proprio.  È  riserbata  a  successive 
disposizioni  la  determinazione  della  quota  che  dovrà  essere  requisita  per  venir 
destinata  alla  produzione  dell'alcool.  In  luogo  del  vino  proprio,  ciascun  detentore 
potrà  consegnare  altro  vino  in  quantità  di  equivalente  contenuto  alcoolico. 
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imperfetta  la  concorrenza  :  alcuni  hanno  mercato  ristretto,  altri 
ampio,  ma  —  tranne  pochi  casi  —  nettamente  localizzato.  Inoltre 
il  vario  andamento  della  vendemmia  nelle  diverse  parti  del  paese 
rende  differenti  le  condizioni  dell'offerta.  Quindi  una  media  dei 
prezzi  di  vini  da  pasto  ha  scarso  valore  rappresentativo  :  il  prezzo 
di  76  lire  correnti  per  ettolitro  calcolato  dall' Istituto  centrale 
DI  STATISTICA  per  l'anno  1934  risulta  da  19  medie  di  singoli  mer- 
cati, le  quali  variano  tra  un  minimo  di  53  e  un  massimo  di  104  lire. 
Tuttavia  le  variazioni,  nel  tempo,  del  prezzo  medio  così  calcolato 
servono  ad  indicare  le  tendenze  dominanti,  molto  meglio  di  quel 
che  servirebbero  le  variazioni  dei  prezzi  di  singole  qualità. 

Nella  tabella  11  abbiamo  raccolto  i  prezzi  medi  mensili  calco- 
lati dall'istituto  suddetto  per  le  campagne  1929-30  a  1933-34  *, 
integrati  a  partire  dal  gennaio  1935  con  nostre  stime,  che  servono 
a  mostrare  l'andamento  dei  prezzi  nella   scorsa  campagna. 


Tabella  ii. 


Prezzi  medi  mensili  dei  vini  comuni. 

(Lire  correnti  per  ettolitro) 


Campagne 

nov. 

die. 

gen. 

feb. 

mar. 

apr. 

mag. 

giù. 

lug. 

ago. 

set. 

ott. 

1929-30 

104 

103 

95 

92 

89 

83 

78 

Ib 

73 

78 

84 

85 

1930-31 

80 

73 

66 

62 

64 

68 

68 

68 

70 

71 

67 

64 

1931-32 

64 

64 

66 

65 

63 

64 

62 

60 

60 

61 

63 

67 

1932-33 

65 

64 

61 

59 

56 

53 

51 

52 

52 

52 

52 

54 

1933-34 

57 

60 

65 

67 

69 

70 

72 

73 

77 

79 

83 

84 

1934-35 

85 

86 

87 

86 

88 

90 

92 

94 

97 

98 

93 

82 

Nel  periodo  della  grande  crisi  la  relativa  abbondanza  della 
vendemmia  del  1929  precipita  il  ribasso  dei  prezzi,  e  se  poi  la 
scarsezza  della  vendemmia  del  1931  lo  rallenta,  il  favorevole  risul- 
tato di  quella  successiva  gli  dà  nuovo  impulso.  Il  quadro  cambia 
nella  campagna  1933-34,  quando  una  scarsa  produzione  coincide 
con  una  sensibile  ripresa  dell'attività  economica  e  con  una  sosta 
nella  discesa  del  livello  medio  generale  dei  prezzi  delle  merci  :   nel 


*  La    campagna   vinicola  in  Italia    si    suole    far    decorrere  dal  1»  novembre. 

In  mancanza  di  dati  sulla  ripartizione  delle  vendite  per  mesi,  è  difficile  cal- 
colare la  media  dei  prezzi  per  campagna  con  opportuna  ponderazione  dei  dati  men- 
sili. Ad  evitare  ogni  arbitrio,  abbiamo  calcolato  medie  semplici,  ma  è  bene  avver- 
tire che  medie  opportunamente  ponderate  riuscirebbero,  nelle  campagne  contras- 
segnate da  forti  variazioni  dei  prezzi,  non  poco  differenti  dalle  medie  semplici. 
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mercato  del  vino  si  manifesta  un  vivace  rialzo,  che  si  sviluppa  ulte- 
riormente dopo  l'ancor  più  magra  vendemmia  del  1934.  Gli  acquisti 
di  vini  per  le  truppe  coloniali  e  metropolitane  concorrono  a  rial- 
zare maggiormente  i  prezzi  nell'estate  del  1935,  ma  già  all'avvi- 
cinarsi della  vendemmia  —  che  si  promette  abbondante  —  essi 
declinano,  e  dopo  la  vendemmia  cadono  molto  in  basso.  Stimiamo 
che  la  media  nazionale  sia  scesa  a  circa  66  lire  correnti  in  no- 
vembre, a  circa  55  in  dicembre  e  a  circa  54  nel  gennaio  del  1936. 
La  preannunziata  requisizione  di  una  quota  della  produzione 
del  1935,  per  la  distillazione,  dovrebbe  —  passata  la  prima  riper- 
cussione —  favorire  un  netto  rialzo  dei  prezzi  del  vino  lasciato 
disponibile  per  la  vendita. 

Riassumendo  i  dati  sui  prezzi  in  medie  per  campagne  e  ridu- 
cendoli in  lire  attuali,  abbiamo  ottenuto  i  dati  della  seconda  riga 
della  tabella  12,  i  quali,  moltiplicati  per  i  dati  di  produzione  (prima 
riga)  indicano  approssimativamente  il  valore  totale  della  produ- 
zione vinicola.  Nelle  ultime  dieci  campagne  questo  valore  avrebbe 
variato  fra  un  minimo  di  2,3  ed  un  massimo  di  7,8  miliardi  di 
lire  attuali.  Per  la  presente  campagna  manca  ogni  base  ad  un 
calcolo  preliminare  del  valore  della  produzione,  troppi  essendo  gli 
elementi  ancora   ignoti  od  incerti. 

Tabella  12. 

Valore  della  produzione  italiana  del  vino  *. 

(Per  campagne) 

Dati  1925-26  1926-27  1927-28  1928-29  1929-30 1930-31 1931-32  1932-33  1933-34  1934-35 

Produz.  (milioni  hi)  .  49,6  40,5  39,0  51,2  44,9  39,7  36,3  45,4  33,0  30,5 
Prezzo  (L.  att.  per  hi).  120  ig2  ij8  120  8y  68  63  55  yo  84 
Val.  (miliardi  L.  att).     5,95     7,78     6,94     6,14     3,91     2,70     2,29     2,50     2,31     2,56 

Sulle  statistiche  dell'esportazione  abbiamo  calcolato,  e  poi  ri- 
dotto in  lire  attuali,  i  prezzi  medi  dei  vini  esportati,  per  alcune 
principali  categorie.  Dopo  essersi  fortemente  abbassati  negli  anni 
1930  e  193 1,  come  appare  dalla  tabella  13,  i  prezzi  dei  vini  co- 
muni si  sono  mantenuti  intorno  al  livello  raggiunto,  mostrando 
una  lieve  tendenza  al  rialzo  nell'ultimo  biennio  ;  quello  del  vermut 
in  fusti  si  mantiene  depresso. 


*  Vedasi  la   nota    precedente. 
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Tabella    13. 


Valore  medio   dei  vini   esportati. 

(Lire  attuali  per  ettolitro) 


Vini 


Comuni  in  fusti,  damig.,  ecc. 
Comuni  in  fiaschi  .... 
Vermut  in  fusti,  damig.,  ecc. 


Media 

I-IX 

1926-29 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

200 

153 

99 

107 

98 

104 

"3 

367 

292 

241 

201 

196 

221 

209 

473 

382 

313 

299 

316 

287 

266 

4.  -  Esportazione. 

Composizione  dell'esportazione.  —  Gli  sbocchi  all'estero  hanno 
importanza  molto  secondaria  per  i  vini  da  pasto  ordinari,  la  cui 
produzione  viene  per  la  massima  parte  consumata  all'interno  ; 
hanno  maggiore  rilevanza  per  alcune  varietà  di  vini  speciali  e  di 
vini  fini. 

L'andamento  delle  esportazioni  negli  ultimi  anni  risulta  dalla 
tabella  14,  la  quale  mostra  anche  la  scomposizione  di  esse  nelle 
principali  correnti.  L'esportazione  dei  vini  comuni  in  fusti  è  sot- 
toposta a  considerevoli  oscillazioni  ;  negli  ultimi  anni  si  è  mante- 
nuta piuttosto  bassa  anche  per  ripercussione  della  scarsezza  della 
produzione.  Le  altre  correnti  sono  meno  soggette  a  violente  alter- 
native ;  però  risentono  tutte  nel  triennio  1930-32  l'effetto  depri- 
mente della  grande  crisi  ;  nel  successivo  triennio  alcune  si  avvan- 
taggiano per  la  riapertura  del  mercato  degli  Stati  Uniti  :  così  in 
ispecie  le  esportazioni  di  vermut   in  bottiglia  e  di  marsala. 


Tabella  14. 


Esportazioni  di 

vini. 

Migliaia 

di  ettolitri) 

Media 

l-I.X 

Vini 

1929-34 

1929 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

Comuni  in  fusti,  ecc.    . 

905,3 

739,8 

853,9 

1.520,6 

684,1 

866,9 

766,2 

466,3 

Comuni  in  fiaschi  .     . 

48,2 

49,4 

49,1 

43.3 

40,2 

48,2 

58,9 

45,0 

Spumanti  in  bottiglie. 

2,0 

3.3 

3,1 

2,0 

0,8 

1,0 

1,7 

1,0 

Altri  in  bottiglie    .     . 

2,0 

2,3 

1,8 

1.5 

1,0 

1.5 

3.6 

1.4 

\'ermut 

8«,2 

123,4 

105,8 

91.4 

64,5 

52.5 

91,5 

74.2 

Marsala 

19,0 

9,3 

8,9 

7.4 

8,0 

23,0 

57.8 

60,6 

Nei  primi   nove  mesi  del  1935,   mentre  si  mantengono  inferiori 
al  hvello   del   1934  le   esportazioni  dei  vini  comuni  in  fusti  e  dei 
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vini  in  bottiglie,  mostrano  progresso  le  esportazioni  di  vermut  e  di 
marsala. 

L'importanza  economica  delle  esportazioni  di  vini  fini  è  mag- 
giore di  quanto  appaia  dai  dati  sul  suo  volume  :  nel  1934,  di 
fronte  ad  esportazioni  di  vini  comuni  in  fusti,  damigiane,  carri- 
cisterne,  per  81,8  milioni  di  lire  correnti,  troviamo  esportazioni 
di  altri  vini  per  64,5  milioni,  dei  quali  13,4  milioni  corrispondono 
a  vini  in  fiaschi,  4,1  milioni  a  vini  in  bottiglie,  6,8  milioni  a 
marsala,  40,2  milioni  a  vermut.  Nello  stesso  anno  è  stata  espor- 
tata uva  per  29,6  milioni  di  lire  ;  altri  20,6  milioni  hanno  corri-* 
sposto  all'esportazione  di  sottoprodotti  dell'industria  enologica  (tar- 
taro greggio,  gruma  di  botte  e  feccia  di  vino)  e  di  prodotti  dell'in- 
dustria chimica  ricavati  dai  primi  (tartrati,  cremor  di  tartaro,  acido 
tartarico).  In  complesso  le  esportazioni  dei  prodotti  e  sottopro- 
dotti delle  industrie  viticole,  vinicole  e  loro  derivati  sono  ascese 
a  196,5  milioni  di  lire  correnti,  cifra  modesta  per  un  paese  che 
dedica  tanta  parte  del  proprio  suolo  e  tanto  lavoro  alla  produ- 
zione dell'uva  e  del  vino. 


1 


Destinazioni  dell'  esportazione.  —  La  tabella  15  indica  le  prin- 
cipali destinazioni  dell'esportazione  di  vini  in  fusti,  ecc.  (compreso 
anche    il  marsala  così  spedito). 


Tabella  15. 

Esportazioni  di  vini  in   fusti,  damigiane   e  carri-cisterne. 

(Migliaia  di  ettolitri) 


Destinazioni 

Svizzera .     . 
Austria   .     . 
Cecoslovacchia 
Germania     . 
Francia   .     . 
Brasile    . 
Libia,  Eritr.,  Som 
Altri  paesi  . 

Totale  . 


Media 

I-IX 

rg29-34 

1929 

1930 

1931 

1932 

1933 

1934 

1935 

414,6 

369.1 

370.6 

428,0 

429.3 

495.7 

394.8 

169,7 

67,5 

91,0 

98,0 

94.2 

58,1 

30,4 

33.0 

29.5 

13.5 

13.8 

13.5 

8,0 

7.4 

12,8 

25.3 

11.5 

86,6 

41,2 

30.2 

21,9 

15.3 

177.9 

233.3 

127,2 

178,7 

21.5 

163,2 

817.7 

13.4 

38.8 

17.5 

5.9 

25.7 

68,2 

37.0 

17,9 

12,0 

10,7 

8.3 

5.4 

39.8 

39.3 

40,0 

43.7 

39.0 

41.2 

35,8 

92,0 

96,2 

102,3 

108,5 

95  .-3 

116,7 

81,1 

73.5 

84.7 

922,6  746,4  861,0  1.526,7  6gi,2 


,6  821,5  525.9 


L'esame  delle  medie  sessennali,  riportate  nella  prima  colonna, 
mostra  come  il   mercato  svizzero  sia  il  più  importante,   e  di  molto  ; 
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i  dati  delle  successive  colonne  mettono  in  risalto  la  costanza  negli 
acquisti  da  parte  del  mercato  stesso;  nel  1935.  però,  tali  acquisti 
diminuiscono  in  misura  notevole.  Le  vendite  all'Austria  tendono 
a  diminuire  ;  quelle  alla  Germania,  invece,  negli  ultimi  anni  sono 
alquanto  aumentate,  ma  nel  1935  si  restringono.  È  quasi  nulla 
l'esportazione  verso  la  Francia,  che  aveva  raggiunto  alte  cifre  in 
qualche  anno  di  scarsezza  della  produzione  locale.  Il  Brasile,  mer- 
cato un  tempo  importante,  assorbe  solo  piccole  quantità  di  nostri 
vini.  Abbastanza  costante  è  l'ampiezza  della  corrente  d'esportazione 
verso  le  colonie,  ingrossata  nel  1935  per  ovvie  cause.  L'eccezionale 
abbondanza  della  produzione  del  vino  del  1935  nei  nostri  princi- 
pali mercati,  ed  in  special  modo  nella  Svizzera,  dà  luogo  a  poco 
liete  previsioni  per  l'esportazione  del  1936. 

L'esportazione  dei  vini  in  bottiglie  (10,6  centinaia  di  migliaia 
di  bottiglie  nel  1934)  ha  come  principale  destinazione  gli  Stati 
Uniti  (7,5).  Così  pure  quella  del  vermut  in  bottiglie,  di  cui  gli 
Stati  Uniti  hanno  ricevuto  35,7  su  47,1  centinaia  di  migliaia  di 
bottiglie   esportate  nel    1934. 

I  principali  mercati  del  vino  in  fiaschi  (58,9  migliaia  di  ettoli- 
tri esportate  nel  1934)  sono  la  Svizzera  (35,6),  gH  Stati  Uniti  (10,1), 
la  Libia  (5,3). 

Quelli  del  vermut  in  fusti  (56,7  mighaia  di  ettolitri  esportate 
nel  1934)  sono  il  Regno  Unito  (15,0),  la  Germania  (12,7),  il  Belgio- 
Lussemburgo    (6,0),   la  Svizzera   (4,4),   l'Olanda  (3,5). 

Un'indicazione  riassuntiva  dell'importanza  dei  vari  mercati  è 
data  dal  valore  complessivo  dei  loro  acquisti  di  vini  italiani.  Per 
il  1934  sono  note  le  destinazioni  per  un  valore  di  132,4  milioni 
di  lire  correnti,  sopra  un  totale  di  146,3.  Corrispondono  a  paesi 
non  «  sanzionisti»  esportazioni  per  54,3  milioni  di  lire  (Stati  Uniti 
27,0,  Germania  21,8,  Austria  3,5),  oltre  4,9  milioni  di  esportazioni 
verso  la  Libia  ;  a  paesi  «  sanzionisti  »  con  riserve  54,4  milioni  (Sviz- 
zera 53,9)  ;  a  paesi  «  sanzionisti  »  senza  riserve  18,8  milioni  (Regno 
Unito  6,4,  Francia  3,6,  Cecoslovacchia  2,8).  Come  si  vede,  l'espor- 
tazione diretta  a  quest'ultimo  gruppo  di  paesi,  ora  troncata  com- 
pletamente, non  costituiva  una  grossa  frazione  del  totale,  ma  non 
era  neppure  trascurabile  *. 


*  Nei  primi  nove  mesi  del  1935  il  valore  delle  esportazioni  per  destinazioni 
note  (89,7  su  103,5  milioni  di  lire  correnti)  si  divide  così  :  colonie  italiane  22,8, 
paesi  non  k  sanzionisti  »  25,9,  paesi  «  sanzionisti»   con  riserve  27,1,  paesi  «  sanzioni- 
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Della  modesta  importazione,  per  5,8  milioni  di  lire,  avvenuta 
nel  1934,  la  principale  fornitrice  era  la  Francia  (1,9  milioni). 

5.  -  Situazione  e  prospettive. 

Il  consumo  del  vino  in  Italia  va  diminuendo.  Come  causa  di 
questo  fenomeno  si  adduce  quel  complesso  di  modificazioni  dei  gu- 
sti che  porta  le  popolazioni,  specialmente  urbane,  a  preferire  gli 
spettacoli  sportivi,  il  cinematografo,  le  escursioni,  ecc.,  allo  svago 
sedentario  dell'osteria  ;  si  nota  d'altra  parte  che  nelle  regioni  deva- 
state dalla  fillossera  la  minore  disponibilità  di  vino  ne  ha  dimi- 
nuito il  consumo  da  parte  dei  consumatori-produttori.  Non  par 
dubbio  che  entram,be  le  spiegazioni  contengano  una  parte  di  verità  ; 
tuttavia,  poiché  circostanze  analoghe  hanno  operato  altrove  -—  per 
esempio  in  Francia  —  senza  determinare  una  forte  caduta  del  con- 
sumo, par  certo  che  debbano  avere  agito  da  noi  altri  fattori.  Tra 
questi  occupa  un  posto  predominante,  a  nostro  parere,  la  politica 
economica  nazionale,  che  fa  gravare  sul  consumo  del  vino  un  forte 
peso  di  tributi  ;  così  che,  mentre  il  livello  relativamente  basso  dei 
prezzi  di  vendita  in  grosso  distoglie  l'agricoltore  dalla  viticoltura, 
l'alto  prezzo  al  minuto  obbliga  il  consumatore  non  produttore  a 
restringere  i  propri  acquisti  e  favorisce  l'azione  dei  fattori  sopra 
accennati  e  di  altri  fattori  di  diminuzione  del  consumo.  Tale  po- 
litica economica  è,  almeno  in  parte,  inevitabile  conseguenza  dello 
stato  delle  relazioni  internazionali,  che  consiglia  al  nostro  paese 
di  dedicare  il  massimo  sforzo  alla  produzione  dei  beni  indispensa- 
bili, a  scapito  —  ove  non  sia  possibile  altra  soluzione  —  di  quella 
dei    beni  di  secondaria   necessità. 

Nella  campagna  in  corso,  il  favore  della  natura  ha  consentito 
una  produzione  non  eccessivamente  alta  ma  molto  superiore  a  quelle 
ridottissime  delle  due  campagne  precedenti.  Senza  ulteriore  sacri- 
fizio del  consumo  una  parte  di  essa  può  essere  destinata  alla  fab- 
bricazione dell'alcool,  destinato  a  surrogare  parzialmente  la  benzina 
come  carburante  :  dovrebbero  trarne  benefìcio  i  prezzi,  che  l'abbon- 
danza della  produzione  aveva  violentemente  abbassati. 

La  corporazione   vitivinicola,  nella  sua  prima  riunione  (settem- 


sti»  senza  riserve  13,9.  La  proporzione  dell'ultimo  gruppo  differisce  poco  da  quella 
del  1934  ;  risulta,  però,  sensibilmente  più  alta  se  si  calcola  eliminando  dal  totale 
l'esportazione  verso  le  colonie,  in  gran  parte  pagata  sul  reddito  nazionale. 
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bre  1935)  ha  esaminato  i  principali  problemi  delle  industrie  ita- 
liane della  vite  e  del  vino.  E,  considerata  l'importanza  di  queste 
industrie  nell'economia  interna  e  negli  scambi  internazionali,  ha 
ritenuto  che  convenga  sottoporle  ad  una  completa  disciplina  cor- 
porativa. A  tal  uopo  ha  proposto  : 

che  la  corporazione  vitivinicola  sia  chiamata  ogni  anno  a  de- 
terminare, sulla  scorta  dei  dati  intorno  alla  produzione  nazionale-  ed 
estera  ed  alle  possibilità  di  consumo,  l'eventuale  eccedenza  della 
produzione  nazionale  sul  prevedibile  consumo,  ed  a  stabilire  quindi 
il  piano  tecnico  e  finanziario  dell'azione  degli  enopoli  e  delle  can- 
tine cooperative  diretta  a  consentire  l'utilizzazione  alimentare  od 
industriale  dell'eccedenza  stessa  ; 

che  alia  corporazione  medesima  sia  sottoposto  ogni  anno  dalla 
Federazione  nazionale  dei  consorzi  per  la  viticoltura  un  programma 
di  ricostituzione  vinicola  e  di  nuovi  impianti  di  vigneti,  che  dovrà 
essere  preparato  provincia  per  provincia ,  sentiti  gli  organi  tecnici 
locali  dello  stato,  sia  per  la  disciplina  delle  superficie,  sia  per 
quella  delle  varietà; 

che  la  ricostituzione  ed  i  liuovi  impianti  di  vigneti  siano 
sottoposti  ad  autorizzazione  dei  consorzi  per  la  viticoltura  *,  i  quali 
decideranno  conformemente  alle  direttive  generali  emanate  dalla 
corporazione  ; 

che  la  Federazione  dei  consorzi  per  la  viticoltura,  nel  formare 
il  programma  relativo  alla  disciplina  della  coltivazione,  abbia  riguar- 
do :  alle  necessità  della  produzione  per  il  consumo  familiare  nelle 
zone  montane  ed  in  quelle  di  recente  bonifica  ;  alla  possibilità  del 
perfezionamento  dei  metodi  colturali  inteso  a  ridurre  il  costo  di 
produzione  ed  a  migliorare  la  qualità  del  prodotto  ;  alle  esigenze 
del  consumatore,  nella  scelta  dei  tipi  di  vini  e  di  uve  da  tavola  **  ; 


*  In  questo  campo  i  consorzi  per  la  viticoltura  hanno  già  svolto  un'utile 
azione,  mediante  la  distribuzione  di  talee  e  barbatelle  per  nuovi  impianti  e  per 
ricostituzione  di  vigneti. 

**  È  comune  l'affermazione  che  il  consumo  dell'uva  fresca  in  Italia  sia  gran- 
demente aumentato  negli  ultimi  anni,  per  merito  della  migliorata  organizzazione 
del  mercato  e  dell'azione  di  propaganda  svolta  nei  mercati  urbani.  Le  statistiche 
ufficiali  non  confermano  questa  opinione  :  tenuto  conto  della  produzione  e  del  com- 
mercio coir  estero,  si  può  desumerne  che  la  quantità  dell'uva  fresca  consumata  al- 
l'interno, dopo  essere  aumentata  da  2.820  migliaia  di  quintali  nel  1931  a  3.450  nel 
1932  (annodi  vendemmia  abbondante),  è  poi  diminuita  a  3.030  nel  1933  ed  a  2.810 
nel  1934.  Il    basso   consumo  negli  ultimi    due   anni  sta  in  relazione    con  l'eccezio- 
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all'opportunità  di  evitare  l'estensione  della  coltivazione  delle  viti 
per  uva  da  tavola  nelle  zone  tecnicamente  od  economicamente 
disadatte  ;  alla  necessità  di  sottoporre  a  controllo  tecnico  i  vivai 
privati  che   commerciano  viti  ; 

che  i  consorzi  per  la  viticoltura,  d'accordo  con  l'Ente  per  la 
cooperazione,  favoriscano  lo  sviluppo  di  enopoli  *  e  di  cantine 
cooperative,  allo  scopo  di  promuovere  la  produzione  in  grande 
massa  di  vini  di  tipo  uniforme  ;  alle  maggiori  cantine  dovranno 
essere  preposti  tecnici  esperti  ; 

che  sia  meglio  tutelata  la  genuinità  e  la  qualità  dei  vini,  me- 
diante norme  legislative; 

che  siano  mitigate  le  tariffe  per  i  trasporti  ferroviari  ed  auto- 
mobilistici di  prodotti  vinicoli  ; 

che  sia  preparato  un  contratto-tipo  per  disciplinare  i  rapporti 
Ira  produttori  e  commercianti  in  grosso    di  vino. 

Le  proposte  fin  qui  riassunte  mirano  a  disciplinare,  nei  limiti 
del  possibile,  la  quantità  della  produzione  del  vino,  e  —  poiché  ai 
capricci  della  natura  non  si  può  dettar  legge  —  a  regolare  l'of- 
ferta in  modo  da  evitare  troppo  ampie  oscillazioni  dei  prezzi; 
mirano  anche  a  migliorare  la  qualità  ed  a  promuovere  l'imiformità 
dei  tipi  ;  mirano,  infine,  a  ridurre  i  costi  di  produzione  e  d'inter- 
mediazione. Nel  loro  insieme  costituiscono  un  vasto  programma  **, 


naie  povertà  delle  vendemmie  ;  senza  l'azione  dei  fattori  accennati  al  principio  di 
questa  nota  il  consumo  sarebbe  stato  forse  piti   basso. 

Quanto  all'esportazione,  l'andamento  è  rapidamente  decrescente  :  da  426  mi- 
gliaia di  quintali  nel  1931  a  371  nel  1932,  a  321  nel  1933  ed  a  226  nel  1934.  Come 
risulta  dalle  indagini  dell'IsTiTUTO  nazionale  fascista  per  gli  scambi  con 
l'estero  {Dati  sul  commercio  estero  italiano  nel  quinquennio  ig3o-34),  questa  de- 
cadenza non  deriva  da  una  contrazione  della  domanda  dei  mercati  importatori,  ma 
dalla  decrescente  capacità  di  concorrenza  dei  nostri  esportatori  di  fronte  a  quelli 
della  Spagna,   della  Bulgaria  e  di  altri  paesi. 

*  Anche  in  questo  campo  i  consorzi  hanno  già  utilmente  operato  istituendo 
enopoli  propri. 

**  Nella  riunione  del  gennaio  1936  del  Comitato  corporativo  centrale,  il  sot- 
tosegretario di  stato  per  le  corporazioni  ha  reso  conto  degli  studi  compiuti  dalle 
amministrazioni  competenti  e  dei  provvedimenti  adottati  per  attuare  le  proposte 
della  corporazione  vitivinicola. 

Merita  speciale  ricordo  la  convenzione  nazionale  per  la  costituzione  di  nuovi 
vigneti  e  la  ricostituzione  di  vigneti  fillosserati  nei  fondi  condotti  a  mezzadria,  sti- 
pulata tra  le  organizzazioni  sindacali  dei  proprietari  e  degli  affittuari  agricoli  da 
una  parte  e  quelle  dei  lavoratori  salariati  e  dei   mezzadri  dall'altra. 
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che  richiederà  alcuni  anni  per  la  completa  attuazione  e  che,  in 
qualche  parte,  potrà  essere  modificato  ed  integrato  secondo  i  ri- 
sultati dell'esperienza  nel  corso  della  messa  in  esecuzione.  Un  punto 
essenziale  del  programma  è  quello  del  miglioramento  dei  metodi 
colturali,  che  dovrebbe  consentire  ad  un  tempo  di  diminuire  il  costo 
unitario  di  produzione  dell'uva,  nell'interesse  dei  produttori  e  dei 
consumatori,  e  di  restringere  l'area  dedicata  alla  viticoltura,  nel- 
l'interesse nazionale. 

L'arduo  problema  della  riduzione  dei  prezzi  di  vendita  al  mi- 
nuto è  sfiorato  in  un  altro  voto  della  corporazione  vitivinicola,  la 
quale  ritiene  necessario  che  sia  modificato  il  sistema  di  determi- 
nazione e  di  esazione  dell'imposta  di  consumo  sul  vino,  all'intento 
di  conseguire  una  riduzione  delle  aliquote  senza  che  diminuisca  il 
gettito  complessivo  del  tributo.  A  questo  proposito  conviene  osser- 
vare che  l'altezza  degli  oneri  fiscali,  contribuendo  a  far  diminuire 
il  consumo,  finisce  coll'inaridire  il  cespite  tributario  :  qui,  come  in 
altri  campi  di  applicazione  delle  imposte  di  consumo,  la  finanza 
italiana,  premuta  dalle  necessità  immediate,  non  ha  sempre  valutato 
adeguatamente  le  conseguenze  economiche  future  delle  sue  direttive. 

Altre  proposte  della  corporazione  vitivinicola  hanno  per  oggetto 
la  migliore  utilizzazione  dei  sottoprodotti  della  vinificazione,  la 
disciplina  della  produzione  e  del  commercio  dell'alcool,  la  revisione 
della  legislazione  sui  vini  pregiati  (con  l'istituzione  dell'obbligo 
generale  di  un  certificato  di  qualità,  che  do vrebb 'essere  concesso 
dal  consorzio  provinciale  per  la  viticoltura  e  confermato  da  uno 
speciale  organo  di  controllo,  e  servirebbe  di  base  al  marchio  per 
l'esportazione),   ed  altri  minori  problemi. 


MoRTARA,   Prospettive  economiche. 


IL  MERCATO  DELLOLIO  D'OLIVA 


I.  —  IL  MERCATO  MONDIALE  *. 

Sommario.  —  i.  Produzione.  Suo  recente  andamento.  Sua  distribuzione  geografica. 

—  2.  Commercio.  Scambi  intercontinentali  ed  internazionali.    Principali    mer- 
cati importatori.    Principali  mercati  esportatori.  —  3.  Consumo.  —  4.  Prezzi. 

—  5.  Situazione  e  prospettive. 

1.  -   Produzione. 

La  produzione  dell'olio  presenta  oscillazioni  annuali  così  am- 
pie che  soltanto  l'esperienza  di  un  periodo  poliennale  abbastanza 
lungo  può  indicare  il  suo  ammontare  normale.  Considerando  il 
decennio  1925-34  si  vede  variare  la  produzione  mondiale  dell'olio 
commestibile  —  in  stretta  correlazione  con  quella  delle  olive  — 
fra  un  minimo  inferiore  a  5  milioni  di  quintali  nel  1930  ed  un 
massimo  di  circa  13  milioni  nel  1929.  Nella  media  annua  del  de- 
cennio la  produzione  mondiale  dell'olio  d'oliva  commestibile  ha 
superato  gli  8  milioni  di  quintali,  quella  degli  oli  non  commesti- 
bili **,  ricavati  dalle  acque  di  lavaggio  e  dalle  sanse,  dev'essere 
ascesa  a  1,5-2  milioni  di  quintali. 


*  L'Annuaire  international  de  staiistique  agricole  dell'IsTiTUTO  internazionale 
DI  AGRICOLTURA  Contiene  dati  sulla  coltivazione  dell'olivo,  sulla  produzione  delle 
olive  e  dell'olio,  sugli  scambi  internazionali  e  sui  prezzi  dell'olio  ;  il  Bulletin  men- 
suel  de  staiistique  agricole  et  commerciale  fornisce  le  informazioni  piìi  recenti  (dati 
accertati  e  previsioni)  sull'andamento  della  produzione. 

**  Una    parte  di  questi    oli,   però,  possono  essere  resi  commestibili    mediante 
raffinazione. 
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Nella  tabella  i  indichiamo  la  produzione  complessiva  dell'olio 
di  oliva  commestibile  nell'insieme  dei  paesi  che  forniscono  rego- 
larmente notizie  airisTiTUTo  internazionale  di  agricoltura,  i 
quali  danno  forse  piìi  di  95  %  della  produzione  mondiale.  Risulta 
da  questi  dati  come  la  produzione,  dopo  avere  presentato  nel  periodo 
1925-30  le  grandi  oscillazioni  che  ne  costituiscono  un  normale  ca- 
rattere, abbia  invece  variato  intorno  alla  media,  entro  limiti  assai 
ristretti,  nel  periodo  1931-35.  Non  può  attribuirsi  questo  fatto  a 
progressi  della  tecnica  colturale,  se  non  in  piccola  parte  ;  per  la 
massima  parte  esso  è  derivato  da  un  eccezionale  concorso  di  cir- 
costanze meteoriche. 

La  produzione  del  1935,  a  giudicare  dai  dati  preliminari  finora 
disponibili,  non    si    discosta  dalla  media  del  precedente  decennio. 


Tabella  i. 

Produzione  dell'olio  di  oliva  commestibile. 

(Milioni  di  quintali) 

Media 

1925-34        1925 

1926        1927        1928         1929        1930        1931       1932 

1933 

1934 

1935 

8,00        6,58 

5.70       10,57      6,75      12,58      4,54      8,55      8,68 

7.79 

8,30 

8,00 

Distribuzione  geografica  della  produzione.  —  Tenuto  conto  anche 
dei  paesi  che  non  forniscono  informazioni  periodiche,  la  produzione 
media  annua  dell'olio  commestibile  nel  1925-34  si  divide  press'a 
poco  così  tra  i  vari  continenti  :  Europa  7,0  milioni  di  quintali, 
Asia  0,5  milioni.  Africa  0,8  milioni.  Il  contributo  dell'America  e 
dell'Oceania  è  trascurabile  ;  nullo  quello  dell'Unione  Sovietica. 

L'olivicoltura  ha  sede  quasi  esclusiva  nelle  terre  che  circondano 
il  Mediterraneo,  come  appare  dai  dati  della  tabella  2  sui  princi- 
pali paesi  produttori  di  olio.  La  Spagna  occupa  il  primo  posto 
fra  questi,  dando  da  sola  più  di  due  quinti  della  produzione 
mondiale  ;  l'Italia,  che  viene  seconda,  ne  dà  più  di  un  quinto.  A 
queste  due  massime  produttrici  seguono  la  Grecia,  l'Africa  setten- 
trionale francese  (specialmente  Tunisia)  e  le  regioni  del  Mediter- 
raneo orientale  (Turchia  asiatica,  Siria  e  Libano,  Palestina), 
le  quali  ultime  producono  normalmente  0,40-0,50  milioni  di  quin- 
tali all'anno. 

La  produzione  del  1935  è  stata  superiore  alla  media  in  Spagna, 
inferiore  alla  media  in  Italia  e  in  Grecia,  prossima  alla  media  nel- 
l'Africa settentrionale    francese  e  nel   Portogallo. 

L'area  dedicata  all'olivicoltura  nel  mondo  non  ha  avuto  grandi 
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variazioni  negli    ultimi    anni  :   all'estensione    di    essa  in    qualche 

paese  (Spagna,  da    1.655  migliaia  di  ettari  nel    1924  a    1.905  nel 

1934)   ha  fatto  riscontro  la  sua  contrazione  in  qualche  altro  (Italia, 
da  2.284  a  2.085). 


Tabella  2. 


Paesi 

Spagna    . 
Italia  . 
Grecia . 
Portogallo 


Produzione  dell'olio  di  oliva  commestibile. 

(Milioni  di  quintali) 

Media 

1925-34     1925      1926      1927      1928  1929      1930  1931  1932  1933  1934  1935 

3,51     3,28     2,30    6,66     1,91  6,60    1,15  3,51  3,49  3,10  3,13  3,85 

1,92     1,39     1,75     1,49    2,23  2,90     1,25  2,26  2,10  1,64  2,17  1,65 

0,94     0,64     0,61     0,72     1,00  0,79    0,97  1,04  1,34  1,05  1,23  0,65 

0,46     0,38     0,16    0,89    0,26  0,76    0,18  0,64  0,39  0,75  0,22  0,45 

Afr.  sett.   fr.     0,70     0,66     0,56    0,50    0,75  0,97    0,53  0,68  0,78  0,76  0,76  0,70 


2.  -  Commercio. 


Scambi  intercontinentali  ed  internazionali.  —  Alla  vigilia  della 
grande  crisi  l'esportazione  mondiale  dell'olio  d'oliva  corrispondeva 
a  circa  un  quarto  della  produzione  ;  negli  ultimi  anni  è  diminuita, 
così  da  corrispondere  a  circa  un  quinto  di  essa. 

Nella  media  annua  del  biennio  1929-30  l'esportazione  mondiale 
era  ascesa  a  circa  2,40  milioni  di  quintali  :  per  circa  tre  quarti 
oli  commestibili,  per  circa  un  quarto  oli  industriali.  Nella  media 
annua  del  1933-34  la  troviamo  ridotta  a  circa  1,80  milioni  di 
quintali  ;    nel  1935   si  rialza   a  circa  1,90  milioni. 

La  diminuzione  del  commercio  mondiale  degli  oli  d'oliva  è  de- 
rivata principalmente  dalla  restrizione  della  domanda  da  parte 
dei  mercati  americani  (da  1,62  milioni  di  quintali  nella  media  an- 
nua del  1929-30  a  1,05  in  quella  del  1933-34  e  a  circa  1,08  nel 
1935).  In  Europa,  se  si  escludono  le  importazioni  italiane  desti- 
nate alla  riesportazione,  le  quali  diminuiscono  in  correlazione  con 
la  minor  domanda  americana,  e  quelle  francesi  con  uguale  desti- 
nazione, l'importazione  complessiva  si  mantiene  sui  0,52  milioni  di 
quintali  così  nella  media  annua  del  1929-30  come  in  quella  del 
1933-34  e  sale  a  circa  0,60  nel  1935.  Ma  questo  piccolo  aumento 
e  quello,  pure  piccolo,  della  modesta  importazione  degli  altri  con- 
tinenti sono  lungi  dal  compensare  la  forte  diminuzione  della  do- 
manda americana. 
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Principali  mercati  importatori.  —  I  principali  mercati  che  impor- 
tano olio  d'oliva  per  il  proprio  consumo  sono  quelli  degli  Stati  Uniti 
e  dell'Argentina.  La  diminuzione'  dei  loro  acquisti  è  messa  in  rilievo 
dalla  tabella  3;  qui  aggiungiamo  che  nel  1935  l'importazione  del- 
l'Argentina diminuisce  ancora,  a  circa  280  mila  quintali,  mentre 
quella  degli  Stati  Uniti  risale  a  circa  570  mila.  Nei  minori  mer- 
cati americani  l'importazione  tende  pure  a  diminuire,  come  risulta 
dalla  stessa  tabella  3. 

Tra  i  mercati  importatori  europei,  a  prescindere  dall'Italia  che 
importa  principalmente  oli  da  riesportare,  i  principali  sono  queUi 
della  Francia,  che  nel  1935  ha  aumentato  a  330  mila  quintali  i 
suoi  acquisti,  e  del  Regno  Unito  (113  mila  quintali  nel  1935).  I 
mercati  minori  richiedono  circa  200  mila  quintali  all'anno. 

Tabella  3. 

Importazioni  di  olio  d'oliva  in  alcuni  paesi  *. 

(Migliaia  di  quintali) 

Media  annua  Media  annua 

Paesi  1929-30    1933-34  Paesi  1929-30    1933-34 

Stati  Uniti 716  515              Italia 729  583 

Argentina 551  300              Francia 290  278 

Cile,  Uruguay,  Brasile  .     .  171  104  Regno  Unito  ...  98  114 

Altri  paesi  americani   .     .  186  129  **  Altri  paesi  europei  .  217  188  ** 

URSS,  Asia,  Afr.,  Oceania  100  113  ** 

Principali  mercati  esportatori.  —  I  principali  paesi  produttori 
partecipano  attivamente  all'esportazione  ;  tuttavia  le  vendite  italiane 
all'estero  sono  in  gran  parte  riesportazioni.  La  massima  esporta- 
zione di  oli  propri  è  data  dall'Africa  settentrionale  francese  (spe- 
cialmente Tunisia)  e  dalla  Spagna  ;  meno  importanti,  ma  pur  con- 
siderevoli, sono  le  esportazioni  greche  e  turche  ;  la  Francia  è  sopra- 
tutto riesportatrice  di  oli  importati,  avendo  una  piccolissima  pro- 
duzione propria  (68  mila  quintali,  media  annua  del  decennio 
1925-34)- 


*   Compresi  gli  oli  non   commestibili. 

Per  l'Italia  sono  incluse,  oltre  le  importazioni  temporanee,  quelle  nei  depositi 
franchi,  sulle  quali  diamo  notizie  nella  seconda  sezione  di  questo  capitolo.  La  sola 
importazione  per  il  consumo  interno  è  stata  di  9  migliaia  di  quintali  nella  media 
annua  del    1929-30  e  di  42  in  quella  del  1933-34. 

**  Anno  1933. 
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La  tabella  4  mostra  come  negli  ultimi  anni  si  siano  ristrette  le 
esportazioni  italiane  e  quelle  spagnuole,  mentre  sono  aumentate 
quelle  nordafricane  e  greche.  Nel  1935  l'esportazione  spagnuola  è 
salita  a  circa  560  mila  quintali  ;  mancano  notizie  complete  sulle 
esportazioni  italiana  e  nordafricana,  ma  sembra  che  in  complesso 
esse  si  siano  mantenute  prossime  al  livello  medio  del  precedente 
biennio. 

Tabella   4. 

Esportazioni  di  olio  d'oliva  da  alcuni  paesi  *. 

(Migliaia  di  quintali) 

Media  annua  Media  annua 

Paesi  1929-30      1933-34  Paesi  1929-30     1933-34 

Italia 1.094         542         Francia 95  98 

Spagna 791         470         Turchia loi  120 

Grecia 97         150         Africa  settent.  francese.         668         720 


3.  -  Consumo. 

Circa  quattro  quinti  del  consumo  mondiale  dell'olio  d'oliva  com- 
mestibile spettano  ai  paesi  produttori.  Nella  media  annua  del  de- 
cennio 1925-34  la  quantità  disponibile  per  il  consumo  è  stata  di 
2,78  milioni  di  quintali  in  Spagna,  di  1,96  in  Italia,  di  0,81  in 
Grecia  e  di  2,80  in  tutto  il  resto  del  mondo  ;  la  disponibilità  me- 
dia per  abitante  è  stata  di  litri  11,9  in  Spagna,  4,8  in  Italia,  12,7 
in  Grecia.  Tra  i  mercati  importatori  il  solo  con  un  consumo  relati- 
vamente alto  in  rapporto  alla  popolazione  è  quello  argentino. 

Fuori  dei  paesi  produttori,  il  disagio  economico  e  la  concorrenza 
di  altri  oli  e  grassi  di  minor  prezzo  hanno  diminuito  il  consumo, 
già  normalmente  scarso,  dell'olio  d'oliva.  Negli  stessi  paesi  pro- 
duttori quest'olio  ha  risentito  la  concorrenza  di  prodotti  esotici  ; 
tuttavia  le  variazioni  del  consumo  in  tali  paesi  sono  derivate 
piuttosto  dall'andamento  capriccioso  dei  raccolti  delle  olive,  solo 
in  parte  neutralizzato  dall'azione  delle  scorte  d'olio. 


*  Compresi  gli  oli  non   commestibili. 

Per  l'Italia  sono  incluse,  oltre  le  riesportazioni  di  oli  temporaneamente  impor- 
tati, le  esportazioni  dai  depositi  franchi,  sulle  quali  diamo  notizie  nella  seconda 
sezione  del  presente  capitolo.  La  sola  esportazione  di  oli  nazionali  (commestibili 
e  per  uso  industriale)  è  stata  di  306  migliaia  di  quintali  nella  media  annua  del 
1929-30  e  di  107  in  quella  del  1933-34. 
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4.  -  Prezzi. 

L'eccezionale  abbondanza  della  produzione  delle  olive  nel  1929 
(vedi  tabella  i)  avrebbe,  indipendentemente  da  ogni  altra  circo- 
stanza, determinato  un  ribasso  dei  prezzi  dell'olio;  alla  sua  in- 
fluenza particolare  si  è  aggiunta  quella  generale  dei  fattori  della 
grande  crisi.  La  scarsezza  della  produzione  del  1930  non  è  stata 
sufficiente  a  fermare  il  ribasso;  il  favorevole  risultato  della  pro- 
duzione nel  1931  e  nel  1932  ha  contribuito,  invece,  a  dargli 
nuovo  impulso.  Soltanto  col  1933,  diminuita  lievemente  la  pro- 
duzione delle  olive  e  migliorate  alquanto  le  condizioni  economiche 
generali,  i  prezzi  si  sono  assestati  intorno  al  livello  raggiunto  ed 
hanno  poi  segnato  variazioni  modeste  in  confronto  a  quelle  degU 
anni  precedenti. 

Il  prezzo  medio  annuo  degH  oh  d'oHva  commestibili  esportati 
dal  massimo  mercato  intermediario,  quello  italiano,  è  sceso  da 
738  lire  attuali  per  quintale  nel  1929  a  566  nel  1930,  a  482  nel 
1931,  a  417  nel  1932,  a  320  nel  1933  ;  si  è  mantenuto  a  300  nel 
1934  ed  a   294  nel  1935   (gennaio-settembre). 

Il  prezzo  medio  annuo  all'esportazione  dalla  Spagna  è  sceso 
da  774  lire  attuali  per  quintale  nel  1929  a  604  nel  1930,  a  419 
nel  1931,  a  362  nel  1932,  a  337  nel  1933,  mantenendosi  a  318 
nel   1934  ed  a  322   nel  1935. 

Il  prezzo  medio  annuo  all'importazione  negli  Stati  Uniti  è  sceso 
da  710  lire  attuali  per  quintale  nel  1929  a  506  nel  1930,  a  491 
nel  1931,  a  393  nel  1932,  a  312  nel  1933;  si  è  mantenuto  a  312 
nel  1934  ed  a  307  nel  1935. 

Le  indicazioni  fornite  da  queste  serie  di  dati,  desunte  da  fonti 
diverse  e  indipendenti,  concordano  perfettamente  nell'indicare  una 
certa  stabilità  di  prezzi  nell'ultimo  triennio. 

5.  -  Situazione  e  prospettive. 

Il  consumo  dell'olio  d'oliva  alimentare  sembra  tendere  a  con- 
centrarsi maggiormente  nei  paesi  produttori,  per  la  diminuzione 
della  domanda  da  parte  dei  mercati  americani.  Rimangono  vive, 
però,  correnti  non  trascurabili  d'esportazione,  sia  verso  questi 
mercati,   sia  verso  quelli  europei. 

La  produzione  mondiale  non  mostra  netta  tendenza  all'aumento 
né  alla  diminuzione  ;  nell'ultimo  quinquennio  essa   ha  manifestato 
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una  stabilità,  che  contrasta  con  le  sue  consuete  ampie  oscillazioni. 
Anche  in  virtù  di  codesta  stabilità,  i  prezzi  aurei  dell'olio  di 
oliva  negli  scambi  internazionali  hanno  segnato  moderate  varia- 
zioni dopo  essersi  adattati  al  nuovo  e  più  basso  livello  determi- 
nato dalla  crisi  ;  né  la  produzione  del  1935,  prossima  alla  media, 
è  stata  per  se  stessa  atta  a  turbarne  la  costanza.  Ma  la  devia- 
zione di  qualche  importante  corrente  di  scambi  internazionali, 
cagionata  dalle  «  sanzioni  »  applicate  all'Italia,  e  l'andamento  fiacco 
della  domanda  di  qualche  grande  mercato  importatore,  hanno 
concorso  a  determinare  una  sensibile  flessione  dei  prezzi  negli 
scambi  internazionali  alla  fine  del  1935  ed  all'inizio  del  1936. 
Maggiori  variazioni  potranno  avvenire  quando  saranno  possibili 
previsioni  sul  raccolto  delle  olive  del  1936,  se  questo  verrà  previ- 
sto molto  abbondante  o  molto  scarso. 


II.  —  IL  MERCATO  ITALIANO  *. 

Sommario.  —  i.  Produzione.  Superficie  coltivata  e  produzione  delle  olive  e  del- 
l'olio :  loro  distribuzione  regionale.  Industria  olearia.  —  2.  Consumo.  — 
3.  Prezzi.  —  4.  Scambi  internazionali.  Importazioni.  Esportazioni.  —  5.  Situa- 
zione e  prospettive. 

1.  -  Produzione. 

Superficie  coltivata  e  produzione  delle  olive  e  dell'olio.  —  L'olivo 
è  coltivato  in  Italia  su  2.085  migliaia  di  ettari  **,  delle  quali  però 
soltanto  810  sono  dedicate  esclusivamente  ad  esso^  mentre  1.275 
alimentano  insieme  altre  colture,  erbacee  od  arboree.  Ragguaglian- 
do ad  oliveto  l'estensione  dei  terreni  a  coltura  associata,  in  ragione 
del    loro  rendimento,  che,  nella  media  di  lunghi  periodi,    si  aggira 


*  Dati  sull'area  coltivata  ad  olivo,  sulla  produzione  delle  olive  e  dell'olio  e 
sui  prezzi  dell'olio  sono  periodicamente  pubblicati  dall'IsTiTUTO  centrale  di  sta- 
tistica nel  Bollettino  di  statistica  agraria  e  forestale-  e  nel  Bollettino  dei  prezzi. 
Nelle  statistiche  agrarie  la  produzione  dell'olio  è  indicata  in  ettolitri  :  l'abbiamo 
ridotta  in  quintali  assumendo  un  peso  specifico  medio   di  0,93. 

Notizie  e  commenti  sul  mercato  italiano  si  trovano  nel  periodico  mensile 
L'olivicoltore,  pubblicato  dalla  Società  nazionale  degli  olivicoltori  e  nel  suo 
supplemento  quindicinale  II  mercato  oleario.  Vedasi  anche  il  numero  speciale  del 
periodico  L'Italia  agricola  dedicato  all'olivicoltura  (dicembre  1935). 

**  Intorno  alle  rettifiche  portate  ai  dati  sulla  superficie  e  sulla  produzione  dal 
nuovo  catasto  agrario,  v.  Prosp.   1933,    pag.  88,  nota. 
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intorno  a  due  quinti  di  quello  dell'oliveto  *,  si  può  ritenere  che 
l'attuale  produzione  delle  olive  equivalga  a  quella  che  potrebbe 
ottenersi  da  circa  1.320  migliaia  di  ettari  di  oliveto.  Tale  arca 
corrisponde  a  4,6  %  della  superficie  agraria  e  forestale  dell'Italia  : 
proporzione  superiore   a  quella  di  ogni  altro  paese. 

Come  la  vite,  l'olivo  ha  la  sua  principale  sede  nelle  regioni  di 
collina,  le  quali  comprendono  oltre  sei  decimi  della  superficie  così 
coltivata,  ragguagliata  ad  oliveto  ;  un  po'  meno  di  due  decimi  di 
tale  superficie  spettano  alla  montagna  e  press'a  poco  altrettanti  alla 
pianura. 

Nella  media  annua  del  decennio  1925-34  la  produzione  delle 
olive  è  stata  di  12,8  milioni  di  quintali,  con  un  minimo  di  7,6  mi- 
lioni nel  1925  ed  un  massimo  di  17,2  milioni  nel  1929.  Non  si  può 
affermare  con  sicurezza  che  il  raccolto  tenda  ad  aumentare,  seb- 
bene nella  media  del  quinquennio  1930-34  sia  risultato  un  po'  mag- 
giore che  in  quella  del  1925-29.  Le  forti  oscillazioni  annuali  del 
raccolto  e  l'imperfetta  comparabilità  delle  statistiche  per  i  due 
periodi  consigliano  prudenza   nelle  conclusioni. 

Considerando  il  periodo  1931-34,  per  il  quale  si  hanno  dati  più 
attendibili  perchè  fondati  sul  nuovo  catasto  agrario,  la  produzione 
media  annua  delle  olive  risulta  di  13.028  migliaia  di  quintali,  delle 
quali  7.681  provenienti  da  coltivazioni  esclusive  e  5.347  da  colti- 
vazioni associate.  Il  rendimento  medio  per  ettaro  risulta  di  9,52 
quintali  nella  coltura  esclusiva,  di  4,19  in  quella  associata  ;  ma, 
data  la  diversa  distribuzione  regionale  delle  due  forme  di  coltura, 
le  due  medie  possono  essere  confrontate  soltanto  con  molte  riserve. 
I  competenti  ritengono  che  mercè  il  perfezionamento  tecnico  del- 
l'olivicoltura il  rendimento  medio  unitario  possa  venir  aumentato 
fortemente  in  tutte  le  regioni  olivicole  **. 

Nel  1935  la  produzione  è  stata  stimata  inferiore  alla  media  ; 
non  sono   stati  pubblicati  dati  statistici  intorno  ad   essa. 

La  massima  parte  del  raccolto  delle  oHve,  circa  99  %,  viene 
destinata   alla  fabbricazione  dell'olio.  In  media    da  ogni  100    quin- 


*  Nel  periodo  1931-34  il  rendimento  medio  unitario  accertato  nella  col- 
tura associata  ha  corrisposto  a  44  °/o  di  quello  accertato  nella  coltura  esclusiva. 
Nel  calcolo  del  testo  abbiamo  adottato,  per  prudenza  e  per  riguardo  a  più  bassi 
rapporti  riscontrati  in  passato,    la  proporzione  di  40^  o- 

*•  Vedasi,  per  esempio,  il  bell'articolo  di  G.  Tallarico  nel  fascicolo  di  gen- 
naio 1936  della  rivista  L'olivicoltore. 
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tali  di  olive  si  ottengono  i6  quintali  di  olio  commestibile  (15,8, 
media  1931-34),  ma  il  rendimento  varia  sensibilmente  nello  spazio 
ed  oscilla  nel  tempo.  La  quantità  di  olive  destinata  al  consumo 
diretto  è  relativamente  esigua  (135  mila  quintali  nella  media  an- 
nua del  periodo  1931-34). 

Distribuzione  regionale  dell'  olivicoltura  e  della  produzione  olearia.  — 
La  coltivazione  dell'olivo,  come  appare  dalla  tabella  5,  è  praticata 
largamente  nella  parte  peninsulare  ed  insulare  del  nostro  paese, 
sporadicamente  nella  parte  continentale  ;  la  sua  principale  sede  è 
nell'Italia  meridionale.  Qui  s'incontrano,  accanto  alla  coltura  asso- 
ciata, molto  estesa  in  alcune  regioni,  -vastissimi  oliveti  ;  nell'Italia 
centrale  prevale  fortemente  la  coltura  associata  ;  prevale  anche, 
ma  in  misura  minore,  nelle  isole. 

Nel  Nord-Ovest  sono  dedicati  all'olivo  soltanto  37  mila  ettari 
a  coltura  esclusiva  e  22  mila  a  coltura  associata,  nel  Nord-Est 
rispettivamente  11  mila  e  24  mila.  Il  Centro,  accanto  a  78  mila 
ettari  a  coltura  esclusiva,  ne  ha  490  mila  a  coltura  associata.  Nel 
Mezzogiorno  la  coltura  esclusiva  copre  590  mila  ettari,  quella  as- 
sociata 509  mila.  Nelle  isole  93  mila  ettari  sono  destinati  alla 
coltura  esclusiva,  231    mila   a  quella  associata. 

Nella  produzione  delle  olive  da  olio  e  dell'olio  prevale  il  Mez- 
zogiorno, con  una  media  annua,  nel  periodo  1931-34,  di  7.596  mi- 
ghaia  di  quintali  di  olive  e  1.178  di  olio.  Quasi  metà  della  pro- 
duzione meridionale  è  data  dalle  Puglie  ;  quasi  un  quarto  è  dato 
dalla  Calabria  ;  seguono,  per  importanza  di  produzione,  gli  Abruzzi 
e  la   Campania. 

Il  Centro  fornisce  2.526  migliaia  di  quintali  di  olive  e  430  di 
olio  :  fra  le  regioni  produttrici  emergono    la  Toscana  ed     il  Lazio. 

Le  isole  recano  un  contributo  di  2.172  migliaia  di  quintali  di 
olive  e  di   333  di   olio,  per  la  massima  parte  dato  dalla  Sicilia. 

Per  merito  quasi  esclusivo  della  Liguria,  il  Nord-Ovest  fornisce 
463  mila  quintali  di  olive  e  80  mila  di  olio  ;  è,  invece,  scarsissimo 
(136  mila  e  19  mila  quintali)  il  contributo  del  Nord-Est. 

Dati  ed  osservazioni  sul  rendimento  unitario  dell'olivicoltura 
nelle  varie  regioni,  e  in  ciascuna  di  queste  nella  coltura  esclusiva 
ed  in  quella  associata,  sono  stati  esposti  e  commentati  nella  pre- 
cedente edizione. 
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Tabella  5. 

Superficie  coltivata  ad  olivo  e  produzione  delle  olive  e  dell'olio. 


Regioni 


Superficie  coltivata 

(Migliaia  di  ettari) 

Coltura  associata     Coltura  esclusiva 


Liguria  .... 
Lombardia      .     . 

Venezia  Tridentina 
Venezia  Euganea 
Venezia  Giulia 
Emilia   . 


Toscana 
Marche  . 
Umbria . 
Lazio 


Abruzzi . 
Campania 
Puglie    . 
Lucania. 
Calabria 


Sicilia    . 
Sardegna 

Italia 


1934 

1934 

18,5 

35,9 

3.3 

1,3 

— 

0,3 

0,9 

2,0 

8,7 

8,5 

14.4 

0,6 

192.7 

36.2 

161,5 

1,1 

55.9 

9.2 

79,8 

31.4 

175,5 

12,4 

118,6 

49,7 

65,3 

394.2 

18,4 

18,2 

130,9 

115.7 

208,1 

■74,0 

23,0 

19,3 

eduzione  di  olive 
er  olciftcazione  • 
(Migliaia  di  q) 
Media  annua 

Produzione 

di  olio 

(Migliaia    di   e 

Media  annua 

1931-34 

1931-34 

436,2 

75,7 

27,2 

4,6 

4,7 

0,9 

23.7 

3-4 

71.3 

10,0 

36,1 

4.8 

III3.3 

196.9 

86,3 

13.3 

342.1 

65.2 

984,0 

155,0 

848,6 

142,8 

809,1 

117,9 

3.624,0 

582,6 

472,0 

74,8 

1.842,6 

260,3 

1.836,5 

284,4 

335.6 

49,0 

1-275,5 


810,0 


12.893,3 


2.041.6 


Indiistria  olearia.  —  L'estrazione  dell'olio  è  esercitata  in  parte 
considerevole  in  piccoli  stabilimenti  :  nel  1934  I'Istituto  nazionale 
FASCISTA  PER  GLI  SCAMBI  CON  l'estero  ne  stimava  il  numero  a 
9.400,  senza  contare  quelli  ad  uso  esclusivo  o  prevalente  dei  pro- 
prietari. Negli  ultimi  anni  gli  oleifici  hanno  migliorato,  e  in  parte 
rinnovato,  il  loro  attrezzamento. 

È,  invece,  esercitata  in  grande  l'industria  della  raffinazione, 
con  una  capacità  di  produzione  di  circa  1,65  milioni  di  quintali 
all'anno  e  con  una  produzione  effettiva  prossima  alla  metà  di  tale 
cifra. 

Speciali  stabilimenti  curano  l'estrazione  di  oli  industriali  dalle 
sanse,  residui  della  oleificazione.  La  loro  produzione  media  annua 
è  dell'ordine  dei  300  mila  quintali. 


*  Per  avere  la  produzione  complessiva,  si  devono  aggiungere  le  olive  destinate 
al  consumo   diretto  :   135  mila  quintali  nella  media  del  quadriennio  1931-34. 
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2.  -  Consumo. 

Tenuto  conto  della  produzione  degli  anni  dal  1924  al  1933  e 
degli  scambi  coll'estero  degli  anni  dal  1925  al  1934,  si  può  stimare 
che  la  quantità  media  annua  di  olio  d'oliva  commestibile  a  dispo- 
sizione del  consumo  nazionale  sia  stata  di  1,73  milioni  di  quin- 
tali nel  quinquennio  1925-29,  di  2,18  nel  1930-34;  e,  in  rapporto 
alla  popolazione,  rispettivamente  di  4,34  e  di  5,24  chilogrammi  per 
abitante.  Nella  media  decennale  il  consumo  medio  per  abitante 
risulta  di  4,78  chilogrammi,  cifra  molto  inferiore  a  quella  degli 
altri  due  principali  paesi  produttori  europei  *. 

Le  difficoltà  dello  smercio  all'estero  hanno  spinto  i  produttori 
a  promuovere  più  efficaci  difese  del  mercato  interno.  La  difesa 
del  mercato  interno,  consentendo  il  mantenimento  di  prezzi  rela- 
tivamente alti,  ha  a  sua  volta  diminuito  lo  stimolo  all'esportazione. 

La  quantità  di  olio  d'oliva  non  commestibile  rimasta  a  dispo- 
sizione del  consumo  interno  (per  l'industria  del  sapone,  per  l'estra- 
zione di  oli  commestibili,  ecc.)  si  è  aggirata  sui  100  mila  quintali 
all'anno  nella  media  del  quinquennio  1925-29,  sui  200  mila  in  quella 
del  1930-34. 

3.  -  Prezzi. 

Indichiamo  nella  tabella  6  i  prezzi  medi  annuali,  in  lire  attuali, 
dell'olio  commestibile  sul  mercato  nazionale  secondo  le  rilevazioni 
deiriSTiTUTO  CENTRALE  DI  STATISTICA  **,  dell'olio  commestibilc 
all'esportazione  ed  all'importazione,  e  dell'olio  non  commestibile 
all'  esportazione . 

Dopo  il  1929  il  prezzo  dell'olio  commestibile  all'esportazione 
diminuisce  e  soltanto  nell'ultimo  triennio  (1933-35)  accenna  a  so- 
stare intomo  ad  un  livello  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  iniziale, 


*  Il  consumo  medio  annuo  degli  altri  oli  commestibili  d'origine  vegetale  — 
per  la  massima  parte  ricavati  in  Italia  da  materie  prime  estere  —  è  stato  sti- 
mato a  circa  un  milione  di  quintali  nel  quinquennio  1930-34. 

**  Per  fornire  un  prezzo  medio  annuale  veramente  rappresentativo  i  prezzi 
medi  mensili  rilevati  nei  singoli  mercati  dovrebbero  essere  ponderati  secondo  l'am- 
montare delle  vendite  sui  mercati  stessi,  e  i  prezzi  medi  mensili  nazionali  dovreb- 
bero essere  ponderati  secondo  l'ammontare  delle  vendite  nei  diversi  mesi.  Si  giun- 
gerebbe cosi  a  risultati  talora  non  poco  differenti  da  quelli  cui  si  giunge  col  si- 
stema delle  medie  semplici.  In  mancanza  di  prezzi  medi  ponderati,  abbiamo 
dovuto  contentarci  di  quelli  medi  semplici. 
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come  abbiamo  già  notato  nella  prima  sezione  del  presente  capitolo. 

Il  prezzo  dell'olio  commestibile  all'importazione  è  sempre  infe- 
riore a  quello  all'esportazione,  com'è  naturale  trattandosi  per  la 
massima  parte  di  olio  di  qualità  inferiore  e  di  fabbricazione  in- 
compiuta (cioè  bisognoso  di  raffinazione).  Notiamo  tuttavia  che  il 
margine  tra  l'uno  e  l'altro  prezzo  si  è  fortemente  ristretto  negli 
ultimi  due  anni,  con  palese  svantaggio  della  nostra  industria  raf- 
finatrice.  Questa  restrizione  del  margine  riteniamo  sia  dovuta  so- 
pratutto alle   crescenti  difficoltà  dell'esportazione. 

Il  prezzo  dell'olio  commestibile  all'interno  fino  al  1930  si  man- 
tiene di  norma  un  po'  inferiore  al  prezzo  all'esportazione  (704  lire 
in  confronto  a  746  nella  media  annua  del  sessennio  1925-30).  In 
questo  periodo  il  bilancio  dei  nostri  scambi  con  l'estero  di  olio  di 
oliva  commestibile  si  chiude  con  un'eccedenza  d'esportazioni,  e  il 
prezzo  interno  tende  a  livellarsi  su  quello  internazionale.  Più  tardi, 
diminuita  la  nostra  capacità  d'esportazione,  tanto  che  dal  1931  in 
poi  diviene  normale  un'eccedenza  d'importazione,  i  prezzi  interni 
si  risentono  dei  provvedimenti  presi  dal  governo  per  attenuare  il 
disagio  determinato  agli  olivicoltori  dalla  crisi  generale  :  provve- 
dimenti che  mirano  principalmente  a  limitare  la  concorrenza  di 
altri  oli  vegetali  ed  a  restringere  l'ingresso  di  oli  d'oliva  esteri  nel 


Tabella  6. 


Prezzi  dell'olio  d'oliva  *. 

(Lire  attuali  per  quintale) 


I-IX 

Olio        Mercato      1925  1926   1927  1928  1929  1930  1931  1932  1933   1934  1935 


Commestibile     Interno.  705  745  906  765  604  501  554  458  394  489  513 

i  Esportaz.  .  683  712  956  823  738  566  482  417  320  300  294 

f  Importaz.  .  510  548  810  639  577  416  394  297  233  257  252 

Industriale         Esportaz.  .  331  334  367  361  350  258  189  154  141  138  167 


Commestibile 


*  Il  prezzo  medio  dell'olio  commestibile  all'interno  per  l'intero  anno  1935 
corrisponde  a  516  lire  attuali. 

I  prezzi  dell'olio  commestibile  all'esportazione  si  riferiscono  al  complesso  delle 
esportazioni  comprese  nel  commercio  speciale,  cioè  esportazioni  di  oli  italiani  e 
riesportazioni  di  oli  esteri,   esclusa  la  riesportazione  dai  depositi  franchi. 

I  prezzi  dell'olio  commestibile  all'importazione  si  riferiscono  al  complesso  delle 
importazioni  comprese  nel  commercio  speciale,  cioè  importazioni  per  il  consumo 
interno  ed  importazioni  temporanee  di  oli  da  riesportare,  escluse  le  importazioni 
nei  depositi  franchi. 

I  prezzi  dell'olio  industriale  all'esportazione  si  riferiscono  al  complesso  del 
commercio  speciale  (per  quest'olio  le  riesportazioni  hanno  trascurabile  importanza). 
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mercato  nazionale.  La  scarsa  produzione  del  1933  concorre  ad  ac- 
crescere la  divergenza  del  prezzo  interno  da  quello  internazionale  ; 
nel  1935  l'adozione  del  contingentamento  generale  delle  importa- 
zioni, la  previsione  di  una  scarsa  produzione  di  olive  e  le  riper- 
cussioni della  situazione  politica  internazionale  contribuiscono  a 
mantenere  e  ad  aumentare  ancora  tale   divergenza. 

Il  prezzo  dell'olio  per  uso  industriale,  diminuito  fortemente  dal 
1929  al  1932,  segna  qualche  aumento  nel  1935,  probabilmente  a 
cagione  della  maggior  domanda  interna  determinata  dalle  limita- 
zioni all'importazione  di  altri  oli  vegetali  e  di    semi  oleosi. 

Una  visione  più  particolareggiata  dell'andamento  dei  prezzi  in- 
terni è  data  dalla  tabella  7,  nella  quale  i  dati  mensili  dell'ISTiTU- 
TO  CENTRALE  DI  STATISTICA  per  il  perìodo  che  mette  capo  al  dicem- 
bre 1934  sono  stati  aggiornati,  mediante  nostre  stime,  fino  al 
dicembre  1935  (avvertasi  che  in  questa  tabella  i  prezzi  sono  indi- 
cati in  lire  correnti,  e   non  in  lire  attuali  come  nella   6). 

Sebbene  l'olio  ricavato  dalle  olive  raccolte  negli  ultimi  mesi 
dell'anno  giunga  sul  mercato  per  la  maggior  parte  soltanto  nei 
primi  mesi  dell'anno  successivo,  già  nell'estate  e  nell'autunno  i  prezzi 
si  risentono  delle  previsioni,  e  poi  dei  risultati,  del  raccolto  delle 
olive  :  così  nel  1929  si  vedono  cadere  quando  il  raccolto  si  annun- 
zia molto  abbondante,  nel  1930  salire,  quando  si  annunzia  molto 
scarso.  Ma  talora  il  movimento  più  vivace  sì  manifesta  nella  suc- 
cessiva primavera  :  così  specialmente  nel  1934,  dopo  il  magro  rac- 
colto del  1933.  Nella  primavera  del  1935  il  rialzo  deriva  principal- 
mente dalle  restrizioni  all'importazione,  prima  delle  quali  i  prezzi 
si  erano  abbassati  in  relazione  al  favorevole  andamento  del  raccolto. 

In  gennaio  ed  in    febbraio    del  1936    il  prezzo    medio    mensile 


Tabella  7. 

Prezzi  medi  mensili  dell'olio 

d'oliva. 

(Lire 

correnti  per 

quintale) 

Anni 

gen. 

feb. 

mar. 

apr. 

mag. 

giù. 

lug. 

ago. 

set. 

ott. 

nov. 

die. 

1929 

701 

688 

680 

677 

662 

631 

599 

589 

554 

527 

482 

452 

1930 

429 

449 

482 

470 

459 

450 

461 

540 

565 

579 

569 

556 

1931 

547 

545 

558 

577 

577 

571 

572 

569 

564 

571 

508 

485 

1932 

489 

494 

486 

484 

477 

473 

463 

460 

457 

456 

455 

441 

1933 

413 

402 

382 

378 

383 

396 

404 

405 

401 

397 

409 

409 

1934 

422 

450 

477 

499 

502 

509 

520 

536 

553 

545 

525 

507 

1935   516   525   545   552   553   554   560   572   562   580   564   572 
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scende  :  leggermente  a  566  ed  a  560  lire.  Malgrado  la  scarsezza  della 
produzione  del  1935  l'olio  non  difetta  :  non  è  impossibile  che  le 
stime  correnti  della  produzione  siano  inferiori  alla  realtà. 

Applicando  il  prezzo  medio  di  ciascun  anno  solare  alla  produ- 
zione olearia  ricavata  dal  raccolto  delle  olive  dell'anno  precedente, 
abbiamo  computato,  in  via  largamente  approssimativa,  il  valore 
totale,  in  lire  attuali,  della  produzione  dell'olio  commestibile  in 
ciascuna  delle  ultime  dieci  campagne.  I  valori  così  calcolati,  esposti 
nella  tabella  8,  variano  tra  un  minimo  di  0,69  e  un  massimo  di 
1,59  miliardi  di  lire  attuali;  la  loro  media  è  di  i,ii  miliardi. 

Tabella  8. 

Valore  della  produzione  dell'olio  d'oliva  commestibile. 

(Per  campagne) 

Dati  1926-27  1927-28  1928-29  1929-30  1930-31  1931-32  1932-33  1933-34  »934-35  1935-36 

Produzione  (milioni  q)  .  1,39  1,75  1,49  2,23  2,90  1,25  2,26  2,10  1,64  2,17 
Prezzo  (lire  att.  per  q)  .  7.^5  go6  765  604  501  554  458  3g4  489  516 
Valore  (miliardi  1.  att.)    1,04     1,59     1,14     1,35     1,45     0,69     1,04     0,83     0,80     1,12 

Nella  campagna  in  corso  il  valore  della  produzione  dovrebbe 
aggirarsi  sul  miliardo  di  lire  attuali. 

Aggiungendo  al  valore  dell'olio  commestibile  quello  dell'olio  per 
usi  industriali,  dei  panelli  di  sanse,  di  qualche  altro  sottoprodotto, 
e  delle  olive  destinate  al  consumo  diretto,  il  ricavo  complessivo 
delle  industrie  dell'olivo  e  dell'olio  risulterebbe  sensibilmente  mag- 
giore di  quello  indicato  nella  tabella  8,  anche  senza  tener  conto 
dei    proventi  della  lavorazione  di  olive  e  di  oli  importati. 

4.  —  Scambi  internazionali. 

La  statistica  del  commercio  speciale  d'importazione  e  d'espor- 
tazione comprende  le  importazioni  di  oli  d'oliva  così  destinati  al 
consumo  interno  come  destinati  alla  riesportazione,  e  le  esporta- 
zioni di  oli  d'oliva  così  nazionali  come  esteri  (riesportazioni)  ;  non 
comprende  il  movimento  degli  oli  introdotti  dall'estero  nei  depositi 
franchi  o  estratti  da  questi  depositi  per  esser  spediti  all'estero. 

Mercè  la  cortesia  della  Direzione  generale  delle  dogane, 
abbiamo  potuto  disporre  anche  dei  dati  sul  movimento  dei  depo- 
siti franchi,  così  che  le  tabelle  9  e  io  offrono  un  quadro  completo 
degli  scambi  di  olio  d'oliva  commestibile  fra  l'Italia  e  l'estero. 
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Tabella  9. 

Importazioni  di  olio  d'oliva  commestibile  *. 

(Migliaia  di  quintali) 

1929           1930  1933  1934 

A)    PER    CATEGORIE. 

Per   il  consumo  interno 1,4           17,2  12,7  71,8 

Per  la   raffinazione  (importaz.  temporanea)    .          451.5         584,1  35^.7  211,6 

Per  i  depositi  franchi  *♦ 205,8         197,5  258,6  252,2 

Totale   . 658,7         798,8  630,0  535,6 

B)  PER  provenienze. 

Spagna 33,4         257,5  7,2  46,9 

Francia 13,3             6,1  .  .  0,6 

Jugoslavia 13,6             0,4  —  0,2 

Albania 11,1            13,8  —  0,1 

Grecia 82,7           43,9  161,7  24,6 

Turchia  europea 16,2             4,3  1,5  *** 

Altri  paesi  europei 1,3             0,3  0,7  0,1 

Turchia   asiatica 136,4           26,7  iii,9  78,3 

Siria —               0,5  2,3  — 

Altri  paesi  asiatici 3,1              ..  10,7  11,4 

Tunisia 302,2         393,4  330,6  366,1 

Algeria 33,8           51,0  3,2  1,0 

Marocco 9,7             0,9  —  — 

Altri  paesi  africani 1,8  .           —  0,2  6,3 

Altre  provenienze 0,1  — 

Totale 658,7         798,8  630,0  535,6 

Importazioni.  —  Nella  tabella  9  sono  confrontate  le  importa- 
zioni di  olio  d'oliva  commestibile  degli  anni  1929  e  1930  con  quelle 
del  1933  e  del  1934.  Dal  primo  al  secondo  biennio  l'importazione 

per    il  consumo  intemo    aumenta  da   9  mila  a  42  mila    quintali, 

mentre  diminuisce  da  720  mila  a  541  mila  l'importazione  di  oli 
destinati  alla  riesportazione. 

Nel  periodo  da  gennaio  a  settembre  del  1935  l'importazione  per 


*  Il  segno    .  .    indica  importazioni  inferiori  ai  50  quintali. 

*•  Al  netto  dalle  quantità  uscite  dai  depositi  franchi  per  importazione  defi- 
nitiva o  temporanea  in  Italia:  quantità  già  comprese  nelle  due  categorie  precedenti. 

***  Nella  statistica  per  il  1934  manca  la  separazione  fra  Turchia  europea  e 
Turchia  asiatica. 
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il  consumo  interno  ha  toccato  60  mila  quintali;  quella  per  la  rie- 
sportazione  è  nota  solo  in  parte  (importazione  temporanea  :  189  mila 
quintali),  mancando  dati  sul  movimento  nei  depositi  franchi;  l'im- 
portazione nota  in  complesso  supera  di  33  mila  quintali  quella  ac- 
certata nel  corrispondente  periodo  del  1934. 

Dei  583  mila  quintali  importati,  in  media  annua,  nel  biennio 
1933-34,  provenivano  dall'Africa  settentrionale  francese  350  mila, 
dalla  Turchia  96  mila,  dalla  Grecia  93  mila,  dalla  Spagna  27  mila, 
da  altri  paesi  17  mila.  Affluiscono  di  solito  in  Italia  gli  oh  della 
Tunisia  e  dei  minori  mercati  mediterranei  ;  quelli  spagnuoli  ormai 
vengono  lavorati  quasi  totalmente  in  patria. 

La  massima  parte  delle  consuete  importazioni  proviene  da  paesi 
«  sanzionisti  «  ;  l'assedio  economico  posto  all'Italia  è  dannoso  per  noi, 
ma  anche  per  loro,  come  attesta  il  recente  andamento  dei  prezzi 
degli  oli  tunisini,  greci  e  turchi. 

Esportazioni.  —  La  tabella  io  mette  a  confronto  le  esportazioni 
di  olio  d'oliva  commestibile  degli  anni  1929  e  1930  con  quelle  del 
1933  e  del  1934.  Ne  risulta  una  fortissima  diminuzione  delle  espor- 
tazioni di  oli  nazionali,  discese  da  104  mUa  quintali  nella  media 
annua  del  primo  biennio  a  11  mila  in  quella  del  secondo  ;  relati- 
vamente minore  ma  assolutamente  maggiore  è  la  diminuzione  delle 
riesportazioni  da  788  a  434  mila  quintali. 

Nel  periodo  da  gennaio  a  settembre  del  1935  l'esportazione  di 
oli  nazionali  è  stata  di  soli  5  mila  quintali  ;  la  riesportazione  di  oli 
importati  temporaneamente  è  ascesa  a  141  mila  quintali  ;  mancano 
notizie  Sul  movimento  dei  depositi  franchi.  L'esportazione  nota  di 
questo  periodo  è  stata,  in  complesso,  superiore  di  21  mila  quintali 
a  quella  del  corrispondente  periodo  del  1934. 

La  massima  parte  dell'esportazione  è  diretta  a  mercati  ameri- 
cani: 372  mila  quintah,  sopra  un  totale  di  445  mila,  nella  media 
annua  del  1933-34.  La  minor  domanda  di  questi  mercati  è  la  causa 
principale  del  decadimento  dell'esportazione  :  nel  1929-30  l'esporta- 
zione netta  annua  verso  l'America  era  ascesa  a  791  mila  quintali, 
sopra  un  totale  di  892  mila.  In  così  breve  intervallo  è  diminuita 
di  200  mila  quintali  annui  l'esportazione  verso  gli  Stati  Uniti,  di 
188  mila  quella  verso  l'Argentina,  di  25  mila  quella  verso  il  Bra- 
sile. I  mercati  degli  altri  continenti  —  principalmente  europei  —  ri- 
cevevano loi  mila  quintali  nella  media  annua  del  1929-30,  y^  mila 
in  quella  del  1933-34. 

MoRTARA,  Prospettive  econcmiche.  3" 
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Tabella  io. 

Esportazioni   di  olio  d'oliva  commestibile  *. 

(Migliaia  di  quintali) 

1929  193C  1933  1934 

A)    PER    CATEGORIE. 

Nazionale  o  nazionalizzato 139.3  69,1  1^,0  7,2 

Estero,  da  importazione  temporanea.     .     •           473.2  471. i  225,1  150,5 

Estero,  da  depositi  franchi 337.7  293,4  273,7  219,8 

Totale 950,2  833.6  .   512,8  377,5 

b)  per  destinazioni. 

Francia 14,6  14,5  2,3  2,0 

Svizzera 13,6  11,3  12,4  10,3 

Germania 15,9  11,1  10,4  8,6 

Norvegia 12,7  .  .  o,S  — 

Regno  Unito ig,o  19,4  16,7  15,7 

Altri  paesi  europei 8,1  6,0  10,3  7,2 

Asia 2,2  0,7  0,4  1,4 

Libia    .     .     ; ' 6,5  "3,8  5,0  8,1 

Altri   paesi   africani 5,0  3,9  2,2  2,8 

Canada 15,0  15,0  10,0  8,3 

Stati  Uniti 354.8  299,3  136,2  118,6 

Brasile 52,3  48,7  27,5  24,1 

Argentina 385,8  365,7  233,4  142.4 

Cile 15,7  14,2  11,4  9,3 

Altri  paesi  americani 9,6  5,9  16,8  5,1 

Oceania 7,2  9,8  14,4  11,5 

Rifornimenti   a  navi,  eco 12,2  4,3  2,6  2,1 

Totale 950,2  833,6  512,8  377,5 

Nel  1935  il  lieve  progresso  delle  esportazioni  note  è  dovuto  prin- 
cipalmente alla  maggior  domanda  degli  Stati  Uniti. 

L'esportazione  dell'olio  non  commestibile  è  scesa  da   202  mila 

quintali  nella   media  annua   del   1929-30  a  96  mila  in  quella   del 

1933-34.  Nei  primi  nove  mesi  del  1935  si  è  ridotta  a  soli  25  mila 

quintali.  Il  suo  principale  mercato  è  quello  degli  Stati  Uniti. 


*  11  segno  .  .  indica  esportazioni  inferiori  ai  50  quintali. 
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Bilancio  delle  importazioni  e  delle  esportazioni  olearie.  —  La  ta- 
bella II  mette  a  confronto  quantità  e  valori  delle  principali  cate- 
gorie degli  scambi  oleari  con  l'estero,  per  i  dicci  anni  dal  1925  al 
1934;  reca  anche  dati  per  i  primi  nove  mesi  del  1935.  Ne  sono 
esclusi  gli  scambi  dei  depositi  franchi,  sui  quali  abbiamo  dato 
sopra  le  notizie   disponibili  per  alcuni  anni. 

Confrontando  le  medie  annue  per  il  quinquennio  1925-29  con 
quelle  per  il  1930-34,  si  nota  : 

un  aumento  da  y.y  a  70,9  migliaia  di  quintali,  e  da  5,0  a 
27,7  milioni  di  lire  attuali,  nell'importazione  d'oHo  commestibile  per 
il  consumo  interno;  pur  avvertendo  che  nella  media  del  secondo 
quinquennio  pesa  fortemente  l'eccezionale  importazione  del  1931, 
determinata  dalla  povertà  della  produzione  nazionale  del  1930,  non 
si  può  disconoscere  la  tendenza   all'aumento  ; 

un  aumento  quantitativo,  da  315,3  a  419,9  migliaia  di  quintali, 
ma  una  diminuzione  di  valore  da  198,2  a  141,2  milioni  di  lire  attuali, 
nell'importazione  di  olio  commestibile  per  la  riesportazione  ;  merita 
rilievo,  però,  la  restrizione  di  quest'importazione  dal  1932  in  poi; 

una  diminuzione  da  114,1  a  28,5  migliaia  di  quintali,  e  da 
88,2  a  15,4  milioni  di  lire  attuali,  nell'esportazione  di  olio  comme- 
stibile nazionale;  dal  1933  in  poi  quest'esportazione  diviene  minima  ; 

un  sensibile  aumento  quantitativo,  da  284,0  a  313,9  migliaia 
di  quintali,  ed  una  forte  diminuzione  di  valore,  da  222,0  a  140,9 
milioni  di  lire  attuali,  nell'esportazione  di  olio  commestibile  d'ori- 
gine estera  ;  anche  questa  però  dal  1932  in  poi  diminuisce  forte- 
mente in  quantità; 

una  diminuzione  da  187,4  ^  128,4  rnigliaia  di  quintali,  e  da 
65,5  a  24,1  milioni  di  lire  attuali,  nell'esportazione  di  olio  per  usi 
industriali  (l'importazione  si  mantiene  trascurabile). 

È  degna  di  nota  la  circostanza  che,  mentre  nel  primo  quin- 
quennio la  riesportazione  corrisponde,  in  quantità,  a  90,1  %  del- 
l'importazione temporanea,  nel  secondo  quinquennio  corrisponde 
soltanto  a  74,8  %  di  essa.  Per  conseguenza  della  raffinazione  e  di 
altre  lavorazioni,  il  prodotto  riesportato  pesa  di  norma  un  po'  meno 
del  corrispondente  prodotto  importato  temporaneamente  ;  ma  la 
forte  differenza  del  secondo  quinquennio  sembra  indicare  che  una 
parte  dell'olio  originariamente  destinato  alla  riesportazione  non  sia 
stata,  di  fatto,  riesportata. 

Nel  primo  quinquennio  il  commercio  degli  oli  commestibili  con 
l'estero  segnava  un'eccedenza  media  annua  d'esportazione  di   75,2 
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Tabella 

II. 

Importazione 

ed  esportazione  olearia 

* 

Importazione 
Olio  commestibile 
per  il  consumo      per  la  riesport. 

Olio 
industriale 

Esportazione 
Olio  commestibile 
nazionale             riesportaz. 

Olio 

industriale 

A)    QUANTIT 

À   (Migliaia 

di   quintali) 

1925 

3.0 

82,1 

225,4 

66,2 

205,0 

1926 

13.I 

288,3 

1,1 

97,1 

232,2 

139,0 

1927 

5.3 

289,2 

0,2 

91,9 

224,3 

255-2 

1928 

15.6 

465,2 

0,3 

17,1 

424,1 

117,6 

1929 

1.4 

451-4 

139,3 

473,2 

220,3 

1930 

17.2 

584,1 

69,1 

471. 1 

184,2 

1931 

239,0 

580.1 

0,1 

23,8 

413,3 

150,3 

1932 

13.6 

364,9 

0.3 

28,3 

309,6 

"4-7 

1933 

12,7 

358,7 

14,0 

225,1 

109,7 

1934 

71-8 

211,6 

— 

7.2 

150,5 

83,0 

1935  (i-ix) 

'         59,7 

189,2 
B)  Valore 

(Milioni  di 

4,7 
lire  attuali) 

142,1 

25.5 

1925 

1,6 

41,8 

■  .  . 

153,9 

45>4 

68,1 

1926 

8,1 

157-2 

0,4 

72,4 

162,1 

46,4 

1927 

4.2 

234.2 

0,1 

93,3 

208,9 

93,7 

1928 

10,2 

297,2 

0,2 

15,3 

347,8 

42,4 

1929 

0,8 

260,4 

106,2 

346,0 

77,1 

1930 

8,0 

242,0 

39,7 

266,0 

47,6 

1931 

99,7 

223,1 

13,6 

197.3 

28,5 

1932 

3,8 

108,6 

0,2 

14,1 

126,8 

17.6 

1933 

4,2 

82,4 

6,5 

70,2 

15,5 

1934 

22,7 

50,1 

— 

3,3 

44,0 

11.4 

1935  (i-ix; 

1        18,1 

44,6 

— 

2,2 

41,0 

43 

migliaia  di  quintali  e  di  107,0  milioni  di  lire  attuali  ;  nel  secondo 
quinquennio  subentra  una  eccedenza  d'importazione  di  148,4  mi- 
gliaia di  quintali  e  di  12,6  milioni  di  lire  attuali.  Sopratutto  questa 
comparazione  ci  sembra  atta  a  mostrare  la  grave  decadenza  del 
nostro  commercio  oleario  ed  il  peggioramento  del  suo  bilancio. 

Il  commercio  degli  oli  industriali  ha  segnato  un'eccedenza  me- 
dia annua  d'esportazione  di  187,1  migliaia  di  quintali  e  di  65,4  mi- 
lioni  di   lire  attuali  nel   primo    quinquennio,  di  128,3    migliaia    di 


\ 


*  Il  segno  .  .  indica  quantità  inferiori  ai  50  quintali  e  valori  inferiori  alle  50 
mila  lire. 
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quintali  e  di  24,1  milioni  di  lire  attuali  nel  secondo.  Anche   qui  è 
grave  la  decadenza. 

5.  -  Situazione  e  prospettive. 

La  produzione  dell'olio  d'oliva  commestibile  in  Italia  è  stata 
nell'ultimo  decennio  stazionaria,  o  in  lieve  aumento.  Il  consumo 
interno  è  andato  aumentando,  così  da  assorbire  l'intera  produzione 
e  da  richiedere  qualche  sussidio  di  oli  esteri  ;  è  aumentato  anche  il 
consumo  di  altri  oli  vegetali,  che  però  negli  anni  più  recenti  è 
stato  alquanto  ristretto  per  conseguenza  di  provvedimenti  gover- 
nativi intesi  a  tutelare  da  tale  concorrenza  l'olio  d'oliva. 

La  difesa  del  mercato  nazionale  —  consentendo  un  livello  di 
prezzi  interni  molto  superiore  a  quello  internazionale  —  ha  dimi- 
nuito od  annullato  la  convenienza  dell'esportazione  di  oli  italiani 
commestibili,  che  è  andata  declinando,  anche  per  conseguenza  del 
restringersi  della  domanda  sui  principali  mercati  importatori  e  del- 
l'intensificarsi della  concorrenza  d'altri  paesi  esportatori.  È  dimi- 
nuita anche  l'esportazione  di  oli  nazionali  per  uso  industriale. 

La  riesportazione  di  oli  esteri,  preparati  o  raffinati  in  Italia, 
conserva  importanza,  ma  è  anch'essa  in  via  di  diminuzione,  per 
le  cause  sopra  accennate. 

Le  «  sanzioni  »  non  recano  grave  danno  diretto  all'esportazione, 
rivolta  per  la  massima  parte  a  paesi  non  «  sanzionisti  »,  o  «  san- 
zionisti»  con  riserve;  l'azione  italiana  di  rappresaglia,  riducendo 
gli  acquisti  di  oli  nei  paesi  «  sanzionisti»,  viene  però  a  diminuire 
le  possibilità  di  esportazione. 

Non  tanto  gli  effetti  di  questa  situazione  temporanea,  quanto 
le  modificazioni  non  transitorie  recentemente  avvenute  nelle  rela- 
zioni economiche  internazionali  dell'Italia,  impongono  un'energica 
azione  nel  campo  delle  industrie  dell'olivo. 

La  presente  produzione  normale  dell'olio  d'oliva  commestibile 
soddisfa  due  terzi  o  poco  piia  del  fabbisogno  italiano  di  oli  vege- 
tali alimentari  ;  il  resto  è  soddisfatto  da  oli  di  semi,  in  piccola 
parte  importati,  in  gran  parte  fabbricati  da  noi  con  materie  prime 
importate.  La  necessità,  che  si  era  palesata  assai  prima  delle  «  san- 
zioni», di  restringere  l'importazione,  per  assicurare  l'equilibrio  del 
bilancio  dei  pagamenti  internazionali,  fa  ricercare  una  soluzione 
nazionale  del  problema  degli  oli  alimentari.  Si  è  pensato,  a  tale 
intento,  ad  intensificare  —  ed  eventualmente  estendere  —  l'olivi- 
coltura, oppure  ad  allargare  la  coltivazione  di  piante  produttrici  di 


470 


OLIO    D  OLIVA 


semi  oleosi.  Quest'ultima  soluzione,  di  più  pronto  risultato,  è  viva- 
mente avversata  dagli  olivicoltori;  riteniamo,  tuttavia,  che  non 
solo  —  come  ha  recentemente  raccomandato  il  ministero  dell'agri- 
coltura —  nel  presente  periodo  di  «sanzioni»  ma  anche  dopo  sia 
opportuno  ricorrervi,  per  disporre  sia  di  un  complemento  di  oli 
alimentari,  specialmente  in  anni  di  scarso  raccolto  delle  olive,  sia 
di  oli  per  uso  industriale  (tanto  più  necessari  se  si  finirà  col  desti- 
nare ad  uso  alimentare,  previe  le  opportune  lavorazioni,  tutto  l'olio 
estratto  dalle  sanse). 

Crediamo  però  che  la  soluzione  principale  del  problema  oleario 
debba  essere  ricercata  nella  pronta  diffusione  di  una  razionale 
tecnica  colturale  dell'olivo,  capace  di  trarre  da  questa  pianta 
rendimenti  superiori  a  quelli  attuali,  e  meno  oscillanti  nel  tempo. 
Riteniamo  fermamente  che,  anche  in  questo  campo,  l'aumento 
della  produzione  unitaria  possa  andar  unito  ad  una  diminuzione 
del  costo  unitario  di  produzione:  diminuzione  indispensabile,  a 
nostro  avviso,  se  si  vuole  assicurare  più  largo  mercato  all'olio 
d'oliva.  Anche  il  perfezionamento  dell'oleificazione  potrà  concor- 
rere a  migliorare  la  qualità  ed  a  diminuire  il  costo  unitario  del 
prodotto  *.  Merita  incoraggiamento,  nell'interesse  così  dell'olivicol- 
tura come  dell'alimentazione  nazionale,  la  produzione,  da  noi  tanto 
scarsa,  delle  olive  per  il   consumo  diretto. 

La  corporazione  olearia,  nella  sua  riunione  del  luglio  1935,  ha 
discusso  ampiamente  i  problemi  delle  industrie  italiane  dell'olivo 
e  dell'olio.  Una  mozione  che  essa  ha  approvato  a  voti  unanimi, 
—  dichiarata,  in  via  di  premessa,  la  prevalenza  degli  interessi 
dell'olivicoltura  su  quelli  dell'industria  degli  oli  di  semi  — ,  ritiene 
«non  corrispondente  agli  interessi  generali  del  paese  l'estensione  in 
Italia  della  coltivazione  di  piante  erbacee  a  semi  oleosi  destinati 
all'estrazione  di  oli  commestibili»;  afferma  che,  per  avvalorare  l'oli- 
vicoltura nazionale  e  quella  coloniale  (Libia,  Isole  egee),  «  si  debba, 
attraverso  un  maggior  prodotto  unitario  dell'oliveto  e  un  migliore 
rendimento  delle  olive  al  frantoio,  ed  al  possibile  incremento  delle 
piantagioni,  raggiungere  un  livello  di  produzione  tale  da  sopperire 
al  fabbisogno  interno  di  oli  commestibili  ed  a  mantenere  ed  even- 
tualmente accrescere  la  nostra  esportazione  **  ».  Questo  è  il  punto 

*  Per  il  perfezionamento  della  coltivazione  e  dell'oleificazione  hanno  già  ope- 
rato i  consorzi  per  l'olivicoltura  e  la  loro  federazione  nazionale,  in  armonia  con 
le  direttive  dell'azione  governativa. 

**  Riteniamo  che  la  corporazione  intenda    riferirsi  alla  presente   esportazione 
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essenziale.  All'intento  di  promuovere  il  progresso  tecnico  dell'olivi- 
coltura, la  corporazione  ha  proposto  che  sia  bandito  dal  ministero 
dell'agricoltura,  d'accordo  con  le  organizzazioni  sindacali,  un  con- 
corso nazionale  dell'olivo,  con  fini  analoghi  a  quelli  che  sono  stati 
perseguiti  e  raggiunti  attraverso  il   concorso    nazionale   del  grano. 

Poiché  l'incremento  di  circa  metà  nella  produzione  olearia  non 
può  ottenersi  istantaneamente,  la  corporazione  ha  riconosciuto  che 
sia  opportuno  ricorrere  agli  oli  di  sansa  rettificati  *  e  ad  oli  ottenuti 
da  prodotti  agricoli  nazionali  utilizzabili  (vinaccioli,  semi  di  pomo- 
doro, mais,  ecc.),  ed  anche  alla  «  produzione  dell'olio  estratto  da 
semi  d'importazione,  strettamente  contingentata  in  tutte  le  sue 
provenienze,  compresa  quella  coloniale  ».  Ci  auguriamo  che  l'esten- 
sione delle  nostre  colonie  e  il  progresso  della  loro  capacità  produt- 
tiva possano  accrescere  in  avvenire  questo  contributo,  che  ora  la 
corporazione  vuole  rigidamente  contingentato:  ne  avrà  beneficio, 
e  non  danno,  l'economia  nazionale. 

La  corporazione  ha  anche  proposto  provvedimenti  intesi  a  mi- 
gliorare l'organizzazione  dell'esportazione  dell'olio  d'oliva  ed  a  con- 
sentire un'azione  di  propaganda  sui  mercati  importatori  a  prò 
dell'olio  italiano.  A  noi  sembra  che,  date  le  attuali  condizioni  degli 
scambi  italiani  con  l'estero,  converrebbe  incoraggiare  l'esportazione 
dell'olio  prodotto  in  Italia  con  olive  nazionali,  ammettendo  l'impor- 
tazione correlativa  di  oli  d'oliva  esteri  di  minor  pregio,  od  anche 
di  semi  oleosi  atti  a  fornire  oli  di  minor  costo  per  il  consumo  in- 
terno. Il  problema  è  simile  a  quello  della  canapa  e  della  juta: 
finché  possiamo  esportare  canapa  ad  un  prezzo  superiore  a  quello 
cui  paghiamo  la  juta  importata,  non  ci  conviene  surrogare  l'una 
all'altra  nei  consueti  impieghi  di  questa,  se  tale  surrogazione  va  a 
scapito  dell'esportazione. 

Opportunamente  la  corporazione  ha  stabilito,  nell'interesse  dei 
produttori  e  dei  consumatori,  una  classificazione  degli  oli  d'oliva, 
che  auguriamo  venga  rigorosamente  applicata,  in  modo  da  conferire 
al  compratore  al  minuto  quella  piena  sicurezza  sulla  qualità  del 
suo  acquisto,  che  —  malgrado  tante  norme  legislative  intese  a  tu- 
telarlo —  gli  è  mancata  finora. 


di  oli  esteri,   che  vorrebbe  sostituita  con  esportazione  di  oli   nazionali,  e  non  alla 
presente   miserrima  esportazione  di  oli  nazionali. 

*  Con  decreto  legge  del  5  dicembre  1935  è  stato  abrogato  l'obbligo,  che  era 
stato  imposto  nel  1931,  di  addizionare  gh  oli  commestibili  estratti  dalle  sanse  col 
5  o/o  di  olio  di  sesamo  per  renderli  prontamente  riconoscibili  dalla  reazione  cromatica. 
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CARBONE. 

Pag.  2,  tabella  i.  Rettificare  i  dati  per  il  1935  in  1.127  e  189. 

Pag.  2,    riga    4  dopo  la  tabella.  Rettificare  1.188  in  1.190. 

Pag.  3,  tabella  2.  Le  più  recenti  stime  della  produzione  del 
carbone  nel  1935  recano  alcune  rettifiche  ai  dati  della  tabella.  Per 
il  litantrace  e  l'antracite  :  Germania  e  Saar  144,7,  Francia  46,2, 
Polonia  28,5,  Belgio  26,5.  Per  la  lignite  :  Germania  147,4,  Cecoslo- 
vacchia 15,2.  Il  totale  mondiale,  con  altre  lievi  rettifiche,  sale  a 
1.127,0  per  il  litantrace  e  l'antracite,  a  189,0  per  la  lignite. 

Pag.  9,  tabella  5.  Rettificare  così  i  dati  per  il  1935  :  consumo 
apparente    169,  esportazione  e  navigazione  internazionale  56. 

Pag.  IO,  tabella  6.  Dati  per  l'intero  anno  1935  :  esportazioni  di 
litantrace  e  d'antracite  39,3,  di   coke  2,5,  di  mattonelle  0,7. 

Pag.  II,  riga  9  dal  basso.  Aggiungere:  «Prezzo  medio  all'espor- 
tazione, per  l'intero  anno  1935,    16  s.  4  d.  ». 

Pag.  13.  Aggiungere  prima  del  capoverso  :  «  Verso  la  fine  di 
gennaio  1936  la  vertenza  tra  imprese  e  minatori  è  stata  provvisoria- 
mente chiusa,  avendo  le  prime  concesso  aumenti  di  salari  da  6  d. 
a  I  s.  per  turno  ed  essendosi  impegnate  a  studiare  la  possibilità  di 
stabilire  principi  generali  a  base  della  determinazione  dei  salati  negli 
accordi  distrettuali  ». 

Pag.  14,  tabella  16.  Rettificare  così  i  dati  per  il    1935  relativi 
alla  Germania  :  produzione  194,  importazione  6,  esportazione  e  na- 
I       vigazione  internazionale  37,  consumo  apparente  163. 
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Pag.  15,  tabella  8.  Dati  complementari  alla  tabella,  per  l'intero 
anno  1935  :  Esportazioni  di  litantrace  e  d'antracite  26,8,  di  coke 
6,6,  di  mattonelle  2,0  ;  totale  ragguagliato  a  litantrace  37,0. 

Pag.  15,  riga  11  dopo  la  tabella.  Aggiungere:  «Prezzo  medio 
all'esportazione  nell'intero  anno  1935  RM  9,42  ». 

Pag.  18,  tabella  9.  Rettificare  così  i  dati  per  il  1935  relativi 
alla  Polonia  :  produzione  28,5,  importazione  0,2,  esportazione  9,3, 
consumo  apparente    19,4. 

Pag.  18,  riga  io  dopo  la  tabella.  Aggiungere:  «Prezzo  medio 
del   litantrace  esportato  nel  1935  zi.  15,25  per  tonnellata  ». 

Pag.  21,  tabella  12.  Dati  per  il  1935  :  rettificare  in  16,1  e  21,2 
la  produzione,  in  19,6  il  consumo  apparente. 

Pag.  22,  tabella  13.  Dati  per  il  1935  :  rettificare  in  26,5  la  pro- 
duzione, in  28,5  il  consumo  apparente. 

Pag.  24,  tabella  14.  Dati  per  il  1935  :  rettificare  in  46,5  la  pro- 
duzione, in  66,0  il  consumo  apparente. 


Notizie  complementari  per  l'Italia. 

Con  decreto-legge  del  21  novembre  1935,  all'intento  di  favorire 
la  produzione  dei  carboni  nazionali,  le  agevolazioni  fiscali  concesse 
all'industria  carboniera  istriana  sono  state  prorogate  a  tutto  marzo 
1938  e  sono  state  estese  all'industria  carboniera  sarda. 

La  corporazione  delle  industrie  estrattive,  nella  sua  riunione 
del  dicembre  1935,  ha  espresso  i  seguenti  voti  :  che  siano  aumen- 
tati la  produzione  ed  il  collocamento  dei  combustibili  atti  al  diretto 
impiego  nei  focolai  ;  che  siano  promossi  l'utilizzazione  sul  luogo  di 
produzione  e  l'avvaloramento  dei  combustibili  poveri,  mediante  un 
premio  per  tonnellata  di  combustibile  nobilitato  ed  eventualmente 
mercè  l'assicurato  collocamento  di  determinate  quantità  ;  che  sia 
concesso  un  premio  per  kWh  prodotto  nelle  centrali  termoelettriche 
mediante  combustibile  italiano,  ove  ciò  sembri  opportuno  ;  che  sia 
prescritto  l'impiego    di  combustibile  nazionale,  ove   ne  risulti  Top- 
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portunità,  anche  mediante  trasformazione  degli  impianti  di  combu- 
stione ;  che  nuovi  impianti  di  combustione  vengano  ammessi  al- 
l'esercizio soltanto  se  atti  a  bruciare  i  carboni  nazionali  e  le  ligniti 
nobilitate  ;  che  siano  adottate  per  il  trasporto  dei  combustibili 
nazionali  tariffe  atte  ad  agevolarne  il  collocamento. 

Con  decreto-legge  del  16  gennaio  1936  i  carboni  importati  sono 
stati  sottoposti  ad  un  dazio  doganale  di  lire  io  per  tonnellata  per 
quelli  naturali  e  di  42,50  per  il  coke.  Rimane  inoltre  il  dazio  di 
IO  o/o  sul  valore.  Dall'uno  e  dall'altro  dazio  sono  esenti  i  carboni 
per  l'esercizio  delle  Ferrovie  dello  stato  e  quelli  per  rifornimento 
di  navi  mercantili. 


PETROLIO. 

Pag.  40,  tabella  i.  Rettificare  in  206,9  ^'^  produzione    del  1934 
e  in  224,8   quella  del  1935. 


Pag.  41,  riga  3.  Rettificare  52,90   in  52,30. 


..  u.^.  42,  tabella  2.  Rettificare  come  indicato  di  seguito  i  dati 
di  produzione  per  il  1935  :  Romania  8,4,  Unione  Sovietica  24,0, 
Iran  7,0,  India  1,4,  Irak  3,6  (e  1,03  nel  1934),  Stati  Uniti  135,0, 
Venezuela  22,2,  Messico  6,0,  Colombia  2,6,  Perù  2,4,  Argentina 
2,1,  Trinità  1,6,  Totale  mondiale  224,8  (e  206,87  nel   1934). 

Pag.  57,  riga  8.  Aggiungere  :  «  Il  prezzo  del  petrolio  greggio  di 
Pennsylvania  passa  a  2,17  dollari  correnti  nella  media  del  1935, 
quello  del  petrolio  greggio  di  Kansas-Oklahoma  a  1,02.  Al  princi- 
pio de]  1936  i  prezzi  sono  in  rialzo,  per  riflesso  dell'espansione  del 
consumo  :  salgono  rispettivamente  a  2,45  e  1,12  ». 

Pag.  58,  riga  12.    Rettificare  «molto   prossimo»  in  «superiore». 

Pag.  59  riga  13.  Aggiungere  :  «  Secondo  notizie  ultimamente  pub- 
blicate la  produzione  dell'Irak  avrebbe  raggiunto  1,0  milioni  di 
tonnellate   nel    1934  e  3,6  milioni  nel  1935». 

Pag.  60,  righe  8  e  9  della  parte  relativa  all'Unione  Sovietica. 
Rettificare  :  «  nel  1935  la  produzione  si  mantiene  press'a  poco  allo 
stesso  livello  del  1934  ». 
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Notizie  complementari  per  l'Italia. 

Secondo  la  relazione  del  comitato  di  esperti  incaricato  dal  co- 
mitato ginevrino  delle  «  sanzioni  »  di  studiare  l'applicabilità  di  un 
divieto  di  esportazione  del  petrolio  e  suoi  derivati  verso  l'Italia, 
l'importazione  italiana  di  tali  prodotti  sarebbe  ascesa  a  circa 
3  milioni  di  tonnellate  nel  1934  e  a  circa  3,8  milioni  nel  1935. 
Il  consumo  del  1935  —  compreso  quello  bellico  —  è  valutato  a 
3,5  milioni  di  tonnellate.  Le  scorte  alla  fine  del  1935  sono  stimate 
a  700-800  mila  tonnellate  e  si  stima  che  siano  aumentate  di  50  mila 
nel  gennaio  1936. 

Non  riportiamo  le  conclusioni  del  comitato  sull'efficacia  del- 
l'eventuale divieto  d'esportazione,  perchè  le  riteniamo  fondate  su 
premesse  in  gran  parte  errate  e  perchè  le  recenti  decisioni  degli 
Stati  Uniti  lasciano  aperto  all'Italia  il  massimo  mercato  di  approv- 
vigionamento. 

Le  licenze  generali  d'importazione  di  materie  prime  petroliere 
da  sottoporre  a  lavorazione  in  Italia  per  l'anno  1936  danno  diritto 
ai  titolari  d'importare  525.500  tonnellate  di  tali  materie  (in  con- 
fronto a  508.500,  cifra  definitivamente  assegnata  perii  1935). 

Le  licenze  in  corso  di  emanazione  per  l'importazione  di  derivati 
del  petrolio  nel  1936  si  riferiscono  per  ora  a  336.200  tonnellate  di 
benzina,  163.500  di  petrolio  raffinato,  243.200  di  olio  da  gas,  800.000 
di  olio  combustibile  e  9.500  di  altri  oli. 

Con  decreto-legge  24  ottobre  1935  sono  state  date  disposizioni 
per  l'aumento  delle  scorte  di  riserva  di  oli  minerali  obbligatorie 
per  i  concessionari  o  gestori   di  depositi. 

Con  decreto-legge  7  novembre  1935  è  stato  imposto  ai  fabbri- 
canti di  spirito  l'obbligo  di  tenere  a  disposizione  degli  importatori 
o  fabbricanti  di  carburanti  tutto  l'alcool  ottenuto  dalla  distilla- 
zione delle  bietole  nella  campagna  1935-36  ;  ai  detti  importatori  o 
fabbricanti  è  stato  imposto  l'obbligo  di  mescolare  una  parte  del 
prodotto  importato  o  fabbricato  con  l'alcool  così  ricevuto. 

Con  decreto  del  capo  del  governo,  pubblicato  il  3  febbraio  1936, 
è  stato  costituito  un  comitato  per  i  combustibili  liquidi,  coi  se- 
guenti fini  : 
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a)  attuazione  di  un  piano  produttivo  di  carburanti  liquidi 
succedanei,  sfruttante  le  varie  possibilità  che  offrono  le  materie 
prime  italiane  per  la  utilizzazione  dei  vari  carburanti  nazionali 
entro  determinati  limiti,  che  debbono  essere  fissati  in  modo  da 
tener  presente  che  la  soluzione  dei  problemi  contingenti  preveda 
e  prepari,  per  quanto    possibile,  la  soluzione  dei  problemi  futuri  ; 

b)  formazione  di  uno  schema  di  proposte  da  attuarsi  imme- 
diatamente per  la  massima  utilizzazione  delle  possibilità  esistenti 
nel  paese,  al  fine  di  rispondere  alle  sanzioni  col  minore  sacrificio 
dei  più   vitali  bisogni  nazionali  ; 

e)  incremento  delle  possibilità  portate  finora  dalla  tecnica  nel 
campo  della  pratica  attuazione,  e  realizzazione  di  quelle  che,  seb- 
bene individuate  e  aventi  importanza  superiore  a  quelle  finora 
fatte  oggetto  di  applicazione,  non  sono  state  portate  nel  campo 
pratico  ; 

d)  compilazione  di  un  inventario  tecnico-economico  delle  di- 
sponibilità mediate  e  immediate  del  paese  in  riserve  naturali  ed 
in  impianti  industriali,  per  quanto  riguarda  i  carburanti,  i  combu- 
stibili, i  lubrificanti,  l'energia; 

e)  studio  dei  provvedimenti  intesi  a  favorire  la  graduale 
trasformazione  dei  mezzi  di  trasporto  anche  in  uso,  e  degli  impianti 
fissi  di  utilizzazione  di  energia  termica,  verso  soluzioni  suscettibili 
di  applicazione  permanente  definitiva  in  modo  da  tendere  il  più 
efficacemente    possibile  alla    indipendenza    nazionale  dall'estero  ; 

/)  indicazione  dei  provvedimenti  legislativi  che  valgano  a  fa- 
vorire l'impiego  dei  carburanti  liquidi  succedanei  in  relazione  allo 
scopo  che  si  vuole  conseguire. 


ENERGIA  IDROELETTRICA. 

Notizie  complementari  per  l'Italia. 

Con  decreto-legge  del  i6  gennaio  1936  è  stata  portata  da  30  a 
40  centesimi  per  kWh  l'imposta  sul  consumo  di  energia  elettrica 
per  illuminazione  privata;  ed  è  stata  istituita  un'imposta  di  cente- 
simi 1,5  per  kWh  sul  consumo  di  energia  elettrica  per  altri  usi 
(prima  esente  da  imposta).  Quest'ultima  può  essere  ridotta  a  i  od 
a  0,5  centesimi  se  il  costo  del  kWh  risulti  per  il  consumatore  rispet- 
tivamente superiore  a  5  ma  non  a  io  centesimi,  o  non  superiore  a 
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5  centesimi.  Sono  esenti  dall'imposta  i  consumi  per  la  trazione 
delle  Ferrovie  dello  stato,  per  processi  elettrochimici  ed  elettroter- 
mici,   ecc. 

La  maggior  imposta  sul  consumo  per  illuminazione  viene  ad 
accrescere  un  tributo  già  molto  alto  ed  a  rendere  più  difficile  la 
desiderabile  intensificazione  e  diffusione  del  consumo.  L'imposta 
sui  consumi  industriali  grava  di  un  nuovo  peso  costi  di  produzione 
che  avrebbero  bisogno  di  essere  alleviati.  Ma  l'una  e  l'altra  tro- 
vano giustificazione  nelle  necessità  della  pubblica  finanza. 

La  corporazione  dell'acqua,  del  gas  e  dell'elettricità,  nella  sua 
riunione  del  febbraio  1936,  ha  preso  atto  dell'azione  delle  organiz- 
zazioni sindacali  delle  imprese  elettriche  intesa  ad  evitare  aumenti 
delle  attuali  tariffe  ed  ha  proposto  la  costituzione  di  un  comitato 
corporativo  per  lo  studio  dei  vari  pioblemi  tecnici  ed  economici 
dell'industria  elettrica. 


FERRO. 

Pag.  105,  tabella  i.  Secondo  i  dati  più  recenti,  in  parte  ancora 
provvisori,  la  produzione  del  1935  sarebbe  alquanto  superiore  a 
quella  indicata  nelle  stime  preliminari  del  testo  :  avrebbe  raggiunto 
73,5   milioni  di  tonnellate  per  la  ghisa  e  98,5    milioni  per  l'acciaio. 

Pag.  106,  tabella  2.  Ai  dati  dell'ultima  colonna  (produzione 
della  ghisa  nel  1935)  vanno  arrecate  le  seguenti  rettifiche:  Germa- 
nia e  Saar  12,8,  Unione  Sovietica  12,5,  Stati  Uniti  21,7,  Canada 
0,6.  Tenuto  conto  di  lievi  rettifiche  per  altri  paesi,  il  totale  mon- 
diale diviene  73,5   milioni  di  tonnellate. 

Pag.  107,  tabella  3.  Ai  dati  dell'ultima  colonna  (produzione 
dell'acciaio  nel  1935)  vanno  arrecate  le  seguenti  rettifiche  :  Germa- 
nia e  Saar  16,2,  Regno  Unito  10,0,  Unione  Sovietica  12,4,  Stati 
Uniti  34,7.  Con  altre  lievi  rettifiche,  il  totale  mondiale  diviene  98,5. 
La  produzione  giapponese  è  di  4,6  milioni  di  tonnellate. 

Pag.  109,  tabella  4.  Le  stime  dell'esportazione  (E)  e  dell'impor- 
tazione (I)  per  il  1935  vanno  così  rettificate  (dati  ancora  provvi- 
sori ed  approssimativi,  salvo  che  per  il  Regno  Unito)  :  Francia  E 
1800,  I  160  ;  Belgio-Lussemburgo  E  3.200,  I  280  ;  Germania  E  3.100, 
I  630;  Regno  Unito  E  2.413,  I  1.171;   Stati  Uniti  E  970  I  400. 
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Notizie  complementari  per  l'Italia. 

Con  decreto  legge  del  6  gennaio  1936  è  stata  costituita  l'Azienda 
minerali,  metallici  italiani,  ente  parastatale.  Essa  ha  lo  scopo  di 
promuovere  la  ricerca  e  la  coltivazione  di  giacimenti  di  minerali 
metallici  in  Italia,  sia  operando  direttamente,  sia  partecipando  ad 
imprese  costituite  o  da  costituire,  sia  concedendo  premi,  sussidi, 
contributi.  A  compenso  degli  oneri  che  ne  derivano  all'erario,  il 
governo  è  autorizzato  ad  imporre  un  contributo  sui  minerali  metal- 
lici prodotti  e  importati  in  Italia. 

Fin  dal  novembre  1935  si  è  costituito  un  consorzio  nazionale 
per  l'approvvigionamento  delle  materie  prime  siderurgiche  e  per  la 
loro  assegnazione  alle  ditte  consorziate,  che  comprendono  tutte  le 
maggiori  imprese  metallurgiche  nazionali. 

Nella  sua  riunione  del  dicembre  1935,  la  corporazione  delle  in- 
dustrie estrattive,  dopo  aver  constatato  che  le  miniere  italiane  sono 
in  condizione  di  provvedere  alle  necessità  del  paese,  ha  fatto  voti 
che  siano  consentite  le  esportazioni  e  correlativamente  le  importa- 
zioni di  minerali  di  ferro  e  ceneri  di  piriti,  in  modo  da  rendere 
possibile  l'approvvigionamento  delle  diverse  qualità  di  minerali  che 
permettano  la  fabbricazione  di  ogni  tipo  di  ghisa  richiesto  agli  sta- 
bilimenti fusori,  senza  diminuire  eccessivamente  la  disponibilità 
dei  minerali  nazionali. 

RAME. 

Pag.  154,  tabella  6.  Aggiungere  i  prezzi  medi  per  il  1935  : 
New  York   2.047,  Londra  1.942. 

Pag.  157,  riga  23.  Aggiungere  :  «  Il  prezzo  di  New  York  per  l'in- 
terno si  mantiene  di  poco  superiore  a  9  cents  nell'autunno  del 
1935  e  nel  gennaio  1936  :  nella  seconda  decade  di  febbraio  è  fis- 
sato a  9,25.  Il  prezzo  per  l'esportazione  ò  inferiore  ai  9  cents 
(8,50-8,60  nella  seconda  decade  di  febbraio)  ». 

COTONE. 

Pag.  164,  tabella  i.  Secondo  le  più  recenti  stime,  ancora  appros- 
simative, la  produzione  mondiale  del  cotone  nel  1935  va  rettificata 
in   55,0  milioni  di  quintali. 
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Pag.  165,  tabella  2.  Stime  più  recenti  sulla  produzione  del  1935  : 
Stati  Uniti  23.273,  Messico  509,  India  10.304,  Cina  4.956,  Unione 
Sovietica  5.406,  Uganda  553. 

Pag.  165,  ultima  riga  del  testo:  la  prima  parte  va  modificata 
così  :    «  nel  1935  si  nota  un  lieve   aumento,  a  11,06  ». 

Pag.  168,  righe  3  a  5.  Rettificare  come  segue  :  «  e  del  nuovo 
raccolto,  stimato  a  23,27  milioni  di  quintali  :  cifra  che  supera  di 
2,38  milioni  quella  dell'anno  precedente,  sopratutto  in  virtù  del 
rialzo  del  rendimento  a  2,11  quintali  per  ettaro  ». 

Pag.  168,  riga  io.  Rettificare  in  42,89  milioni  di  quintali  la 
disponibilità  totale  di  cotone  americano. 

Pag.  169,  righe  io  e  16.  Dati  definitivi  per  il  1935  :  superficie 
10,13  milioni  di  ettari,  produzione  10,30  milioni  di  quintali. 

Pag.  171,  riga  i.  Rettificare  l'area  in  2,15  milioni  di  ettari  e 
il    raccolto  in  4,96  milioni  di  quintali. 

Pag.  171,  ultima  riga.  Aggiungere  :  «  Secondo  recenti  notizie 
pare  che  il  raccolto  del  1935  abbia  raggiunto  5,4  milioni  di  quintali». 

Pag.  178,  riga  5.  Dopo  il  punto  aggiungere  :  «  Il  prezzo  medio 
mensile  è  stato  di  11,97  cents  in  novembre,  di  11,82  in  dicembre, 
di  11,65  in  gennaio  1936.  Quotazione  del  19  febbraio  è  11,32». 

Pag.  197,  riga  i.  Dopo  «scorta»  aggiungere:  «  Secondo  un  pro- 
getto di  legge  già  approvato  dalla  commissione  del  Senato,  le  scorte 
accumulate  nel  regime  dell'  A  gricultural  adjustment  ad  (dichiarato 
incostituzionale  dalla  Corte  suprema)  dovrebbero  essere  liquidate 
gradualmente  con  vendite  settimanali  di  20-25  niila  balle,  per  evi- 
tare il  tracollo  dei  prezzi  che  deriverebbe  da  una  liquidazione  più 
rapida.  Per  esaurire  così  le  suddette  scorte  occorrerebbero  circa 
cinque  anni  ». 

Notizie  complementari  per  l'Italia. 

Con  decreto  legge  del  16  gennaio  1936  è  stato  sottoposto  ad  un 
dazio  doganale  di  180  lire  per  quintale  il  cotone  greggio  importato 
in  Italia;  uguale  dazio  colpisce  i  cascami  di  cotone.  L'esportazione 
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di  filati  e  di  manufatti  di  cotone  di  norma  darà  diritto  alla  restitu- 
zione del  dazio  pagato  sul    cotone  in  essi  impiegato. 

Il  provvedimento  appare  ispirato  sia  dal  fine  fiscale  di  assicu- 
rare una  cospicua  entrata  allo  stato  sia  da  quello  economico  di 
favorire  l'impiego  di  altre  materie  prime  (fiocco  di  canapa,  rayon, 
ecc.)  nei  cotonifici.  Esso  concorre  anche  a  far  restringere  il  con- 
sumo di  manufatti  di  cotone,  attraverso  il  rialzo  dei  prezzi. 

CANAPA   E  LINO. 

Pag.  241,  ultima  riga  del  testo.  In  luogo  di  «  4-5  mila  ettari  » 
si  legga  «  15-20  mila  ettari». 

Notizie  complementari  per  l'Italia. 

Un  decreto-legge  del  2  gennaio  1936  disciplina  il  mercato  della 
canapa.  Ne  riassumiamo  le  principali  norme. 

È  fatto  obbligo  ai  produttori  di  canapa  di  denunziare  al  pode- 
stà la  superficie  coltivata  a  canapa  (entro  il  15  maggio)  e  il  raccolto 
(entro  il  30  settembre) .  Per  il  prodotto  del  1935  la  denunzia  deve 
esser  fatta  dagli  attuali  detentori,  entro  il  18  febbraio  1936.  I  prezzi 
della  canapa  greggia  macerata  e  della  stoppa  saranno  fissati  per 
accordi  tra  le  confederazioni  fasciste  degli  agricoltori,  dei  lavoratori 
dell'agricoltura,  degli  industriali  e  dei  commercianti,  su  proposta 
della  Federazione  nazionale  dei  consorzi  per  la  difesa  della  canapi- 
coltura (e,  in  caso  di  mancato  accordo,  dal  ministero  dell'agricoltura 
di  concerto  con  quello  delle  corporazioni)  ;  tali  prezzi  dovranno 
essere  osservati  in  tutte  le  contrattazioni  per  consegne  nel  mercato 
nazionale.  I  contratti  di  vendita  dovranno  essere  denunziati  alla 
Federazione  nazionale,  la  quale  dovrà  accertare  che  il  prezzo  sti- 
pulato non  sia  superiore  a  quello  determinato  come  è  detto  sopra. 
La  Federazione  potrà  percepire  per  ogni  contratto  denunziatole  un 
diritto  di  contratto.  Quanto  all'esportazione,  è  stabilito  che  le  rela- 
tive licenze  siano  concesse  dal  ministero  delle  finanze,  di  concerto 
con  quelli  per  l'agricoltura  e  per  le  corporazioni  e  sentito  il  parere 
della  Federazione  nazionale  sopradetta. 

Questi  provvedimenti  mirano  ad  assicurare  sufficienti  disponibilità 
di  canapa  all'industria  nazionale,  a  prezzo  equo  per  il  compratore 
e  per  il  venditore,  senza  però  chiudere  la  via  all'esportazione.  L'im- 
pressione che  essi  suscitano  è  quella  di  un  soverchio  intralcio    allo 

{IdORTAFA,  Prospettive  economiche,  ^| 
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sviluppo  degli  affari  :  ma  molto  dipende  dalla  intelligenza  con  cui 
saranno  applicati. 

Un'altra  norma  del  citato  decreto  autorizza  il  governo  a  requi- 
sire, ove  occorra,  la  canapa  e  la  stoppa  denunziate.  Lo  scopo  prin- 
cipale di  questa  norma  è  quello  di  assicurare  sufficiente  disponibi- 
lità di  materia 'prima  per  i  bisogni  militari. 

Si  annunzia,  d'altra  parte,  che  la  citata  Federazione  nazionale 
ha  predisposto  un  piano  di  coltivazione  della  canapa  per  il  1936, 
con  riguardo  alle  esigenze  dell'economia  tessile  nazionale,  e  quindi 
anche  all'eventuale  maggiore  fabbisogno  militare. 


FIBRE  ARTIFICIALI. 

Notizie  complementari  per  l'Italia. 

Con  decreto-legge  16  febbraio  1936  è  stata  stabilita  un'imposta 
sulla  fabbricazione  delle  fibre  tessili  artificiali,  in  misura  diversa  per 
i  diversi  tipi  :  massima  per  le  fibre  in  fili  o  lamette,  media  per 
quelle  in  fiocco,  minima  per  i  cascami.  In  ugual  misura  sono  col- 
pite con  un  sopradazio  doganale  le  fibre  importate. 

Il  provvedimento  ha  scopo  principalmente  fiscale  ;  non  tende  a 
scoraggiare  l'impiego  di  queste  fibre  nelle  manifatture  nazionali  : 
impiego  che  anzi  in  questo  periodo  di  «  sanzioni  »  sembra  si  voglia 
favorire.  Ma  è  certo  che,  attraverso  il  rialzo  dei  prezzi  che  ne  deri- 
verà, il  provvedimento  tende  a  determinare  qualche  restrizione  del 
consumo, 

LANA. 

Notìzie  complementari  per  l'Italia. 

Con  decreto  ministeriale  del  21  dicembre  1935  alla  lana  ed  ai 
cascami  è  stato  applicato  il  regime  del  divieto  d'esportazione. 

Con  decreto-legge  del  16  gennaio  1936  la  lana  importata  in  Ita- 
lia è  stata  sottoposta  ad  un  dazio  doganale,  nella  misura  di  150  lire 
al  quintale  per  quella  sudicia  e  di  320  per  quella  lavata,  per  i 
cascami  e  per  la  borsa. 

Il  provvedimento  ha  carattere  fiscale  ed  economico.  Mira  a  far 
diminuire,  per  ripercussione  del    rincaro  dei  prezzi,    il  consumo  di 
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lane  estere,  ed  a  favorire  la  surrogazione  di  lane  nazionali  e  di  altre 
materie  tessili  (fibre  artificiali,  caseofibra,  cascami  di  seta)  alle  lane 
importate. 

L'esportazione  di  filati  e  manufatti  di  lana  di  norma  darà  diritto 
alla  restituzione  del  dazio  pagato  sulla  lana  impiegata  nella  loro 
fabbricazione. 

Nel  consiglio  dei  ministri  del  30  gennaio  1936  è  stato  approvato 
un  provvedimento  che  autorizza  la  requisizione  da  parte  dell'auto- 
rità militare  di  tutta  la  lana  nazionale  proveniente  dalla  prossima 
tosa  e  la  conseguente  distribuzione  di  essa  alle  aziende  laniere  inca- 
ricate di  forniture  militari.  Sarà  assicurato  ai  produttori  un  prezzo 
atto  ad  incoraggiare  l'estensione  e  l'intensificazione  della  produ- 
zione della  lana. 

L'annunzio  di  questo  provvedimento  ha  determinato  qualche 
ribasso  dei  prezzi  delle  lane  della  tosa  del  1935  vendute  nelle  prime 
settimane  del  1936. 


SETA. 

Pag.  324,  riga  6.  Aggiungere  :  «  Il  ribasso  cominciato  in  dicem- 
bre continua  in  gennaio  ed  in  febbraio  del  1936.  La  quotazione 
del  20  febbraio  corrisponde  a  dollari  vecchi  2,18  (dollari  correnti  3,68) 
per  chilogrammo;  è  pertanto  inferiore  alle  medie  mensili  di  tutto 
il  periodo  dall'agosto  1935  in  poi  ». 

Pag.  324.  Prima  dell'ultimo  capoverso  aggiungere  :  «  L'andamento 
dei  prezzi  delle  sete  nel  primo  bimestre  del  1936  sembra  attestare 
l'impossibilità  di  un  movimento  non  transitorio  di  forte  rialzo,  data 
l'azione  del  fattore  sopra  accennato». 

Pag.  326,  nota.  In  una  pregevole  Indagine  sulla  bachicoltura, 
pubblicata  dall'Istituto  centrale  di  statistica,  Paolo  Albertario 
mette  in  rilievo  alcune  deficienze  della  statistica  della  produzione 
della  foglia  di  gelso,  rettificando  in  12.971  migliaia  di  quintali  la 
produzione  del  1932  (indicata  in  12.830  dalla  statistica  ufficiale  da 
noi  riferita  a  pag.  331)  ;  ed  avverte  che  i  dati  sul  rendimento  del 
seme  bachi  spesso  risultano  errati  in  eccesso  per  la  diffusa  abitu- 
dine dei  semai  di  dare  ai  loro  clienti  un  peso  di  seme  supcriore  a 
quello  convenzionale  (cioè  non  30  gr.  per  oncia,  ma  più  di  30). 
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Pag.  328,  riga  3.  Secondo  il  citato  studio  dell'Albertario  il  prezzo 
medio  dei  bozzoli  venduti  sui  mercati  nel  1934  sarebbe  stato  di 
lire  2,43  per  chilogrammo. 

Pag.  334,  riga  3.  In  gennaio  1936  la  media  delle  quotazioni  di 
New  York  e  Yokohama  scende  a  lire  correnti  51,02  ;  nella  seconda 
decade  di  febbraio  a  46,96  ;  il  20  febbraio  a  45,10  (minimo  del  periodo 
1°  gennaio-20  febbraio). 

Notizie  complementari  per  l'Italia. 

Mediante  provvedimenti  approvati  dal  consiglio  dei  ministri  il 
30  gennaio  1936,  è  assicurato  ai  bachicoltori  un  prezzo  minimo  di 
lire  5,50  per  ogni  chilogrammo  di  bozzoli  che  sarà  prodotto  nel  1936. 
I  provvedimenti  stessi  —  non  ancora  pubblicati  mentre  scriviamo  — 
disciplinano  le  operazioni  di  ammasso,  vendita  ed  acquisto  di  tutto 
il  raccolto  dei  bozzoli  del  1936.  Contengono  inoltre  norme  atte  a 
tutelare  i  produttori  di  seta  che,  avendo  pagato  il  prezzo  minimo 
suddetto,  dimostreranno  di  aver  venduto  all'estero  i  prodotti  rica- 
vati dai  bozzoli  così  acquistati. 

Si  può  stimare  che  con  questi  provvedimenti  il  costo  minimo  di 
produzione  della  seta  greggia  in  Italia  venga  portato  a  70  lire  cor- 
renti per  chilogrammo.  Il  prezzo  del  mercato  internazionale  intorno 
al  20  febbraio  corrisponde  a  45  lire  correnti.  Pertanto,  salva  l'even- 
tualità —  a  nostro  avviso  molto  improbabile  —  di  un  fortissimo 
rialzo  del  prezzo  internazionale,  l'esportazione  della  seta  potrà  avve- 
nire soltanto  col  sussidio    di  un    alto  premio  governativo. 

Il  prezzo  minimo  fissato  per  i  bozzoli  è  molto  alto  in  relazione 
ai  prezzi  delle  sete.  Bisogna  però  tener  presente  che  un  prezzo  basso 
dei  bozzoli  non  avrebbe  ottenuto  l'effetto,  cui  si  mira,  di  far  esten- 
dere nuovamente  la  bachicoltura.  Si  è  scelto  un  male  nella  speranza 
di  evitare  un  male  maggiore. 

Tra  le  disposizioni  dirette  allo  stesso  fine  meritano  ricordo  i  recen- 
tissimi provvedimenti  di  alcuni  prefetti  (febbraio  1936)  che  vietano 
l'abbattimento  dei  gelsi  produttivi,  la  potatura  invernale  dei  gelsi 
i  cui  rami  non  abbiano  raggiunto  tre  anni  di  età,  l'impiego  della 
foglia  di  gelso  per  uso  diverso  dall'allevamento  dei  bachi,  e  preve- 
dono una  eventuale  requisizione  della  foglia  non  impiegata  a  tale 
intento. 
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